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A CHI LEGGE 
· Mandandosi aila luce alcu,ni scritti postumi 
di Ottavio Mazzoni To8elli, parve al 
tipografo ed-itore, che nè tanta fosse la fama e 
gk>ria dell'autore da renderne superfluo un _cenno 
biQgrafico, n_è sì picc.oli il valore e 1~ dottr,ina cli 
luj da nofl doverlo assài . ben· mer"itare. -Però fu 
giu1Jie~to buon consiglio, in servigio almeno di 
qu.ella: parte mezzanamente cplta di leggitori, che 
non suole conoscer.e se non solamente la vita e 
le opere -dèi grandissimi-, premettere a questa 
pubblicazione alcune b.rev~ notizie intorno all'ar-
cbe:ologJJ bolognese; per le -quali attingemmo ad 
unà prègévole biografia ene n~ de-t-tò la chia_ris-:... _ 
sima S,ig. Contessa Caro]ina Bemafede ( Bolog91a_, 
_ Salvardi, 1848 ).. . 
Egli rnt~qu.e in , Bologtlai il 14 di giugno del 
1778 ,,_ dçt. Pietro Mazz<;nii_ é Maq_dale:m.a Toselli; e 
v:i morì- _ i1 · 22 di ottubré- d·el 1847. Ebbe 'nella 
giovinezza a maestro il proféssor Luigi Palcani 
Cac_çian~mici, illustre per. avere appiacèvolito 
l'austerità della sci-enza coUa felice eleganza delle _ 
-buon.e lettere. Dapprima il To8elli, addestra- ~ 
tosi' alla _. mercatura, viaggiiò a Lione e a Parigi. 
Ma- ègJi- ~era s;ortito e "da natua inchinato a più 
nrobile -disciplina; ne11e" ·cui d.òlçezze severe cercò 
poscia_ e trovb_q~ella sa~isfazi~:filie beata dell'anim~, 
che mtmo sp1r1to gentile chie<ilerebb~ nè spere.;. 
rebhe mai da-ingordigia di traffico. E da sàpèr8 
come un piato di famiglia lo trav:ag:lia~se innanzi 
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ai tribunali , _ ~ una sentenza contraria della S. 
Ruota Romana _paress-e doverlo rivePsare a terra: 
se non che il mereatante- bolognese n@n si scon-
- fortò; anzi , conqottosi a Rama :per una., terza ri-
scossa, tolse a- difendere esso meèl'esimo le pro-
- prie ragioni ; -~ " l' inaspettata va1enHa eh' ~gli 
dimostr0 , trattando le armi d~gli avvocati , gli • 
fruttò una vittòria:-sple,ndida e gli agi del viver@. 
Questa gli fu occa$:ione di. volgersr al tutto agli 
-studii, e lasciare M~rcur-ioper Minetv~; é rimp~- -
triato , s·i pose coni'0rte affetto dattor_flo alle .sto1 ie 
patrie; e s'tudiosarn<,mte svolgenà_ol.~, pI'e,se ad il-
lustrarle con sapere d~ arché5logo dotto e viscere , 
di cittadino arrwroso. Un J >el frutto -di ço,tali prQ-
fondi studii uscì r-iel 1826 (Bologna, -cardinali e 
Fru-lli) col tit_olo: Disc01:si tre s01wa l'antica pr@-· 
vincia bolognese: discorsi che il r~o§elli çhiamò 
eo1igettwre, -e ne'4:1:1ali spose come 1€,l: nazione gàl-
lica sign_oreggias~;e. per cinque secoli l' ItaJia, ma;s-
-sime dalle AJ pi al • Rubicone; e com.è i Boji, l'uria 
delle stirpi galliche , ,antichissimi .progenitori del 
popofo bolognese, _dopo essersi renduti alJa pos-
~anza della -città eterna, ~rventassero colon~a ro-
mana , favellanrlb _ tuttavrn_ Ja loquela n;:ttiva, -- e 
questa serbando anca al tempo 'ife' primi imp.era--
dÒr,i rom.ani. Questo primo lavoro <4: archeoJbgia 
:raaturalinente lo _èondu~se ad imprenderne; un se-
c-ondo d'indole, più v_eramen.te filologica che ar-
cheologica: io -dic~o ,il ragionamento, sùlla ·origine 
della lingua italiana,_ seguito dal DizfcmariCJ ga.llo-
it alico ( Bologna;-- Tip. della Volpe, 1~31, . Vof. IP). 
Quivi combattè dòtiiamente la vecdna· e ,com-une 
opinione che il vo!lgàr~ italiano fosse_, i ngenerato, 
dal ·1atino; e pro,pugnò in iscambio :Ja _ derivazione 
del primo dq.l l'in_gùaggio ,ce-ltièo , _  togliendo per . · 
fondamento pdnc_i-pal-:tsi;;imo di q~esto -sècondo as·-
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sunto Je Memorie Celtièhe. dell"ab-;:,te Bullet. So-
stenne che . antichissimam·ente · in Italia non fosse 
un . parlare 90:rrmne ; ·· ma: si fai'.eUassero, s.emp,re 
· dive'f'.se _liu-gue, ·no.n" intese ·qa' latini, çmrie per 
converso ·non era inteso i! latino· dai po-poli ita-
lia'ni ·; e, che nè un parlar laiin0 comune .mettesse 
radici in Jtalia, nè, se q u~est'ultimo avesse potuto 
atte·céhire; sarebbero statiposs.enti a corromperlo -
i · popoli . d-el s·ettentrione in ' sul disfarsi dBll'im-
peri.o romano. Di, poi si argomentò- di porre in 
sodo, che i - p0poli italiani e gli altri soggiogati 
·da Roma nòn ·perdessero> mai;, per isforzi che il ' 
dom.iriat.ore ., fae.ess-e a cota+e e;ffet-to, l'uso ·-de'dia~ 
-letti natj,d, e "eome in , ItaHa dal fa mescolanza di 
più idiomi varii (l'etrusco, l'é>sco, il latino ed al-
tri, ma • principalmente il . gallico) nascesse e---· 
crescesse vigd>rosa una lingua comune, e la com-
ponessero pochi vocaboli d'origine verana.@nte la:;-
tinar,,- e molti~simi, anz,i il più, gaU0-italici; e conié 
flnalment@. dalla lingua, coml!lae r-milica: nascessero 
i _ diversi ·volgari nobili, onde uscisse -poi nèll'età. 
Jongobaraiea r' illustre, l1aulico, ·H .cortigiano.- _ ·, 
: ' - Ques:f0p-era, come _ f1t divulgata, ebbe a soste-
nere ace.r,be eens:ure e- -battaglia ( poco onorata per gli assalito•ri) di -sclierni villarri: ·ma tra··gli uo-
mini di letter,e jevossi a proteggerla un -e-rudita 
piacentino,. che _ a~cettò le concbiusioni dell'autorn · 
(D·i alcuni · studiii di O. Mazzoni Toselli, Lettera 
.di -Luciano .Sè:tJJralJelli, Bologna, Tip. delle Muse, 
184]): :nè. '1'autore mede-simo indugiò g-uar:i a .ri-
battere ·i ·colpi. pr-irna-. ne_l 33; scrivendo su questo 
arg<nneRto a Paolo è@sta, ~po8'._eia in una rispò~tà _ 
a-d'· un. eens-ore auonimo, pub:J.')lieata nell' Istituto1--· 
Bolognese :del · 38 , e. qa ·'ultimG in: una lettera a 
Giovarmi Gherardini IJ.ella· lingua dei Celti é delle 
Memorie· ----Celtiche dell' abate · Bullet · ( M,ilano , 
Chiusi, _1~43 ). 
VI 
Sebbeìie il ;~o8eUI pecchi _talora traendo 
con troppa sieur-~z-..z-a ind~zioD;i -da fatt!·*t>:,pon ab-
basta:nza accertèM e mamfesti f> ·scar:sl cll~-num~ro, 
e bene spesstì -n,oi-0sa.mente· -_ripeta -:l~ 1?1}!des1me 
citazion·i erudite e ~ le medes1me e'rag-ionr, -qll!anto 
egli dottamente · discorre nel -·sùo - tratiat? a °:1e 
non pare : tutto una cantafavola a·a pigh~re m 
eelia; nè reputo 0 suffleierrte a coufutarlo un fit~Q 
mos·chettare di motti sch6lrnevoli: Non credo facile 
il dipanar bene ·<:1.uesfa matassa arruffatissima 
dell'-origine deUa lingua:· e tra le disparate . sen~ 
item~e e·he i fìlol<;)'gi r~carono e_ -reca~o, .s:w ~questo 
-prop.osito, l'opini011e · del n(Ystr<J _~uto-re. ( po:~ll!amo 
-pure eh' e-1\a ,· come non ba trionfato. ancora·,,- _ nè 
anche sia . sor-tha -a trionfare) mostra tuttavia più 
d'un lato -assai gagliardo~ e ncJ:L è,~ stata per an-
cbe · abbattuta per· naodo - che non, _pnssa più rile..-
:va:rsi. Lasçianro_ ché i po1iglotti -e-: i ~ linguistici 
difflnisçano tanfa -lite: -s_ol.amente 00"Tnportin_o- .gli ._ 
eruditr eh' io modestamente riduea alla loro me-
moriajl giudizio, che intorrio a quest'opera ebb-~ 
·recato il filologo pill!· benemerito ; della _ Hngm:a 
nostra, GiovànnL Gh·erairdini, ne-Ila sl:ia: Less-ig.rafia-
ltaliana (Milano, ço-'tipi di Luigi Pirola,_; 1849'},; 
sotto Baroccio: « Queste ètimologie· celt-khe ,-lo 
~o bene, -sopo ·oggidì poco- _ aJ>-p:t@zz~te ,. c9me · si 
vede., per via' d'esem•pio, ,p_ell' Histoire des langue$ 
romanes, · écc., det signor _ Bruce.,.Whyte, - nella. 
hittérature fretnt;~alse au moye-n age • del signor 
Ampère, e nella ·Prefazion·e tli L. Barré' ·a-t Com;.. 
plément du J!Jictioib. de l' A.card. frn;nçajse.: rm:a; certo 
è die 1 Celti, dmante il lt1ngo.·,,s:0gg·iorno nelle 
nostre còl'ltrade, ci h~nno las,ciate ·mettissi-m-e · pa:--
role e yadici di parole, le q uaii ,-e:i»ei-sH 'dàU' id,i6-=-
ma ,Jatmo, tuttora -vivono · imm·edes.inw~.te nellà 






Qu,esto vero mirabilmente risp_lende nel Dizio-
nario ga_llo-italieo çel beneme_rito -sjgnor fttta,-
vlo Itaa~zon•i "ro8e)li: -op~ra veduta o clre 
ve,cler si doveva .e meditare -cl_a' :prefati critiei, · ma 
da ,]oro no_n _mai alleg·ata. »- _ · . 
Dal -32 in poi si diede il To8elU ~ studiar 
di forza . negli Archi vii del_ For_o, Civile e Crimi-
nale di Bologna, per acquistar minuta conoscenza 
della storia privata ed an~dd'oia della sua patria;• 
eh' è come a dire de' fatti di famiglia, onde eia- · 
se1rna città 0 :provincia di un g:rande paese viene 
formando i_l soppa:nno della grande storia nazio-
nale. ,Narrò irrimieramente dt Èlisabetta Sfra,ni , 
pubblicando _oompendiat(r H pro,c·ess© che nel- 1665 
fu com:pila.fo . eontro Lucia Tolomelli, per sospetto 
che costei desse il veleno alla pittrice fumosa 
(Bologna, Tip. del Genio, 1833): poi nel 35 (Bolo-
gna, 'Fip. del Genio) diede fuori il Cenno ·sull' an-
tica storia del - Roro Criminale Bolognese, e nel 
42-,(Bi>loyna, Tip. della Volpe) l'Appendice prima 
al · Cenno medesimo. Parecchi altri seritti minori 
ve:nne via via, donando a1 pubblico dal 36 al 42 
nell'Almana:cco bolognese,- ehe mandava fuori il 
calcog-raf o $a.lv ardi. . 
Gli scritti postumi -che. il tipografo Antonio 
Chierici ora offerisce al pubblicof traendoli dagli 
autografi -conservati nella Biblioteca Comunale di 
Bologna, si vengono continuando agli studii onde 
il To8elli illustrava la storia del patrio mu- -
nicipi@; e sì pe.r la materis3,, com.e per la fonte 
on.d'essi derivano, credemmo c0:aveniente l' intito-
larli Proee88Ji antichi e§·tratti, dal,1' Ar-
eh,ivio Vrlmina.le Dolo3net1e. Essi por-
geranno- lettura utile agli eruditi ,: piacevole agli 
amatori e scrittori-di novelle: i p-rimi de'quali ne 
caveranno foFse materia a· storiche_ meditazioni, a 
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raffronti non:.vani tra epoca ed é_p_oc-a, popolo e _po..: 
polo, ed a paragonare coHa st~.rìa; signorilql'ente 
abbigliata~ secondo i ·constgli ·c1_e;ll~_<spMehi6 e l'e· 
pie cure delFarte, ]a, storia~ lef&gi,ér~ente velata 
in ischietta ve8te da camera. Onde a1>'biamo ca-' 
gione di srtèar-e. c·he questi ·volumi non dèbb~no 
s_con tentarff 'ri..è · chi legge per accrescersi il tèsorò· 
del sapere, nè .chi sorvola . su- i, libri ·com-e ape · 
su i fiori, f~melìco di voluttà. 
B~logna, 29 giugnò, 
- :,/ -
Ì É~vil:cqua, ed i Pii,:Pi Sàvoia or&Bo d~e 
~eJ1.f Più---·no~bi-U -e-_ pot~ut} 'famiglie òhe v{vesserp -
: 1:11: Ferrara/ ve.rs'o la- metà '19Ls·e:eolo -decimosesto: 
Un m:aitim~nfo-·contratto fri, EÌ~onora de( Pio~ :ed -
un Srcole dé,i Bevila.equa strinse le -due famigliè 
in vicendevole maggiore _ :potenza. , Ma .purtroppo 
i vincoli _parenteschi son;o :d_i rado assai forti per 
r~sis-teFe _qlla_ pestifer~ iìLv~dj~à _ d~gli- averi ., ~onde: _ 
a _ragi6ns_ tAmnalista. MuriaJitori scriveva_« Ohe le· 
pàre'Qtele fra i -P-rinci pt sono tère· di ragno, e ce,--- -
don.o. tmppo .facilmente al proprio intere-ss.e, --che 
è il 0pdmo -_e" _p@;te-~tè l0r ~ c0nsiglier,e >>. ·C9si ·PJlr : 
interess-~ ,le - ingbJ.ri~ v-olt-aron@ _ gli _ animi delle 
soprade'tt@_ -dtrn, Jamigli_e acl -im;plac:alf>ili odii ; nè a _ 
riconcHiàrlie giovarono • la aieà-iazione__, del Duca , 
nè un tentato matrim-6nio fra . -Onofriq,Bevilacqrua -
, fratello di -Ereol@, con-Emilia_' -Pi.o ,s.orella di Eleo, ... 
nora, elle come a~qua sprl)~zaita s.ul fuoco anzi.oh.~ . 
, spe:gne,t~,\ vi ~ più acce-se lad ìa:mma della disQor .. . 
dia, e@J!I!,@:"'$·b-v~dr@>, in- questo · :tr~:~vissiJJ?,o-:racoout,o. 
~( Dt>JI)©. ::p_ :chi a-nn:i- 0di -~H©e_: t11-atrililoni9_,.. :nel 
toiP:rtro~ del :3550 il oonte :,ErèoJ.@ Bnilaequa inf~t-
matt>si ? gravemente fàtt0,- rogar_é-__ :jn s<a@,r~to }e s,ue 
testament~rie d.b,posizio1}i -chiarrt-0: lar in-ogH~; .e 1~ 
disse- d-'av·~rle leg~.ta,to q~asi t11.tt0i il Jftto·.'El~0~©rrà -




Pio oltremodo- contenta ne fe~& ç_oµ._sapevole i Pii 
· suoi frateHi, dando 1or0 lu.s•i11:•ghe ~di -beneficarli, i 
quali avendo _ p@scia vedatq -altl':iilf!~-rtnr.a del testa-
mento, nòn--ess·ér vero ciò Ghe."Erteole a:veva fatto 
credere alla-moglie, ,giu.clicaronQ LB~-vilacqua: aver 
falsato il testa,iuento, e li impu.tarnrro ~'i falso, 
- d'onde poi n:;i,cqué lite civile. No:n passarono m~l.t_i 
mesi che Eleo:nora partorì un figliuolo mascb10 
che fu chiamatn conte Ercolinl>_.- SBmbra essere 
quel conte Er
0
coie Bevilacqua che in quell'an~o di 
-cui p~rlo c@nco:rrendo ag 1i~ . Toi'-Jlf?O ~.i?sieme cql 
_ éonte Gùido; e con Ana-i1balre -Bentivo. -cadr;Je/ netla, 
foSSJl; di Fetrara ~ ove "-r.esfa,vòtio ·a· . ti aaU' a~.2 
qua i Bentivogli, .ed -altri -nooilk .,t gnorì. Ptnr ·l~ -, 
qual cosa cessata la lite civile per c,emto oeU~l :ro-
ba, - null'· altro' si fece per conto tf-èll' imputazi-oné 
di-- falso. Se così ebbero fine le liti mm 10· ebb@ro le 
inimicizie. ~l Be~i1acqua ed l Pio non-~.si_pàrlaròno: 
piùs, uè· p:iù citnversaron@ insìeJJ1e; .e- nç1irr-asi -·:nel 
pì-ocefilSO· --clfe- ·(}no fri0 'Bevilaeq-ulli f_ra:f~1lo 'clii' Erè@le 
fèce cco~pagnià . ·acl: ùti tailie. ~cli.~ ~:ra:-:nem:ieo -di 
Eneai , ·fi0 frateUo di E1eo1iJ:ora; ,quahd6 g~1:e·l t~le 
à:ndò - a - trovare il sY:q.dè-tt'0 En~a ·ìJresentandogli. 
una .lettera . d'-irivìto a: far questfo.ne? che -èosì 1·{ii-
cevasi il dt1e·llare. , · ,. ___ .. : · _; · 1 -. 2 .· -
, _ . If _Dug~ d) -Ferrar~ ":S' ìn:tjtp'ose~ p:tù -}volt~, a · 
pacrficare l~f due famigli@-- m·a. ,:çtlìl_ --poco. profitto ,, 
percioechè ~ss·e _non sapevan-si risolvere a dim-en- . 
ticare, le ingiurie , e:. v~nire -~d: un·a .pace· si ne.era. 
Dop(}) · q,uin~~Uci .-a: s~diei 'armi atnorè .tentò •tli -far 
queUo .che -~g,t,t"potè fare· il . Duna: · Elè.Oi[i};@,ra Rio -
av(fva una :s·@w~Ua per ; Bome ~.trnlilia, . che· sp.osat:as-i ~ 
ad "_u"!l barmie ·. t_éijesce> . fu.· d' i_11d} a ,.,pò00~;-(h0,n · so· 
per . qu~le -cag10n_e) .~hiusa in un-<rià:6n1astero -~.al 
9-uale sp_esse ~_'!'?lte· ~@·~ · vbdtare u_riai)pate_nte. usav~ 
1l CO}!te_ é>n0fr10 Bevllacqlia, "!U~~~i; cne :i~pqe com-:- · 
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p a-g '1 i a al -_port.atore del cartello ~di sfida presen.; 
tato ad Enea Pio. L'infelice stato -di Donna ·Emi-
lia mosse a c0mpassione .l'animo -del 'Conte , e 
dalla compassione ·· nacque àmore.:~Làon.de venuto 
a morte i.l Bétrn:ne _- tedesce marito ,-di Emilia , il 
conte Onefrio pens.ò di farlà sua spos·a. Erano due 
forti ostacoli .a qtrnsto: divisamémfo l' inimicizìa 
del-le du.e.famiglitf, e -· la parentela ·che fra di loro 
e-:a ."riel-·- terzo grado, non ·tanto di- affinità quanto 
d1 eonsangu_inèità°- Ciò rrH1evas.i: 0 dagli inte:rr0ga-tot_i 
mandati da Roma. ln quanto _ al 'prìmo:·ostacolo 
donna. Emìlia C'fu~ molta autorità aveva· sù- i fra ... 
ielli, t>e•r- gli: ~f:liblighi clie .essì avevano verso di -
rei, éaverido ,€,lla_- las·ciata serrfpré .nelle loro man.i 
la- dote, li ineitava r alla ,rièonèiliazione. Il conte 
On:ofrie> faceva · simili· uffici coi BeviJacqua suoi , 
fratelli. Il Duca-instava moltissirno perchè si .met-
tess-e· '· a-a _ effetfo · tj\1.esto m~trimonio , p~~cjoccnè 
l'ésper:i-eff?Ja _--moS;'tra:y,a· ehe 'q1aando due famiglie e."". 
ranò state inimica tè 'lfàsi(qmé, ( ancorchè' _ fosser:o· 
suceesst fra dì loro_ omiciài t fatto poi fra loro 
qu~lcbe matri-mo:rìio, erano divenute amJche. Quih-
:di -~sso DJr~a giudicava che , e.QSÌ. siarebbe accaduto 
dei ·Bevilàcqu3t/e deì Pii. lri:-qua-nte>"p.oi -al secondo 
imp€ldimento, ,_cioè al ìgracl.(;) di>rparentela, si· pensò. 
di scrivere · al .Papa Pio v.~ ,affiné •ai ·otte:n~re ·:il 
pèrmes~o-, es-ponendo che tale matrimonio era l'ri-
nic6 mezzo alla -riconciliàizfone deUe due famigliè~ 
Il Papa accord@. questa dispe·nsa -a èondizione clie -
jl conte -Q:Q.ofri@ e la si,gnor0? 1Emi·lia fossero ~pa--
renti - solfabto·· in· te_rzo , grado _- di ~ affinità da un 
lato,_ ed in .quarto dall'altro, e sémprèchè ;questo· 
matr.imonio · da contraersì po"rtasM la~ rìconcilia--
zfon~ fra le due, famigl-ìe.--· U Breve_ ~manato -dalla 
Penitenzieria · dì Roma fù dirètto :al Veséovò di 
Ferrara, ò · al suo Vicariò. U ' Procuratore,~ degÌi 
.; 
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sposi pr.e.~,eJ1iò ·. il_ breve al, R~vererdi~~im~ - J??n 
Gio·vam1i Drapperw, che eo~l clm1.1I}avas1 Jl Y i.~ario. 
Questi . formGJ ; un .. PrQces$.©, 90.e,o-: euhwndo_s1 di .ve-
rificQ!re se · i . g.c~di-di 'par~.»iì~Ja:,,fos:s_et@· ;«h cons~"n-
gu1n1:1ità, -O di -àìffinità, , J).~ _M:ne 1nf0rm.an_dQ~l se 
tùtti i BeYHçl.cqu.a ed·- j :eii .fos~eyo ·clJl):ien_t1 01 _ t,al 
matrim,Qn,iQ,-~·rn;ifando soltant,o_al .l;nJcin eJfettQ,· ei,oè 
alla ricobeilfaiiol}€r de!·te 0ormc.cjate fam.igliie, Per 
le depos-izi(:)!lf>-_d'è-i tes:tiinoni i q~ali a:yv-isavano ehe 
essende> Ji :Pji·:.ed:~i 13~~_il~eqlil.çl. gentJluomini dah-
be}le, quiet,i é · faGili ~ perd.o,na:r~, "ségue:nd.Q il ·ma-:-
. trimoni©. fr-it . -cl'°nna -<Blf!il-içltd~dALcon}té (}nafrto , . 
sare'bb:e· cérta,me:à,t~, eess~ta ©'gll!f{i nf - lci:zJa~ :•·iJ Vi...- ,_ 
eario. prt}n'l!itiò .}a ~~n~eniq _ fa-vtfr~ . ·@-Agli _spo~t. i.-
i quaU ·nel §ette,n;ibr~ del~'artnoç 1:56~ ~ele}Jtaro,no 
· il -matrimonio nella chi-es.a di s,~11{0~-stefano . paF• 
r(})eGbfa dei fii._ . : - . 
Sa pufosj . ciò òai :Pii, . _q ue~tì scr-iss~ér.o~u,na· let,-
tera al 'Vi&àrfo_ ricercap.dqlo _ g~U~-··ço.pi~ <l:ef pr.o-
e,ess.e, ed anchJ~ d:ontl<a.,, Lu-cre-zi~·,mad:re. --cliJimiUa 
~li seri . ss·e -vo,~es.~è:. lui -~ll-d:ir~ :_da: leL che ivè.v® 
bisagfl"o, di .. pa;r--la1;1gli•, Il bill:o'l'l. '}'foa:rip_ ma~dò ''co·pia 
del proQesso,_ alU ~ii ; p,0i-. andò-61a don~à .. Lirnrezià,: _ 
la. g;uale gli domandq in . q lil,~i termìni ~ra !Stata · 
acQQ-rqat~ la"" <itis:p.~n-s.a -pronnile.ia:t-a ,a {çtvo::rec d·èUa 
$Ìgnol:'~ Eil.1ilia s:n:a figliuola, - e:: d:eJ-.signòr· ·.e:<:> Iitè 
O!lofr;ib:. It. Y.ieariQ -le f:Ì'Spose -: <is~-e:re· passati ll)Olti 
d:1 cl}~ ~gt! _a.Y:ev-.a, 9,ata :i...a S.e.ate}!~a., . -e .eh~ g.fa la 
aignQra -~ :~ìlia, ecl · iL e(;);}Jhte. e.ran(:): -açc@mpagvati , " . 
ed- anlil1ah a.i ~~sa. ~.A,llerr~ madomaa Lll1efffzi~a si mi ... 
. s.e a pia;'itg~re. ct iiçeqdo.: -f)h/'0J)@'ljer«i Emili a! ·se(p,JJr·_ 
s,t,q;,tq,. disf.·1!~~11,q,,ta,_ .e, $1Y,fl//ù.t.u_r<1<ta.: , n: _V-ic~io. J}e:h-- · . · 
s~~o- eh eU& . -V10~,s0. n~~r-~r~"a;1,-d:tsgus,ct!l· .~Ja~e.J~l.. . · 
lll-1 l~~, ~ v~a;c ~0.-f.>}1,(f)ft~i ~a,l. ~li'01\Jl~.11 t,~ùe$~O-:~JO;}lti-.-~• 
~'i> ~ro~tn·to,., t\;ne:o~-~ l~i s1g~s0r~ p.9.i ··sat1ttQHà-, _ e;- , 
pa,r,ti, I fra.t.~H1 d-r- Emih~, ej,qèf'i .:e-ii~ J}©i~è eib-hèr-~ 
letto il -pjoc esso la senie!lia -del V,ica,riQ ~e•Ua 
quale. er-a espresso. che ~i co:nçede:va ·quelhi ',di-:-
spensa àl-1"' oggetto di ._riie-0neìliar.e le -.dàe famiglie_ 
Bevilacqua. e P·io fr-a, lo-ro ne.rnic~e,. fecero lite i:R 
Roma, pr~tendendo essi .. ~hEf fosse ·nullo.: il çon, ... 
tratto di matrimonio »~rcioecbè ~ c<ni molte . d~:' ... 
posizioni; -te-atina0rii~li pto'Va--vano no» es·sere. '.m8.ti 
sta:ta Jnimteizia alcuna-·fra · .essei; .ed. i Bevilaeiqua~ , 
Qu-esti 'Sòsten~vano- il contr.ario~ La causa fu ri-
messa in -Bologna al c<ardinal<L PaJeotti. n \risuk · 
tatw di - questa, lite .fu ehe;._ S_, './S:àntità mandQ u--n 
hreve al .:\lescovo di · Ferp,a?a, · cò:n,_ ord-ine, cli is~pa,;.. 
-Pa1·e i; ~ue _·e6l,niu_g~i ad exdità-nd1;JJ/KJ1, JJe()catur>..h 
Dtfnria E~mHaa dopo, e,steire-. stata., -~n so se_ 
debb.~ df.re, ·-l@gittima ,mog'H@ ilei ,eonte Onofrio per· 
lo'-s.paz-io -di, cinque· o sei me·si ;e fu ob-bligata a l{l-
s.ciarn ff ·_ma_rHo, e· rHirarsi_ pre.sso, ' la mo.glie- tle-~ 
c.o-nte-.Co-r·neJi:o. Benti voglio->- '\teilJ:mero citazioni d~ 
Ro~~ o·rdin"antj._al -Vt.c~iò, ~l ea1~ t-ras.(àirsi..- Jjl.;,_ 
gli es·s~ndo tJiella& . veotJ1i.à: '. età.~di .setia~ta!\}:\\~ttr~ 
anni,, ~d in:fe.nnioe..io, umiliò =..àl -San-to- Padre· l¼lta 
suppli:o~ nrpstraodo·- f im_pqssi~Hità di colà trasfe.,.. 
r.frsi. ·intanto ,1a·· sventurata E.tnilia stata c·he fu 
a},c;UJli .g-ìornj.iieHa,; casa <lel;~~:n-tiy;oglìo si tra.__sferì_ 
presso l_a .1noglie~ -di . Batti,f:!ta,,.:,,Siv6%~i ,,, ove ~gra.:: . 
vandòJ-i di due gemeUi mo:d· h.J.,s.iew.e -eon. ~ss;i. ~ 
.<!lom,m~iava, il ·gill!gFI,e, del• lZi60,, ·ehe l' A.udito.re -
C:am~,rale-- soriss-e ·all'Auditorer di Bologna., la · l1et~ 
te-lì~ seguente-: _ - · · ·· ... -
« -$ ( · 'f!1,·anda.~o' a. :y,-:." ,$. lll. mf!b . i ff.'Ui all,egflltit 
ifb.te11r0gt1#rri $Qp,-~ct,: l"i. (JJÌ!alir (<flxfiS.ett'IM!z,i0, d~lla. gwr ... ,,_ 
sti2da~ e:· <l'ardine _d.1-N.. *S. •s.t,,. fltJs,id-e'i'Q, ,çh~ella: stia 
Cffmtenta, -di llSJJ;~iin~re il .Q;.~ti.We1JJ,di~in:iti•\ Dv0t1J,'ffi 
p~ri(f), 'V ic"1'Y'if> de'fr-R~V6Jf(?t-idi~imo · l!~.scoìVQ:. t/;.i FiJ.r~, 
rat'!q,, il. qu.ale a fjt1,·esta- ,t{tfdto -tjenwà. <;()mJjari~ · 
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dinnanzi a·" .. Tl. S~ a-vendo già ?Jf?·fsx:r;ittò ··all''Jll.mç; 
e Rev.mo Ca1"ainale d' Esr< e]t'WJli si- aontenti 
fare intenr!tere -oi.Z detto . Dti;ctpjlef iio · che debba 
qufil,nto pr-i'YJJ1:a ·-comparirlt 'il!~inn'{f~"i.i ~ (!J; ~le.i. _ P:s_sa 
dunque si ·vemtenterà: usare n~u· e~ame_ la solita _ 
. dilig·enzà - oh.e' --a f!f:ues.to per vjrtiv della presente 
lo deputiamo;-~·è finiti che sarà:nnr;/ ·detti esami -si. 
C()ntenterà . ainérJ;_d'ini'iaree-Zi ,s(qell[J,ti, .(}d in for"r/UJ;' 
autentica, _eh.e .dpprp poi noi 11rovv(f_deremo a quant~ ·, 
eomportàno. li~'tèrmini _della •giustizia,- facendogli 
sapere_ più &,llrè cki.quanto-·gtì_ ·smfivia/m,Q tutto è 
di ordine rH Sua Beatitudine,~e :'I.e-~ _'(jne di qu~sta 
lettera àl lei di ·cònti'nuo:· ci ·r.Y!Jjrie.oinùd;1nd;iani0,;_. ,:": 
,.Di- Roma . il primo di gù:tgrf@, :1-569-. . -,.. • · :: 
-~ · •JJi V. S. etc.. -~ ~, , J -- ,. - _ · • · · - -
. « P; S. , Si',_ è• scritto à.lte1~nativamente al si-
gnor ·cardinale. dubitando se si dévévà corn.met.;. 
te,~e l'esame al -Vteùri0, o. a V:B: po{persuaden ... -
dorn,% . eh' e_Ua · sia, · 0pe'P · usare-'JYJ'Jfl,r,/ggiar,e . diligènza . 
· mi s<fmo •a,pis@luto-, .senza a'ir lil'tr-0 ' à -N.- S. ,_dare 
fij_?Jl(fda la(ié<i:a V: '$:(/ffe'i?enrl;o,'J:Yìi/tl( nuà1.HJ~-» ' ~ -. 
-·· . - ·, ' - _: · . . - .. -· .A:tf.mo · A; Jtuelitone: ~ . 
• ' • • "" . ~ < 
. :-_•' U Drapp~rio : ;enne in Bologna ·nèhrnv~mb-re" 
del sudd;e,tt.o -a:Fiirn; e nel giorno HVdi quel ·,m@se""-
fu_ sottoposto' al ··prjnH'> constituto -; 1:fopo_ il gu-alé 
gh ven:ne intimato di non . dovere uscire· ~:falla 
città. Giò . . $rancesèo Fàntuzii dfJUa. ~aroceh.iar di 
s. Vita1e"'Si ·._pfest?q~e'i' la-sig11-i::tà 0 di d.uemila -scudf. . 
. , F!}rO'f)O inoltL gl' interrogatorii; e il'· f;rY.oJ'l: vtfo- -
chio ~ si d~few.tdév;a :alfa .'meglio. '~Mei'stogJi se-ègli· -· -
a;vess~ po~utél,. f~S~~n~•re. l_a_ sua:-' sè.:filp_en-z~ fronun-"· -
c1~~a ~?P:~ ·1a-di~r>~ns~ 2ve· :-cfa~lè --depòsiz'funi,~t,è-•· 
s~I!}l_oniall~ non :si Nlev~ssé "ess,iffe "ittave l'inin1-12- · 
ClZla ~~a - Ì 4:'riJ' ~"ed' rBeviiacquaJ :Sf strinse~ nèllè _ 
spalle; e d0p<ntver pensato ahfttahtp r'i~pose: « Per 
- . 1', - -
girv.:i il vero se L'inimicizia-quale ··-li testimoni mi 
hanno _posto.irm-anzL_fra i detti PH,·e t ,BevHacqua 
non fusse inimicizia d' im por.tania.; io• n:on, vi sa-
pret trovare capo nè strada :-dove. potess,i sosten--: 
tar-e la mia sentenza :data . sopra: questa dispensa~ 
perchè ad ottenere, e -c~oncédere. una .. dispensa -:vi 
si ricerca)nimicizia., di qual.eh.e importanza. »_ ·. 
,· ... - « Chi disse·;a voi; domail!dò, il Giudice che 
segl!lendo _ il -maitr,imonfo fra la · signora Emilia, ed 
il .-èe>nte Onofrio si sarebbéro. istinte le inimicizie 
fra le- d,ue famiglie . . » -•. : . - - l- ·, "· -
:---. Il Vicario rispose {.~ Persona.~N.eru.na- ll)i 
ha detto che- s·edl <-'matrimoni.o avesse effetto,~ tutte 
le ' inimicizie s:areb.bero '·-céssaté; mà io mi sono 
mosso. ·p~r 11 detto . dei dot.tòri,, ·e per le congetture 
tratte dal processo, 'nel -qnale i testimoni_ de-pon-
gono che qu~ndq fra pareati _ •è; grande ìpimicizia, 
·_fii ché fra es-si_ si -. faccia · poi," qualche- matdmonjo.,: . 
dett~-.ini1nicizie veng<ill<h a. ·cess~re.;z. -Qnd'-io ,h_p -
maggiormente_· ~C'ongetturatò ehe", sn:çcedendo. tal 
- matrimonio -fra la; sig.nbra, ,Emilia., }id ·n_ signor 
conte Onofrio dovesse'fO' .cessare_ tutte le inimici.;. 
-zie fra essi Pii -, é l'3e.v;ilacqua, e~sendo_chè, -s:ir~COJAe 
riferiscono gl~.,ste~si ~~stJmòni_, .la,,. natu:ra;qìque-
sti signori, .e- bJmìgna anziçfiè_- no ;~ed _a.nctie pe·r-
chè i si:gnori· Pii ,: hanno ricevqto ·m0lti -benefizi 
dalla signora Emilia,, loro sorella avendo essa fatto 
testam.ent.o col q:uale·;li iristituivaeeredi. in @vento· 
ch'ella · moris,se. s'enza figliuoli. ---Noq. _è _poi stata • · 
lieve congettura)' a-ie:ce · inteso daf testim~mi che 
ii- sign9r:i 'Duca_ (;f~tt9. ·questo-matrimonio) p~orriet-: 
teya dr operare. , a, _far , fai-e la p.ace." P,er le quah 
· cose io vermi in o1una · ve~me.nte opinìòne :-C.ÀH ~ fa-:-
cend-o~i tàl ·. matrimonio aves-se:r,c;l suepedere rico_n ... 
cilia~iòne· fra 1oLò • . » .: · ... -, ! ~ • ·;-, 
· Questa e . m~lte a1t~è; f~ròio~:-1e~ d!scQlpe dèl 
_ _ g -_ 
·buon Vicario, "tL ·quale -- DO'D ;pe,:ts~-- m~ai cpe_ con.;.. 
traendosi · .qu@l : zyiatrimohio . . vi!i.DRi ·dovessero e- · 
sacerbarsi gli -anhni Jiei P fi:: e, ·teì:? vilacqlia an-
ziehè ammolitsì.~ Nell' anno :-awpr , ·rA~_di-tore 
CatneTale scri_ss~ -al_l'Auditor.e. · di,~ B01.@.g,!}i la J~t-
tera ·segue_ntè: -:_ - " -
"' -- .. -
. « Moltq Mag_rii{ica; ecl Bcoellmitissi1n~ Sig,no_~e. _ 
· ~ La.: lettera~ di V. S.. dèlli 23 ètel passato ot- · 
tobré scfittanii _;sopra,· il . partieolaf'é di· 1Jrtipperio 
è stata mostr àta .. a N. _s: ·-qual.e.aven.dQ,infeso quanto 
. essflf~~criv~ s9p.ra tw, e Mnsideratàil 'ofi~a g:idl.etto 
- ·Drapp-erich . per chi ·nd'XJ, passi sentu/q,ua-td{J/ · e_rrJJ~e : . 
Ka .risoluto" che . a :Mi si res_er·iva, .-sfoeo.·fn-e--:?f_a·-ccio, · 
éhe essa·privi,~~il suddetto dell'uffii,j,o_.:tJ,el 11iàtria-
- ta, e ·del-la autorcitàJdel · giudicare-; (j, ·beneplacito 
perJ di S. S. sotlo 'fJ.ravissime pene.-~:ancor-a. cor-
porati atrarbitr~o--- diìt,Sua·- Beatitudine ;: JJ ·ç_he · 
0 seguit0 ·z9 ·dmJrà·Jièeni-ifare; -tr pèrmittrtif!fJ: (}ké.:_ ~g1f-i •· 
·i'"itQrni · l( ca.sa~s_ù<J {-' cfie·· tuttr/ ._c.io./1}-i.t,lfive( d/or-,~ 
d'ine~ · di N- S. ed ·aspe~tu..ndo·-=- d' inten'dere eh.e ,.,d@ · 
. lei .si ,.sia . fatto :qui nto di s.opra, '1J1;(f,lrlraeC(j·'Yl},:artdO 
con-desiderarle prosperità per senvpre. '>> . · ,-
Di Roma il .dì -20 .novembre· 1570. ·-. -
-Di- V. S. Illccellentissimer:.· -_ ~ - -_· · 
-Alf.m0~ A: '. l(za-rio. · .. 
:-- ;, ~- ;.. .:--~ ~, ·.~ 
La. ·sentenza\-oònfor:me !"aha. lettera:i~•--emana;ta 
il . 4_ dicembre J:570. :li D.rapperi-0 ~ neHà ,,e:t'à d_i 75 
anni, spogliato .degltonori, •é- della ';é'aiiça;: .cii Yi~-
eario rito:r:n@ a_ Fé-r-ràr~ oye pocq ·--piii~sqpr:~N:isse. 
Il ~onte On0fr:i0 ::~. -tl!orta Emilia, ·"P,aisis:ò .ad -:a:lt! i · 
voti, secondoc'nè. seri ll'e il frizza: · ~- · -·a .:me ... · 
morfo storiche-::~àelfta, :famJgUa B:evil Que.sto 
au;tore · null~ sèrive" cle-gli avvenimenti/su d~:ttir :0 
gh Eurono ignoti f o ·non volhf ·p:uJ'.lbijcatli .,,.:· 
? . 
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Mi,~ s,ia,i lecitÒ , una ,osserv,azio,ne. -l ,Pio -~mossero 
lite pretendendo che il matrimonio fosse nullo 
assere~rdo, e provando non esservi mai stata inì~ 
micizia alcuna fra , essi, e i Bevilacg_ua. L'opposi-
zione dei Pio al. contratto matrimoniale noù è 
forse una prova d'inimicizia? e l'aver cooperato 
alla nullità: dell'unione matrimoniale non dovette 
cagionare inimicizia di maggiore· importanza della 
prima? Non era forse a sperare maggiormente la 
concordia, e la .pace per mezzo di continuati buo-
ni uffieii, che non colla proc~rata ingiuria deUa 
separaziop,e di due coniug~ innamorati, facil~ ca-
·gione in quei tempi di perpetua inimicizia, e di 
omicidii? · - , 
Ma i tempi erano div·ersi da quelli d'oggidì. 
I Pio volevano la dissoluzione d'el matrimonio. 
Un solo dei Bevilacq ua vi si opponeva. Erà ne-
cessità l'assecondare la V'<Olontà dei ,,più .potenti 
per evitare sanguinose ri,ss~ che . pèitèvano, facil-
menté far transito ad aperte gnrnr+e di partiti'. 
In -una B(:)lla, rPointifi.cia dell'à:nno 1567 .che assolve 
un~ :nostra :nobilissim~ ~ignpra da u~a tentato :ve '"' 
neficio ' si diee ,: <~ Considerando che dal tuo ma-
rito ·ottenne'sti il perdo~o ., d~l tu,o pe.cèato, e che 
dal suddetto cop.te E. .. avesti figliuo-Ii, e che tù, 
ed E ... siet.e .,nati da nobili~simi , pareµti, · ed a no~ 
bilissime famiglie congiunti per affl:ni.tà ,e paren-
tela, - che se non ti si concedesse il perdono po,;_ 
trebbero nascere capitali inimic;iz,ie, segnatamente 
.per essers_i formato_ contro .:di _te~ un, ,p,rocesso; 
Considerando essere Ja Sede Apo.sto:l,.ica sede di 
benignità ecc. ece. , », :.- , , .., 
Il .suddetto ,raccoµ'to che .io ho ~, narrato in 
pochissime pagine potrà forse d~r .. e , occa~ioi:ie ._ad 
un Romanziere· storico onde formarn~ --~~ volume. 
Io do la-materia , greggia ;- alt~·i Ja- lavori. ·. · 
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-. ' - -
J!: .,- ' , '!-'.. ' f. ;J. 
Volen;o ' io m~n'd~re i~ IJic~•·q~ellil ~fuòr;e 
cbe su lé -àntldlìe c~rte. delr.A:·Pehivio Otimirtare 
ho .. trovato sçfitt~ re!Mt~e ,aì· ·nbslfi 1artisti pa:r.fé 
éèlébri t parte; ilgµoti ~ d'ovrò · a:ec.é?)-nare ,a~:umi <pitt; ... 
tò'rici lavori · jeS'éguitr •s·µ le pareiti del . f5'1lbbtic~ 6 
Pitlaz·zo, cioè esecuzioni '(,)i effigi d1 y_oroimi "ba.rrelitt, 
perciò ird vien 'taJento di 'dire poche cose; info~BO 
P1antièo Pa:lazzb del F·òdestà no:rf -con' ~àdìtno .,.di 
bntrJddìre a11é -autoritài 'dél G-hir,trdac~i, <illli'A~ 
Ud osi, del Mas:hri e· di artri,. tratté la maggiòr: patte 
aà volgç1iri dièerie <10· da carte mafam"ènt'e ·'intesè, 
ro·à~ se>lo pet: 'InÙiiiver':dubbiò -sa 1é s":tess~ an1'.orttà:~ 
Dicesi ·/J cl edèsi thé l'antichissimo ndstto P.a:.:.. 
1faz~ò ove, ris.i'éd'e~an.o ì Pr.etori o Ret-to:rr , ll~eHa 
~!tt~ f~s~~ posto nell~ cappella ,dt s:'.Apifl:h~o~ro d'i 
rm1èont'r(:) al1a élìiesa dei'TCèlestini; èt<.fh<il 1R,er l'an.., 
g~st1..~ ~(f vetustà'-di _)q'iiesto, altro se,• f),e fti'liàrfo;,bss1e 
l' a:rl.Wo· t22'1 -ìIB'lle. vici:a(a:nze1· di s. Gru-sto .. <fhe~J·è 
l' attualé '-Palazz0 àetto: r-dél ' ·Podèstà. -~Due, 'ragiorn 
,., ,, - -, 
11 .-
indussero verisimilmente i nostri storici a credere 
che H Palazzo del Comune fòsse ·dai Celestini: cioè 
l'aver de.tto -.il Ghivardacci T. T pag. 6?, ann9 B2t 
« Fu Jilell' anno stesso edificato il Palazzo del Co-
mune di Bologna alla chiesa di s. -Ambrosio U 
qual luogo oggjdi dail coro della chiesa di s, Pe-
tronio viene occupato. » Questo storico male sì e.:. 
presse e dQveva dire fu fabbricato il Palazzo del 
Comune di . l'iilcontr9 aUa chie~a di s. ~mprosio. 
Una sentenza dell'anno 1387 lo manifesta che non 
motto eùsta_Q,te da'll' ex, convento[ ~ei Oeiestin1 ér'.a. 
un pnbb}ico P-a1&zzq edificato :poto -pr:i~a de~l'aq.: 
no:. 1300; qioen.qosi 111 una _ca.r\~ del , 130,9 P,a}~Z~() 
nuovo· (1) il qual Palazzo non erjt distante da lpla 
fortezza o, cittadella pag. 202· p. 2. .. 
Ove era .dunque l'altro an,tichissimo Palazzò 
dei Rettori o J?reto,ri del popolo bolognese? Dic~s'i 
di rinc_ontro ai Celestini. In -qu~li .p~rgamene con~ 
temporJll'l~e ;tr9vas:i questa ~qt~fi1t1 qu~!@ è.Jfo ~ro'!'· 
naca d'autore contemporaneo":chè ne p.a:rliJ Qu.aU 
~ono gl' jndi~i ç_nde· p,ossa .cqng;ettuirar~i {3&ser;e, 
stato 1' -a,ntiqtiiss1mq · Pa:~azzo n~s~ro Jµ,. ,quell~ Jo.,.. 
calità? Un forte irtdizio onde :poter dedurre che 
l'ap.tic,~i-ssj:mo :p·al~zzo. ,gorerl!a:tLvo- /pss_e 0'v~ ora 
è -la casa ,dei signori -Mattei , già -&ntica dpg~nai ce 
lo por;ge Ja ,denominazipne. di u,n_a ,,, cbiesuola, ·c]].e 
era ,posta , nell'aµgolo .deUa su~detta aq.~~ di rii'! ... 
contro -~J Tormne _ed al _prirwipio. ~~\Ja(via rO,~e~~~' 
atterrata con beneplacito apostolico l'annq Jq7p 
. " , 
-----
-~ , 
(1) Clile poi l'attuale Palazzo_ del Podestà fosse costruito 
µrell'•;l/lJ!,!l0"12O~ ~ra p~r creçli_l?ile; J!riwa :p~p~è.,,a:ve_nd0ri .ho- , 
logn,es1 i@,:~ ~pçato un paphh_co P;<l:la~z9. , ~l ,H f2t, alla . e,hi1e~a 
di s. Ambros10 siccome dice 11 Gpirrarda~e1~no!l, ·.0cc.Qrre;v~ lo.r,.(j) 
di fabbricare un altro palazzQ d_oP,,Q J tt_t~pt',~iiL cio,~ .p.4111201 
indi .pef Gàè ~elle acct1;st} .1269-. CJ0e ·68 ~J:inJ1~çgp JA SI.JilH'lO~ta 
costruzione del 1201 l'attuale NJ~zzo .. e ~tp l?aJ~:zzo; v~i -çh10. 
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per edificarvi la Gabella grossa. Questa cliiesuola 
ebbe la denominazione di san Bartolomeo, in Pa-
lazzo siccome è scritto neHe antichissime carte, 
poscia fu detto s. Bartolomeo di Palazzo, sotto la 
cui chiesuola 9 èappella erano le case di Venetico 
Caccianemici (l) 'e di altri molti bolognesi ,(2) eh~ 
per l'atterramento di esse quei guasti o terrem 
si convertirono in orti posseduti nel J6. Secolo 
dai signori Gandolfi co'nfinanti coi beni di Ele:na 
Grengoli o Cortellini, e con q u'elli dei Marescot.ti 
successori Brigoli. A che questa. denomina.zioD,e 
di s. Bartolomeo in Palazzo, , se Vèraniente· non 
fosse stat.a Ia cappella · interna di un palazze>.? e 
che tale fosse porgono indizi le istanze che fe.c_er9 
gli ass~nti della Gabella al cardinale Paleotti af-
fine di avere la coneessione , dell' atterramento, 
nelle quali istanze viene espresso che questa chie.,.: 
s1;1ola per vetustà eadente era priva · di campaniJe 
d~ sa:erestia, di atrio, e di cimitero; le quali eir~ 
costanze indussero il ·papa Gregorio XIII a con~ 
eederne la demolizione come risulta dalla Bolla 
d~i 5 ge!lnaro 1574 (3) esistente -nell'Archivio Ar-
civescovile. · - · 
È a notarsi che il titolo . di Palazzo nòn da~ 
vasi anticamente · che alle case dei Re e dei Go-
vernatori (4) e se vogliamo stare alla etimologia 
de~ v~cabolo è per suespresso Pal. Re, Signore, 
Prmc1pe, e· Ac o Az abitazione siccome insegna il 
Bullet. · · 
La prima casa particolare ch'ebbe il titolo di 
d" ,(I) Le ·case di V_enetic• -:;:;:o _in parte · sott~ •]~ caµp~Ua 
I
l · a.n Bartolomeo m Palazzo ed m parte sotto quella dì s. 
ppohto pag. 742, 723 1J2 31!}0. . · 
(2) Pag. 742 in occasione ecc. 
(3) Cum sindici praedicto etc. sina· al romanziera 749. 
(.\) V. Du Canie Pala.ticor. , 
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Pàlazzo fu quella di Augusto, non per decreto, ma 
perchè da prima egli abitava nel monte Palati-
no _ (I). . 
La località stessa· della veeehia . dogana se si 
considerano lé antiche circostanze po.rge anch'es-
sa indizi,o che ivi fosse la residenza de' governa-
tori. Questo edifiiio era in isola e diviso mediante 
una fossa dal castello che ·gli soprastava e difen-
deva. n signor Francesco Gibelli capo mastro mu-
ratore mi ha più volte affermato che in occasio-
ne clìt uno scavo ·vide, nei muri''esterni di rincon-
tro al castello alcune grosse anelle di . ferro con-
flcate, nel muro- che forse servir doveano a tener 
fermo un ,qnalch~ Schifo ,o BatteUo;· altre grosse 
.anelle si rinvénnero ne'sotterranei del gfa. Pa-
lazzo Ghislardi ora del conte Fava. Degli acque-
dotti che vi conduce.vano te acque, ·parlò il Mal-
vasia e dobbiamo ai é~onti Fava l'avercene con-· 
servata memoria eon una iscrizione posta nel cor-
tile del loro palazzoi poco distante dall'antico ca- · 
stello. 
N<>n a vendo documenti cer'ti che ti guidano 
e dovendo parlar ·soltanto ,per cong.etture diremo. 
che· il tempo in cui venne ~bbandonato que.sto 
palazzo fu verisimilmente q ua:hdo i bolognesi sde-
gnati della tiPannia di Enrico V spianarono la 
fortezza da esso fatta costruire· in luogo ·poco di-
stante . per tener frenati i bolognesi. Lo eh-e ac-
cadde, secoridochè scrive il Ghirardacci l'anno 1111, 
nel qual tempo o poco dopo (se vogliamo prestar 
fede allo storico) sì pensò costruire -l'a.ltro palazzo . 
. Supposto dunque cheilpalazzoda:meaccennato 
fosse l'antico Palazzo del Comune esso non·esisteva 
più nel 1164 perchè dicendovi dal sopradetto storico., 
(1) Dioae latino 50ti': 
--.----- -
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ehe i bolognesi . avend·o as_salitÒ ,._eg ~,cciso Bozzo 
prefetto dell'Imperatore . (;}entro t l .. ) ~al~zzo pub-
blico fu dalle ·finestre · gett~to in p,iaiza. E~ -ilpa-
. lazz0 vicino al cast~llo aveva a.H' ~t0rn.o fosse e 
non piazze, la 4i!l!l.ale si .fece di ;p.oi .e. fowse sµl fi: 
ni,te deH5 secolo, '.cl&cendosi ;nel1' ir,rstrru.,qie,t1ct~, dell~ 
cessione di s,._: 'Bartolomeo di- Pa.lç1,zzn - p.osita in 
Civitate .lJ@n~ in Platea nova ex @pp9sito-. .!/Eur.ro-
ni etc. ed in una: d,ep<r>siziQn~ . t~stiµwntale .si, ri~ 
pete <C po:sta nellà-città· .di Bologna .:nel~a Jf,iazza 
nuova sotto 'le volte Ji;Jti Pttlla/fBli 1di -r .inGo.'n·fr9 a;t 
Torrone ·ecc~ _ !{; • ".!l ... ·• . , - · · . :"~ ? 
.Abbiam.Q vedu.,to sup~riormente che :l' ,lll,t~uialie 
palazzo era aµdett(iralla c-hi~sa cli ~- Anibr(i)giç>,;; la, 
sentenza datà -nell'.anno 1387 di· (Iu.i~ ha fatto :men-
zione ci fat ~onose·ùe 1ehe ln corte, JÌl :S • .A-nibrogio 
e,ra !lei eon:fint.d~Ha piazza -p·reg:en.té, se JJOil éra 
la · prnizzai :stessa. .. - ~ r~ · ·. . ,· · ·, ,. ,.,: . . , - , 
Lai ood,e: ,4,i . s.- Ambt,1©gJt>- ie-n ~i Qstende:va_ 
dunque verso L Crue'sJt-ini. Jlno-,.§,crii-to ,pittAtllt}ce-
mostra la comunicazione che nel 1285 era fr~, la 
~hies-a di s. •A~Iwogio e ]a_:~JRbb,lici. piazz,:~:.~e~-
- 1 a;JJ1rno suddetto il 'Comun.e di· Bt>logP1a,00rnrrro WllrI~. , 
case d,ag.lli eredi. Acc.ursi, -dai &al}uzii, da u:n P-a-
tri~zalo D~sio, dai. Pa:scjpoveri,, cil-ei 'Fr_atic,J;>redica:, 
t<m case : 01hl.e; p·rima f11,roù.P di. ~erto S_ildano, od· 
una torre mefa ,dei .G;trer~i., e per JI1tetà .d~i Neri, 
affine d!l iaoopii:ane fa. ~iaz.z-a,,, e :coi,_ mu.ri che fatto 
l!aftterr~m!lìnt0 • :dldi~ · cta.sé , v:1·,dm.an;~_vairm ·d@.;veva'fl_§i 
f~r,e mJ~11Jo,raµumti .ed oJrnar.ne 1a.:rSOI!l!l'Pit};t di, lilil!e1r r-, 
h. Omni€!; l@lfa LmvglifJna~d(ìr;1U'l;ìJ: · df{l;J,_,~.nt ,IJ!ab:çr.e, 
m~rcam_1~er,l_atiuni .. i.~mig'Fiooa~~tiry~ll~~~iq ~ijmati 
dtu. ,_enti 4).ec·-. f)ID,Ì ,1a:f}\Viliè r>i'llGtli.MO~ -N~Ua '&;tim~,,di 
que~h ci.a ~fars! ·.alla c~a ,·10;i· ;U8, JMonj,a.ni, g_e.ner-o-
dell Ap~urs1, s1 fa menzione di una strada che 
dalla p1azza nuova andava diretta,IJ'leJµ,e~Ua chiesa. 
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di s. :A.mbrogio .... Un@ ·statuto· dello st sso anno 
condànna alla ·m.ulta di iJI00 soldircolui ~che get~ 
terà ~mp_ttdriz:i~t"' neHa; via (lfle oondU:ce~al1a>piai~a 
maggiore, la qual,e è• davanti aUa·1portai di's. Am-
brogia. :· · '1.,.., ,.. , ·" .1.• ... • ... (' •'. ~ ~, : 
Là chiésa- di , s . . :Ambt6gio, scrive il Ghirar-
dacci ·, · Tom ..... I pag. · 63-, èra ·ove ;al presente. è il 
coro .della· chiesa dii s. Petr<mio; Ber l' autorità 
dunq~e sopra~cennata, ~-piùr peir ~• altr_a del-- 138~ 
ove ~1e:ae espresso che 11 palazzo in cm solevans1 
pUbbHcare bandi fu ·ed è {cioè ·•l"·attuale Palazzo 
del focléstà) aonfinava con·tl2t cortei~ dLs. Ambro-
gio- •·è· manifesto · che la ~sndtt.etia: ·co1rte, o piazza era 
nel '!no.go dove ora è la· navata ,di .mezzo deUtem-
pio di ·- s. Petr(i)Ili,o. ;_,. . . ·:.. 
Occorre aggimagere @,be, i i diritti del p@polo 
trattavansi · anticameuté1, neHe ,Ba:sBrohe , poi al 
tempo , d·@-l cristi~nesiim"o AlelJe .~chiese~ rn ,quèsta. 
antica costutnanza Iiimane ··un dntl.izio in rrn · libFo 
di mandati .seritto '.il'anrio 130il~'i'n 1cui- viene1 ordi-
11ato · dal Podésta d'i pagare 25 lire e soldi 12.-:ad 
Al bérthi0 Enrigheiti . idottore . in lerggé, ai 'Giovanni 
Cal'ci.na · d'Otto-re tle' Decreta:Ji; e, ,a:d , ~litui' ,13 anz-ià-
ni -e sa-ptenti che.duròno e:lettir-a stare ,rinchiusi 
nella casa dei Frati Predicatori finc.l;i,è . a'v.essero 
approvato, ~o disapprovato t~tte M, provvisicm,i fatte 
da essi dalle calend~ <ti genn~rot in poi, , in .ra-
gione di· 4 soldi al gi0rno ,per ciascuno, .ed a q-uat-
tro !Servitori dodici 'dena:rf id .gié,r,no (}). · •; 
. NoJiJ. ij · dunque inve~isimile •.e.ha-- !R-ellar chiesa 
di s. 'Amb~gie> si ,eorrvocas'S·e ~n 'JJ©f)Ulo ratl'·ei:ffetto 
descritt~ dal "Sa"'VfolL " ·. ;, ·:, 1,, 
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L'Ali osi, a cui· o DQll' ftl -8alO··di0 poter leg-
ger~ o · :non volle · 1eggere . li ~ati,èhi ; mandati di 
pagamettt?, nè 10 . a-nti~be :grida;, el1e ora·. ;n~.n so. p~r 
.quale cagione trovatns1 nel ·Grand·~ Aro:µ1,v.1~ Cr1m1-
nale; non ebbe cognizione se non d1 un pal~21zo nuovo 
costruito nel.Fanno 1,293 il :quale nel 1326 ftl detto 
Palazzo dei Primiceri., Ma un .. altro · Palazzo prima 
del 1293 chiamavasi .Palazzo mrnvo· del Comune, 
ed era contigu·o a· quello de.I Podestà che acqui-
stò il 11omè dJ :Palazzo · yecchio. Questo• palazzo 
nuovo fu edifl-cato sulle .cas·e, dei , Lambertini cbe 
le loca:rono · al Comune (I} forse -cyllo·rq uatido si 
volle costruire una nobile e de,c.e,nte·: .prigioite al 
Rè Enzio notandosi in · 8:lcune merno-rie del 1'~00 
Palatium novum quod dicitur· P4la'tium Regis •(2) 
e dopo la morte jell' illustre prigioniero, fu detto 
il palazzo del Capita.no, ed anche déi :Primiceri (3). 
Chiunque siasi inoltrato nel Grande. Arèhivio .no-
tarile avrà osse,n,vatò che dalle camere -del ., Con-
servatore per accedere· alla graµde··-aula fa clluopo 
diseendere • non pochi gra,dini:, · la qual ,Hsagu.3;-
glianza di piano che sarà circa d,i sette . piedi in-
dica.•·manifestamente it palazzo del Re ossia le, case 
dei Lambertini essere state· aggiunte al palaz1io 
del Podestà. · · . · · -
Questo era denominato fino nel 1270 il . pa-
lazzo vecehio , l' altro il p.a.lazz0 nuovo.· Nel 1290 
fu fatto la grida èhe nìuno osasse · entrare nelle 
camere de' famigli del Podestà, e,che niuno Ò.sas&e 
entrare o stare a lato ~detPodestà~ p.è • sn I:e sc~le, 
~è entrare pe.r,Vnscio del palazio ·vee.c·mo ·pel q tiale 
s1 va al palazzo nuovo (4) e qué.sta:· distinz:ione di 
'~ 
Parte 3 pag. les 1)2. · , 
Parte 2. pag. 36 1)2. 
Pag. 718 Parte 2. pa~-- 2? 1J2. 
4 Pag. '71.5. · 
pal_aizo au·o:v.o, · e pala~z~ V~Qchi9 s-i ~de-,,nratj.cata 
aneo.I~a n~l 1422-- nel ,qual ~nn,o. f:µ fatto pr:eè~Si\Q_ 
ad; :q.,"U tale dete n u t.o. in' _pa\a,z~0, i' q :0;a,le;g ,i U1ato :{{\, 
nott~ e vedendo · e~~ere cpi~se,;le p()rtip ritor,nòJi\EÙ:, 
luogo. o,ve··egli ~ra, 'poì•"" Rscl"_ dalla,,. scala grande 
del ì)a1a;zzp nuovo _ed;,- eni,1:'ò . nella sala · g-ra.nde ,<lei 
pala:zzo -,vecd\io e d~1 ·una .fi.nestra , saltato •i:?Qpr:a 
un :tetto,J>:ed a questo. nepa piazza si--sç1.Jvò e- fug:-
gi (.J.). Il pà]azzo, ~µ-ovo di·-·cai ,parla l'Alic;losi fa~ 
bricato .. nel 1293. f,11r i\ pala~zo _i<deH.a Bìada ove d,i...;-
morqrOI_lJ> · gl;i offLoiaK d.eputçiti ~ile . bia(le. Irr . g,Q;l 
~rta -qel 1293;. s;i di-e~ in ,1->_.Zai(MJ,, .. @qm,, -~on. jiftQtq, 
BeccZ,wria$; 'npvas (}t juo;_ta .. J?ll!l'{!Jiuw,, quadde .. m1;Q...., 
~a .ed.i:fit:ç:atur pev · Com. JJpn. ~dt in_ altr'~ de:.l 13U~ 
, In oapp,e:Ua s. Martini de Gar,:ta?rwr~i-C.i$ .$i,ve s_. Tç..:.. 
cle de .P0r.ta -nova in Pkate.a .CQ'1fJJ .. fll)(Jte, Pal(J,tìU'Yfl; ; 
np.1Jum . .Com. ubi murantur ··V1~ib?edi et, eti,.am l/()-
mtq..m .fiSveial .. - N qta,rior11im , iQ.. ~Ltra del . }380 :[r,, 
Gap. i . . "M/artiri,i . de -(J(J;ZZa/>tflW,ìC.i$ juxta dm:nos.. -/>, ~ 
Joha'Xllfl!,is à@ f)f./i.Uu-si@,. jiurx:ta Pt,.Ja,tj/wm nav,um J1_l,fJ..,_ ~. 
d.,i~ ~ il. Pal~-zp dun~11;ca de1le~N'fJ.1Jil~ ~ra, qaU~• pftz{~ . 
di ..s. ,:M,:çlrtino ge-Qaz~a;Q..e~ii nr.~· ~e-tta l_'A11~.-
L'_Alidosi scrive che r-< in <U,J.~&tn Pal~zzo venne 
ins.0.rit@ -ainc:h.e il · e.as-apie.;ntQ. .-ci\eii:4~wltg•,rfazzi per 
lo prez~~ -qi Lipe , S00 -e ~'"ttawia,J $.Ì · -C;~ns.e.rv~ ,puco 
mel}.o in q~eJla. antichità. ~ -..... - . _., .. __ 
Nel 1294. vi esistev~ ancQt3i l~ . e-ars,1 dijl poatà 
Fabruz'AO .dei Lg;,JiPb.octa~.zi pe:rc,hè iR. 1in 1,i)roee~o 
di q;uell'a~-n.0 SO;t;l!Q·- i.mpti~ti •tr;~ tìgli:\tQili di ·Bona-,< 
ve~t~r.a;~ L;i-ssigJI;o-li~ ~eçi:,a.rj d'~~r,. ferito · e&tto Nii,,., 
eola. nel :ro,~se ·d,t o ~to b~e,11411~ .Pl~t~f q~ntw,i~ B 0,-
n"nif~is _,'a,19,te ,~~u~. ,quandrt/1rJJi /,D~ P@~~i4i-~e 
Lambertazzi in qua stant et kabitant ·Beacari-ad 
artem praei/;:f,etqm ,f.qci~nda,1!J;,_ , ·re- •• :·. ~ 
-.,.,.~ :- ,. ;, -1~ r 
(l) Pag. 40 parte 1:~ 'I • , , .; •. -
Tomo I . 
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t' : Questo: ·Fabritiò o Fabruz~o -fu, :bapditò insie-
me con la moglìe. e•· cor figH0 -pdmà~d1el 1286,'per-
chè nel 25 òttotrre di q:uest'anno fù' .esi~ra1:to daUà 
cas-setta delle _-nccuse· una rrotifièa,,zio:n;e' t}iirétta al 
- capitano contr_o ·&alvaùo, ·romàso : è -<~,asè-imbeµi 
fratelli e figli 110-li ; del q uondaID. Boni.fazio: defMar-
zolegli, abitanti ·nel- Borgo , Pradello -pè-t · ·aver dato 
ricetto a· Ba:r-totofu:ea· lor.o sorella, progliè · di Fa-
bruzzo dei Lambe-rtàzzi ·ba_ndita. -F-abruzzo, s-e' ·-non 
errano _le antiébe' -pergamenè ~-eWArGbivi_~ (}ri-: 
minale, ·pre;mod -ad~ Azzo dottore sué>,f-rateUeda cm 
eredità -venne forse ·raccòlta <fa., )~;~zQririp :suo/ ni-
pq~e; · é ·-,~on dal fratello rabruizo. ~ome alé1mL di"-
cono (t). Nel 1293. furono -condannati: ,ìQ. Ciré Joo 
più di sess'i:1.nta person:e per -non essère -.stàfì ai 
confini fra quali _: _.; -Azzolirous· filius q-uondam 
Fabrucci de Lambertazzi: que.l qubndam_ 1ndica-
ehe Faòruzzo' »on era più tra •j vivenj,i',(2). -{ìluello 
stesso•1,ànnò ·ru ?~tta inquis.izione·· eontro ,Az~one~ 
Decret0rrum Docto.;-em .erfil1um Domini lùtJ/mber_;.~ 
tazzì c_cnulannatò in Lire WQ _F)er 1a c-agìo_ne i~tess~, 
cioè d1 :non essere: -stato ai. confìnì. Giò · basti · s1ul 
palazzo della Biada. · · '~ , · ·1' 
·' Nel . palazzo nuovo dél Podestà; .v'erano éaréeri-
al disottò , , ed anche sù,periormentè nella 'fòrre 
detta del Capitano. Qu:r v'era un car.c'ere· terribile 
detto del Fo·rno, ove il carcenito non ,poteva so-
pravv!yeire oltre pochi mesi. Altre ©ar-eeri èra-no sotto 
11-·palazzo vecchio-, alle: qua'1ì venne-- po.sto 11 ··mt>co 
neU'agost0" dlel ·· 1322'" che sì ·comuniéò ill P~Jazzb'' ~~a ~<?~_. t~n.t~~ tq,lìanoo :vuol'.~ 1~ t.~aqi~11~n.0~~pt>-~t!h-è -
mnamere~oh,~ s.e>n()' ,gh Attl c1v1h. j~ -·-cr:imlitali cli" 
y r,J ' - t; '"'K.;. :·· , · ... , ~-.. ?, ._,:~ ~-- :-.'~:- . 
(1) Almana~ço Salva;di a~~-1840 p.a-r t~( ~ " _, ~ ·:·: 
d
. (~) Anche n~ll' accennare l'a casa -d.j F.abruzzo nel 1294 
1cesl ante domum quondam Fahruzzi: ,,_ r--: 
" ..... 
molta anteriori che ancor si conservanQ, . e direi 
quasi che Je fi;.i.mm~ I].O:Q. giunsero negli ·arfil·~di 
ove erano depositati.. Furono iJl!putafr autori. di 
quest'iucendi9 i parenti dei ,,G.hib~Ilini c~nfln.ati. 
Più di 200 per.sope aèoprse.ro con waqai.e ad ,aprire 
J.e p9r.te. 1,ielle çarcePi" per liberare ,i detenuti . cl).e 
·giiq~v.ano mise,ricoràia. Furono in _q nesta occasione 
·d:erubatè molte · balliste, s,aette, · e pav•t. · i, 
.Si, citarono i cùstodi a di fend~rsi, che in co.n-:-
tumacia v~nnero b~nditi nella pèna. _del fuoco_, . Qd 
a pagare le ·sommG} •di cui er.ano ·debitori i carce ... 
. vati. •Es§li comnarisono i-l 2Q ~agosto adduceq:do in 
loro difesa çhe. ·essi non poterono resistere alla 
forz-a maggiore. Il giùdi.ee Ji co;ndann6 alla multa 
di t,irci 10,000 e trovati poscia innocenti vennero 
as.sohi1.ti il 22. Febbraio 1323.. ~ : . _, , - . 
And?- una grida a tutti i Magistrat,i ·dell~ 
-Parro:c~hiie :a p·erchè q·asser9 in nota tutti L paren,\i 
dei e<;>nfinati, e molt.i testim9:nìi -fu:,::ono esa"qiinati 
sul loro éonto.~ Non, -si dovette, ·tv.ovar CQlpa )n al-
cuno, perchè non a.ppariscono _processi co:ntr.o d'i 
foro. . . . .,. . · · ., 
A lato di pone)i).te . era un altro portico, su èui 
,,~ra una loggia che univa .il veccbio -al nuo~p 
palazzo., Davanti al palazz9, -n.~_ovo al. lato di~po-
. nente ~ra la chiesa di s. Giusto ,,qo•:n portico_. SQt~o 
il J!ortico del palazzo vecchio rifuggiavano i ,v:e.n.-
. ditori di grano allo,rchè pioveva .- sub portica 
palçttii veteris ubi venditur bladurn quando ·,pl1,!,it 
;(12,98). <;.· . . ' . . . , . , • . ~ \ 
In una camera .gel p~lazzo _tluovo si custodiva 
. un leone donato da Olizzo March _estense. nelran~ 
no .1293: Il custode. ·ru . Andrea ~1 -BeJ;J,evèntÒ, eh~ 
nei 23 agosto 1294 e'tlb.,,e . undici )ire ~- isol<J,i dieei-
·npve, .. e nel ?8 genD:aro."_dell' a_nno appr,e_sspJiçe,-
vette .die.ci -lire .e due · soldi pro, connib:,is ,: et aJi,is 
,:eln:ts datis leoni pro praesenti mensa ·'etc:·--- . ~ .. 
- 20...;. 
Dieci jjr,ei -é•. due .; soldi ·~aietibet~/ ffggi scuài · 
q·u.attoril'.i'ci. -~ bài:'ocbhi (\lil~t.or.cl~:~p,: .erd1~ti1 ~'orino 
· tl'ot9· -eguale :.{Hil' od~•etn.0 zeM'ff ... · , ìeva,. trenta 
sb1~i. B<> \tolutri •a,écenn.arè eruttst0 .:a,gg~u.a.gl}O per':'" 
cii~ . H ·OMr-àrdàcci mfn con·sidetana~:&· qiJ;é-s.ta eor- • 
rispondenz~ , es..atfa a' ,te~pi. anticei; . :dr~e-~llO _c~1e 
cfli-ellb chè' si•:comprava p'er U!,1 ·stfl,0.o;.'~ogg1 -~-:sahto 
ar valore · u,n d~cato, J:o -che ·neb è 'VEi fO', · ·•p~tohè 
•tffi:V.o iir IH'ezze:· él,el ·.g11anb ai 1te:mpH·0-i- c'11ti· pa1da il 
Ghirà:rtlàioci · m6ntare-· 1t ;tr.e'il•tft$~i•«soft1€1.i ·equi val nte 
... , ard ' un. fior i irti d'oro; e piìf sef-s.0Mi, cioè•! ,p-~t>J:ii~:e.n-· 
tfoih,q0:é e, baiòccf.li thte·. NeJ" 1~s3,~Hg·P@1ì:tt:e.B-e:te:ito 
bòfognesé andt:;ar s~rvizio'deHa; Chi~s:af è 1eJ,eI ·conte 
d.j'· R'emagna\ ~gpi tsol'd'at~ , ebtlé- ·~litia_ t)oi:l?a ~i 
grin'ù · pet un m.ése: Nel mandato 4éUè- paghe: Il," 
c_ap,i,tano ordinh che a eiascun •sol~at{f~ sienro . d:at1e 
lirt sei per un mése;: in ragi<me €lf quattro $(')1di 
at-gi~rno, èomnu~ando :n~1e -se.i Jired$.:òldFq~eèi'btt-0 
'è'h'è ,éòberò -in 'roéz.za -eoirbia .di'ffiìnte.nto,,:e del 114:00 
oìréa, ,si ve<H', àotat~ -il ·l_!)tezzo in sié1di tpenfa_.··: ' 
,In (luant6 joi :alle sf)'ese ed iaile-sqntuos,e fab.-
briche fatte.· a. que' fampi - è da ccm&.ide'rare·the 
oltre_~ le. gravi irnp_oste, inaltìsshtli -etano ·i ' del,itti 
tomniessì dai nob'ili o p1:>tenti ~ i:ieèhi, q-11:indi -pé~ 
là 9011fisea de' 'bèiii, e :Pef }e : mù:lte 'é~n!f'bitànti éhe 
~~iv~n~i .... alle ,ço'nàanne .oonh1maci:;di, ·"tr@'Vav,1tsi 
-nè'ch1sstmù l'erarìo. " · · ' " · 
Fra Vdue- p~ami efa una qappe11a ove alcù:ne 
Vtò1te c~l'e01'-avìi:~,~1-i ,d:ivhii,ufflci. :ov·e '@r"éèis~m·ent~ 
:fo,sse, n,on è. Fl()>'tor stantec.hè ip q,11:è' p~J.~zzi si ,soio 
f~tt-e ntolte iiiltJi~v,azioni. Le an.-tiche·" èair.t.if .iàiiendo"'· 
~enzHme. d'i ·,quésfa,1eapJ>e'lfa fa.nno e1·c·on0srcoce,the 
~~sa e~a 'Vito,ìno alt,a , PO!ta r<Yhe1 çla} -p~la~zo iéèçhio 
~1 andava al '{)alazzò n'El,ov.o. . ' ,. . .-_ · ·· 
~ : ~ lrfun_~ ~~ .~ice - _l'YIJ suila Palr,,{ii no,vi jfuwa 
èttmef'aJrt ~ir1ta'ì'O~s· p0t~t'àlis et pr.ap~ osiium · qùei-
. .. -,_' ... - .. ,,.~ . .. ' 
tui~ ad. cappell'M1;0 _ -dieta1 Palatii --- -in aiiroe Gt~l 
1288 ,. è, :s-.eritta; , una s:errte·n~a rche di~esLdaia -in 
Pallatio f!i1)itas Èerf201i·r&ensis · super ?pbrtilt4,t · q~. 
-0s.t j'uxta hostiwn iperr · quo.d itur · -ad (Jmri,.era:s ju~. 
dicam. ,'Potes-tati"S~ .ét 'juxta, <!Hitjum~ p:er 4u.o,i; itu~ 
ad cappeè.lam &i1!-ft , ,.ru:<l lesria.m. -E"stradiz,ione ll:he · la 
.porta, ossia l'ostiolo che dal pala:z2i@ vecchio met-
teva .-a1- nuo,vo:, rro:s~~-- nel trapfano _ .della secb~da 
scala ,! prima di ~alir.e, ·ia terza:. Lo eibe:io credo 've~ 
ri.simHe ·st.a,nt-eèhè --~n:-e,Hrapianò d-e-ve essere -pres--
s'a po.co · eguale al _piano d~l suolo .dli q.Niella_ ~ -
d'·auJa ove- c0nvé1m.-rv·a;no gfr oUooento cons1gher1, 
ed o-ve ora si ,cònservano ·i r-og~ti notariii. ''\ 
· SuH-'angc>lo "del palazzo n1;1ovt!> verso levante 
era u-aa to•PPe/ siecome abbi:a;,m:d detto, denomiriatà 
fa 'J.'01r:r.e del Gap,i tani0>.- Altr.a: i@f're, che ancbrà, sus-
siste e:ra. :nei ,palazzo--ve,e~hd-o . del: .Podesta d'avanti 
alla qo.ale àlzé:v-asi-~ .-e bàssavasLuli po~te. per:ro- · 
cédervi:.· __ ,;·~, · ,., :::· . . ; · ~- . ;-r· ·, , . , •''>· .. ,s- ~ , ià' -
QuaN.<df'(i) nel~ '.ni_aggi0 oeI 114u· si lfe57ò- t13;muit<Y 
in Bolog_t1a .. dai ,p:opo1'a;lll.i peir . s.ottrars~ dai domfnid 
della .@Jaiesa e :dal .dispoti,smo · dei Nobilì '.{l). Certo 
Lor;enzo .de' G'èntil-otti ··p.eragino -:ç for_se vicario del 
PorlestàJ ·' si (eee -d~re .,àai :custòdcL.dèlle Torri (che 
.due erano le Torri, quella ·del- Capitano e queUa , 
d-el Pode:stà) le chiavi · delle ,s~ddé.tte torri e sì.tra ... 
sférì · in q•u.ella del ·Podestà, indi alrz:ò il ponte' e 
si 1chiuse dentro~· Il .Podestà ·volendo anch' èssò 
enttari0 n-e}la -to-rre ,. 'e per tutela idèllar sna :pè.r ... 
son.a :ed. :iiniroda-t .gente , peli.' la au~tJodia della torre, 
11on· pcbitè clilé g1i negava l' entrat~ il -suddetto Lo·- -. 
v-~nz0:~ Oost1ti rimase eb.ittsé>.- neU-a forve gi1orno : e 
net:te ,tras,gredendo e: dispr~zzando- i oo-mandi ciel 
Po«ies~ elle per .meztJ{l) ;di .nunzi' gli fueevamt~ 
',' ~ ;J~ j.. . -~! 
· (1 r'V~i Ghh·artlacci part.ie 2;. j ag: '58,. "' ·• r-.-y: · 
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dere che sotto ·gravissime peae dovés~-~ sgombrar~ 
là torre. Egli vi . persistette sj'n0 ~l}~; ,part~•~ia d1 
Luigi da. Prato segre.tario , dJ'i'. :ea,:p~:J'·~_art1to: che 
fu d0po · aver ceduto il-~astello di, Gàl11er.a -~1_ po-
polani,· Lorenzo disi;;e·- 'a -Giova.n.n-L da -Eorh e a 
molt'altri. -« · O.r non c'è Loisi, Je cose -:ancJ:eranno 
altrimenti. , _- - .. .. • . -
· · - Lorenzo fu pr0cessato dopo .18 -mesi, cioè_- ,nel 
20 novembre '~1412" e condannato alla. multa di 100 
ducati d'oro attenta potius -elemo'fl,t.i.a., qiram gr,-.(!J;'Vi 
culpa . ipsius., D, Laurifati. . ·, · · · : · ~ , •- . · 
Indizi ·esterni òi questo ponté lévato10, :sr ve-
dono al df là degli -archi,, su cui ·p6'ggia la torr.e 
verso gli Orefici, ove alla lllaneanta dèl volto ve-
desi ·so-stituito un ro~zo e robusto; tavolato. 
·, Nella -. prìma· campana posta _ sù la torre del 
palazzo non· vi è' mem0ria: verisimilmente ~vi fu 
messa- termiJilata , la,costruzion~ déll"ed.itìzio perchè 
al suono di questa si .riunivano .gli eserciti, .si ~ma,.. 
naV1ano le sentenze; s' itidicava l'ora- che . i' ,. cit-
tàd~ni d.ovevan.o ritirarsi alle loro, càse. Negli Sta:-
t~t1 del 1276 si prescrive .che '·niuna -p~rson;a ab.'"" 
biaardire di portare :per città o pei borgbì armè 
offensive_ o difensive coDtro la forma degli Sta-
t~ti, nè an.da:re di notte per città dopo il terzo 
suono .della campana, nè con arme nè i;;enza àrme. 
La Campana <deL Comune fu rifatta · :nell'anno 
1285 e neL21 settembre fu ·portata nell'orlo di 
sant~ ·~~ria Maggiore, ove intervenner.o due frati 
del~ Oro me ~e· Predicatori, un.o d.e' (fnali chiama-
vasi frate .Giacomo del Tasto dùe "fiati d.e,JPor ... 
dine_ Minore,· due ·frati Eremit;ni, ':'tr·e· cantori .di 
s. P1e,tro ed altri, i quali concordemente. dissero 
non ,e.ssere- ,alcun difetto nélla suddetta cam:pana, 
nè nel suono èd appmvarono essere buona e so-
nora. _Nel 4 novembre i suddetti -frati e cantori 
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sì adunarono all'intorno della torre ove fu collo-
cata I~ campana,'e.d udìti diversi •·suoni ratificarono 
quanto avevano· giuclfoato. -. . , · · , . . •. 
Ne'l 1288 il ,Podestà 0rdinò ehe· fossero ,,pagate 
Lire 250 a ·due Notari .perch~ (~cessero fare , le 
campane del Comune (l) e · nel 1290 si · spesero 
trentas.ei soldi per fare ,accomodare la. campana 
.grande e la · piccola che erano in periéolo di ca-
dere {2}. Quattro anni dopo si fece una nuova 
campana. ed il capitano nèl .16.·no-sVembre 1294 
ordinò a frate Ar~duino dei' Bonzagni, o Bongio-
vam1i.,. c'he paga.sse a Matteo Culforati (3), e ad .Al~ 
digher:iio -degliAlgardi-., ~oprasta:nti alla · fondazion.e 
di una campana grossa nu:per· .{dcta pel Comune 
di Bologna, cioè settanta li-re • bolognesi che spe-
sero- nella costruzione deUa ,detta campana· altre 
cinquantune· lire che, d'evono-. da:re a Mastro Gio_:-
vanni·da Pis-a campanaro, ed a suoi ·compagni, pér 
il loro salario e me-rito in :ràgiòne di venti s-0ldi . 
per ogni ·centinaio di bronzo, cui i suddetti mae-
stri fecero bollire in t>ccasìone di formare. detta 
campana. Item . quatto,rdici lir.e ~die d·evono ave-re 
i sopradetti maestri i · qu~li ·d~vono condur-re la · 
suddetta . -campana . della chiesa di s. Stefano. ,al 
palazzo e sopra la torre .'sive -cà.mpanarium del 
Comune, ove soleva stare la ca:rppana vecchia.del 
Comune, a tutto rischio e . pe·ric.òlo dei suddetti 
maestri. Item ventì ~ire ai due .s.op,rastanti,. ·cioè 
dieci lire· a ciascuno per il lo-c.0. merito· e •fatica 
sostenuta. in. fap fare la s~ddetta _campana. · ·, 
. ' ' , ' ' ; .. : ' '., f"' '.t .;:: 
"~i!,'" .. -~. ~,-] ~ 
•f ~ 
(1) , 7é8. ,' ,. , , • · • , , .. ·. 
007M . . h 
(3) In molte cart~ ant.1che ·s1 trova questo sopranome 
volgare e basso. Il Ghu:arélaeci lo n0bi-Iitò in Coroforati, 
·.. ' ~ f ' '(-ll{,i_ ' .. J 
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, Al :di .sotoo de-J P.~1azzo, veocni0,"<er-a1Dio-ie stalle 
_pei c.à\113,lli' nel . Podestà.i N,eh\ 1~9.0t--f-urom~ pagati 
vea.ti soldi ~ m-ae_st.Fo Goov.a-:m.qirii · per:.a;~e;r..:fattcr .u,· 
. muro $Otto le ~gireppìe deHe ·,s·taUé1efvefàia~-an.o i ' 
eavalli del ·.'.Po.~stà: (732)' e .. :nèl t300 Afuroi1,fl àati. 
al- Maissarn 'de:1 ·C6m1lfme sciJòì ~enti, ,peP~· comprare, 
gess©•, pietre,:: e, J~gname per, yip.arate,'le s,~dootte_ 
grieppie ~332). , . · , . . ,.~ ~ ·, ·:· , 
. - . In wille , e·:' ,più m.-andati, fatti, dlài .cli-versa ·Po-
d·esfa,,. m,ei.ni ne, ··h0i lette> ·alclllld,ch~-parli di :v~tria,te.. 
-Nel DìBl~da-to sop1racitat0 éie,F, l'300 )yien-e .orwnato 
al~_sudclièt·to Mas.s:rur0 , dì ~Pil~ni;v.:éi!I1ere·" q~aith'<i -Bltfù:,r 
rimi :e , c.tm to· -piedi "di . CO rd a ,per- '• 4tinst:tfo . R\Ilies}te 
,;_ caufa a-vendi -qwatu,&r .;stJ:.lir:izzos/,3~6·, . , · •1 : 
. Pare che. pr-~ma del ·.1294 n~ .:le stall.e•,. nil le 
e\oache de-i palazz~ a;vess'er~ scolo _•se i_rio,n per ac~ 
qwe. pluv.ial:ì-,. p-oitlilè nel· 13 aptile ,d:el;suwld,etto1.'a.~riio 
si spes~ro li-re ·dnecent<:> per" eop.àn:r_rB1-ilé .·acque,.di 
Sav.ena sotto i palazzi•' p,e,r la 1or€r es~iWrgiizicrn"ll' ~lJ • . 
. U p-alazzo · a'Vev3. rl;m:e -por.te,.41':•lina. a le~a.JiJ:iE}, 
· Yilcino" alla gàbellai; -H a.ltra, ar .po111(fnte. p:rtISS{>t. ~Ua; . 
scrivaw1a., d1fi NotarL NeU:-ai:mQ.o.,. }i30S:.,si rhtn0'2ai".' 
rono, le · locazioni .delle botte.g:hff• Òµe eira11Ioi-: s~tt:o i 
due-_palazzi , e in quelli scritti, $dno:':notater,J.hrn , 
partite C©1m•prov:anti J!a posizione m<tlle due l)f©:rte~ 
A Gerardo de' .Napp:i fu loe-a.to 1tn luogo p,i:esso le 
scale , del · palazzo· vecchio · àl ~ lato. di -le:v~rtté ,pet 
1uaranta seldd ·annui, e.d a · Biagio' Stigliatieo ~no"! . 
ta~o una bott'~ga; ~otto .:"1e. so;aiìe · àél pl;l,lazzb .~.ec""" 
ch10 a;l ,1:atQ ,,dli pene.n.te, ·ed .. in: .. altrà:-;lcie:mzto-:llff. fBttta 
a ·eerto Bonamfoi1 dices'i · in luogo ·di se,~. piedi e·. 
mezzo juxta portam ,curtilis D. PoilJ.estatis. ' 
D' intorno i · due palazzi era tlB'. 1 alt@ portico 
esteriore i cui vestigi si vedono dal Ja1,~ clj , p·o.--
~ • · . a • • (J • 
{-\) 1\&.m, ·q~od ·,d'ltis :ra~. ss4 ,pa.r-~~ ~,. 
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nente; e i.su questo portico altro: soprastatÀ a· quel 
modo che oggi vediamo ne.'-ehi@stri antiUhl, :il quàl 
portico stlpel'iòté secondo· che io av.viso e·Iia de.tt6' 
l'Arenghi,era. ·Ci0 ·apparisc(f neUa · locazione ,rin-
novata dal Comun:e ·-di -Bologna· ai pes-cato·ti ,l'art ... 
no 118:6' documenio che ·gio'Ver'ebb~ ' trascrì"f'érè ; 
òriginariameirte, : ma p~rc-hè sia all' .inteliigèenìa 
di tutti Y-Qlterò in voJgare -f716). · . , 
-; .. Questa Arringhiera fu rifatta ptima "deU'an-
non 1400 . dicendosi · iin un libro -d.i qu~st',ànhb ijhe 
un bando .fu ,prorrlamato .ad~ Ai-~èngh'er.i,:i:m. Pal~-
tii veteris et ad. ç,mbos ·sGales Palatii iJeteris. 
A questa ringhiera _ si sospendevano· i rei 
condannati alla forca. Negli antichi tempi questa 
esecuzione fecevasi al Ponte di Reno. poi nella 
Piazza del Mercato e nell'anno 1445 non essendovi 
forche, il Conservatore della Giustizia ordinò che 
il luogo di simile esecuzione fosse l'Aringhiera 
del Pubhlico Palazzo (1). Nel giorno 13 ottobre di 
quest'anno 1445 ci furono sospesi Domenico di 
Taliano-dalla cura, Siverio dei Fibbia, Matteo dei 
Bissi, cittadini bolognesi, ed -altri tre, tutti rei di 
ribellione e seguaci di quei · Cànetoli che uccisero 
Annibale de'.Bentìvogli. _ • . · 
Quest'Aringhiét'-::t veiin~ :fVijl rifatta al modo -
presente nell'anno 1485 sul disegno di P . . Fiora-
vanti (così l'Alidosi) ove dal suddetto anno 1445 
sino al 1600 si proseguì a sospendervi i condan-
nati a quel genere di supplizio. La qual ringhiera 
era detta per vezzo l'Orto della Maddalena, per-
chè costei, che era moglie del carnefice,- vi tenea 
vasi di fiori. 
(1) 185 Ibi. 
Tomo I. 5 
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. _ È· igno_t,ò.·· ik .nonie dél pittov~ ~çhe·~nell'anno 
12; vi ~jpinse. J! i~miagine -deHa.-B.eaìéi).{@egine:; :per 
lo yrei?i<Q di tire R vedi la pàg: -~~3r• P8:tt.~, 2,., ··.·-·· .. _ 
_ · A wolto_ rain~'r , prezzo altri pi~t.òrEili-Il>ingevano . 
su i muri •esterhì rL:.le · esecuzi0ni,_:,l~ J' èJii.gie.·• dei 
baI!,diti celebri.',ìn -: C:ontumacia, ,ondéhhè ptfr-: quei_ 
ij).Qltissimi difri:p.t~ttu.ttè l.e· paréti~ -etei dwè palazzi 
rappresentavano -orf'il5ilissiµie, séerie. , · S.33 ., ·. ;335 
parte seconda. ~ _ _ . Queste .so-no le , 'jiì:ù ;,;intere.ssanu-: mem.orie-che 
io m'abbia t110'\rqto. ,~riegli ,.antt.éni ;doou~_enti .-c@n"." 
s:onati -se'll:Ar-chcivio OiiviJ.e· ,e .{Jrhitl'ri.a1e,.:; ~": . 
~- • • ..,_ -· .. ~ , +• ~· .::. 
-.. ::.. 
,I .BANDITI 
I ,.• • 
: 1 
. '. ,f 
r 
, j.' I. .. • ~ 
-~ !!- tt_~... i: 1-~! 
IÌ ieqlato . •••a§•lnlQ ".-~Ìla pe ... o :òÌt 
• 1 •· de('.~enatorè Malv~•ia. dal eonlè 
·::. ~u-~,il ., e prima dal_ ~onte Fabio. 
•.. ---
In ù na'' vailtissim~ "~<lnùtà-· apjlartenente aì 
conti Pepon,:ul_lai delle. pri-matié e -éqspic'ue fami '.... 
gJie!..bolegne-si;/ stava per fattoPe Gfovanpi Salarza,r 
pié'mòtesè~_-- de<tto pe•r sopra?nomre :Sfa.righetta: 'Co~ 
stui ebbe giovane e beUa mogliè; . il cùi' nome :fti 
Isotta, 'e il ·sopranome" :1a Baià . .: Uil figliuolo · ·del 
conte · Filippo Pepo li padrone, -~sand'o spesso-alla 
casa di costei · se n·e in-va-ghì, e dimentiéando · if 
doveri d'ospitalità, anzi ostentando la 'signoria se; 
misovrauà · r indusse . -facilment~ 'alle vogliè sue-~ 
di che-· n'ebbe un figliuolo ·a- ·cai fu posto ·il narrìe 
di Luigi., che -poi c·resciuté4 n ,étà: -~ p·er · e,gse:ré 
reputato ' figliuolo a·u~ conte, fu ·9iettq conté ,Luigi: 
Còstui ·ne pu'r giunto alla età di' vent'an-ni 
ebbe bando' :per, tentato omicidio, por graziato -~ ·'i) 
da:toei a · nu-ovi -delitti fu nuòvainentè -bandito : ;è 
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fattosi capo ~ :.:n}lm&~o _. st·ti.olo ;d:i~ · ·taci no rosi 
tenne ~ro!'}tEt,. _}~~.:, spfaillà· s-o{tagp~, a;l_le _  milizi~ 
· del Prmcipe, -- eag!onando gravi d1-stJilr:b1: a. q11elh 
del1a .nobile famiglia di c1:1i prese il nome,,_ è .se-
gnatamente i:1,d un-suo zio, la cui mo·rte_ violenta 
venne compianta ~da tutti gli storici contempora-
nei. Noi brevemente narreremo ciò che intorno 
a questi fatti ab-biamo ra2colto da-un ~dìeciotto o 
venti processi. ~- __ - - - ~ · :· 
Morto · il èò:rite Guido-Pinoli p~dre- ~i L;11igi 
se_nza -disposizione .testament-ari_a,, ·f'avorevole a 
_qu_e~t9 _s,~~ tJ,g}iu9Jo n~t.¼rale, un èo}lt~ .Q;_i<tv.,a~t 
frJ1,teJJ.0 -- d.~1-· ·defunto, ~ctte.$"'iò : cqiai;nè-rtt sempre 11 
con'tìi zio,-lo ·acifotsè in sna casa;·, eèf~_oltre" al -ve-
stirlo, . é riMntènérfo''~n - utti5 ( 'gli~~ierrèva maestri 
di grammatica e di music-à. 1\fa. oltreohè niu.n 
profitto traeva da questi ammaestràmenJi,·e~li, si 
mostrava inclinàto a conversare -con persone vili 
e basse: stava continuamente coi staffieri di casa 
e coi servitori, che molti ne teneva il conte,--~l 
e,ui .. s8f~vj~io n;er~a, .lU!J~ :mast~-o ,ru,~ ca,sa; un, tringiante 
dE}l}a- ~~;')Qita, ... )Ì?::l e,ane'fair0, .1uì ,: eam.er:ieJ~t-'.un ce,c-
ehier_e.;~ tit.Ql.it~ .. "gi,rìeni di -sfa.lii, .. e., s~:ffle,fi: _ qu:esii 
~ir~no .. , gJi am4çi cH Loclpvico.-Il z-H>;, ve_à.endo che . 
1 · port~m~n;ti -det ·:11ipote -!'Pal _çor-risno:çide:v~J;li.O :all~ 
bqona ieclneazrone ~ç:pe, gli ~proa~rava;:, :pep1~ò ~1 
C?l}duri0 see<? -~~- J{oma pef acc.o.mod-,rI~. QC>l: ç-~r-:-
d1l1~\e ~apt'A,yg~o. -~iuqti iJjl ~Qm.~.~-d1~or~i1,ç! 
a!.e:11y: temp.o,-'y_<J~~vipo. ~cçortos1: ;·€:~:~ : 1t.z10 jo-;vo7 
l~-va far pret:e1,, ofu,ggì di ·. Rom~-: ~v~-n,eJlde. _a -~1ed:1 
6:n,~ fl _BologJ~-, ·4,'rol}d~ partì~.pqr ,a.n.Il~~-s,..Qldatp 
~U~ "gu01~ d~ Ma,_11a,. i1vr 1prese . s~ld;~,, e. çi:0,p~ bre ... 
'l~ )eìlllp~. ~itQrnl> !J a -iioni,3\ p.esai_p;1,tJ.l~,,t,ill: atµese ~ ipt;er~1Qci~, Il iiq lo- fe~ t}l!lrar~.-. p@i,~verso la 
rpe~ .,. d&}.l~{lnn~ J566- -v~ane1fo, ~m Q!que,~ BQJogn_a . 
~~~~t9,,.. ar,,.dat4 del ,,eonte, ii~, ,in.-Rolb-a fn:,. seeo~ ... 
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Qochè io vado congetturaadQ per una eausa , di 
molta ,impor;tanza~ Pr~~e~dèv~ la, famiglia ,de.:~ 
_conte, e specialmente e§sQ, ç_QJ'.lte sieconi-~ -ca,o d1 
quel c~sato, che di sua è giuri~dizio·u.~. fossero due 
grandi tenute, ed anche la ~fabbrica di s. Pet:ro-
nio. Questa pretesa- ~ra Joro _co..µt.radetta -,fagli 
Assunti della Giuriadizjo.ne~ · -~ 
· Gli As~unti era~9 el.etti per iml)Qssolaz·i0ine, 
e.be dai n9bili 0 bolog.nesi d_~l Reggimento tàeevasi 
ogni due anni;, ~i qu~li depu,tatl eJa. d~1;a. ogni 
av.toriti;t., .e podes,t,à di negozia.re, . trat.tare., e fate 
tutto ciò. çhe paresse lor~- per, . riea:perare:,. difeh 
dere,, e conservare tutte le cose,1 ragioni, e giu-
risdizioni , pubblicoo, -tenute., posse<lute, ed o~u-
pate dà- qual;unque persot\,a p.articol~r~a: .o d~ co-
mune:, collegio. , ed •·tu;iiversità ta{,!to temporale 
quantQ eccles.iastica~ )n qu,est', ap,no-. 1566· erano 
a~sunti d,el.Ja Giurisdizi~1,1e il col\!~ ,.ircoJ.e. .. B~ti~ 
vogli, il çavalier~ C~sali.,. ,,_ ~(t~se.r Giovanni Al!.. . 
drovandi , · Messer Cornelio -~alv.-asi-a, , , -e Messer 
Filip-po , OarJo- GhisUieri. ; Opinayan,~ :esiji che la 
Giurisdizione delle dtie tenute• ,ap,ga~te~esse al 
Comune di Bologna, e· -no_n alla fa,mi_glia del conte, 
é pr.etend·eyanér çh,e_ essp cop.;te;. yon ~Qve$se. far 
cosa_ alcun~ s,oprç1. la fabbrica di s~ Petronio ,senza 
il, consentimento degli ~ssunti.~ Questi prese;nta-
rono le loro ra.gioni al p ont~fice, e la causa_ si 
clise_usse in Rota.' U più fervoroso fra i deputati 
era- messer Corn.eUo Malvasia, aoll'.!~e.hè il dottore, 
, Malvasia, ciQè Antonio' Qaleazzo s,uo fratello scri--
vess.e · ·a. favore d~lla n-0bUe. fam_i·glia- oppon-ent~; 
Il . ,cQnte .zio appare·iateme·nt~ . non . si_ dolse mai 
d'alcuJ10 degl~ ~ssuv.ti ,, atizi. dice.va c~~ i, q;uairanta 
( così chiam,a van~ q4l -lor(}- nu~ro ~,4ie:lli > del 
ReggimeU,to) ~ ade,mpivano il- d,ebtte. -, loro .-fa.eelli:}o 
Qgr:l.i.. Q-Per.~. per~ .. :vincere -)a; U;te. Non~ _eost :pa~ien..: 
-, so---" 
temente lo ·$qpportav·à-no gli. altri , deU~ fàmii'gl'ia. 
todo.vioo m'OSS9~ d~';,·su« :ma:f va,gità,! ~f,,is~i:g.atQ zoe:. 
c11lta_mertte da iaJeuh)fà.y-qlÌel . o~saMti,>:12e1ìst> a. ~~n-
dicarsi clel Matlvasia'ìtiaéidenaol0 netmodo !e-hi o·ra 
dirò~--'· .. , -··; \f':_ 1:-;r :::~ t·"•'"-- · ~- 5 ~- _ · ,. 'I' ~ò • · 
Mfo.acciavàno ·f ,W1ur.chj. ln :'-qae~t·anrio ·di ·oe---
cupare l' Unghe'ria, alla) òi i ,difesacorreofsero mblti 
principi• italiàn.i. , .. Q.uégli .s~tié';0 ptù.!-cf~g1i->àltri fece 
~agn.itìco ·ap-parat0 -fu Al(6nso~<fIE~t_él dufa_} li F~r-' 
r.a?o:. Arru~l_àva 1j;}é.f-:J-ui molta ~g~ni1!è:.!t-9on!~ -~'a~~ 
d~ss~rre Rari:gòni= 'faéeìiido- il 'dép0'~·Mbt:tn:- 19p~l,a~J, 
òerto, Questo rvRaut'ò' ·a Bolognàf è>:aiìdat-ò a: trov.até 
ih,eçmte , zfo ;gti·' foeé :not'c; éhe · t .qcljfflq~;"rS.i era·~~r--
s6luto di anelare éon é:ssci lui ·aUa ':gtrerra, e·· pe·r-· 
··eiò lo · .prega\f:a _ di · )~sci'a;rglielQ. · H g,on·\l~io !1~ ru;·-
oltrce,mod'o· _ oontent0,,F e ,donu :a1'·-:!\fipofé;, un: cayall~. 
d.b color -+baiò"j ; Gliiam:at<:r · iF TuP0o~•;"t.,t~"G1éei1t€t· sc,ud1 
d~oro :::-Siinilmentè':i-1 dnhté •(for-neÌio~~aYtf!o iio/ 'g'li: 
do,hò altfo ·~avallo ·bai-o ""dertoriì'iriatò--: il Ted,escò -
od · altr~ . é~n,t0 · sétidi d' oré;. ingiùngJn10gli. tai;.t~· 
l'uno che• l' 1aH;ro1)·"p0rtass·esi · bi°né _ oùò•vatarnente;, 
j'.__)d operasse i-i tf modo cbe essi itv-e1àséi:6:Jiuon_a'-re?.-
lazio.ne ·di -hii< clie -non: gli sa!rèobé·s:tiiàiT mà:tic_àttt 
cosa al~una. ,· )¼0dovico s} · p.re·p:1rò• _ àtPa j ~ai:teriza/ 
comprò un·, àltr<i·· cava:Ilo . per t"i'aspot fare J e · baga~ 
glie,; prese due servitòri- r :1i:nò cliiamàto Oortel· .. 
)ino, l'alt-ro H Bcreèàle'; ed andato pr"fitla a tr_ovàr~ 
una sua sorella 0 'che era 'nel morìiiste:rò d'ié ·si Lo..: 
rerizo, 'clli prése·ntò d'un-- ;Ag"nus· Dè1; ·niò':rrto ;a ca-:.: 
vallo r •e'· due -" <;>I""e iìmanzi ·il''traitloritar •·?àel sblè 
pian,ge~do· parti.' _t'.o 'a.ccò'Ihpagnardnd''ai~11~ftstaf-. 
,fì.er1 fi_rt,o àlla -· pert,a di · s ... Fe-liç~: ,q\ifJ: :i:np'· à' èss~ 
:f>~r nomé Alfonso gli dfsse « ':S-ifg_rior-'C.01},_te ,vor:-
r'este dar.mi qùellrr sc;,J;do èh'é io· M JJf é'§!ai.; ra__ltf,<t 
giòrno? ~l{ coi}t~_ 'ì'ispos8 · « ·1~ ~ èn.sti;~}f 1fi"e~ tu·~~~ 
ne ave.m , offerto -dBgli altrì, andando , -come io 
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vado alla g'lf,erra, e tu, mi doniandi uno scudo1 
hai · tu forse a eompraPe,,; del pane l Ciò .detto 
qièqe ' di spetone ttJ cavallQ, e se n'andò con Diia. 
Giu_,nto in SpUambertoo a}Je or~: due di notte dello 
stesso giorno __ 4 agosto; '.andò.- acLalloggiaré p·resso 
la sigrjo~a ·Q:iulia ~angoai" tnoglié del' conte Bal-
da_ssarre. DopQ _ ~Jcuni - giorni' _ di dimora . entrato 
nella ca_sa di .un tale di . cui s' ··ignora il nome, e 
veggendo sopra urra ta.voJa ,Jln passagiano, cioè 
uno · stiletto,. lo pr.ese in mano e.disse a. quel. tale 
mi fareste _. appiaoere 0:ccomodarmene .che ve ne 
sarò buon ,rie-nrJ,itore, -eh~ iQ •ne:: voglio togliere un 
altro - sirni:lé,2:- :Ql,lel . ,tale- rispose ' che st Lodovico 
gl.r chiese., aneora · un sacco.ne, e .avutolo si co.n-
gedò con animo di . venire à .Bol-ògna. Erano , le · 
.porte dél Castello chiuse . per~ _ordine.~ del conte 
Rangoni il quale teme.va · che- ·fa _ gente .arruolata 
disertas~e. LQdovico gli,· chiese. -lreenza di venirè 
quel.la notte a. Bolog-n~ per- ·farer .dic.eva egli, una " 
sua faceiida, promettendo · che la mattina -se.guente 
sarebbe ritornato. certamente. Cr.ò gli venne con~':. 
cesso,·, e pàrtitosi · col · su.o , s,envitore H 'Boccale 
giuns~ in:r ·Bologna~ ·vers.o .il tr-~montar.e del sole· 
H giorno m1dici. agosto. SmQntMo da cavallo pres-e 
non so da chi 11n tabarro. e masc-herossi H•vòl.to; 
si armò d,i un giacco di maglia, di spada, e aello 
stiletto, e cosi tutto acoamuffato, sul principio· della 
notte and'~ verso strada-Màggiofé nella vicinanza 
della casa · dei Sampieri, ora ·detta la Galleria. 
Corttigu:a a_ -q-uesta: cas~ era queJla-dei · Malvasi-a, 
poi del signor conte Segni ? ~et.. og@i · Gartdolfi, 
sotto Ìl cui portico passeggiav~no Gioan' ,Battistà __ 
Malvasia• fratella del Quaranta, :Vincenzo-Dal .Bor_..:~ 
go lucche~e , e Ce~ar~ , Màlvasia. nipote di_ ~ss~ 
Gioan Battista , tutti d1 compagnia. Lodovico .lr 
kapassb; _d,iéde un occlìiata a 6iòan ·Battista ~ @ ' 
sembrandogli ' esseré lui. il Ql:1-aràtit'à, rit·oI'ìrò Jn-
di·etro,. 1éd àoecrstatesigfrtG pugnalò n·eli>a _s'é'1.iena 
escfamand0 ;mi sono veintlilJato. Cesa~e >Malva.si~ 
eotse dietr0 _ ai' ferito:r~;; m~· no:tl -i'b.t:raggi'unse •? · 
Gi.011-B· Batti.sta caduto" ìp;t terraj~·tidaya oki:mè -éhe 
i-0 ri.-fm km fatto -miti, dispia'èè1'è- ad alcipio."IHuc-
c.hesa ed · il nipote J.p al~ar0no e; l~; posero · sopra 
un_. det-t0. Lodovico· c~ciàto iì -tab\i.r-rh fuggendo 
entrò net palazzo :del ··conte ;_R,• i•. :- N-on _e-ra· ancor 
sù<>.nàia 1l'or,a. di.notte-fche madon:na Girolama della 
nobile · famiglfa.~ . (Jibo, · mogli.e-- --tl~l -;Jst:rddètto :.·èoiite 
R'r · avéndo»éenaio ·stav~·:neUa :sa]a.coi suoi -pic-
pofr figliuoli &folio:;: Lo~ovico, M;idd'a.16}.·mi·, e c.òn 
oerto Nieola ·suo èanceilie~e~ il quale _ andava tra"" 
s-tullan:do q_ué; fanoiuUi ora. eol: ·cantp; ora.- col suo;.. 
no. ·In questo'mentre arri'\tò·tlodoNico· tutto sudato 
ed 'affannato,rfacendo_ istan"t~ -a -donni· Giròlama; 
dr vol-er parlare ·- ai èonte R···· · 'Slio~ 'marito. Che 
cosa ~volete gli "'lHss-e ella). e Lodovico rispose: ho 
fa,tto ·-romore èd · ho uèc.iso:-u .Quar.anta :Malv:asia. 
A. -tale rispost~ la ·signora rinrase a-ttonita, e dis~ 
s€~li ~ébe · il ·conte suo- maritò pigli~ya r acqua 
deUa VHlla; che ripos,va; e :che ·uoir:gli _sLp.otev·~ 
parlare; indi lo ri-pres-e· della , mila alllione è lo· 
pregò ad ·allontànàrsi dalla -sua easa,. anzi fattolo 
scacciare ordinò ché si. •chi ud.esserò le -porte della 
sala. Lodov.ico discacciato:. da ·donna · Girolama, :e 
v~d'endò \.}'inutilità· di pre·sentarsi a;d · alcun ·dei 
z11, tolse• le · scale di corda -elle aveva già prepa .. 
raitè; ·e .cbn queste -s,i e.alò ,giù daHa,mu.raglia @11~ 
è :contigua -.na porta · eh ·s: M~mmolo-,' ~-d6pt> l~i. 
sirnìlli'.léhte la-. scalarono il ·Boccale, e: _'.mf .oe·rto 
Fulvio t;ùoi servitori. NaMost(t le :corde "1n u,r 
fosso dei frati di' .s. Miel1ele hf Bosco, -pr-esero f 
via.1iei Colli ed arrivarono tlittr a .Gaioola;- in u:if 
luogo di certo Giacomo .Mtmdini ·:présf;<f• la chies, 
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di quel Comune., Ivi giunti domandarono di ,lina 
guida .. che li conducésse fino al Sasso prometten-
dogli derrari. Si ,offerse a que,sto :uffizio eerto Do-
menico detto Mingone e si aYvia1mrto .verso la terra 
d·el. Sasso. . 
Era .Lodovi.c@, seM,ndo~hè depose Min.gone. 
giovane a cui spuntà.va lar ,prima lànugine .sul . 
volto, ed era· alquanto grassotto, e medioc,ramentè 
grande. Vestiva un giubbone bianco, ,ed aveva un 
paio di ' calze di corame ( così chiamavano la pelle-
di . daino, o cervo) listate· di seta · bianca · per tra-
verso. Fulvio il cognome del quale non è ·notato 
ne·l •processo, era barbato, piuttosto-grosso che 
altrimenti, aveva calze azzuri'e di' panno tagliate 
alla lunga, li scoffoni azzurri, ed un giubbone di 
tela bianca sottile. Il Boe-cale era alq,uanto· picco- -
lo ; aveva 11,n cappello di feltro londreàé con una 
banda del suddetto cappello rinversata:~ e vestiva 
di negro. Giun:to nel comiu:ne di Pade:r.no, .in un 
luogo detto il Raggazzone, pr.0prietà della signora 
Lodovica Rossi., Lodov1co mandò· il B(:)e,cale a· Bo.:. 
lo.gna-per: la sua armatura; e per quella di Ful-
vio; e gli comandò che Je , portasse ad .un forte 
castello contornati di. foltissimi boschi :tra i con-
1i'ni d.el .Bologne·se .e quelli della Tos,cana, che .é.ra 
il feudo della famiglia. Rartito il Boccale, Lodo-
vico ·e Fulvio . -pr@segnirono il ,camm~m,o ver$o il • 
Sasso, dando a:d ~n.tent3.ere allar guida che essi era-
. no scolari. Vi arriva:tono e si-fermarono alquanto; 
· pt>Scia camminando lungo _- H~_ fiu-me 1Setta, ,gi_u.n-
sero ··ad un luogo ·detto il Murazz.o déllè Budelle: 
òve Fulvio per la s-tanchezza ·.si fermò ed•.entyò 
rn'.. una .~asa che. era atta.c.calta ad una antica· Roc--- , 
ca, i cui muri erano dal tempo quasi corrosi (1). 
- .,..- · •. 
(1) Nel documento è scritto attaccata ad una R9poa .tu4't_a . . 
Tomo I. 6 
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Lodovico camminò oltre, fino , al cast~Ho" fea:dale:,. 
Ivi giunto si p~esentò al e.onte F"" là e·6~mnato· 
non so per qnale delitto. Questo per nòn ·dar so-:-
spett0 di complicità non ·v0lle dargli ascolto, nè . 
ospizio, e lo scacciò. Nè sarebbero in vero man-
cate ragi@ni o:nde sospettarloJautore di quel ten- , 
tato -omicidio, perchè otto- anni prima d-i questo 
avvenimento, essendo stato da. due si~ari- assalito 
esso Cornelio Malvasia, ne fu imputato mandatore. 
questo conte F"". Non dispiacerà à cM n~i- l~gge 
che. io spenda poche righe in farne il racconto. 
Nata discordia fra il c€>nte · F"" .e -Cornelio 
Malvasia, per conto- di un moli no e di acque, s~-
guita da ' qualche parol~ ingiuriosa,. il conte i1.0 . 
procurò di pacifica;re i due q~valieri: i'.apparenza 
mostrava che il conte .F"" fosse s0ddisfatto delle 
discolpe I di messer Cornei.io, mentre, gli rodeva 
l'animo e 'il -desi@ della vendetta. ·,. · 
Correva l'anno 1558 che il conte F'" preso 
servizio negli eserciti veneziani fece venire il) 
Bologna due soldati vicentini; l'uno era chiamato 
Orazio, dell'altro non è scritto il aome: il prirnç> 
era giovane grande di bella vita, con barba ross~·. 
tonda,~ ve'stiva un par di ~alze gialle_ intere im.;;. 
9raccate di velluto, un colletto bianco, cappa ne-
ra, stivali bianchi, e beretta di . velluto. L'altro 
alquanto più bassotto di mezzo .tempo -aveva bar.ba 
n.era, e vestiva di nero senza cappa. Era il .deci-
moquinto giorno di marzo, che il conte. F .. chia-:-
mato a se messer Giacomo suo mastro, di casa , e 
i due soldati comandò · loro di uccidere il Malva~-
sia, poi . parti subito per Venezia.- Nel giorno 22 
dello stesso mese 0Pazio· mentre_ pranzava .. con, 
-----
scaraboziata. Nel Dizionario Ferrarese si Ieg~e~ Sc,ç,,r,.avajar 
corrodere. 
-35-
donna Giulia madre del conte F00 , e con Giacoz;n.o 
mastro di casa, al cocchier.e ehe serviva alla ~a-
vola disse: . « Oh cocchiere vorria che tu ·mii fa-
cessi un appiacere, voglio che tu vada dornattin"a 
di buon ora a casa di messer Antonio Vittori, e 
'digli d'à parte 'mia• che ·ti dia quel cavallo che mi 
ha promesso, e lo metterai qui nella stalla, che 
devo andare a "fare un servizio. · 
La seguente mattina a buon ora il cocchiere 
andò alla stalla del Vitiori ,. ed avuto un cavallo 
grigìo ~ bfanco , e.on sella e briglia, lo condusse 
alla stalla, .·ove levatagli la briglia e gettatala su 
l'arcione lo legò colla cavezza alla mangiatoia .. In 
questo mentre. arrivò il compagno di Orazio con 
u.n cavallo rosso, e lo attaccò colle redini ad una 
tramezza. Vi giunse ancora OraziQ a cui il socio 
-dis·se è meglio che .mettiate la_ briglia al e.avallo 
che-vogliamo andare a fare quel servizio. Ora.zio 
fece ciò che gli disse il compagno, poi partirono 
dalla stalla; questo si mise in posta sotto il por-
tico degli Odofredi nel cantone delle Chiavature: 
_ qùello passeggiava sotto il portico d.ei . Muzza-
re}li (1 ). Appena i due soldati o sicari s,i furono 
appostati nei luoghi sopradescritti, ser Qorneli_o 
Malvasia dovendo come Senatore trasferirsi al 
Paiazzo per assistere agli atti del Senato, transitò. 
per quella via che da strada Maggiore conduce 
alle Chiavature seguito da due servitori ~ livrea 
armati di ·spada. Giunto nell'imboccatura del por-
·tico dei Muzzarelli ove st~va Orazio, questi lo as-
(1) Nel processò si fa menzione della casa dei Fieschi - ~ 
vicina alla dogana ora parte del palaz~o Sampieri ; della casa 
degli Odofredi nel cantone d~lle Chiavature. della casa di 
Giacomo dal Lino, e di quella dei Muzzarelli. fo non saprei 
indicare la loro località tranne di quest'ultima che è quella 
parte del palazzo Pepoli avente ·un piccolo pO'l'tico. · 
, ssJt," con uni pNgnalé , e lo ferì• in una1·s5patlà-sftfe""1 
giando:gli' · fo,gg:iermentedl, volto;, e .R~J m:enttè ç_ha 
J'altvo> ac\corr.eva; per dar,:• ài-'ntn :itf-- Orazio· i >S,er:vi 
· del •'Ma! vasia · to, difeseTo,, \torre ntl'o- :in1· •~U_ga,-::,gH•,  ag~ 
grest:ibrl' che-I' fu,ggironO' dentro il contiguo paiàzZ:ò. 
· U Mrelv,a-sia; ~ gridava·:•« ·èo'f!~te dietro »_e i servi 
corser@ ' fino <all' estréimità ·rlel ·rpoTtlc.o;·. e ·qtt~ndo · 
furono per entr,are ' d·entr.o• la i :pJ'rta "dèf' ,p~lazzo 
contiguo ]or. si ·fecè in:nanzi _ un ·uomo grassotto, 
formato deUa vita· che .. aiVéva un: co1t.ello inteto 
foderato. di p~He , b~rba. tonda· più. presto ross~ 
che altmnenti ; t'e .. cai:lze;. b1anc.h.e: costai. mettendo 
là mano ·sòpra· fa: spaHa di u»o di ·q'Q.ei servi gli 
disse ~ state addietro, state·'addietro,, se .nò sarete · 
tagliati a pezzi. I servi del Malvasia pre·ndendo 
q_ ueBe pa·role · a lor' bwon· fine, · ;e dubitando che 
dentro il palazzo fossero· àltre ·p:ersòne armate rì .. 
tomarono iri.d,ietro. · .. , . : , 
Orazi@· ·giunto- alla- sfalla . ·gettò . il coltello· in 
una mangiat.0iar e montato · a ca:v-allo insieme co.l · 
compagno, fug.gironor\ pel viottolo- detto· H viv;,ii,o, 
dei- ·Pepoli, pré:id'endo . la ' strada -di s. -Ste.fano~ La 
noti~ia di questo assassinamento1 si- sparse: per 
tutta ~~ ·città, non·· che in tutti i qu~rtieri del,la · 
numerosa famigHa , d'ei Conti. U conte R
0
~ tosto , 
saputo il caso andò' alla predicro·in s. Pietr9; ·il 
conte · Cornelio rimase · in 1etto, ed il conte zio, .eh~ 
si era alzato allora dal letto, stava ,dicendo Pti.ffi;~ 
zio, quando Elroole Calcina sno amicè ·gli: ·venne 
• a dire « avete. 1v.oi intes'O questo , r@nufJ.re·?, · :è stato 
assalito messer" Corneli0 --Malvasia nelle ··Chio/Da-:- , 
tur~1½ ·' e · V agffJ_ressoire è entrq;to q,ui ittr éasa-~ ed è 
atnàato àllé· stalle ·- Okime; disse U co.nte f'- me;s-
ser Cornelio Malvasia! ah··trdppo gran 1J1,alr/ an-
date a veder.e dove. è capitato :l.' assa.ssi'iJ,O , .e fate 
che si · levi' '»· il Cal'cina andò ·, po} tornb e di,sse 
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che tutti gli usci erano serrati,. e che nessuno 
gli aveva rispesto.· Allora il conte fattosi dare la 
eappa andò a messa ·nella: cb,iesa. di , s. 8-alvat~re 
in , ,compagnia . di un eapitano, nominato Matteo 
Pagnoui. Cos·tui fu soldato t . e ferito in ·guerra 
venne- a· BologDa:sotto la :protezione del conte zio, 
il quale, lo ~teneva in sna casa dandogli vitto, ve-
stito, e . denaro,, e il capitano rendeva in contr~-
eam bio servigìi al cont;e ·accompagnandolo ogni 
volta che usciva di easa,, ed era come dicevasi a 
qne' tempi il .bravo del ·conte. Quando a pochi 
pass-i dal palazzo: ·giu,nserb verso la piazz,a de'Cal-
derini;· suonò: la serrata,, cioè · Ia. campana del pub..-
bli€o detta:-il ea,mpanaccio.~ col qual suono si de-
notava essere accaduto qualche misfatto, e doversi 
pero1ò chiudere" le porte · della città. Usavasi anti-
camente, cioè . al tempo-- dellé fazioni, che allora-
quande accadeva un .omicidio in città . i banditori 
a suono di tromba in ogni trivio, o carabbio ban-
divano che per ordine " qel Podestà ness·uno do-
vess·e accostarsi aL pabblieo palazzo, nè lavorar_e, 
e· che · ognuno -dovesse chiùdere le botteghe, e te-
nerle chiuse :fino a · che fosse fatta vendetta del-
l'uc·cisore ., dornec vindicta·, .è scritto in un bando 
de1l l294 f actq, non fuit· de quodam Magnate qui · 
accusatus fuit per unum de populo. All'udire 
drrnque della serrata, i'l conte disse al Capitano 
Matteo «. Oh -Matteo torna indietro acciò se viene 
la corte . tu pos-sa fare che, essa venga in · mia •ca-
sa. ,Il capita no corse al palazzo del conte; ed al'."" 
lora · che fu sotto il portico vide il Bargello ebe 
Io chiamò dicendogli « vieni quà, vogliam@ cer-
care, che, abbiamo ordinè dal Viceleg.ato,. Anda-
rono alle stanze di donna Giulia p) che trovarono 
(1) Q.uesta non può essere se non donna Giulia Co'nti 
madre del conte F ** . 
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chiuse perchè ·anch' ·essa . era, andata alla predica 
( cb_e . buona. gente!) Allora il Barge,,Uo, dis,se al 
-capitano, _h:o commissione di m.enarvi; ·,in, prig.io-
ne. Il capitano datagli . lai spada ed jl pugnale fu. 
condotto neHe carceri. L'auditore che si era tra-
sferito al palazzo dei Conti, é che ·seppé, essere il 
conte zio alla messa in s .. Salvatore, gli mandò 
un cursore per fargli comandamènto .che subito 
venisse a casa. lL co'nte presentatosi aU'.Auditore 
protestò di ess_ere non che insciente, dolente del 
fatto~ e ma:ndò un certo Boccadiferro aHa .. easa delli 
Malvasia a condolersi d:el successo, 'i quali Mal-
vasia rispos~ro .che. e·ssi erano eertiss,imi deU'in-
nocenza . dél conte. Nulladimeno esso conte, e due 
de'suoi cugini, , o in altro grado di parentela, fu-
rono sottoposti a brevi costituti ed obblig~ti a 
dar cauzione di mille scudi per- cfascuno, di noR 
uscire dalle · lor c~se, alle quali cauzion·! sii pre-
starono il conte Lodo·vico Isolani, e ser Matteo 
degli Amorini · banchiere. · . · 
La curia, perquisite l,e stanze dei Conti,• andò 
alla stalla di · donna .Giulia, ove trovato . un· pu~ 
·gnale in una mangiatoia imprigionò i ·due coc-
chieri, l'uno chiamato Domenico o Menghi,nq; l'al-
tro Giovan Maria. CO"stituitisi d'avanti al giudicé 
dissero di non aver visto cavallo nessuno, se non 
quelli della padrona, e che videro soltanto uno 
daHe calze gialle passare per la stalla, e faggir6l. 
Replicati gli esami DoroeNico fu il -primo a con-
fessare che quello da:lle calze .gialle · era Gerto O-
razio, il quale andò , di compagnia col cçmte _F•: 
alla volta di Venezia, poi ritornato 10' aye,va visto 
alla tavola di donna Giulia,, e che per. quanto 
disse Giovan Maria, ·aveva tolto in prestito un ca-
vallo dal Vittori, e con quello si era fuggito. Si 
esaminò Giovan Maria, e messo ai tormenti pa-
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lesò la verità del fatto. Il Giudice gli chiese per'"\'. 
eh.è da prima fosse stato mendace. « Signore ~ 
rispose: « è stato quello deBa Rata che è in ' pri~ 
gio1ì.e per conto di quelle suore, a cui avendo io 
contato -la -cosa del cavallo mi d_isse » non dir 
niente che_ fai danno alla casa, -e fai carico ai 
tuoi padroni. Fu arrestato Antonio Vittori figliuolo 
del dottore Benedetto medico (I) , dal quale si 
seppe che . il cavallo fu pr~stato ad Orazio, ad i-
stanza del conte F .. che giorni prima gl-iefo aveva 
dolllandato. Si cominciò il processo contro il conte 
F·· _il quale citato più volte fu çontumace. II conte 
zio fece nota l'assenza di F.. affermando lui es-
sere al servizio dei Veneziani, e portando una 
dichiarazione dei Malvàsia a favore del conte F .. 
Si soprasedette alquanto al processo, e finalmente 
giudicato non· ,essere · il conte F .. colpevole , fu 
quindi as-soluto. Questo accadde nel 1558. Il conte 
F•• dopo alcune guerre titorno a Bologna e non 
so per qual altro delitto o imputazione fosse con-
finato nel suo fetido sicconì.e abbiamo detto. 
Per la --narrazione di questo fatto, . è dunque 
manifesta la-cagione peréhè esso conte non volle 
dar ricovero a ·todovico, il quale scacciato dal 
Castello, si trasferì in altri luoghi di quelle 
montagne. , 
_ Appena uditasi in ·Bol-0gna la notizia di 'q ue-
st' altro. assassiname_nto, tent3:to nella stessa per-
sona d1 ser Cornello MaJ vas1a, da uno della fa-
miglia dei Conti non si ~sitò a dubitare · che -il 
Mandatore fosse - il conte zio, siccome colui che 
riputavasi nuovamente offeso dal Malvasia pe-r 
l'opposiz.ione alla giurisdizione delle due tenute 
e 4ella fabbrica ,di s. Petronio. Fu citato a com.: 
(1) Di Benedetto Vittori medico Vedi l' Alidosi: pag: 33: 
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parire da;vanti ttl'Ì'Auditore,, .,e .sicee,.rpe_ 4l '•co.Qtfi, in' 
parland·Q,deU' h1fausto cas0 clel. ,Malyasià ,mostrava 
molta disprezzo verso _Lodo.vico chia,ma'lldolo · setn-
plioem.ente ·Lodovico :asserto dei... il -Ghidice l'o·do-
i:,iandò~ ·del:la cagione pe'lmhè lo chiamasse 'sellllpli-
étmire~rite Lodovico , ·asser.to dei... mentre iutti "Jo 
tenevan@ ;per ·figliuolo natu'rale del conte-·6u~do 
fratell~ carnale di esso, CG'nte·· zio. Questi •rispose: 
«· .Del §at-tG) degli a1tr-i ro .:nòn ·ne · ho da ·;ren~ere 
conto perc:hè s'egJi è chiamato 'dagli attri il conte 
Lod©vicb , dei... da questo' io non lile posso · Dar al-: 
tro-; m1zi "più _ vo1Ite, io ne Jho·' fatto, rotnove e gri'-. 
dato :con 'queHi ·che lo 'chiamavano il"oonte Lo,-
d0vico. ·· Ma io non l'ho · niài chiamato 9:'ltrcimenti 
èhe ·per · Lodovico, e quando ·è .oeco:rso, a fare qaal-
eh.e instrumento, dove sia. intérvenutò nominar 
lui; ·· I '•bo '.s·em'pre chiamato Lodo vie(? · asserto dì-
gliuofo I nàtùrale del . conte. mio,· ;fratello; ed , io ·ho 
fatto <questo perchè ·se · io av:.essi voluto dire che 
egli fosse veramente figliuoto naturale ·del · ,conte 
Guido, mi avrebbe potuto obbl.irgare a fare dellé 
COf,e che io n·o,il ho voluto essere 00bligato; se non 
quanto piace.va ,atJa mia cortesia: 'E • poi .•· p.erchè 
,in veTita io nei 'sto iln dubbio -sl eglii ·sia. ,figliuol<> 
n:ituralé, o no · di mio fratello; perchè q-uando 
venne in casa aveva sette anni, e. la ma<il~e· c1n1i3:,~ · 
mata Isotta q:uanfd@ · lo partorì aveva ,marito, ed 
è piuttosto a credere ·che sia :tìgliuoh~ di suo ma~ 
rito, che del co1lilt0' Guiùo; tanta' più eh.e j l: ,ma.rito 
dell ' Isotta- ,, dieeva c·ne era !$'liO. iNulfadime~@ ,per 
la memoria di ,nostr-€>: frat.eUC), e per· àbbondàre.:,ri'-:ti 
caJ;ità, se pù.re egli fosse suo ·mgHup1o, h<rn te11ttliio 
di lui qualche oont<D, ·e; ne ·tengo 1egn.,i vo:1t$" ç.h~ 
i suoi portamenti siam) tali ché'1o;renda:11a~degno 
della grazia e cortesia nostra. Ma comunque ciò 
sia~ k> non· vegge.èome de~· fatto -accad1lito;shp!'.)SSa 
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attribuire colp~ a m0., o ad' alcuno deUa mià fa.mi-
glia. Che Lodovico abbia- fatto· ,errore alcuno ,-se l~hla! 
fatto im,putetur: i psi, se è stato in casa de-Ua sign!0:r-a 
Giro"laima, ie· credeTò ch'eUa sàrà get11tildonna d;a. 
giustificarsi; .se n conte F_·· l'ha piscacciarto dal 
Fewdo . lo rmò arver fatto per , di verse caJgionì,- co-
me- . che non fusse a:ndat0 -col' marchese SM(:)ndo 
l' i n,tén:zioR'é chij tlveva d~tp: Se quel da S pil:am..: 
bert0 gli ha prestato il piugnaile non tiri pare cot\'-
saguenza che' perc'iò l'a.il9:Ma ·adoperato:~ -questo 
ruale ·e'ffatto~ In che modo io l'abbia della! fami~ 
@'li~ T ho dett0 ,tanto chiararmiente inr1a.nzt questQ 
caso; ied in questa occasione ~be mi pare ché'.· i-o 
non. mre' abbia a. pmrtare gravezza., In qual miodo si 
s-ia p0f, io non lo voglio an:dare cercando, se noà 
giustificarmi dov-e fos~e om.t>ra còntro 'dq, _mé,. ~ 
eon:t-P.o -al~u,nt> ,d_i oasa-,. sictiome. fo 0 ctedenò clm cia-
scun~altro della mia famiglja, éhie s:a:-rh. ricércat:o 
sopra quiesto caso sarà para't01 a rè·nder:ne ~onto 
di' s-e. .Se poi· L,odovi:co abbia: commesso· il fatté 
o no, io non lò voglio disputare. In q\ianfo a mè 
non lfo, cttildo, ~ Pérchè non lo· credete « èomain~ 
d'ò il GiudiGe » esse.ndo A quést' ora mani!f-esto: 
questa vostra negativa · tlà moHo sospette eb'e il 
còtrte Lo<fovico .abbia tetftato dt uccidere H Mail• 
vasia per vostro mandato ; ess·endòch:è il conte 
Lodovico, siccome appare, non 4a mai avuto al-
cuna inimicizia coi Malvasia, ed è chiaro che a 
cagione cleHe liti il sign.on:· Cornelio fbése" molesto 
a voi: qnin:di-le-co~è t,peta.t~ dai ooìlte" :Lodovico 
che stava in casa vostra o come figliuolo, o come 
nipote , n s~ volete c~me-: sene:> ,- inang!ftndo del 
vostro pane, de\fesi ~u.pporre che' sieno state 'fat1té 
par: manda.t6 ~l pa~~,-- O'. de:1 1àdl'btlé': L&OJ\d~ 
Hi' :srospettò ,cfte ~ta.1 ~6,ntt-ò• ·lri' voi non ~- :pìocolt>, 
ati~i è ltl&11$it11<:f! · · ·· 
TumoL 7 
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. Il conte rispose {< Ogni legge' o -d,iyiri'a ~Q _u-· 
mana :vaole .. cbe,. ,}' uomo, s·ia diffl6ìle: a, cred.a,re i-1 
inale, e perci9" nQn _avendo -io . in@iggfore _chiarez-
za parmi comm~tter· fallo .ad ~ainme:ttere qu.es.ta 
credenza. lo poi . ne-go La con1segue.nza detta di 
sopra di avere io -alcuna iniipicizia·-éo11 li. signori 
Malvasia,- anzi dico essere Jorcu1miocx e . di ·avere 
conversato con loro; nè per q-u.elle due ~.caus·e si 
può arguire di. aver io nemicfaia con lén•9, "per le 
ragioni dette ·ai ·sopra nel mio·. es-an1e. -:Nè -_so-p~r--
chè causa costU;i si sia moss0 a~ questo"·effetto-se 
pure fa egli. So bene _che è ,s-{ato con . tutta la 
mia <lispiaee'Qza . che si pt>~s-a dire maggiore.- E 
quando sia' stato . Lodovico che arl51qja: commess~ 
quel fatto, parmh siccome ho_ detto- con ·_più per-
sone, .che sia stato un dif?pro'po~sit6 » ~_. ·_ ·-.• : 
Niuna colpa si potè rilevare. nèl •eont.e -_zio', e 
perciò fu assoluto. · -.~_ : · ~ ,. . 
·. Citati più - volte il ca~te Lodòvico -ed ìi suo 
famiglio,, furop.o sempre contuma?i• - Nel gi~rrto 
16 :novembre dello stesso anno-essi vennern ban-
diti dal .territorio bolognese, ~d .a · pef!a eapital~ . 
in caso. di contrayenzione. D' indi-· a pu~bi 'arth,1 
i Malvasia accons,entirono all_e · p~à ed il eon~.e. 
Lodov.ico presentata -supplica -al Papa ftl per chi-
rografo pontificio assohito. 
Dattaa;lia :rra _i ffllal'oani :_ · 
e ~a8§omola:r.i , d·el V ~rl'Jdo• _ :t. 
'· . 
• L - , • -
. In questi sette anni egli p:1:ilit© in Malfat :-poi 
ri_tornato a Bologna se n 'ç1,rtrlb s;a i ~on~i-di: Bar-
g1 ! di Baragazza, e çli Castiglione, e-.çonvive~do 
~01 banditi, anzi fattosi capo~ fu perciò nuova-
mente -bandito e in contumacia · yondrurnato · alla 
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forca ed alla confisca dei beni; nell'ottobre dell'an-
no 1579. Mentre egli stava su. que'monti co_nversando 
é comandando a quei facinorosi, venne eletto giudice 
di una contesa nata fra due potenti famiglie del 
Vergato, l'un·a chiamata dei -Sassomolari, l' altra 
dei Garldi , ovvero Magnani. Era fra queste due 
famiglie , antic-a inimicizia sopita da una pace 
penata ~n scudi quattrocento. Questa inimicizia 
si ridestò per il seguente avvenimento. Alberto 
figliuolo di ser Ambrogio Sassomolare av.eva una 
fanclulla nominata Laura, che i Sa.ssomolari vole-
vanò 'dare in moglie a Lorenzo Gherardi giovane òi 
molte facoltà e aderenze, perciocchè considerava-
no che apparentando~i coi Gherardi sarebbero di-
venuti _molto più potenti di roba e di parentado 
che non. i Magnani. Alessandro Sassomolare fra: 
tello di Alb@rto prègò certo -Agamenone Ricci di 
farne parola con Lorenzo. Agamenone. andò a tro-
vare "Lore·nzo e gfi disse se, essere stato ricercato . 
da- persona che non voleva nominare, di tentare 
l'animo suo; se si fosse éontentato di pigliare la 
nipote di s~r ·· Ambrogio Sassomolare per moglie; 
e che egli avrebbe avuto piacere di sentire. se 
aveva anipio d'atte{!dervi. Lorenzo rispoi;;e dubi~ 
tare che i Sassomolari non gliela avrebbero V<h 
luto dare - Non importa « disse Agamenone » 
« che sì ha altro da fare· .che tentare? io parlerò 
a loro , che se · non te la vorranno dare non fa 
niente. Sar~bl)e rrf:aggiQre vergogna di domandare 
a_lcuna, cosa in prestito. » Detto ciò Agamenone 
se n'andò; e ritornato uri altro · giorno· a parlare 
a Lorenzo su questo . argomento, Lorenzo gli disse 
« las'ciatemi pensare anche un · poco. » Passati 
alcuni giorni, tre o quattro uomini armati entra-
rono di notte Ii:ePa casa di Lorenzo e lo minac-: 
eìaron.o ~ a·i morte · se · egli ·_avesse sposato Laura 
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dei 6-assomolari. Il povero Lorenz.o)· tqtt.Q spaven..-. 
taito anelò la mattinà se,g:uente -alla e~sa di. Aga..-
rne.nOO?,,e, e tBtto corr,-uçciiat~ gH ctis.s~ -di llO,U vQlere 
più La~i~ pen moglie, ~ A.s-c0lta >li uisppse ,f\gà,-. 
m..enone « -ova stà in ~rbitrio dei Sasson;i.•ola:ri di 
fa_re quello. e.he vogaono i s,e-essi tj ,vorranno d~re 
qaesta gioNane per moglie, conv-e;1;rà çhe ~U-~ 
t.Qlga, .e .$e non te la. ·v0rrann~ gare. la lasclera1: 
fa mo q1:ieUo che ti pare eh~ io n.oij, ne vuo' sai"'!' 
peiu altro. »t L@rfn1zo• mesto ed a;tliiito ~e :µ' ~IJ.db 
eon Dio. . 
· Nella oas~ da;i ,Magn-am.i, n.emicL o/j -ij~sQ,mo-
~ -ri er-~ similmente un~ giava.ne moht9 pjù . bell~-
d-1 Laura. l?er lo rag.ioni i,tes&~ clJ-e :r;npssero· i 
~a.ss,omo!.airi a -dare Laura. per IQQgli~ ~ Lore.n,z()_, 
i Magnan~ gli volevano dare -Vi~l~.Q!te, Gb~ CQ.1?1 
ehiama-vasi la figliuola di Silvestro Gaddi d.e' M~"' 
gnani. Un amico di q11e:sti Magnal)i e,ra, lJ.D Fi- . 
Uppo Lidani . dal Verg~t.o che. prese ~- ,pa,rl~r~~ ~ ' 
t0reJ!l,zo, e a,ndat© a tr~>Varl.0 in sua c~sa. gh 41sise-, 
elle sa.rie:t>,b,e, ·ben futt© ch'e.gU prre.n:(i].ie~se ,Pfilr · µi,g- -
glie la figliiuota. cdi Silvest,rQ M:agµani'1 Lor~P1l~ 
El.iss.e « mo se me l{l- v,ogliono. da.fe: iq la pr~.n~ 
derò: q ua-µto mi darebbero in clote 1 -.r Mq npJJ., 
s-tà.. bene clowanJJ,ar do.te » vi~pose filì-pp,0 .. « . :bi-. 
sogna f.ar conto del pa.ren~ado ,. e la note r.imet-
terla ip loro. «·he. starà pene ~-~ilj_p,pp, ~e parlQ 
pE>s.oia a Silv~$tro, il q u:a.l~· Mcons~p.tl: voleat~e.ri,~ 
pu.roh~ i Gh&napdi -pare~;ti ài LoreJ\i~ fo,&~eli9 
celilltenti. Qost0ro JlQJl furoAci>. ali,eni daU'aecon~e~ ... . 
tire al matr1imo;ni@,. ond~ Lo.r~ni@ i,n,v~gb•~P ,gi;., 
della beUa V,iolante in,coHtr,atò .Jf\Upfo gli di~s~. 
« O Lidano va da. mi~ Ma.iQO•~n0- ~ dig:ti jf, p;wte 
mia ehe mi serbi ,due, ov~ beneèet~- ( .9f&ll~ lt: 
feste" di Pasqua) Qbe o,gg-j vi 1oglù;,. ~q~ar~. ~ 
iner.udai OG.ll- un 0.ompig.n.o • F-UiPP~ l}•~pq~ « () 
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L0ren00 tu sei molto innanzi che gi~ olliawi tl,,l-.a. 
· Madonna la madre ~H Violante_. ~vve.rti ~ne., çl:l, 
come vi sei andato a meren-0~ I)on ti puoi . pi~ 
ritirare di non toglierla; però se ha.i ivutq p~,-. 
·role, o ti è stato parlato ,de)lc;t figliuola dj s~r Al"" 
berto Sassom@la.r-e n,on f imp~ciar_e di quef;lt~- • 
Lorenzo diss.@ ehe ben glierQe ,ç1.vev~no par-\a~, 
ma ch'egli no,n . voleva appa.rentarsi co.B lor9, 0 
e:he .lì ~v-eva. risoluti .talooente, che non pa.rla:v~~o 
più di questo fatto, ~ che .,Qll e$Eti J\Oll avfi'V~ p~ù, 
@,bbl-igo alc)uno. Allora FHippo gli a9ggiµ9:se -~ Q-r.,. 
sft ander~ a fare la tua ~ommiss-iorn~. ~ Detto ~iò 
si ·avviò vers0 la casa dei Magna,ni , e ~ditp,s~ 4'd 
Antonia mo.glie di Silvest,ro q:uantQ gli ~vev;~ 
commesso L0.ret11,zo. Ella ne rise, 10 diss,e q. Siil"I" 
vest-ro ,_ e qu.esti accettè> _ iJ partit,o. Avv~rtito:q~ 
Lor:enz0 andò il dopo desjnare alla ·e;J,sa di ~U-
vestro ia compagnia di Nin@ o.sie , di Fra.n,~~sco, 
Volandini detto Oicc~lon~, cli Gfo. P~UegrinQ ~ 
gnani, e di Filippo Lidal!lo. 1\'.lerenda.rono }lell~ 
-manz,e d' ahpass(), pQi NHHlt~ron-0 a quelle c;H so ... 
1ura ,. e <t-bi stava aUe fin-estre, e}li a..lla por-t~, ~ 
chi 11ass~g,gia,va per le logge. In· qu.e.~to me,n,tr~ . 
passarono i Sas~oawla.ri, ~ · veggeJ,ig. i~ tf•J:~l_l-~ 
ea.~a tanta genie, e specialmente- Lore,nio,, sospet-
tarono del :parentado, a si corrucciarono grande-e 
mente. Da qui nacquerl!> coutese, minaqcie, in-
sulti, ferite,. ,e naerti. 
Pa:lla . p.14rte d~i S~$S.oinola1i ~r-~no Aless~~"' 
dro fi,ateUo · di Albert~~ Agamf}-n.Q:Jl~ dei lliçei, 
Lllìe8' Nio~lini ._ 6 d,~ fama:si ba:nqi\i G-ra~iQ9. fÙ\ 
Saan.1tllo, e Gregorio dalla Villa, 'renev~110 le patti 
dei -Ga.dài o Magrutni, Filippo- LigauE>, ·~i110 _ Q$.:.t~. 
Francesco Vala:acli:ni; ed Ag~!P-~non~ Ri<mi fu H 
primQ eh-e, aadb a.Ua cai,a di ~.r~uz@, ~ ehia-m~r, 




eh' egli a"vesse tòlta per moglies la tìgliuo,la dì 
Silvestro, Lore:nzo rispose del no. ~· Quando sarà 
vero » disse Agamenone « eh~ tu tolga. quella 
fanciulla metteremo mano alle "-arcliibugiate - io 
voglio moglie » disse Lorenzo. « a modo mio, e 
non al vostro. - Orsù quaiilèlo tu non -tolga per 
moglie la figlia di Silvestro,. li Sassomolari non 
curano che tu tolga la loro donna, e-se tu non 
togli quella di Silvestro sarete a:miei come prima.» 
Lorenzo -tutto impaurito entrò in casa, e d' indi 
a poco · ~li comparve_ Alessandro Sassotnolare in 
compagnia di Luca Nicolini, e mettendo mano a 
un pugnale disse « Lotenzo avverti che quando 
tu tolga per moglie la figliuola di Silvestro non 
hai da fare altra morte che- di qu~sto pugnale, » 
Dette queste parole Alessandro -andò in cercç1; 
dell'oste del Montone, e· di -Lidilin-• -· e trovati li 
ingiuriò e percosse, andò poi dal Volandini verso cui 
abbassò l'archibugio e se esso Volandini non a-
vesse girato intorn@ ad una colonna dell'osteria; 
indi saltato in casa e • chiusa la porta vèrisiID:il-
mente sarebbe stato ucciso. Si misè in,,salvo gri-
dando - ah-traditore non ti è venuta fatta. A~- · 
lessandro senza far risposta se n'andò'. - - · 
Il povero Lorenzo .éui gli ostacoli e i divieti 
vi è più accendevano d'amore stava rinchiuso in:• 
casa . atfiitto e piangente. · Considerava che non 
sposando Violante morirebbe certamente di· do-
lore, e sposandola, di pugnale .. · Tu senti1·ai, di- _ 
ceva egli a Pellegrino Màgnani parente di Vio...; 
lante, che un dì mi sa1·ò dato una archilftugiata-
da me stesso, o mi sct1•;a precipUato da qualche 
balzo. I Magnani vedendo tànta :violenza ed ac-
canimento nei Sasso molar, divisarono ar inter..:: 
porte l'autorità · ·del conte - Lodovico che per ri-; -
spetto al nome della famigUa e p'er • conto .. delle 
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molte sue aderenze era stimato il signore , pm . 
potente che fosse in quei luoghi. Andarono dun-
que i Magnani a trovarlo al castello, e gli nar-
rarono il fatto. Egli disse che · ne avrebbe preso 
informazione, ·e che avrebbe deciso. Passati alcuni 
giorni e.gli si trasferì al Vergato. Abitò in una 
piccola casa al di là del fiume, e fece intendere 
al Dottore Sassomolare fratello di Alessandro , e 
zio di Laura che dovesse andare .da lui che aveva 
bisogno di parlargli. Il ·notto.re . subito vi andò, 
ed i1 · conte gli disse che vql~va un piacere da 
lui ·« v-0lrentieri » disse -il ,.Dotto,re « purchè io 
possa » ed il. conte soggiunse che gli' era stato 
parlato dai Magnani intorno ad una promes~a di 
matrimonio fatta ad essi dai Gherardi, e che sa-
peva. che éssi_ Sassomolari vi si opponevano. Bi-
.mettete in me questa casa, _ dis~~- il Conte, f! sia 
come si ·vuole, rimettetela in me, Il Dottore ac-
consentì, pO'i se n' andòr Dopo alquanti giorni il 
Conte scrisse a Lorenzo invitandolo di andare da 
lui, o a -.un castello che per essere grande si dis-:-
se Castelione d'onde forse Castiglione, o a Cre<ila, · 
e Lorenio ·,yi andò in compagnia-di Giovanni Ghe-
rardi suo fratello. Arrivati .a Creda si presenta-
rono al Conw, ·il quale chiese a Lorenzo se ave-
va data la parola ai Magnani di torre per mogli~ 
Violante, ql che rispose ayer lui in animo di nol). 
volere altra donna che qù~lla, ma che non a,1eva 
data parola , ferma se- npn . con patto che si con~ 
tentassero·· li suoi. Allora il Conte li congedò di-
cendo che fra otto .O dieci giorni ritornassero da 
Jui. Vi ritornarono, ed il Conte _ disse a Lorenzò 
(( orsù ti farò pm~ una rnia• le,ttera intende1~e 
quello che ·avrai da fare, » Partirono e d' indi 
pochi dì-, Lorenzo ric~_vè una lettera del Conte 
che gli :;, comandava che prendesse pur rnoglte 
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puJ"chè .oo,n prendesse n:è· la ngtiuoila di AJberw 
SMs'Oìrlfé•lar'e-, nè· quella di Silvestr0:-· Màgnamri., Se 
rii questo giudizi-O): rtman1e·sse afflitto Lorè•nzo non 
è à dom1anda>re-; be·n più ·dolènté · flk Violante che 
ilvi à p0,chi riles:i morl. Non per questo ce~sawono 
le inimic'i!zi.e f.rà i Sassom0Jari1 e .i Magn:a:.ni.- Que• 
sti u.-litim.i si unirono ai Mènzanri gente -facinorosa 
e bantlita, . pQ-i gra~iata;, e facoltizzàta dat G0vet~ 
natòte: tli a~dare au· èst~rminio di altri banditi · 
àÌ t!J.1ùal ftae erano lilìliniti di patenti; ac-eiocchè 
ìlbJ:\l f0ssért1 IJ~Fseguitati daJla sbir~glia, a oui 
tnolte' V"Oilte essi M'em~ani si univand. I 'Sassomo-
. Iairi si misero sottò Ila protezione· del --conte L&-
dovioo -n qua.te, fattosi capo· di un-a, groSS31 banda 
di . batldìti ., shftomè abbiamo, detto•; fu. esso pure 
in contumacia nuovamente! banditò nrella. fo·uéa:., 
ètl àllar ieonfistazi<}ne dei, be~L I p;rincij>ali d~l-la 
sna bartda erarr-01 il Dott·c,r~i Sttssomolare, Orazmo 
da Sca'Ii:eHo, Ba-ttis!flino d-ai T0.Jedo. Gregori@, dad1a 
Villà; Mario ©h-()nè, Annibale Malchiavelli-, . è.ti 
altri. CostotlJ, ~(jm~' Mpit1a..ni di un pieno.Io eseT-
ci~o, ~omand'àt\Tari() • n v.atie compaignie o: 0andé,ch~ 
iri' tùtto sommavano a quattrocento,· 0' cin-qne-c~.nt~ 
banditL I proce·ss-i di quéUa età ci des.cr-ivo:no, ·1 
vestime11ti• dei Gapi. -Era. il conte . Lodòvico <Jre• 
s~iutt) alla età: di trenta,cinq-ue a-nni,, gross·ò nelle 
spalle, pieno di volt6, con la, barM. nera: con en~ 
trovi peli èartuti, "festito d:f un. e0Jore ,· detto~ al ... 
for1 squizzb d'o'éa,- con cappello d''dr:rnesinio nert!> 
i•t11 ~àpo, e p0rtava l!n' .arah·ibugio· lun;go, un, pu~ 
.gnade da galloml ; fl · c:av~lcava , sopra u~ ca!VaUo 
<li pelo- rosso: Uno df que'capir ave1V~: uria èà'saèrtà 
'11 teli~ biattèa, Mn -bdtttmi di~ seta. di colo'r be-
rett_i_no, calzoni df -p«Yllé.) bfaneà~ è ca:lz-ette· dH)aa.. 
no bian:e-0 o6it rlert~-trh1éi di s6ta, ·- ~eutè itiJmpo 
'11\'· baretto· di• fèitffl· berèttin(8 ~ll·pil'fc·~Ja •é~rdefla 
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1 d'oro - aWintorno, .e guarnito· di taffetà· di .eolo te _ 
violett0. Un altro -aveva la casaeca di mezza lailtt · _ 
di cplo~ ~-misto,. caJzoni :neri0 - • alla mà,rinaia; cà:1 .. ~ -
zette -d.i;~bi:geUo -~ ~on · berètto, 9i folt,ro di' colore> 
bigio fratesco. Altri era . .vestito di un saltimbanco 
bìgelfo ccn,: "è.ordelle. lilere: _'.çt,L ùna~- ca~acca nera di -
l~ezza ,. làlla '. con: calzoni neri, . "' calzette azzurre' 
e con Un feltro i_n te.sta- di co-lor ~ berettino. Altr~ 
con simili ve.stimenti avevano cappelli ornati• dj 
c©:rd,eHa dorata; e di piume~· Di queste due faziq-
,ni.J'uìi~uil;eriJe il nome:~del.,pasat~.:del ,conte era~ -
détta, la,- Ql:iib·ellinà ,_ tàltra.,, ciè~ Ja·.Menzàni, .. • la . 
Gu~elfa-, e · alto :scontrarsi .degli l:1:ni -çogli altri,- di;.. 
ce-vano- .....;. fet:ma ;• sei tu Guelfo , .@ Ghibelliriò ? 
L-'essete .d'una~ fazione, o ·J· ·-un' ;lltra, ambidu~-
seellerate!; -poèq j.mportaya. a · "ç_pst<>;r9 pùrch~_ ap,~, 
paga~~ero~ le loto ,.vogli,~ ~ e·, soddisfacessero alte 
i:oro vendette-. · · _ __ .- - --. 
I Magnani offesi" dai Sassomol~H incitavano: . 
i Menzani -a venire ·ad '"°aiutarli ·per ·vendicarsi dei · 
loro nemicL ,,1 -Menzani i quaU, .aiccome abbfanto -_ 
clètto,·- e·rano .-facoltizzatj .. ad 3.vrest~re- i banditi~-a~:' -
-vendone imprigionati in vicinanza -del Vergato,'~; 
colsero prètesto da ciò._p-er entr.i~e, in f!~ell~ ter~-
ra. Mandaronò all'ufficiale del Comune un -uomo 
disarmato con la segQente lettera. _·• , . .- . : _ 
-~ V. & -ha ;da-' sdp~;e eh-e. i~ mi trovo avepè, -
due prigioni' qu·ali sono banditi., e so.no sta.ti fatti _ -
prigioni -ad istanza ·df J!~nsignore IUu~tr.issim.o~ 
qu()li li C()ndurremo insino al -Vergato, allora <ilte.. 
manderete lì - comandati insieme con gli ·sh.-irr-i,_ 
Sicchè V. S. non .,. mane'.h,ef•à. di mandar subito 
- tutti . gli ··uomini . che si trovano al -Vergato con 
le armL e gli sbirri ; intant°" li fermeremo ;al 
Vergato fìnohè giunr,erà il Barigello che si è man- ~ ·_ 
Tumol · 8 
~ - 5.0, --:'. 
dato a pret!lld1ei·e · q1,<1.est:a w@t te. Nam ~ altri~ a ;elte, 
miJ r.aicoo.m-àndo · ~ ._ .. " - . ,; ,, 
: •i ~ .Di . V. ·s., · _, _ :..: 
• I'nii.oeenz.9 ., .Mbnz~ni 
.i ;, ~ 
. . ~ _, , . - .,._ ~.. - -
L 'u.ffici-ile- chie, a v.evà. 'll:Om<ll .A n'd:r@aJ -Man.zo.lini 
avuta- -la lert\.t.eira invitò · qu~Hit ·deìia~:t~,1a: a. pve-~ 
~.tars.i in -rinfo:rzo- dlei Menz~ni a,ffln~ di · to._ndù.rre· 
a sahmmen.to, ·q,wei banditi. Ales'.Sa~dro· Sass0J}iolaff) 
oon ,v:o:fova · che i Menzani . ·entrassero, 0 n0l ,:ffio.ug(l};, 
ma ehe, S<i>MaRteÌi« consergnass:e·ro i,·, banditi illà 
forza e:he S.areTub:e: }'(i)ro ma,~d;;i,fa:., · ed! uffici:ale '. in-, 
é-aric.ò certo Gfanneitto.'. a ·trasferirSéi presso . Inno~· 
ç'ènzo Menzall!ii, e pre·garlo, c:he in QtJFtés-ia vole7$se 
s-oltailil'tn c.oRse.gnare i _ _p.rig-i@m -al~a Go;:vte, ,·e: ;elìe. 
oolit .<iio'Vesse in l)'.l.od:o at.cunror venir~. nel Bor:go. 
con le sue·_genti, e C'he. ei_ueitb si faeeva >pet. · è,~. 
gni buon rispEl}tto affine di fuggire 'glii soandali 
ehe poitrenbero. oceorrere .. Non fU: . tiosto-' spedito 
il messo -e.he Innocenzo dopOì aver- parlato oon lui 
mont0· le scale: -del J?-alazzoi O'V~ l'ufficiale • ieneva-
r-8/gfon~!, e vistolo, su v ·usci'o gli mis-sef•:. Me:&sei-
A.nclr.ea· ,udiffè una- p.aro'l(J} - Venite· ir.mìan;zi, 1fr-: 
~o·se l'wffi.z:iale,, ed, !nn@.cernm disse: N07P .... voglfo 
?Yenivre perchè s@no armat@i- · ~ , Ven,ite purè 
che io vi dp licenza - No, ·veni:te 1JK>i quìt L'11f-, 
ficiale si accostò al Menzani che armato d~arc-hi-
bu,gio lungo da -rmo,fa~-, e' .di, mm- a'l:tro. piòcok> dg, 
oi-11t11ra.~ .e-.di l!ln p.ug:n-ale·tt@. }ilìcc.ofo.l' beste•m.m~nào 
cHsse·: «' €Jk'e autorità;.. è,. ,la VCJSt'i"tJJ,ili/Ji, àJ.manlJapmi, 
'oli~ io1 n= 'lJe<nfJ'Ol, ad;; .a'fJcv,1mipagnarl?!}iJ mfei '-J!IP1l"-
g.moi.Ur »-1/uffl.drela. atterrito gli parfa va cbn, bi~ 
p:arote. p'regandolio-- a nOW:· G"SS'ff}re, jn òollera, e · d1- · 
06llù0'jglli. cfiie tutto-' q_llteU<iY è'lte- si·· er-~ faftli), · e-ra 
fa-tto) peli' · buffi\ l'ispe.1to,, e rion per fa;rgli ingi«ri~,-
lntrooo1ul0 b''audavap1i'r!minao0qtnoo)d'arehib~è 
- '51-
qu.~&tlo- flt1rum~1Rte · vennero ,i -i')rigfoni eon twtta 
-
1la h>1mùàf ., diei Men:zani 'Cb~ s· im.poss_essarono de) 
Pa:laz~of ~d-~0rdiRcaron0. "aU'--nffil~ial.~ · <!lti far .;provvi-:.. 
sio~e·,ii~, fl~uié, :dL ·vimJJo,. e., di , fuoco~. -fL. d-ì segtleènte 
i . ~as-so:n:ròfarì :- -ché •aye-vano à.vuio ·· SOC.COl'S@ <i};a 
quelIL ~f1 .. "':Vég.gi0 :assè-dfar@no i -Menia111i neL~~--
laizoo, e fu.remo· .tiràte :m(i)Jìe airchib·u-giate. I>aUa 
·par.te dei ;Melizarii -r-imase, ferito mortalmen.tè ·oorto 
-Cti-stof&o;~· ·. e ·_ elàl la parte- ._ dei Sa:ss'omolari restò 
m~ttey.~~Me-s~andh). 'fnatelk> ~del dotto-~ Anto,ni0:- -I 
:Mènz-an:k lib~r-àiti dall'.assedi0 éntràrono ih -moit-e 
cilitie. a ·br.-àJvare , mi aaénia-re ,. ·ed,. a , rà0-are :~ f}èi 
fuggiro:no.~~ '"Ar.ri vò la Oòrt, , ch:e feee _.J~ , 4'ieo~ 
gnizi-ohe . de' eadaveri.. Partita, -ché ,,fu là -curia -,i 
Sasso.molari: -ed. l sw@i · aderellJti --Sli· dieùero a •far 
'vendetta !COiltÌ'0 .Cili· ,a~ev~ .. ~é:giiitQ' Je 1)'.a)fti ·d~i 
Menzanlf:' -Il ·tlcftti@re'a?A.nìonio- tirò uria. arch-ibu-gfo.ffi. 
tt.· 1J0t'e-ìtzò :-Ghe:Pardi; pu,g-nalò~ l!fn Giulio '&èhi-v.a:.. 
_ ,ziappà - 1:!bfogilese, 'aìmaiiite-- di -. certa L"'lie,~e-~a) d@i 
;Fa.echini ddàlorante ll'<~l ~ e:rg_ato·, ed · ncoise,.Bihre-
•it?o é r(\'¼i~vanni· ·élei Magnan-i. P.è,r·:qu·esti -ed tà:Ui-i: 
deM:tti fu:. cap.italìnentè·:, band:itt'>c in._ pén-a 'drei:ta 
.fordà , • ·per· '.I.o- '(qual- bando.· ·eglì- .si :pos_e so~irò gl,i -
auspici ·a-e)l ~onte L~dovi?<>- .No:n ·minori delitti ·'.&! 
:eotn.mettevano -dagJ1 •a1ir1..~ ; ~ 
Nei irrh:ni ·gi,oThi •d' agosto d_éll' anno 15"83 
troyavaisFi.n G-àggio certo T~dde@ -dei Montanari, 
e - nél · mentre 0che ,alzand@si rla1 1.e_ito &i ~esti~a,· 
~li 1àpparvèìl'? ( e~s~ndo· ì'•1;isei0; a~ett-o) ,~ 'eci 'o d'0:.- _ 
\dici periçrò.e cogh arch1bug1 . sott~ mano. ·,·Sp~ 
·vé'nMtci Taddeo disse - ,-Ohe ,aomYJ,nd-a-te? .chi.©,etè~ 
vail U n0 <di essi risp@se : ~, fo son,o~ Eréole dèi 
4Jollh -- 'e :siamo col :'c-©nte Lo-d@vièò ,. :.:e vogH·amt> 
·venire èf}l 'd.ètfo 'ooliì~ ---~ut~---a l>ére~ -~da mangia.Te 
,~ :A:adatevi , con ni@ •·clie~ sa-pe~. bene- oh'@ ~slete 
-band'ifii-, ~- ·sap-ete i ·b~n<li ·che v--i sono., 0e ~1~ -s~ 
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munfohe di . N. s: "che "non si pllb ,,_dare recapito 
ai banditi: Oltr:e di ciò·_ io · noB~vF posso dare da 
mangiare 'pe.rèhè iò. non sono h f "ca~a mia, e . non· 
:vi ho oos-a ar~una, èhe qui .in ,eaa:a~di~mfo fratello 
sono eom~- fo-restiero. - "Noi- vogfinmo mangiar 
quà o per -aJl}ore, o per ~fò,r-za ;. noi ) netteremo la 
casa sottò~opTa; ovunque noi ~andi-~m0_, vogliamo 
mangiare e pe-re: sono già. -venti_ -gforai -cbe , an-
diamo in -,:volta -· per quest,o co.ntado di ,Bologna~ ~ Non tardate· ,d'andare .con Dio· » disse Taddeo 
. (( perchè . vi ; sarà . su0n.ata , dietro, Ja ster~ida. 
-::- Non "è-i •è· ancora. stata suon.àta>dietto -, e· ab,_ 
bia"n:10 fatto votò.,- ·u -prìmo çJie s·uonérà, .·d' 8>'ppié-
carlo alle corae della ' campan~;-.t> -vera:mente dar ... 
· gli delle archibugiate. » Mentre T.~ddeèt ed.-- Etcole 
Lolli· tenevano· questi ragionamenti,arr-ivò :il .çonte -
Lodovico seguito da dieciotto ,- , o :venti u.0Jnini 0 e 
disse :· . buon dì, _ siamo · v-enuti a fan-colazione con 
-voi. _- Signore, Fispose Tadd.eo,~,..voi ci_ volete r-o-
,vinare. a venire quì ~n casa.: --- Mo voglian:to 
mangiare e . non facciamo ·più- <:e.rimonie. Cib 
detto andarono alle- credenze., tolse·ro -- le- tovaglie, 
.'ed 'apparecchiata la tavola pres·ero- . pane , vina, 
carne salata>, e incominciarono a cuO'éere _, (3d -a 
mangiare; Taddeo stava guarda!}do e passeggiando 
per casa. finchè ebbero. terminalo di · mangiare, e 
mangiato -eh' ebbero ., se n'andarono. Simili .-vio~ 
lenze fecero ad Orazio -1?.irratini '-fattore di Pom:.. 
peo Montanari. Entrarono posèi-a~-nef castello di 
Serravalle, ed il -Conte con mol'ti. dei suoi brav.i 
an~ò · nel palazzo d.i messer· ~Francesco'. Boçcàdi.-
ferro .- Ivi trovàrono il suo servitore Antonio Mon.:-
tanari a Clii dissero - dimmi un poco uomo -.da 
bene, chi è quì del signor Boccadif erro i - ' •ti.on 
v'è nessuno, rispose Antonio,- _:_ v'è pure un suo 
servitore - t'olete cosa alcuna -da lui? - ·noi lo 
-o . 
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vorremmo-: . -vedere- u.n _.poco, eh~ abbìàmQ , ca.r.Q :·a· 
- par·largli .· ~ ·lo · voletef -per, bene, o per .malef,r 
•..-· sopra '_-,la, fede nostri,(; · ~io ·. vogliamo :,p.e:n ibeii~ · , 
......;: '-(Quctnr!,o }o .. 1iogUate . pét- ·bet(te, " io_,.~ono. il s.uq 
servft.o.re-. . ..1:-·;_$ quì il • ~ehnt~-;Lodo:vic0.. il,,. ; qù6le _ .. 
vuole mangiare.~ quì .còn ~?uji ~('JUecSta VUil,ttina-, b{-
sogna .che rrtf!ltiate in-si àPdin.e ~ili dare· i(dés-f/11,ar~ 
cr l1,1,i e ad · altri . qu_attro-,o se.i ~compa,gni. ·---;- 'J0 . 
sono · servitore al sipnot· Oo?1te, . e fard :quellQ _c_lie 
potrò .. ~--~ .. $J?,PFagg11:1r;,.se .j l- .•- -eònte.- a -cava.llò ::. ~e 
,. smònto·-:Sf>tto:~ l,a:.'foggi,a .t ~;}_~}: .p:;tJçt:~io_ ; ,ma ·suoi,J(t~-
l,:ì "'t:Qessa""=·tùtti qu.è_i q_a.fi:d'ilj: ,efiff eJtaIIQ .ci.rea: ~ii::;,, -
quant~ an:darrori·o aqa chies~ :ed. assistett~re iaa -. 
proè.e-ssione·, poi' se -_n•·_andaròno a_, m.angia.r.e 'dii 
quà, ··chi là.~· indi parti~ono~ Jvi- ~ pochi gfot;ni;1J 
conte presit 'la strada dr Monzo~f3iJn. q uel.l~"~S:ttaGa -_ 
è . urià "'q_.steria oetta ~dél Rolgo.r.e~ove'"alé-u-nf di ~uèl· 
bandi ti, . ~ioè :Ap,n i ba.le '-Macchia:v_e,Hi , ~ Graiinò,., -òà 
Scanello, Battistinò d':Affrie:(), ,ea· .altri .. ~-inqui q 
-sei presero alloggio. Mangi~j;o ch''eòbefo e· .·Il)e§,; 
sisi i-q . ordine p-er ~ pr~isegiui_re if viaggio_ vi:ct_ero-
arrivaré ,tdl'o$'teria;·M-i.0hele.J igliu.olo · deH'osfe. .. ,:_L,o: 
afferrav.ono metteI):doglt lf màni al" collare. de11'i .. = - -
camicia , lo disar.maron,o- i_ é se ·lo str;asc.inaro)w " · 
.dietr_o.· verso Mouzoile. Egli_ domanc;Iava aiuto gfi-~ 
·dando: la· _Pelle.grina sua. sorella · accorsé. Quei 
banditi~ Ia -~i.spinsero .- "adi>bassande · gli Jù·chibi(gi 
contro· di lei:. !a· mfser~ 'lo __ s~~u-iva :-da 'lungi -k e 
quei bar.bari .dopo àverlo .cpugnalàfo, J,asGiaiono-1su 
la strada )l · corpo morto, tràsportandone la testa_ 
in un saèco .. Fatto questo o_mi~idio aì-rivàrono ·.àl 
una casa ove.. ·erano .alcunt menfa:nàri . chiamati 
Bonfiglioli. Francesco . ·che era il capo deHa·Aa-
·miglia era fuori nel campo;. Battista e Lnéa s-ìioi 
. figliuoli ·stavano in casa. Entratì i banditi e"scon~ 
trato Battista l{} ~omandaro-ao ·_ del ,suo .nome~· .~d 
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egli 'disse ill ·srJnn . Bpttl,stà i..-w. ""'nQn se,i"' t-u, fJbe 'IJO~ 
'fµiumo .: ·p·assarontv innanzi''"'.nelda~ s:t~B;za. · d~l fuo,co 
ti>-Ve er.a LR~.:-,trQn .Francesca stta( \iiladre, ·e· l:0 do-· 
tnnntlaro\\110 dél SlrO nome . ._.,;à, l0xsEnlJ ùucit ri-spo ... 
'S'e •egli;· e _tutto a.d ·u.n tènit,o ifi\'s·par..aiQflO ·deUe 
arehibùgi,a:te. ··La madre. vtlJ-eva 1>nre ·aiutate H s«o 
\figliuolo ; · e.. f,u 'é,nch' ~ssa ;,jer~e:iSsa. ·Costor-o p9i 
ic~'ebbero ammazzato~Lucà us:eir0n0 dLcasa~ ri-
'SOont·rarolnQ ii padré ·di lai che 'à"Céorre.va al ru,~ 
m~re.: Ur.iilÒ <:l,i co1or0 gH ·tdisse: -~ · Se:i-tuAll paà14e 
d,li, ·.'Go-lui . ,(.)he . rilibiàmo umr,,11rmat1rdo? ~ •&ona ·p1Atr-
trr;ppo ~ . Oan@sci · tu -1àfbun:èJ di ra:oti? · Francesco 
-ehe {la~llo spaVIento p-0teya ~l~a-r~ , ~:pp,rna g;liì · oo-
~bi •(i}isS'e <fr no~ Bbbene,,upo ·di.ess:i rispos·e; qwe-r:-
sto -è B0,ttisti>no d'Affrieo fratello .·df qùel Puzz.0; 
,ft8· 'Ohe tu ammazzato gli a.nni ... pa:ssati m<Jntrre · 
pii fu Òfda :la . caccia da cblorò flf:a i~ qtJali era 
.tuo · ìfìl'liil€>lo, li' però -s.e alcwno ti aomandèrà c.hi 
f/jl,bb'ia iicèisò tu-o figliwòlo, y gli ,dirai. che è stato 
Battistina fr'atell.o di · Puza.one -, . e la· che · come ti 
do.mandéremo' ltt paoe tu C-tl 'lUJ foeèia , per.e.bè 
raJtr.i'Ynenti · ·u faremò ·<trt:1JelMJ che <abbi'a/rno. fatta a 
tùo " figlìtUJtQ. Partitisi aa quiesto luogo .andar~ÌJ.l~: 
verso Vado,. _ ·, · · 
·, :·' 
,DatlaKli8: ,ra i t1tipe~di_a:ti ~de.i :&o .. 
verno "e - i bandita è-.,mantli.di dal 
J eon,e ~odòvieo Pep~i•··· 
• ; .• - ... , ,,( ~--').:\.-, wl" ; ·' 
: · · Il · Gard,inale Legato · marid~r~ l8ifourtj. s:bir.ri éEl 
alti:i ,muniti di pa:tente, ~ehe .insi~e "o@n·;gJi Mett~ 
zah1 antlasB'eTo all0 s-ter~inio-:dfq-uei banditi\. F-tà 
ri pa.tentàti era:tìo ~taue fratelli, Vinc-elJllzo;~ed-1UUsse 
dei Panilèilfii. Uniti: mti .ia nume-t.o dì reinquahti, 
o sessM1,tat 1s~ itfoammin_&tGn<J vérS0 M,. Samoffia. , 
-55-
ed l Vl avenào mtte suonaPè la stermtd:,. al qual 
sfo.,.rmo ì blanditi fuggir01m0i, si avviaro·ao ve:rso 
Mo1ilt~- ~Majpre. Ma a vendo saputo che (-. bandiU • 
, erano.~ in. nu-mero. di ~inqueeento Vineen~o diss·e -
· al .fratello ni.'1Jiriamoci ~1ierc]:1;f! VQ.nosca 'Che- saremo 
ammazzati; e dubito dri un.a i,ròssrissima &rmata; 
io VO!J.Ìio-_. andare a scrivere. alt iilust'){'Ì,Ssimo Le..-
f}'atO, ed avvi:saPlo. de& lutt@,;, é~ movEmdosi tutti 
cl•tte per andare -alla casa di eerto Bé:aedetto Bian-. 
@ani ~ffin@ dì , scriv:e:re la. lett~ra; senHrono i s.u.oi 
che "gridayan~ -innanzi innanzi. Vincenzo ac.eors11) 
al rumore e -- s.piritosi- i:nna,mzi; ghmtò im · capo ~ di 
un· viottolo che a-rriva i:n -eerti: boschi ove. si so• 
-perse u-na numerosa banda .dr oo:nidkiti, rirn.as.e,ç 'ij:è ... 
cisò. !Jqravano ancor& le are:hitru:giate ,che uno -dei 
-handiti -per nome Llilìca"Dlieo}Hìi _ ch.11awò,· Uliss,e \- e 
"disseg'lì - -Ulisse 1.?ieni -q11,ì-, ,guolrda ··tuo f~&eèlt(!Ji, 
va mo a dire al-Legato eh-e vertga tt -- me.tte.rgbi~tl 
fiato in. coppo. che gli è usçito. La sera posé, fì.He 
al scaram ucciare. Il • -dì -sègue-l'!l'.t<e q m~.J1i della e:o,r.tQ 
manclaroni6 eer:to Barto.l@me.p Fantini eo.1t un.~ ·,p.a,-
. tente del{Lfigat9,., ,a. Monte Majore·p;@,r avei" l'aiutQ 
dei Menzani. Questo Bartolommeo fatto eh' Jl.bbe 
poco cam·mtno focontrò il -conte Lod~vic.o che gli 
dis,se dv1i:e vai H Bar-tolòmmeo che · non cono$eeva 
il eonte :rifs.p0se - Io, ?Jf!J,ifa co'JJf Ù!1!1/a patente. ,-
Mt!Y1-1,te M4jo.1re per fwr gente. Bartòlomme·o ve»ne 
srubito s_pogUàto., toltagli ' la.- patente, e •minac.ei-ato 
d[: morte °!se ·partiva. Ivi stette tutta la motte- &ino -
al giorno segue111tte; poi at l~vare: del sole -il conte 
glKi disse -.- Vfl,' dalli Menzan#, <t di'' loro. eh.e; non 
h&i potuto; fare cosa al1cmva perchè "' se.i sfiato ri-
tenut0: dal' C()tnte Lodovico. _ . 
-Seg\liro~ le s,carnmuecìe per alounÌ" gi~'.l'r-ni, 
e L ba,n<iliiti, ilmboseanùosi lion. erano p4ù --. t~ll;to· 
pe-l'seg:u.ilati; Partiti ~ ,1;0aro ehè combattevano, per 
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ii" governatoI"e, ,tlue;'(gi_o.vanettr l'uno éhiamato Mat--
t~o Gini, T alt'ro --Domenico,· Far~ :e,d,a -quèUo di~_ar-
niato, questo·· ·arµiato tl' arcbihÙ'gio -: e--• di / pugnale 
-venivano da· Piano per andat?e~~ ~lla •~,S.a-moggia. 
Arrivati alla -casa. di certa -G-iulfa"" Gjn-i ) :1om,anda-
I'onle cnè ·di"'J~raiia ·loro das·se"" a ""b~re.· La -donna 
rispose, ehe:;µe· darebbe v;olen-tièri~ ·e Ill.~ntre -ella 
andò per ·oavaTe it vino ce-ctò Giacorp.o -cla .~oi:anò 
che -trova.vasi. ,., ivi domandò ·a, Domenico Farneda 
donde ~veniva' . e . dové :·ancfa:va .. Esso -rispÒs,e __ che 
venivà, dàt fare c: lL fatti suoi,~· ,e -~ndava -8.- fare li 
fatti; suot;. ~: Giacwn;i.o . disse:~ Jo :voglifo in qg?~fmo~ 
do sapere ~d;~01:rile vieni' ; , iZ d0v,lJ P:ai , .e. eofffl,e ti 
chiami. Di:nn(fnico. nèga_va vole.rg!'i;;lo,tdire,;e ·-Gia-
como ripigliò. Ascolta un poc.o?,,.·en,-e ,ti v_ogl~orftife_ 
· àue parole. Lo' discostò . dalla. ca\a .do.e ,, o tre, trri 
di mano poi ··-gfr disse - Vedi-o _compagno;-jo·,pe'l4 
ogni modo voglio .saper!3 chi séi, e d'Qnd'(} :vienL 
D0hrenico fu costante in non volerlo palèsara,. ed 
allora Oìàce·mo replicò , sé· tu non- .me lo. dici t.i 
voglio am:mazzcare ; e- ·r t~tto ad_, un tratto se gH 
butto· addoss,-o, .q gli levò l'archibllgio di mano_,, .e 10: 
ucèise. : ... · , _ : _ -i.:, 
Il dì . s~guente all' ap.parire ·dell_' alba,J r+ .. unà 
terra non molto distante da . ·questa :Qve stava 
morto ·DQmenieo; giaceva un a-ltr'.o cadavere, che 
si scoperse nel modo che ora Uirb.-· Una f~nciul~a 
per nomè Antonia, uscendo d~ èaEÙi a pas<wlarele 
pècore~ fuor della via, ed .esse-n(;lo_ ella su la via 
vidde · uno coricato per terra_ eon J~ te§ta ye,rso 
l~i · voltata 3:ll' ingiù, e credendo.- a.t primo· incQllr, 
tro che -qiléllo "fosse · F.riano ·fi-gl:ìùol@, di Ce~co' che 
era un ragazzotto pecoraio ., 'Ja :villanella dis.s~ · 
- Oh Friano ti ho ben veduto tu mi- volev,i fàr 
paura ed esso non moven<losi ella · a·nttò. pjù in-
nanzi e vidde uno schioppo dal suo lato , tantQ. 
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che arrivata da quel uomo si accorse che era un_ 
morto, ùui riconobbe per .Masetto Bresciano. Tutta 
spaventata· çorse alla casa sua gridando: Oh m~a 
.madre oorrete che ho . trovato un uomo morto in 
su la via. · .Questo Ma.setto eta un bandit.o ghìi.. 
bellino, cioè della banda del conte il quale venne 
ucciso da uno delb banda dei Menzani che aveva 
nome Lazzaro Mazzaiiti; perciò-venne decretato dai 
Cardinale Legato essere stato lecito al Mazzanti 
l'ucciderlo, e eon decreto del primo di ottobre _1588 
fu conceduto ,a Lazzaro uccisore:di potere nomi-
r-e e· graziare un altro- bandito. A questo decreto 
seguirono.le sentenze che condannava-no,allaforca 
Annibale· Macchiavelli, . 'Grazino da Soanello, Er-
me,_te da r Rofeno, Battistino diAtrrico, ed altri per 
gli · omicidi. di Mi~hele, ~ di , Lu-è"a. · _ , .. , 
. Ma costoro ridendosi delle ~~ntenze emanate 
in contumacia; aggiungevano d~Htti a-delitti. Gra-, 
zi-no · da Scanello, che siccame -vedremo cagionè)_ 
tanta desolazione nella famiglia del conte Lod~- , 
vieo, ucc,ise · .proditoriamente · Giulio: Macchia velli 
suo amic9, -per far piacere .ad Annibale Macchia-=-
velli suo compagno e cugino di Giulio. Gio. Ma-
ria de Brunetti altro bandito, uccise- certQ Bar(lotfo 
nel prato dell_a_ Bat~a~l!a alr~ra di sç>lve:e (1); 
ed innumerab1h om1C1d1, furti , stupri, violenze 
si commisero" nell'anno 1584~- Nei primi di gen-
(1) Anche nel Modonese si costuma dai contadini il dire. 
andiamo a soluere. Il Muratori porta opinione ohe sia reli-' 
quato latino e corruzione del s.olvere jejunium In molti pro-
cessi · antichi si trova spesso all'ora dì bere. Parmi dunque 
che solvere sia ((Ui usato per distemprare., liquefare il cibo 
col vino. Questa frase passa forse dippoi a denotare 11 pranzo; 
0 la merenda. Chi direbbe çhe colazione ( il primo cibarsi 
la mattina ) . viene da c~latio lettur~ d~L.hbri ~acri? . 
V. Lessigrafia ltal1ana del chianssimo signor ~iOtlanni 
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narQ dell'•anno seguente, il ~onte Lodovico · co'suoi 
segttaci si trasferì a Uzz1\no per l'acquisto del, 
eu111u-lie di Belvedere. Era antioa contesa fra i 
Monta.nari dì· Gaggio, 'éd il . c'011te' todloviéo per· 
P àffitto deU_e rendite di qu~l. comutte.--r. M0nta-
nàti feeern 1stanzà a Roma d:i éhe .nél drnetnbre. 
1579 il cardinale S. Sistò $~risse al :flostro Go--
vernatore 14 ség\iente lette-ra. < • 
Molto Rm,,eréndo S'ig-nor · ·eortJ,è ('ratello. 
'« Avendo lV. s .. 'Vi~tb "daf/; mémoriUli! inéVuS'O 
ij1:tanto è sttl/Céi espostò a nome di messer> Jfi:~ipp0 
e ftat:tlli. è nip·0ti- déi Morfitanatf'i •'intotno aZZ'af-
r,tto t1Jell<1, 611Jtr'ala dèUfiJ ComV:11;1lfà''dfr B'el~~dere-
dt c(tde~to Comad6; 8. Santità mi -k~ oriJinitt0 
che· io scriva a- V. S. che ella: dèbb'a m·ttnténetll 
?t(}J lò.1."o ~~essò. E perl> 1t<1n m.an-eMrd dì/ ese-
gttM,il'e· ·q-uesta silta mentlf... E 'f>èrdhè f'l't setitto tt 
MofflJSignor s,. Giorgio eih~egli dovessé anfUtlldlPé--. 
ltJ. lòctizion~ ehe fu fattà al t~nte LòdotJ'ieo , ed, ésst> dife~ tU t1;1J'ér-to e'sé'{J,ìtfJto·, v. s. far/t trov'(Pl'e· 
de'fJfiJ diJéhiaf'azv<!me, e ·fl.è dar'bf a1'v~o, · •e· ;1ìe· ltJ; 
affer-o. ~ . . . 
JDt· Roma i:l 3 diee-mbre 157~.-
Al ricevere di ffllresta lettera Monsigllé>r Go,.:.: 
-vernatnto sp.edì silbito· cu,rs6'J.fi, ,~ ordini -al Mas-
saro ed agli uomini di quel Comune affinchè non 
di'àtultb.aS$e f Mòntatiari nel Iotò,}!>acifico possesso, 
~d autorità di _, pfglfare" ~d avere_ tutte J~ ~ntràtè 
dei ee.mltlle~ Non ostante questi eomaadamenti 
0rtuu1atì dal Ge~erne.iore per ordine · del .. P.apa ,· 
U ~~fité Lòdo.viéo. fa;.t'to capo dei ribelli ·diede éo~ 
ìntato M l\iuhaio del CQmùhe,· e lò roi'ilacciò di. 
!f10rie. nel caso. ehe ;ne~e macinato. L' auditore 
mcommeiò un processo contro il conte Lodovico 
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per la suddetta violenza. Intanto i Montanari 
messiai pet 11ecessità ~~:lalla parte dej Menzani 
sosteneV:aino i loro ~iritti con le prop.rie forze. Il 
Conte aU~ testa di tanta gente, pensando che niuno 
potes~e resisterg,li, -mandò per don Ghera.rdo fi-
gliuolo natur:a,le di .BleG M.ontanari da Bologna (1), 
e~ cappellano di Liizano,, facendogli saper~ eh'egJi 
voleva -andare da ·lui, e ebe si preparasse a 'Ei..-
.çe:verlo, e glj ammMtas6e la colazione pei- hii .,;e, 
tnenta o qw.wanta de'suoi· compagni., qliindi -non 
dovesse partir.si se egli .aveva oa·ra l'amicizia de-l 
eonte. 'Il prete rispose- ~he era powe ro -uomo, -.e di _ 
poca ,entrata, -~ che se $-UA S.iga.oria .Yole-va wenire 
era .padrone, e che si iimetteva »eU~ sue brac~ 
~ia. Il gio.rJto, appresso il Conte scortato da set,-
tantA o -ottanta uoJlliQi andò ·a L-izzaao. il p,rete 
(1) Un ramo (Jella famig)ia dèi Montanari abitavi in Gag- , 
gfo , rthè forse derivarono da quellt di Raragazza i ,quali e-
r~no noh,i!i e ,p,otenti. Uµ Mqn,tanari dj JJ'!\rjg~za d~<l# 1lfl1'~ 
s1:1a ffglil,lOla in mog!.ie a Gugli,çlmo d~l dqttpre ,Fran~~e, 
4,ccursi eh~ ven_deJte la sua ~àsa aJ ço_m"4rte per a:mp\j~r.~Jf · 
piazza. ~eH' et~co ~e'lle cas~ ~o!fipr~t~. i' ~n~ i285 d,ic~i 
- Domin,us Leo.netti :D. Jacobint · Pet'l"i ·extimator Domus 
DQJnin.i M,°Qtltan!X--tì SQ~ri JJ! Gt,,Jiiel.111i'n~ 4tqCt;Wsj electui per 
n: J[ontana.rium., 9.ue.e domus posita ei,t ii!,xta plq,#(1,m {;o.m. 
B()n. ·et ,qua.e çç,heret q,p ~tia J!,arje Domy,i Sulir,iani et JJ.o.-
mini Fraricisci Aecursi etè. etc. · -
Omnes ~imcitotes etc. ,-etc. Clmtu-ni eonowdia ditBe?'u:nt 
quo.ti ~.tur ~i$ quod meliorqm,cnJpru111:, Dqrnus: I}a. ;M()N. 
TANA.µ,l P~ BARAGATJ,.4. -,~ Dqm~ì Q:'1-lieT,mi .A,:cJ6)"i$Ì 
éJ1,t/J generi posita e_tc. etc. _ 
N~ -IBiO un Giacomo quon,dam Dom. Montanfiri de Ba-
ri,gat-ia- era stato a-i aer\\igi dei Pat-riarca d'ACJUileja , -e Bella 
gu~rra ocn TJ11~Jisani ili ,pres~ -e der-!JP',1-tQ di npve c~alii ·u-
migel'i, dell~ .~mi, e di altri ~~i. GiAAwno .ç~tò il P;ttviare,t. 
aJla ,rifazjop~ de' 1a~ni Jl quale ~H~ ,1>r~~nza del .P.ardjlllij.~ 
Legato pr.011nse d1r1farlii semprecne eg11 potesse ritornate e, 
pennanere n~t su~ Patriar~ato,- I dann4- f~wno vatutat_1 a +too 
li-re :m:tlognest paN a ducatJ d ~ro $15 ctrca. 
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sentendo l'arrivo del Conte andò,,:ad incontrarlo ·, 
e non conoscendolo se ,non di nom·e; prese 1a ma• 
no ad uno di quei bandìti facendole ·molte, rive- ' 
renze, ma e·ssendogli poi mòstraio il Conte c01~ 
-altrettante . riverenze le demandò ciò che egh 
voleva. Il Conte· rispose andiamo'a a easa che ve 
lo dirò, ed entrati in casa il Conte, d'isS'e, iq vo-
glio che diciate, messa affinchè la: gente non si 
pa,,.ta, e voglio che- faccia te· intendere a tutti che 
io son qui pe,-- Ze cose dellà Domuni~à, e per sa-
pere se ella si 1Juol liberare , dai Montanari, e se 
vuole vendere a me, siccome ho 'trattato da pri-
ma, che i-o la difenderò sempre , e dagli sbirri , 
e dal Barigello, e da tutti, che ·non-v· è il mag-
giore uomo di ·me in questa montagna; Il prete 
rispose la-mia parola val poco, ed.- io non vi ho 
che fare percltè mio padre .è cittadino di Bolo-
gna, pure farò quanto V. S. vorra. 
-:-Egli andò a p,rèpararsi per la Messa., e inter 
Missarum solemnia prédicò al popolo ciò che il 
conte gli ~veva ordinato. Finita la -messa si ra-
dunarono gli uomini' della C.om·unità, non però, 
tutti, perchè quelli che si erano venduti ai Mon-
tanari partirono. Poichè si ebbe,· ragionato alcu~ 
poco il conte co'suoi fece co~azio·ne, poi s~ n'andò 
verso fa Porretta. Passati alcuni giorni il conte 
ritornò a· Lizzano per, fare l' inst.rumento della 
vendita. In questo mentre arrivarono ·i Menzani 
con cento uomini in armata, ''frà quali erano al-
cuni banditi 1 ed arrivati verso .la chiesa alcuni 
~i questi entrarono nella casa del prete.. Si at-
taccarono _subito queJ}i del Conte, con quei dei 
Menzani ·e ìn questo mentre sopravvenne il Bar-
gello con molti sgherri, il quale entrato nella 
casa. ~el cappellano, e trovatovi otto di quelli 
banditi che erano coi Menzani li legò, e Ii tenne 
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così legati tu_tta la notte. Quelli del Conte si e-
rano già ritirati, ma nel giorno séguente allora 
che il BargeUo trasse fuori i prigioni così legati 
per- condurli a Bologna, _ Gregorio Dalla Villa, il 
Dottore Sassomolare ed altti venti o trenta, ap-
parvero improvvisamente e con molte archibu-
giate uécisero quei ba_nditi che così legati non 
potevano far difesa. Il Bargello e gli sbirri fug-
girono traendo seco n· povero cappellano che fu 
condotto salvo · nelle carceri del Torrone. Esso-
vennè processato·: nel fine de.tsuoi costituti si di~-
colpava "COn queste parole. « V. S. deve sapere 
che io sono bastardo, e questi Mertzani sono pa-
renti di mio padre che vengono ad essere nìiei 
cugini,- e tanto li _ Menzani, che li miei parenti 
mi banno tenuto p~r vilissimo; che se io· non 
fossi stato b~stardo, alle volte .quando venivano 
a casa mia gli avrei • voltato i denti, e non a-
vrebbero fatto di me, e deHa roba mia quello che 
gli pare'va. Ma ~e io non voleva fare quello che 
essi volevano, dicevano questo mulo di quà; que;.. 
sto arcimulo di là, e mi minacciavano di fare e 
di dire, s bisognava che io stassi quieto. » · 
· Esso fu condannato il 22 dicembre dell'anno 
1585 alla pena dell'esilio, ed aila privazione dei 
beneflcii ecelesiastici, siccome reo di avere ttat-
tato coi banditi. · 
Erano costoro in tanto numero adunati che 
i soli del Conte sommavano a seicento o sette~ 
cento uomini, onde il Papa Gregorio XUI ordinò 
che una compagnia di Corsi fosse mandata à Bo·-
logna per }'~stermini? di ~ostoro. Arrivati i C?rsi 
in Bologna Il conte ·ZIO scrisse al conte Lodov1cò 
annunziandQgli l'arrivo dei soldati esortandolo i 
làseiare q·uei monti ed andarsene a- Ferrara. An-. 
che il Cardinale_ -Castagna gli Tece parlare, e in-
j" 
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tendere cbe -si doye~$t} p~rtfre ,daJ 0territoru, bQ~ 
logn.ese c~n gli altri banditi che sj ;sarebbe poi 
c~rc11.to col · tempo qi ottenere. per ·· lui 1, grazia 
del Papa. Colui che parlog-U .;di ~omi:µissione del 
Cardin&le fu c~rto P.elleg,:ino ,p4J:r;l';\i~ri ~ e~~ U 
conte rispp$e aver lui :.u1imo .. pi . partirsi, e già, 
volere p~rtire., m.-a ess~r~ . imp.edìto · da s~·oi com .... 
paglili~ lj quali (iloleyansj di lui clfegli li ,_v~le,s~ 
Ja,sqia,re~ pregoU.Q a vQler parlare qgli. ,altri capi 
banditi ., e p~rsuaderH iiccome t'Vev~ h1i p~.r~u~~ 
so, PellegrinQ ~ndb a . p~lare .-a. Gregorio J)31la 
Vjlla, a Gra.zi~o,, e ;J.l Dot,tore Sas~omolare esor~ 
tindeli cbe JJi , -,oJ~sser-0 p~rtk~, . percbà i,.on s1 
poteva eompet~r.e c0\ Pàpa, ~e ~he Ji C.òrsi era.no 
già arrh1atl. ll l)ott9t~ .S~son;io1,ar~ comjpciò a , 
dire cha ,se il c<mttr H aveva Iaaei~ti, .essi si sa,.. 
' rebbero lamentJti di .lui., ~ che egli av~v.a torto, 
che ~e il sign4;>r AlfoASO PiocolQJllini ~v~se ,avutj 
tanti• lWJ:nini. 41.lft.Jlti ne a,vev~ H co11.te, .ch'eglj 
avrebbe , fatto più ;(açcend.a .çhe non fe,o,e, e cJie 
non si voleva.no altrimenti pa,rtir~. PaU~grino re..-
pUoaito che JnaJe l'a.vrebl;>ero prQfil;l. ·col P~p,a.)i 
lasciò, v~n~nde a Bolog,n~ Il- parl~F~ :a.I C~rd-i'naie-, 
pregtt.ndolo p.er p~~t~ del C(J)At~ Lodovieo çh~ vo-
lesse coni.po'l'ta.re ancor;i per .otto giorni, t~nto 
ch'egli p0tesse metter~ in orçJine-le. s,ue bijga,glie., 
che in ogni modo egli se ne volev~ 4nd~re. ll 
oonte dhmaso d&i ~iUof., •ed an~i .inc,ç,riggi~t~ dal 
conte Giulio, alt.ro s,1;10 parent~ .cJQ~. ,gli ,criveva 
di :atar t>,rte, ·a..v,;mdp ~~pnio c]le, i· OP·r~.i si ~ron~ 
mossi. d" Bologna, e ehe già l)iF-r,iv:~~i ~ C~-s;aleQ"" 
chio t~mtavaD..G di t.illirsi .~i J.\i~iR~~»i cpi~niò •f\. m, 
:Oattistinc,, .Orego:,;-io. Erco~~, ;\.;i:lnjl)nlQ M~~Jrj~1"' 
velli, il Grazino... .e co,nalld@ )ot?o .e-J1e doves~ro 
anda,e a Cp.praN<, ~ tratt~nersi ~ fJiQo aJli -$.µ,a 
vettuta, ohe isarebbe la mattiJJ,l\. ~eg,lJen,te, e-cl ~lIQra 
--- '63 -
avrebbe dato ordine a quello éhe si avesse· avuto 
a fàre contro i Corsi, ed i nèmici" ehe con essi 
veniva:no ! e se in qttél thétttre acoadè1+a èosa 
veruna, . si fa6esM_ (lllello · ohe si pòteva, e si dc,,.: 
veva fare ,opponendosi · Mntnl dette genti. Il cònte 
nel giorno . istesso andò al castello feudale a.e .. 
compagnato· da. venticinque o trenta banditi. La 
se.ra quei banditi che ijtanziavano n. Cttl)ràra, a.:. 
V-endo avvito éhe i Corsi eràrto allòggiati · al 
Sasso si' risòl&é:M di fàre tl"è Jmboscate, una à 
Sibano · luogò distatlt~ cinque rnigHa dal Sasso, 
l'altra 8: certe éaS~tte, é la tetill al di là da.l"finme, 
sntto i monti ovè sono fòlti bos·clìi. Battistitto 
and~ a Sibàn~ in u~. ~ti~gèU1trettt1, oyè :d~ una 
parte scorre\ta un fimmeeUo ; é da.Il' altra era · i1 
monte, ~ là 'pensa'\"~ di <'og~iétè- i~ n1é~to i C.orsi. 
Gregorio daha Villa- andb alro~teria di Domalllil-
le (I), e nél tlìent:re ~h~ l' ost10 llèt" llO!llè Ci'iato-i-
foro volendo anda.re. 1n léttfi, feée aprire la poì'ta.· 
p~rchè uscisse_ ~I ~h~, tutt~ '. a.d. tt11 tr'at~o ~àlta~ 
tono, dentto 'Vefitiéuiqué• ò trenta uomini atmati-
dfarèhib'àgi ;'· è' Gregodo fattòsi innanzi all'osta. 
tH diSà~r mi éohosC'i tu Y fonò Gré{Joriò dalla Vil"-.( · 
ta. L'osté risfjòsé, sè si(!te, -siàte àltnom~ llt Ifib: 
Gtègodò $òggittnse tl~e ~ volé-vano. tnangiaré e 
fiere, .e to!sero pane, -ymo, forma,g1~, e dòpo a-. 
Jér mangia.to or~i~ò .a quélli. d1 ~asa che' rtòh. 
dovésse'tb nHiòvèrs1 d1 lì, e s1 tniSét'o ti sedere 
intorno· al fuoco. In quellà usteria ~-, . erano atlog--
giati unò . sbirrò tlel Yèrgato con u~a dotti1a. ed 
m~ picq91ò puttò; v' età à.n~ora. cert_o Gian:none 
• (1) iJomr:tlfolle sl tt~và ~critti in ~lti ])rocèssl , ed i.ft 
altri Malfolle~ La denQmm~~1one . 6. celtica,.. Dotn monte; Al 
vicino• Fon lo stesso che Fol rmera. V. Alfon nel Bullet. 
Domalfolle è un monte che sè5tge tra il torrente Venola e 
la via maestra che conduce a Bòfogiìa. ~ : " 
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veµ,dito.re di rocche .. Gr~gorio~domandb, loro·d'o.n-
de veni vano - da Bologn,.a rispose uno d.i essi 
- avete visi() questa gente die ,viene c.0ntro i 
.banditi,! =-· IYe hQ visto a Casalecehio- rispose lo 
sbirro. e. Giannone soggiunse, io ,ne ho visti an-
che al Sasso~ Allora Gregor:io uscì :fuori con , i 
suoi chiudendo l'osteria con catenaccio al di fuo-. 
ri, è coma~~ò· all'oste cne nessuno si movesse di 
casa . . D' indi a un ora che l'oste era ., andato in 
letto -rito,r-nò· Gregorio con · cinquanta armati ed 
aperto l' ·arcile (1) t0lse pane ,, noci, .e diede a 
~nangiare . a.i c0mpagni; poi eoricatisi tatti s1t · le 
stuoi~ si misero a dormire., Svegliaronsi tre ·or~ 
· prima .di giorno al zuffolare ~ che uno · fece al d1 
fuori. Uscirono tutti comandando a quelli dell'o-
~teria di non parlare, e si posero nell' imbòscata. 
Era il tredici di marzo che iJ Bargello Gabriele 
Chelini partì .. dal . Sasso con cinquanta sbirri a 
cavallo, e con la compagnia dei Corsi a piedi. 
Si avviarqno ·alla volta del Vergato. Giunti alla 
Lastra, luogo poco distante dal Sasso, incontraronò 
il Massaro di Salvare, . il quale, disse in, s~creto al 
Bargello, vedi in quelle case ove .entrano ora due 
viaggiatori sono nascosti moltissimi · b anditi ... , I 
viaggiatori erano met1ser Costanzo degli /Orsi n9-
bile bolognese , e certo Persio Crispini i quali 
cavalcando per la . vfa dei J3agni, ardvati all'oste-
ria di Domalfolle si fermarono domandando o di 
ca, o di c(J,, e nessuno rispòndendo arri varo.no 
ad un'altra ·casa d'onde uscirono ·,p~recchi uomi-
n~ armati d'archibugio ç~:rn: i ca-ni calatL VO~s~ 
disse fermate, fermate che siamo gentil'l!,omini 
bologr,,esi, ed~, uno di eoloro ·· disse - Chi siete 
Mi 'I - Io sono Qostanzo · degli Orsi - Siet~ 
' . ' 
(1.) Arcile da Arca cassa. 
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nipote del Conte R ... ? - Sì, e vogliamo andare 
a fare i fatti nostri - Perdonateci vi siam ser-
vitori, ma non vogliamo che vi partiate, perchè 
vi sarebb.e tratto qualche archibugiata da chi non 
vi conosce - lasciateci andare, perchè non arri~ 
varemo dove dobbiamo andare. I Banditi non · 
vollero ad ;ogni modo che andassero; anzi presero 
i cavalli, fecero smontare i viaggiatori, e li con-
dussero ·. in una camera ove erano certe donne 
contadine. ::Messer Costanzo salutate lt,r donne lor 
disse - Ma chioè questo che non .,iluole che ci 
partiamo? - u.no ch'era con queste donne disse, 
è Greg9rio dalla Villa - mandate per Gregorio 
e ditegli che mi lascia andai;,J-:' Colui. parti, e d' 
indi a poco tornò_ e disse t7 Gregorio dice che 
V. S. gli .perdoni che noni:'Ouole . che vi partiate. 
L'Orsi ed il compagno s~ misero a sedere, e furono 
da quelle donne prese-Mati di castagne. Non eb-
bero terminato di mangiaTle che si senti rumor 
di archibugiate, ed un grido ammazza, ammazza, 
Era il Bargello <;P.e fu sorpreso in quell'imboscata; 
nulla di meno onise 'in . fuga i· banditi. Dopo que~ 
sto breve couflitto il ·Bargello divise le sue forze 
in due : i cavalli- degli sbirri andarono pel fiume 
Reno, i pedoni per la ptrbhlica strada del monte. 
Il Capitano de'Corsi, Mario Gentile di Albalonga, 
man0.0 uno sbirro con dodici Corsi alla scoperta, 
e quando furono alla casa detta dei. Castelli, poco 
distante dall' Osteria verso il monte, gli furono 
sparate ad osso molte ar:chibugiate, e molt' altre 
furono tirate contro coloro che erano a cavallo 
nelle ghiaje di · Reno. Udivansi le grida, e le mi-
nacce accompagnate dai colpi d'archibugio. Gre-
gorio diceva . al ~argello , clie g:li st~ va a faccia -
Tu sei pure arrivato qui, e G10: Giacomo, tu non 
la scapperai, ed a1tri , Ah canaglia , cappellazrzi:; 
Tomo · I IO 
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siefe quì. Dop~ breve scaramucçì:a-re i Qo.rst e· gli 
sbirri vedendosi ·sc<m-rire. da tu.tte le -p~rti< innu-
merevoli banditi; e sentendosi :s.par,are'. contro pure 
assai archibùgiate, si ritirar.ono i:ndJetm al'la volta 
del Sasso. In ·questa scaramncéia restaro,no morti 
sei sbirri, dieci Gorsi, e quattto ~o seLferiti. ,_ Uno 
di quei Corsi, per nome Girolamo Vi:gacci, fu saJvo 
nel modo . the io. voglio dire per ro9strare che 
anche fra quella. feroce e malvaggia gente tr.o-vossi 
pure chi ~conservava sentimenti d' amieizia e: di 
umanità. Fra quattro .o ~ei,.,bandiiti ehe-,assalirorto 
iF Vinacci, trovossi cedo' 'Pomasino .che': •era ·.stato 
lavor~ilòre , di sà'l1teria · in Roma pres~o O-io: '-Paolo 
'Sa velli, cognato · del -s11ddetto -Vinacci. Quando· To-
masino lo riconobbe-per · il cognato del suo maestro 
gridò agli altri -- fermate che questo l' ho gifada-
gnato io gli tolse l'archibug1o lun.go:, eil1 ·anche il 
piccolo da cintura, il cappello di feltro; pqi lo 
menò discosto_ qualche un tiro di balestra, ed es-
sendo giunti in capo ad una dpa gli dette ùn 
urto . che lo mandò giù in un vallone dicendogli 
salvati li giù, e non a1Jer paura. U corso v'i stette 
un poco finchè fu quietato ·il rumore, poi ritornò 
alla compagnia, ed arrivato in Bologna ed esami-
nato disse « lo fui salvato da eerto Tomasino che 
è giovane di giusta statura , garbato , con poca 
barba castagniccia, con li mustacci alla ,bizzarra, 
e lo conobbi perchè se bene mio padre sia e,orso 
io son nato'. ed allevato in Roma ove da due .anni 
in quà ho :praticato seco, anzi quando egli stava· 
nella bottega .di mio cogaato io andava,.allfi' .;Volte 
lì , e gli davam.·o la . baja perchè1 parlav.a, bolo-
gnèse « · , · ; · , · · · 
· Terminata la · zuffa- i Corsi .e .gli, isbirri ve1mero 
a Bolagna, ,~ i bainditi tutti .orgogliosi andarono 
a trovare il .Conte; e levandosi i cappelli, e facen~ 
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do molte riverenze gli dicevano Signor Conte ,, 
Signor· Conte, non ci siamo noi portati bene? ed 
esso rìd'eridd si•: siete stati 1valent' uomini. Corne-
lio· d~' Cedrecchia ed Ulisse da Casio, àltri due capi 
ba'nditi, andarono al · Vergato a prèndere un tam-
buro · per· suonarlò e far festa:. Trov-o notato in un 
libro ·avente ·u numero 1785 che il Conte Lod0-
vfoo:. avendo saputo che il suddetto Cornelio gli 
aveva- detto Bastardone scrisse ad un certo For-
tunio Boldrini Sanese, di cui avremo molto a p-ar-
lare, che fo .uècidesse , e · che sé aveva b~sogno 
di qualche cosa· andasse dal Conte a·? che gli 
avrebbe fàtt0 ·ogni servizio. Fortunio andò dal 
Conte G•? il · quale viste le lettere del Conte Lo-
do'vjco disse - io avrei più a caro che ammaz-
zaste Ulisse da Casi che stava tutto il dì su -per 
li palazzi. Fortunio replicò che il Conte Lodovico 
non gli aveva detto questo. E .bene riprese · il 
Conte O- hai tu· l'arma 'I - ho un archibugetto 
piccolo che ho preso in casa 'del Buonconìpagno 
·ed è così così. · - Orsù vieni qui da me che te 
. ne darò un buono;· 1b .condusse- jn . una camer,a, 
e gli diede , -un'archibugetto, ed indi a tre o quat-
tro gfòrrii Cornelio fu ucciso. · · 
· Il Conte Lodovico, dopo ·aver ordinato altre uc-
cisioni, si ritirò nello stato Esténse accompagnato 
dal Dottore 'Sassomolare, da Battistino, da Grazi-
no, e ~oa 'altri.' ·Costoro lasciato: il Cont~ andaronò 
su i :monti con le loro compagnie a impm~re ta-
glie, ad eseguire vend:ette, a c~m!llettere . stupri. 
,Grazin'o · poco ·· dopo la -battaglia andò con sette 
compagni, tutti a cavallo, alla ca~a ·di · -eerto Zer-
bino; lo ·fecé levare,• ·e dornandogh dove era Mat- · 
teo ·suo figliuolo, ZerbfoQ gli rispose che·· aormiva, 
fatelo ' altare;' disse Gr,a:zino; àlzato' éhe · fu lcr :m:e-




circa, Grazino· gli domandò se voleva quella donna 
che essi gli volevano dare, a cui rispose di no : 
e· Grazino disse da poi che no.n la vuoi, và torna 
a casa, e di a tuo pad.re che 'ini porti venticin-
que scudi, e che · mi tenga dietro sintanto che mi 
ha trovato , altrimenti prometto a: te, e a lui di 
venire a casa tua, ed ammazzari,i tutti due, e di 
bruciarvi in casa. Matteo ritornò a casa raccon-
tando il tutto a s110 padre•,- il quale nel giorno se-
guente corse in cerca di Grazino cui trovò al Ver-
gato , e lo pregò· ,che volesse contentarsi di soli 
diciasette scudi in c0nto dei -quali gliene dava 
sette. Zerbino stette quella notte al Vergato, e 
volendosi il giorno seguente partire Grazino lo 
chiamò, e gli restitaì uno di quei scudi dicendo-
gli che lo aveva pesato, ed era troppo leggi-ero. 
Si fece l'accordo che Zerbino dovesse portare al-
tri dodici scudi. A certa Lucrezia moglie di Agamenone Zam-
boni fu fatta violenza: .. sopraggiunse il marito ed 
uccise lo stupratore, ma nel darsi alla fuga pre-
_cipitò da un bqJzo è morì. Ad un'altra donna cb~ 
aveva nome Maiioriç,a Sandri . fu : posto un la:c.cio 
al collo perchè confessasse ove aveva il denaro. 
Mentre si commettevano questi ed altri in-· 
numerevoli delitti accadde la morte dèl Papçt Gre-
gorio XIII . e la elezione di Sisto V che fu nel 
giorno 24 di aprile . 1585. Uno dei principali _di-
. -visamenti del nuovo Pontefice fu la .estirpazione 
.dei banditi , alla quale impresa diede ma:r;t:o il 
gran Duea di ·Toscana. A mali grandi bisognano 
rimedi violenti. Il Papa. dunque pubblicò seve:ris-
. simi bandi contro li ricettatori, fossero pure feu-
,datari della Sede Apostolica, o altre persòne a-
derenti a' Prìncipi. Comandava espressamente 
· -èhe se alcuno dei sopradetti scellerati si accostasse 
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in .alcun -luogo del contado, o vi fossero di pas-
saggio, che le comunità dovessero subito pigliar-
li, ritenerli, e condurli nelle carceri, e così presi 
darli alli ufficiali del Pontefice. 
~· « Inoltre ( pubblioossi in Bologna il 23 di 
luglio) essendo cosa chiara che li ricettatori, e 
fautori di detti scellerati sono principalissima ca-
gione d'ogni male, e che senz'essi non potrebbero 
costoro lungamente vivere, o fuggire il debito ca-
stigo, proibisce ( S. S.) espressamente, e comanda 
che nessuno de'detti Baroni, Comunità, ed altre 
particolari persone ecclesiastiche, o secolari di 
qualsivoglia titolo, stato, grado, dignità, condi-
zione, privilegio, sesso, ed a mediate o immediata-
mente soggette alla Sede Ap-0stolica, ed 3:nco non 
soggette, eh' abbino beni nello stato ecclesiasti~o 
ard iseano, ne presumano sotto nessun prètesto 
per se, o per a_ltri, n.è in pubblico, nè in segreto, 
dirette o indirettamente dar ricetto , consiglio , 
favore, vittovaglia, o altro aiuto, ne in qualsivo-
glia modo tollerare veruno delli suddetti facino-
rosi, tanto nello stato ecclesiastico, come fuori, 
e tanto nelle proprie loro terre, .. case, castelli, 
ville, e luoghi, come altrQve, ne permettere che 
da altri ·sieno ricettati, tollerati, aiutati ., favoriti, 
o c01:isigliati come sopra, se ben fussero congiunti 
di sangue etiam in primo grado, sotto pena d' in-
.corre-re ipso facto in . reato di Lesa Maestà,. con la 
-confiscazione di tutti li beni tanto feudali, come 
alÌodiali, d'applicarsi senz'altra dichiarazione o 
processo alla C~mera A~ost?lica, e che ~i vassalli, 
officiale, custodi ed altri, sieno assoluti dal giu-
ramento . con esclusione di tutti gli discenden.ti, 
ed ·agnati , eome se la linea fosse veramente fini-
ta ed ancora non ostante qualsivoglia fideicom-
m~sso con espressa proibizione di· alienare, ed 
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altre strettissime clausole durante almeno la vita 
del delinquente. » , 
Morie de, eoniie Giovanni Pepoll 
8irozzaio in· eareere. 
Uno sventurato Fèudatario di cospicua fa-
glia bolognese fu · il primo ad essere colpito da 
così terribile legge. E prima che io narri' la sua 
misera morte, mi è avviso che io debba dire al-
euna cosa dell'indole sua, abbenrchè mi , si:lt grave 
lo svelare _ le azioni poco oneste di un uomo la 
c11ì morte· fu dà tutti -eompianta. Ma essendo de-
bito dello storico il raccontare con verità •tanto 
le opere buone quanto le ·malva:gge, non posso 
tacere queì fatti incontrastahili ·ehe possono ser-
vir~ a:l retto giudizio dei posteri. Lo storico adu-
lato:i-~ ò parziale per non offuscare la . fama d' u-
na, alle. v'olte denigra q_uella d'altrui , siccome 
avvenne nel -presente caso. L' Isnardi, ed i1 Leti 
parlando deUa· ·motte · di questo,'Feud'atario pare 
ne vogliano dar' carico al Pa:pa d'aver condannato 
a morte, per sola imputazione, un géntiluomò dei 
primari e più ricchi · e caritatevole della nostra 
città, compianto da tutti i su9i concittadini. Io 
non mi farò revisore della terr'ibile séntenza, nè 
giudice sù i' innocenza, o reità · d~l conte: dirò 
soltanto c~è l' 'indole sua fu ·alqùanto furiosa, e 
vendicati va. Che se . non fu reo d' à ver, fatto fng,;. 
gire un 'bandito, lo ' f11 per aver' ricllsato· ~i con-
~egn:arlo ·al · Gov_ernato:e Po~tificio; 1 ~ siccome· ,co..l, 
mandava la legge, ~amfe~tandò nel irifiuto quell'a 
fiera alterigia eh~ era proRria 'ài •signorotti e ba-
roni di _ q.ue•t~mpi; _la , quale1 il Papa pel comun 
bene d1v1sò d1 reprimere. ·chi cortosce fa storia, 
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e la. prepoten.za di que'signorotti, giudicherà che 
Sisto estirpando i banditi quasi sempre fomentati 
e protetti dai potenti, abolendo i privilegi dei 
feudatari, sottomettendo tutti egualmente alle 
leggi gettò uno dei primi fondamenti di nostra 
civiltà. Ora io narrerò dunque un fatto che farà 
chiari i costumi di quel secolo, p~rciocchè se. co-
lui che viveva in continuo concubinato, stipen-
diava sicari, li teneva alla sua mensa, comandava 
omicidi, er~ al -dir degli storie· uno dei migliori 
gentiluomini .di quella età, di qual pasta dovremo 
. noi giudicare fQssero· coloro i quali erano peg-
giori di lui. 
Uno dei più, fidi sicari che avesse il Feuda-
tario cui sempre tene.va alla sua tavola, fu Ni-
cola degli Asinelli, soldato di leggief, armatura 
ossia come diceva.si cavalleggiero. Costui fll! ·· alle-
vato fin da fanciullo nella casa del · Conte verso 
cui mostrò tanta amorevolezza e gratitudine «. che 
se il Conte (diceva.al giudice la moglie di Nicola) 
lo comandasse d'andare ad uce-~dere qualcuno, 
eredo che .lo farebbe se potesse, e spenderebbe 
la roba, e la vita per detto Conte, perchè gli è 
padrone da putto sino al. te~po d'adesso. » · 
A questo bravo, o s1car10 comandò il Conte 
l'uccisione · dL certo Rodolfo de'Luna, altrimenti 
detto Lisnardo, . per la cagione seguente. S' inva-
ghì il ~ol'!te Feudatario d' una povera giovane 
chiamatai, Vincenza dei Manzolini, che per averla 
•alle sue voglie fec.e assaltare coloro che gliela 
contendevano. L'ebbe per violenza, e con violenza 
la tenne a sua con~ubina che gl'infantò quattro 
figliuoli, tre maschi, ed: una femmina. Cresciuti 
in ~tà foce loro app.~endere le· arti cavalleresche, 
e le lettem greche e latine (I), la femmina diede 
(1) In questo secolo molti davansi allo studio della lingua 
.! 
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in moglie ad : un nobile · bolognese. In occ'as-ione 
dell'ultimo parto "comandò il Conte che Vincenza 
andasse a sgravarsi :presso cèrta Maria; moglie di 
un tagliaP.ietre ab'itante nel vicolo della Scimia. 
Il Conte àndava a· vederla ora solo, ·ora coll'Asi-
"nelli, ora con Ercole Calcina uomo _ di ricca, ed 
antica famiglia, ed intimo suo amico, ed alle ' volte 
non potendo il Conte trasferirsi alla -casa della 
Vincenza, pregava esso Calcina di andarvr, ad ·e-
seguire alcune picèole -commissioni. Forse: il Cal ... 
cina mostravasi troppo contento di qnesto inca-
rico onde ne vennero sosp'etti al Conte, che ordinb 
all'Asinelli di esplorare se· il Calcina andava a 
-quella casa in tempo di notte. Che vi ~ndasse ~ 
no, il processo nol fa manifesto; è petb fuor· d1 
dubbio che il Conte fu preso da tanta gelosia, 
che trovatosi un giorno col Calcina nella fabbrica 
di s. Petro1_1io ( così chiamavasi il luogo ove si 
radunavano .. i deputati a quell'azienda) vennero 
insiemi~ a contesa, ed il Conte ingiuriatolo ed 
insultatolo villanamente con calei, e p.µgni lo mi-
nacciò di volerlo fare ammazzave. Nè stando a 
questi" termini andò dal Cardin.a.:le Arcivescovo 
acct1.sando, non s·o di che, la povera Vincenza cui 
fece porre neUe carceri di quel foro. Quando fu 
là rinchiusa il Conte le fece sapere eh' ella pen-
s~sse o a maritarsi, o a ritirarsi'in un monastero 
d1 monache, e che non sarebbe uscita dalla pri-
gione senza che si fosse determinata ·ad abbrac-
ciare l'uno, o l'altro stato, l'avrebbe dotata, diceva 
il Conte, prendendo 'marito, le ·avrebbe sta.bHit~ 
r 
greca, _siccome praticavasi anticamente in Roma, ove e.ssa era 
tanto m 11s0 che le Matrone romane l' insea-navano ai loro 
PMapagalli. Vedi la prefazione del Saci all' EtJangelo ' di san 
arco. Pa1·is 17-17. . 
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un' assegno andando in monastero.. Nello stesso 
carcere ove stava Vincenza, era una vecchia, il 
cui nome è il cui delitto s'ignora. Andava so-
vente a trovarla Rodolfo Lisnardo che procurava 
la sua liberazione: a costui rivolse le ' sue spe-
ranze anche Vincenza, èhe piangendo si querelava 
della ingiustizia e della· prepotenza del Conte che a 
torto la faceva stare prigione: pregava caldamente 
Rodolfo che lei volesse aiutare, e che col suo pro-
curatore facesse opera, onde avesse fine la sua 
prigj,onia. Glielo promise Rodolfo, e col mezzo. del 
procuratore Sgarzi fu liberata. Uscita di là an-
dossene , alla casa · di Laura sua sorella che abitava 
nella contrada delle Lame (1 ). Grata ai buoni 
uffici usatigli da Rodolfo lo ringraziava per mezzo 
didonne amiche, ed anche con lettere, alle quali 
veniva risposto con molta cortesia, in modo che 
Vincenza si fece ardita di scrivergli che s'egli la 
volessé in moglie la ~chiedesse al Conte. 
Questi, il qual voleva o eh' ella entrasse ~n 
monastero perchè . non fosse di alcuno , o si , spò ... 
sasse -ad un-suo servo · per averla schiava, prese 
a, sospetto le cortesie di Rodolfo, e le premur-e 
ch'egli ebbe per liberarla dal carcere. Rodolfo era 
caduto in sospetto a1 Conte d'essere stato l'accu-
satore suo per l'assassinamento fatto fare a quei 
dei Magnani che gli~• contrastavano Vincenza, 
quindi Rodolfo era più presto in' odio, che in a-
micizia d.el Conte. Quèstf dubitando ora d'-averlo 
rivale in amore ordinò all' Asinelli che espiasse 
se di notte tempo éolui andava da Vincenza~ e 
caso lo · vedesse entrare o uscire lo ammazzasse. 
(1) Lame e non Lamme si deve scrivere e pronunciare. 
La Crusca non dà il vero significato di ' questa parola celtka. 
V. Lama V nal Dizionario Gallo-Italico. . 
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Se _ìl'.ace0rs·e Rodolfo, lo seppe Vincenza, e cessate 
le visite si ritornò ai biglietti. _ .Forse alo_uno di 
qttesti ~enne i~tercetto .dal Conte il q=1:1aJ~ ,andato 
dal)a, do~na le disse -· Vedi mo ~incen.za ohe io 
hQ saputo che Rodolfo ti .a'f}J,a, ... _._. ,e tu ~me ,lo ha.i 
sempre negato ..... 1eglri mi diede U'IJ{flt ... q~erela al 
'l'@rrone. p_erehè io- feei assaltare · quelli de' Ma-
gnan.i ·per ie1verti.- Q?J,e$te cose non le :può d-ae.r 
saputo che d@ te. Tu stà in oe:rvello..... Rodol/fJ 
me la pagherà .. ,Ciò detto ·il ·Conte bruscamente 
se , ne ·p,artì. ·Queste ultime parole f11ro.no spie_gate 
alla donna, sec@ndo l' i!liltenzione di chi le aveva 
pr_ofer_i,te, dal .cogn~to ~uo Sante. C0.ra.zza, e da 
messer Giulio dal· Gesso, al qu~li iJ .(fonte a,ve:ya 
detto di · W{l)ler far uecid~re · R0clol1i'o. Tua don..na. 
tutta ,paurosa ·p,er- la rV·it.a _del· S,l:10 Jtib.e:rato.re, gli 
:scrisse· che si .guardas.se che · il Conte ao y.o1eva 
morto_. . . 
Era costume -di que' tempi l'.andare p.el.' le 
#trade sp~ciahne:ate in t~m po di notte ,e.@.pe rto 
· .d' a.1:m.e difensiye, ed G,ffensive. Foss.~ cappello .~ 
berett~ ,eh~ si porta~se i.:n ,G&po, er_a,,:eomu..aem.en:t~ 
toJperta al dj (1;1ori di panno ,o .di veHuto ,a:iz,mrrt> 
-OFnato idi ~t~lle-tt~ d'oro-sm.altate di a:,~zMr.ò, e· di 
bianco , ed_ a'veiVano al qj dentr-0 ;1ula pfastra ~di 
fe,po. ,denomin~to .Zll..ccbetto. lnidost;~'.VaQsi o..oJJ,~iti 
, o ,0.asacehe s0ttto ._cuj portavaisi un;a ,cor.a_z~ o ,,giMé~ 
-<}i magli1l,, e deUa st.essa magli:aJaçev:a.~si le ma"" 
Jliçbe: u~a ma.n.opoli di fe,irr:~o d.ifen{l.ev•a la •ro-a.no 
_fle~tr,a_, ~ -serv.iva Jj,ncora ad .offesa . .)Sul br.a,pQi.o 
.:.siniskl'o rii~olgeY;a~i .la cap~.a o ferraiuol{l) · per far 
_serulQ~, IJ iriJ:nanente ,(ilei corpo .dàfen.de.v.asi .con fa 
spada, o ~oll'asta_,. Q <?,Ol. pugnale a gallone. Il 
p_erx;n:es~o 4 ~rm~rs1 ,1µ ._s~~.l~ mQd9 .er.a (acUm~nte 
tQ"'ce~~o p~J .t~mpo ,d,1_-g~~r,n.9, pon p,iµ dµJlcoJtp. 
nella notte. Rodol& poi eh ,ehbe,, rfoe~uto l~a,wwiso 
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da Virrcen~a andava qu~si sempre armato nel 
modo des·cr1tto, e sempre sospettoso ed avveduto. 
U 3 novembre 1568 Rodolfo su l'imbrunire del 
giorna·; avendo · accompagnato messer Tommaso 
Sgarzi procuratore fino alla sua casa, tornossene 
solo soletto passando pel 'Mercàto di Mezzo , ed 
avvedutosi che otto o dieci uomini tutti accamuf-
fati con. cappe e ferraiuoli lo inseguivano dubi-
tando di loro, ritirossi nella bottega di certo Do-
menico- Fioravanti ove stette fino al sunno della 
campana, che ora d.iremmo, l'ora di notte; poi 
tolse comm,ia-to da Domenicn e si avviò verso 
piazza, ma accoFtosi che gli accamuffati non er.a-
no ancora paTtiti entrò nella casa di Gioan Bat-
tista Ferro procuratore , che stava nello-stesso 
Mercato dì Mezzo, c0L quale ragio1ilò di varì affari 
fino allè tre ore di notte, corrispondenti alle o-
dierne nove- e, mezza. pomeridiane! In que-sto men-
tre v.olendo it Fioravanti chiudere la sua bottega, 
gli si affacciò ,uno della età ciFea di trent' ann.i 
con :volto nevo, e con poco di barbetta nera: a• 
veva u.nà. beretta instuppata, o imbombaciata con 
·un grembialaccio innanzi, e daglì aghi che col 
refo ei-ano ap·puntati su la be-retta poteva dedursi 
ch'egli fosse sartore o calzolaio. Costui chiese 'a 
Domenieo se Rodolfo era entrato nella bottega di 
lui, e Domenico rispose del no. Come 'I disse quel-
l'uomo, io~ s0 pure che Rodolfo Luna è stato qui 
.- É vero che 1f è stato ; che· 1Joletete da -. lffi I 
- gli voleva parlare d'una faccenda d'impor-
ta11tza; d-ove è andato? a quaf banda si è valtat(j? 
- verso s. Pietro. L'incognito si accompagnò 
·con g~i· aìiltri ehe lo attemle:valil.o fuori e -tutti di 
c·oropagnia presero la strada di s·; Pietro. · 
- Eraoo-suonate, le trè arff: di notte ché it pno-~ 
t'lul'lrt_ore- Ferr.o di~sé· a -Ra<Wlfo eh'e_gli volevaa'R'darn 
.. 
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a cena : Rodolfo prese licenza J~~ se ne ,partì per · 
andare a casa, ed incamminatosi per la via dej 
Vetturini giunto alla volta dei Barberi piegò per 
la via Nuova, e giunto nella piazzetta di .s. Sal-
vatore incontrò quattro uomini accamu.ffati coi 
ferraiuoli eh@ 10· agguardavano. Egli si ritirò in 
mezzo alla strada passando loro dinanzi. Costoro 
lo inseguirono fino al principio della via detta 
dei Gombruti ove .egli abitava. Mentre egli mette 
il piè· destro su lo scalino ,per entrare sotto il 
portico, v.ide .altri quattro uomini che. stavano ap-
piattati, e quem che lo avevano seguìto metter 
mano alle spade. Allora egli fermatosi in quella 
positura stava per sfoderare la spada, quando uno 
facendo la vista d'essere spaventato, . gli venne 
contro sotto il portico in gran furia: Rod<:>!fo ere-: 
dendo che colui volesse fuggire per timore d1 
quel sfoderare le spade lo lasciò- passare, e pas-
sato che fu e smontato nella strada, vedendo 
che Rodolfo teneva l' occhio a' suoi aggres-
sori , con una storta che aveva sotto la cappa 
gli menò d'un mandritto a traverso della gamba 
che teneva giù dallo scalino nella strada . Rodolfo 
.voltossi subito denudando la spada ed esclarmando 
ah traditore a questa foggia? L'aggressore fuggi 
poi fermossi in mezzo la strada guardando s'egli -
era inseguìto. Allo gridare del povero Rodolfo 
accorse il padre armato di spada. Quando gli _ag-
gressori Yidero aprire la porta. ed uscirne gente, 
coloro che erano sotto il portico fuggirono per 
la ·stessa via· dei Gombruti verso le case dei Ma!"" 
rescotti, gli altri verso la Seliciata di s. France-
·sco, prendendo in mezzo il feritore. Rodolfo fu 
posto in letto, e visitato il giorno appresso dalla 
-curia. È a notarsi che Rodolfo dopo essere stato 
·ferito, pot~ per lo splendore della luna conoscere 
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il feritore allora che fermossi in mezzo la strada. · 
Appariva (}hiaramente la sua statura grossa, e 
grande; védevasi la poca barba brinata, il giup-
pone bianco col cappello d'ermesino sotto cui ri-
splendeva l'estremità del zucchetto che copriva 
le orecchia, in guisa che Rodolfo lo potè cono-
scere per Nicola degli Asinelli, ondechè al notaro 
che andò ad esaminarlo dopo avere raccontato 
il fatto disse affermativamente - « Io non co-
nobbi · altri se non quello clie mi ferì che fu Ni-
cola de.gli Asinelli cavalloleggiero, nè so per 
quale cagione egli possa avermi fatto q:uesto torto 
perciocchè io non. ho mai avuto inimicizia , nè 
odio con esso lui, e non gli ho mai parlato, co-
noscendolo soltanto. di vista, ne manco gli hò. 
fatto dispiacere , nè egli a me se non adesso . 
Quindi non posso pensare eh' egJ.i mi abbia dato 
per altra cagione se non perchè glielo abbia or-
dinato il Conte Feudatario, il quale ebbe per male 
che andando io al Vescovato per una vecchia mia 
amica , che colà si trovava in quelle carceri, io 
procurassi per mezzo dello _Sgarzi procuratore, la 
liberazione ancora della sua donna che teneva 
prigione prepotentemente. Fui già avvertito da 
più persone , specialmente da Sante Corazza co-
. gnato di Vincenza, ed anche da Vincenza stessa 
che io mi ·guardassi perchè il Conte voleva farmi 
ammazzare; e per questo io tengo che sia stato 
il detto Conte che mi abbia fatto dare , siccome 
sospetto ancora, anzi tengo per fermo che all'A-
sinelli . abbiano fatto spalla Paolo, Emilio, e Cesare 
degli Argili miei vecchi nemici, i quali già vol-
lero ammazzare me , ed un mio fratello con gli 
àrchibugetti a rota, sotto la parola di detto Conte. 
E siccome ora il detto Conte ha questa mala sod-
disfazione -di ·me, costoro chiamati degli Argili 
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antichi mi'ei ne'Iniei praticl(nJo~, i:Y -ma11giano- di 
continuo con detto Conte,, e col dett@ cavalleggefo 
€1-e 'iquariì _ esso· Confai}' m~lto1 si confirla .. Non posso 
pensare che alitrt- sde.no stati r perehè con altri io 
non ho. irrimici'zia, nè dispiae'er~i afouno ,· nè- altro 
i-ntri,go. ~· · . -
Apperra Vincenza seppe. il caso funesto di Ro-
dolfo che glt apparve H -Conte e· le disse - Vin'-
eenza risotveti, io 'Doglio che tu sposi · or ora Ma-
stiro Torwmas'O JJtrocchi. Partimo il Conte la misera 
donna tutta affl.itta ·.e c'0'mtu.rbata :s-cri-sse. a. · Rodolfo. 
Cti't'w_sfnuJ' il mw- Messer Rodolfo. 
«· J"r,J ho ptJ!Jlura1 èhe mi sia · lJuttata la testa 
dove ho lv pi1edi·: ho e0se ili sa:mma-,- importaniza 
a -rivel1art-i~ Non posso scrwe'Pe ogni cosa, nè posso 
venirf! a , v.e<IJtt1rtiJ pe't''Chè il' Conte, tiene le spie. 
Ali r.icelV'ere di quesiia lettera- ~odolfo ma.lild~ 
una s\llia amìca <fai VincenZ'à' ad intenclere quali 
eraJto le cose · che non osava di ~crivere. La donna. 
che alV'eva· :mome Mairia vi andò· lo stesso g:iorno 
c~e Vinoénz8J si era; sposata a Masti-o Tommas•ò. 
Ah madonna MariJa le disse: Vincenza. È · venu1b0 
questa mat'tin<t, il' Oonte <10n ' Megser Ercole Maz-
za ehe pr<J;tica nello studio del Grato , e mi ha 
sposat<1, in'nanzi che si partise di, ca-sa. 
Si· dieùe maao al processo ed-minale. Furono 
esamiilati Nicola degli Asin~lli, slt1ta moglie, il Fio-
Favanti; lo Sgarzi e· Vincenzli). Mancavano i testi-
moni del. fatto •. Nieol'a ~he• era i1 plrlncipale' im., 
~utat0 fu sretnpfe wegativo1; Vt11c~nia• anck~el-
la. negb -i , ooltaqu.,iì deL Conie e le -~macc~ fatte 
a se:,1 e a R0dolfo. Le si moistra-ron<f le lettere' seritte 
a:. Rodoofo , elfaJ se1>1>e voltarne· il se:nso:.- L~ amoré 
a1: fltrliuo,li che stavano pressb i'l · ~onte , la, unna 
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ò'essere tratta a morte dal suo Signore le avret>~ 
bero fatto sopportane qualunque tormenio anzichè 
confessare_ il v.e-ro. 
Franòes.-e_o Gr.ato.doimandò eopia del processo per 
far le · difese all' Asinelli. Queste .non sono notate, 
è soltanto scritta la liberazione ,dell' imputato in 
data delli 4 Diee:mrbr.e dello JStesso anno 1568. Ro ... 
dolfo guarì, ma ebbe nell'anno seguente a soppor-
tare prigionia e tortura per. essere state trov-ate 
in sua casa.' armi proibite. Queste gli fu:rono fatte 
• porre in una cas.sa da persona ignota eh~ poi lo 
fece accusàre. S,i venne in chia1ro della ve:ri,tà, . n.on 
della persona che commise tanta tristizia. Rodolff> 
fu assoluto. -
Per ·le cose qui s.opra narrate @gnuno pub 
far giudizio che se le munifice:nze del Con.te., al ,di:r 
degli storici , acq ui-starono ·mohi amici , la s11a 
prepotenza gli procae?iò molti nen;iici fr.a quali 
Gio: Batti,sta Cappeth capo notaro del Torre ne. 
In un cJ>rooesso fatto al Cavaliere Dall'Armi si 
legge una.., imputazione data al -Cavaliere d'aver 
subornato questo N(i)taro~ il q~1alé venne ésaminat~ 
.e forse sarebbe stato post.o m ·carcere, ove non si 
f@sse mirabilmente difeso. Le imputazioni venivano 
da per.sone alte e t>?tenii, Io ,non dir~ eh~ in que~ 
sta vi a-V,esse parte 1-l Conte Feudatario, dirò beasl 
-0he il Nefaro f.11 il pi:ù pericoloso de' suoi ne'mfoi 
siccome appari~se da ,quanto· io vado a raccontar.e. 
In vigore dunque dei rigorosiSilimi bandi e-
manati da Sist& V eontro i banditi, siccome ab-
biamo superiormente detto, i villani e tutti del 
contado diedero principio a <>Mciare i banditi ad 
ammazzarli, .e a ·porta:rn-e teste a Bologna. Nella 
co-m.1mità à1 Barg:i fu ,preso il famoso Gra2ia.o da 
Scanello e condo~to a_l castello feudale ove per 





In quel dì stavano nascosti in un bosco vicino 
1i11 trenta banditi circa; . che avevano avuto la 
caccia dai .montanari del Comline·. di La,bante. Fra 
costoro e.ra Gregorio dalla Villa, Battistino dal 
.Toledo, Lucchino dal Vergato e moHi ~Itri ai 
quali l'oste µiandava pane e vino. Verso la ·sera 
certo Giulio, altro oste dimorante· nel èastello, il 
quale . sapeva che in · quel bos-co efano i banditi, 
mandb un ragazzo delP età circa di dodici anni 
a Battisti:no per fargli intendere che era stato 
preso Grazino da Scanello. Battistino andb di sotto ·· 
quel bosco a . parlare al detto Giulio che l' aspet-
tava, .lasciando 'i compagni nel bosco,' e d'indi a 
poco suonata l'ora dell'Ave Maria, Battistino mandb 
lo stesso ragazzo ·a chiamare gli_ altri banditi, ai 
quali ·arrivati Battistmo disse che andassero con 
lui a fare nn servizio. Entrarono nel castellQ e 
andarono al palazzo ove stava il Commissario e 
lo sbirro-. Battistino e Lucchino domandarono allo 
sbirro le chiavi della prigione. Il Commissario 
gridava che gli si faceva torto, pure lo sbirro 
dovette dare le chiavi Lucchino aperse la prigio-
ne nella quale era Grazino, e cavatolo -fuori se 
n' andarono fuori del castello uscendo da un 
muro di sotto il palazzo. I banditi insieme con 
Grazino ritornarono al ·bosco perchè già si suo-
nava la campana a stormo. Da tu:tto questo rac-
conto che occupa cinque o sei pagine del 1ibro 
segnato N. 1811 nelle quali è scritto in margine 
Non detur nec publicetur pars hujus examinis, 
nec detur .copia (1) si rileva chiaramente che 
Grazino non fu liberato ad istanza di alcuno , e 
solo per la violenza di Battistino e dei compagni. 
Il Conte Feudatario come anche il cardinale 
· (i) • Queste parole sono scritÌe con altro inchiostro e ca-
rattere. 
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Salviati, che era il Governatore, seppero la nuova 
della presa, e non quella della liberazione. <<' Tosto 
che il Conte » (scrive il Ghiselli nella sua Crona-
ca manuscritta) « seppe essere stato preso il Gra-
zino, pensando di far cosa grata al Cardinale, gli 
si presentò per recargli la notizia della presa. Il 
Cardinale subito gli fece precetto di tre mila scudi 
se non gli dava. nelle mani Grazino. Maravigliò 
il Conte ad un tale comand0, e_ rispose che per 
essere stato · preso nella sua Contea spettava a lui 
di fare la giustizia, e non ad altri, e in c_iò il Con-
te aveva ragione, perciocchè si trova che questa 
nobili~siirna famiglia fu investita di quel dominio 
e giurisdizjone da Lodovico il Bavero terzo Impe-
ratore di tal nome. Il Legato eQminciò a minaccia-
re gravemente il_ Conte, ·onde questi t~rbato pro-
ruppe in parole iraconde, per le quali fu carce-
rato, e rigorosamente esaminato da un giudice 
poco· amorevole. Quegli che Io interrogò fu Gio. 
Battista Cappelli capo n9taro· del Torrone , e Io 
interrogò in tal modo che il Conte con parole 
troppo colleriche difendeva la · propria ragione. 
( Gli s'imputava verisimilmente d'avere ordinato 
ia liberazione di Gr.azino) onde il Legato ebbe a 
pretendere che fosse caduto ·nella colpa di Lesa . 
Maestà. Fu perciò tradotto nelle stanze nuove, ove 
prima era stato un signore suo parente, le quali 
guardavan9 nel cortile. Vi furono tosto murate 
le finestre lasciando solo un piccolo pertugio per 
dar lume: gli furono conceduti due servitori, per-
ciocchè e.gli era ernioso, malsano, e vecchio set-
tuagHnario. Non gli valse l'offrire una sigurtà di 
ottantamila scudi per potere commutare quella 
prigione. in una c~mera del s~o ~alazzo; alla qual 
sigurtà 11 conte Pirro Malvezzi s1 era offerto con 
ogni suo potere. Fu posta una guardia di sbirri 
Tomo I 12 
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alla porta del carcere·. Il Conte appena fu nelle 
, stanze scrisse lettere alli c~rdiriali Farnese, ed 
Este, ed a:l Duca di Ferrara. Si querelava in qùelile 
con parole trop,po libere .e :pungenti della ipgiu-
ria che gli veniva fatta, d~lla ingiusta yrigionia, 
e del rigoroso esame. Le lettere furono ;nrtercette, 
ed anche per questo il Cardinalé giudicò il Conte 
incorso Rel pelitto 'di Lesa Maest~ é ;,quelle let-
tere alle qu~li il S'alviati fece aggiungere una in-
terpretazione più rigorosa di quanto itìlportava il 
fatto , (1) maFJ.dò a Roma in -mano di Sisto V. Il 
Papa appena· ricevute le, lettere -fortemente sde;..· 
gnato spedì àl cardinale _Salviati mi~-corriere con 
- 0rdiRé che al ricevere del dispaccio inunantinente 
facesse morire il Feudatario, è come reo di Lesa 
Maestà gli fossero sequestrati i beni, quali bnpor'"" 
ta vano presso a seicentomila scudi. Il corriere 
giunse la notte fra il 30 e l'ultimo di luglio, e 
appena arrivato presentò l'ordine al Cardinale. 
Questi fece incontinente chiamare ih fretta qltat.!. 
tr-0 ~appuc_cini•, e don Pietro Ca:rmobio . prete e · 
cappellano 'degli Anziani che stava ih Palazzo, e 
ohe era confessore del Conte. I cappuc'cirili furo:tio 
frate Dionisib , Scotto piacentino , frate ArMngelo 
da Rimini, frate Gio. Battista Luèatelli, e fràtè 
Gherlini, ai quali tutti, giunti che furO'n0 in pa,.. 
lazzo, il G'àrdinale disse che andassero nèlla cap4 
pella, ed ivi dimorassfero fintantochè· tòssa lol'ò 
(1) µ, çhis~Ui dice essere stato il Cardinale l;a·1Hore d'elle 
interpretazioni' ·rigorose delle lettere · io • sarei- lì' avv'rso bJrè 
fusse ore11a del ,oapo ~otaro come si 'p_u• ··dedurre dàll'è 'qtfe-;. 
:r:~l~. ~El Conte µQdo,vu}o ehe vedremo m · appresso. Il Gappel• 
ll &.\CCOD,le dice anche il Ghiselli non era amorevole ·al Conte 
e pare gQdesse d'ess_ergli venuta occasione di vendicarsi. Da 
qu_esto conosceremo quanto vero sia il -provérbìo che un ne~ 
,>tioo è troppo: _cetit'o amici non basta1t'o. 
-83-
significato ciò che dovessero fare. Mentre i frati 
ora vano .devotamente, il Bargello per ordine del 
Legato entrò nella prigione del Conte che stava 
in letto, e gli disse che si alzas~e perchè i.I Le-
gato voleva parlargli. Non fu appena vestito che 
gli comparvero i religiosi instruìti di quanto do-
vevano operare, e piangendo tutti con tante la-
crime che quasi non potevano parlare, iì Conte 
non avwdu.tosi perchè vi fossero andati si mera-
:vigliò e djsse: Che domine a quest' ora andate 
facendo? Allora uno. dei frati gli annunziò la 
morte, nel qual atto non che· i religiosi, il Bar-
gello, i servitori e tutti quelli .che vi si trovavann 
piangendo , s' ingiaocchiarono, e fecero orazione . . Il 
Conte sorpres_o di ~.tRµore do.:p,o aver detto, io non 
so perehè mi f acéi.ano m0.rir:e s_i p.ose in ginoc-
chio ad orare, poi si alzò cadendogli dalla front.e 
grosse go_ccie di sudore, ,e pQs_tosi sopra una se, 
dia a se,dere devotamente si confessò, indi do-
mandò un nota.ro per far t~tamento, e perchè 
gli fu detto non essere ora di trovarne, egE di 
sua mano Jo cominc1ò a scrivere in latino, ma 
non. potendo per lo tremore della mano, si dolSie 
che gli fosse negato il notaro, e non potendo $e-
guitarlo, uno dei frati lo scrisse-, e t'1tti lo sot-
toscrissero. Finito il testamento comparve il ma-
stro di giustizia, e - lacrimando, e -gettandosi in 
ginocchio davànti a lui gli <lomandò perdono. Il 
Conte ·gli disse fa su, e fa -l'uffizio tuo. Il ;Bar:-
gello gli pose le .manette alle braccia; ma ·egJi Gli 
questo, quasi più della morte lamentandosi , ~ il 
Bargello a' p.rieghi d'ei religiosi le levò. Allora il 
manigoldo gli legò le mani .alla· sedia, e posegli 
al collo un capestro coperto di raso, ma non. po:"'.'" 
tendo per la grossezza di quello strangolarlo, il 
Bargello eorse per una corda sottile con .la qu{.lli' 
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Ievato .il capestro, e fatto ll>t1on pezzo penare es-
sendo iH terra: eaduto . tìv1:ì di ·dargli Ia morte. Li 
relig,ios.i andarono poscfa· a · comuntcare la scia-
·g-ara del Conte ai s·-aoi figliuoli ·ed al conte R ... 
ohe rriisvenn:e. Il cadavere fu coperto con panno 
-ve·rde e portato nella· sagrestia della chiesa di s. 
Petronio posto sopra tavole col panno sotto, e la 
eorona in mano, e s,tato in questa guisa esposto 
sino 'alle ·due ore di notte , fu condotto a s. Do-
'menico ;e seppellito nell'Arca della sua cappella. 
Glh furono confiscati i beni. >> · •. , • 
NelJài stHssa ,cronaca si legge ehe i-.figliuoli 
del Conte ~ fecero · istanza al Papa perchè i beni 
las-ciati loro dal padre fossero-.libe•rati dalla oo,n- · 
fisca. « Sisto si mostrò benigno: volle però te-
nersi per se trentamila scudi; e volle che sicco-
me essi erano flglfuoli naturali, dassero ai loro 
cugi11i scudi sessantamila in terreni, e scudi qua-
·rantamila in contanti. » La copia di questa tran-
sazione fatta in ·Roma si conserva nel nostro Ar-
·chivio no,tarHe. • 
-Ecco il luttuoso fatto di cui pochi furono in-
formati. Il Ghiselli scrive con più verisimiglianza 
degli altri,, perciocchè accenna . molte di quelle 
partic9larità che ho trovate ne_i doc~menti secreti, 
e certamente da lui non veduti. Il processo non 
si treva, forse per essere· stato spedito a Roma. 
È però manifesto per le parole scritte in margi-
ne dei processi risguardanti la liberazione di 
Grazino non det.ur copia nec puplìcetur pairs hu-
jus examinis che l'affare del Conte si trattò con 
la , massima secretezza, fors'anehe perchè non fosse 
pal,esa l'innocenza del Conte stesso su la libera-
zione del bandito. Alcuni pensarono, e · fra questi 
il Leti scrittore della vita di Sisto, che il Papa 
russe così ·rigoroso contro questo signore per 
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vendicarsi di un affronto fattogli dallo zio di lui , 
mentre Sisto era frate in Bologna. Ciò non è 
credibile., Il Papa giudicò su le informazioni date 
dal Cardinale e sentenziò a norma della legge. Si 
aggiunga che l'infelice Feudatario, due mesi in-
nanzi la sua morte, trovavasi in Roma coi figliuoli 
per domandar grazia al Papa che perdonasse loro 
alcune colpe delle quali erano imputati. Il Papa 
li benedi e li assolse. Quest'atto di elemenza, di -
cui fa prova incontrastabile una lettera scritta 
dal cardinale Alessandrini per ordine del Papa 
al cardinale Salviati, e eh' io trascrissi nel Cenno 
del' foro criminale bolognese, e l' accoglienza di 
Sisto verso il Feudatario, se non escludono il fatto 
raccontato dal Leti, escludono certamente la ven-
detta del Papa. · 
La pronta e terribile giustizia eseguita nella 
persona del .Conte mise lo spavento, non che in 
tutti i sud'diti pontifici, ma ancora in quelli d'al-
tri stati. I Rangoni di Modena signori del castello 
di Campilio dopo la pubblicazione dei bandi assi-
curarono i banditi dispersi, e ne assoldarono per 
eondutli alla guerra. Uno di questi Rangoni per 
noine Giulio fu preso e condotto a Roma: ciò che 
ne avvenisse non so. Ho trovato in un libro di 
Mandati la seguente lettera scritta dal Governa-
tore d' Irri-ola al cardinale Salviati i_l 16 agosto 1585. 
« É ~tato condotto a salvamento, e consegnato 
in queste carceri dalli ministri di codesta corte 
il signor Giulio Rangoni di Modena che si deve 
condurre a Roma per ordine di N. S. il quale 
non mancherò incamminarlo innanzi al destinato 
viaggio sicuramente con ogni diligenza secondo 
V. S. Illustrissima e Reverendissima mi coman-









</,Q,, IJ signifi;c/J;,ndomelie devfJtissimo seri,it01·e le 
b.aai0 la :rn,ano.1 e prego da .a: S. Dio eompiut~ f elicitit. -~ , , • ,, ., ' 
D'-Im0,la il 16 agosto · 1585: 
Di . V. S. JU.ma e R@v.ma " 
Umilissimo Servitore 
Giorgio de'-Rossi Go-vernatore 
.Ora fa d'uopo ~be ger Wt)OO io tralasci 1~ n~r-
raztone . di questi banditi pe·x: raccontare la ca-
gio.ne della p-rigionia di ,quel signore che io 
dis,i _ ess~·re p,ar,ente ,del Feudataria; e che d' ora 
innanzi dwtinguerò. con la_ sola . iniziale G. il 
qnale due a~ni prima di que,sto'., di clii ho s.critto, 
fu detenuto ,. siccome dice il Ghiselli, -nelle stesse 
camere o~e venne strozzato it' misero F,eud~tario. 
Nè al tutto .sarà. inutile quest'altro racconto, per-
ciocebè fa_rà .conoscer.e la div.ersità fra i teU1pi di 
Gregorio ::KIU e q,11e1H ,del ~uò successore. 
Era il ,C0nte o· figliuolo del Conte S .... e di 
uaa ,signQra F,err:areae riechi,ssima, la, cui dote au-
mentò ec.cessivamente le ricchezz:é del marito , e 
clei tlglL, i quali rimasti pupilli in- vèrde età · fu-
rono tutefati dal .Conte F .. Giunto ,all'età dj dicia-
nove anni e .eresciuto alle le.ttere grecb,e, e lati~· 
ne non ché alle arti ca\Vaileresohe il Conte o• sposò 
do:nna Angiola. Boncompagni -nipote del Papa ric-
chissima di beni dotali. Da un PI'.ocesso fatto nel 
1570 ad un tal Grazioso, giovane scostumato ed in-
tim0 ,?,mi.co del CQa,te., hop0tute rile,vare~che in gio-
vanile età esso Conte mostrava ·indole , piegheN"ole, 
decile, ed aff-eltùo.sa, .che se faase vissuto in _altti 
tempi .sarebbé v:erisimilmente cresciuto all~ patria 
~loria, onde forseioqui ,potrei s.er:gare-ailcune car.te 
tn lode su.a} m.à i doc.ume-nti onde io traggo 111 
storia s.ec1teta .della mia patri~~ rmn ·fanno menzione 
che di delitti e rare volte di virtù. 
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In sul fiaire dell'anno 1580 poich~ fu giunto da 
Roma il Car-0inale Cesi a governare questa nostra 
Provincia, il Conte Girolamo forse mal consigliato 
da' suoi amici, pens• di eccitare il popòlo bolo-
gnese a scacciare, il Legato P·ontificio, togliersi 
dal domihio della Chiesa e a ricuperare l'antica 
libertà, cioè a ritornare sotto il dominio della 
nobile famiglia dei..... E per meglio ordinare la 
ribellione, nei primi d~ ottobre 1580, egli partì da 
Bologna· éon alcuni Stffli ·àmiei e aaerènti trasfe-
rendosi al suo Feudo. Nel vasto suo ca.stello ri-
siedevano oltre il Feudatario, un Comm~ssario, un 
11otaro, ed alcuni ufficiali. Lo presidiava la mili-
zia del Conte che vi eseroitàva . la giustizia, det-
tava le leggi, e riscuoteva i tr1b11ti. Allora ch'e ... 
gli risiedeva nel Feudo la Com unità era obbliga-
ta a far le spese a tutta la famiglia del" Fefl.da-
rio. Il Commissa~io provved~va :l'occorrente traen-
do i denari -dai Massari, i quali tassavano i co-
mnni soggetti al fuudo. Ivi siccome era feudo 
imperiale potevarìò , ove lo ·avesse còncesso il 
Feudatario, aver ricovero i bànditi dallo stato ec-
elesiastico. 'Vi stavano per questa cagiohé, oltre 
moltissima ciurmaglia, alcuni amici del Conte, 
fra quali Lorenzo figliuolo di Rinaldo Ariosti e 
di Margherita Bianchetti , Orazio dei Tanari, Ca-
~illo Moratti, ed altri. L'Ariòsti aveva militato 
a Malta e ritornatone, commise 11:n omicidio, on-
<fe ebbé bando capitale. Orazio, uomo ricco della 
Terra d'Aiano, era anch'esso baqdito capitalmente 
con. fagli~ per lo stesso delitto. · ' 
Arrivò dunque il Conte ne1 Palazzo feudale 
il primo. o tl s_eco~~o giorno_ tll _ ~ttobre, in com~ 
p_agnia d1 -Erc9le det fantuzz1, d1 Alessandro Cal-
ci-qa., dt : .,Ce,saie G herarar e di éerto . Corradino. 






suo segreta.rìo , Lorenzo, e Michele Mustioli suoi 
camerieri, quattro staffieri, il dis·pensiero, il cuo-
co, il caceiat0,re, e Gi.ovanni 'firelli cQmp11tista. 
Il rimaneµte della famiglia, cioè quattro donzelle, 
un veechio cameriere, due paggi, un cocchiere, 
il canevaro,, il portinaro, due guatteri, due fami- · 
gli di stalla, i cui nomi sono tutti notati nel pro-
cesso , rimasero al servizio di donna Angiola , e 
di due pu.ttine sue figliuole. Stava ancora al ser-
vizio del Conte a· un Mastro di casa, per. nome 
Filippo che era dell'antica famiglia degl,i Alberici, 
dico antica famiglia perchè in una delle antichi,s-
sime croci che si , venerano ora in .S. Petronio si 
legge Petrus Alberiei me fecii an,.r;:1;0 1105· (l). Nel 
giorno dopo il suo arrivo cominciò il ,Conte a ma-
nifestare il suo divisamento. Predicava agli ami-
ci suoi i bolognesi avere in odio il governo papale, 
essere inclinati alla libertà, ed alla. indipendenza, 
bastare una lieve scossa alla ribellione di tutto il 
popo.lo, voler lui perciò fare uccidere il Legato, . 
aver trovato persona a tale ~ffetto, la quale ove 
fosse ,s,tata ·presa, e le fosse data tanta .corda,quauta 
ne ave.sse potuto sopportare, non avrebbe mai con-
fessato da chi gli fosse stato ordinat~; soggiunge-
va non _mancargli gente, clienti, amici, ed avere 
(1) Questa croce fu fatta o rifatta nell'anno 1046 siccome 
leggesi ne11,a iscrizhme che è la seguente. 
Petrus Alberi ci me f ecit et cum Patr.e fili et quid Mater 
Anno MXL VI numerato, et quincugeno nono ,desoci:ata Sum 
curita pendes rie genus humanum verga,t in interitum.' . 
Pacem sat intervos 0,beatis. Da un lato è scritto Deus es. 
11 ~erbo desoc.iare è disusato. Si trova nel Ducange e nella 
Onomastica Laurentiana nel significato di sepa,..are •. Quindi 
separati cinquantanove anni da mille e centocmqae, runango-
no anni mille e g_uarantasei. La voce Curita si legge negli 
~ntiohi monumenti nel significato di curato; pastore. Cur dice 
ll Bullet denotò carica pastorale e forse anche Pontefice. , " 
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<falla sua la sbiraglia, ed il popolo. Rispondevà 
il Tanari bastar lui solo, ove fosse stato seguìto 
da trenLa . o quaranta animosi e risoluti come lui, 
ad ·entrare facilmente in Palazzo ed a cacciare il 
Legato dalle .finestre. Lo laudarono tutti i circo-
stanti ·: prepararonsi cartelli, e libelli; l'uno di-
ceva appiccp,to sia il Cardinale; l'altro sono in-
'l,itati li signori Qum·anta del Reggimento a fare 
onore alla illustrissinia libertà; a Itri -oiva i Pe-
pali, crep(J, Cesi, ed altci, altre vili e basse- im-
precazioni,-; • · 
Il giorno dicianove, che era un mercoldì, par-
tirono i congiurati dal Feudo eh' era di buonis-
sima ora, e giunti verso sera nelle vicinanze di 
Bologna fermaronsi ad una •osteri1:1, detta del Lino, 
posoia ad uno ad uno si avviarono verso Bologna. 
Convennero tutti nel palazzo del Conte. Questo 
palazzo che di poi fu rifabbricato mçtgnificamente 
e a cui si aggiunse il suolo delle case dei Volta, 
aveva allora al di fuori un portico di legno a 
guisa di peristillo. La porta principale detta . 1~ 
portaccia dava accesso ad un gran cortile: da.} ... 
l'un lato della scala erano alcun.e camere dove 
stava Giovanni Tirelli computista; dall'altro canto 
abitava il canevaro; di rincontro erano le camere 
del Conte ove era una. cucinetta: nel piano su-
periore alloggiava Donna Angiola coi figliuoli. In 
tempo di notte una lanterna g~ande coperta di 
tela trasparente illuminava debolmente il cortile: 
una grossissima catena attraversava la porta, e 
due gran cani incat~mati vi stavano a custodia'. 
Quella sera fu tolto il lume, e la catena , e la-
sciati i cani al castello feudale. Radunati in que,-
sto palazzo, si ma~dò per certo Ippolito Ghera.r-
dini, chiericotto di poco senno chiamato don Ip-
polito, a cui si commise di trascrivere i cartelli 
Tomo L 13 
- 90-
in forma cir~olare.· In questo : mentre tutti si tra-
vestirono ornandosi di bal'be · posticce , e chi in 
abito da . contadino, chi da faéchino, e con pu-
gnitli ed · aréhiougetti sotto, suonata l'ora terza di 
notte, ~he ,ora diremmo le otto· e mezza-, il Conte·, 
il Fantuzzi, il Tanari, ,il Calcina, il Moratto ac-
cese le lanterne fatte alla bolognese, cioè quelle 
che si ·voltano e si chiudono, uscendo dalla por-
t~ccia e piegando verso la str;acla delle Chiavatu·re 
andarono innanzi come dì avanguardia verso la 
piazza. Il cbiericotto e gli a1tri in numero oirca 
di qirnranta o cit1quanta divisi in varie brigate 
li seguirono. I . primi entrarono in palazzo; gli 
altri fermaronsi parte nel cantone di s. Mamolo, 
parte nelle scale di s. Petronio, e gli altri in al-
tri luoghi della piazza. Ora mi abbisogna di dire come essi ebbero 
accesso al palazzo. Il pubblico palazzo era guar-
dato nel modo seguente. Un corpo di tedeschi 
misto ad alcuni italiani lo presidiavano. Questo 
corpo chiamato dei Lanzi era• composto di quat-
tro squadre e ciascbeduna di ventiquattro uomi-
ni. Ogni squadra entravà in guardia ogni quattro 
giorni a tre ore prima di sera, e ne usci va al la 
stessa ora del giorno seguente. Entrata ch'era la 
guardia di servizio , il caporale chiamava due 
Lanzi che avessero ad essere sentinelle le quali 
stavano ·continuamente per due ore colle alabarde 
in ma.no alla guardia della porta: finìte le . due 
ore questi erano sostituiti da àltri due. Del ri-
manente della guardia otto .Lanzi andavano alla 
sala del Legato, e sei a quella del Confaloniere. 
La guardia che usciva dì servizio era obbligata 
ad accompagnare il Legato, o il Vicelegato, o il 
Confaloniere, ed anche !'Auditore del Torrone, il 
qualè allora che usciva doveva essere accompa:. 
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g1_1ato da quattro alabardieri. Al suono della cam-
pana, cioè dell'Avemaria si tirava una catena alli 
pilastri di legno detti in bolognesi steloni (1) che 
stavano fuori del palazzo; si chiudeva la porta 
con un saltarello di ferro da cima al fondo e con 
un cate.naccio, lasciando però aperto · 10 sportello 
in mezzo qel quale si tirava una catena· inchia-
vata, sotto la quale doveva abbRssarsi chi entra-
va. Al secondo suono della campana, cioè a un 
ora dopo quella dell'Avemaria, si chiudeva ancora 
lo sportello. Quando uno si presentava alla porta 
bussava; le sentinelle gridavano chi è là: apri-
vano un fenestri no ed al ser1.tirsi rispondere amici 
aprivano ancora lo sportello, e l'amico passava 
sotto aHa catena; che s'egli portava asta, o ar-
chibugio o altr'arma simile (eccetto che non fosse 
la corte che menasse prigioni) le sentinelle le fa-
cevano deporre alla porta, locchè si praticava 
anche di giorno. Se poi quegli che voleva entrare 
avesse avuto spada, pugnale o archibugetto cort•), 
o altr'arma nascosta sotto il giuppoHe, o la cappa, 
si lasciava passare senza agguardarlo. Quest'era 
il modo ond' éra guardato il p~lazzo, e regolate 
le fazioni dei Lanzi, nella qual milizia innanzi 
che venisse il cardinale Cesi erano ventidue ita-
liani, ma siccome il Cardinale volle aumentare 
di quindici individui la guardia dei _cavalli leg-
geri il Reggimento per non accrescere le spese, 
comechè le paghe fossero dr sole lire quattordici 
mensili per ciascun soldato ; volle diminuire il 
num~ro dei Lanzi cassando nov:e italiani, e li 
(1) Questa voce deriva verisimilmente da Stelo gambo 
o dal verbo Stela1·e rompere far schegge. Nel Dizionario Fer-
rarese Stela: significa scheggione schiappa V. Stlon nel Di~ 







avrebbe cassati tutti, se fra questi non .fossero 
stati i' bòmbardie:ri, il pagato"te; .· e il Cappellano. 
Rimasti i ··so1i Lanzi · e - divenuti neghittosi nel 
loro uffizio, · i 'congiurati tr~:vestit:i passarono ·, e 
ripassarono senza alcuno ostacolo uno per volta 
sotto la catena. Giunti che furoJ10 in Palazzo il 
_Conte, J'Ariosti, il Calcina 1 il Tanari, e gli altri 
andarono su per le sçale verso le stanze del Con-
faloniere, p-oscia a quelle dove stavano ·i notari, 
ed ivi ' meritre alcuni detnbavario i lìtri dei pro-
eessi ,. il Calcina rompeva · li set1,belli; poi si av-
viarono aHe .camere de.tte rli Morone, ove stava il 
Legato che allora era fuori di Palazzo, e pr~ero 
Ie armi e · il sigillo. _ ' 
Dal lunghissimo processo che si fece, del quale 
solo rimane il secondo volume di mille e cento 
carte esservdo l'altra parte verisim 11 mente stata 
Mttratta o smarrita, sembra, o che al Oonte man-
easse l'animo di commettere tanta scelleratezza, 
o che volésse soltanto operare per mettere in 
dispregio l'autorità cardinalizia, perciocchè quando 
furo'.nb per accostarsi' alle camere del Cardinale 
si - raccomandava ai compagni di hon far tumul-
t•~ e mandava ora don Ippolito, ora il Mustioli, 
ora altri giù per la scaletta, in fondo alla quale 
·stava la guardia dei Lanzi, affinchè non si facesse 
rom ore. I libri tolti nélle stanze dèi no tari si 
gettarono dalle finestre; parte fu buttata 1iella 
fontana, ed altri trasportati ml p~lazzo del Ccmter 
Il sigillo cardinalizio, e 'l'arma furono appesi alla 
Tinghiera dè'l P'alazzo ove , si appiécavano .i rei. 
Fatta questa tristizia, tutti ritornarono al palazzo 
d,el Conte, ed ivi letti alcun.i di quei libri si ab-
'brùèiaròno in una di quelle camere (lètte la cu-
cinetta. Poscia cenarono. Il Conte màngiò sola-
mente pesce perchè suoleva per divozione mangiar 
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di magro il mercoldì; indi essendo notte innol-
trata, poi · ch'ebbe fatto affiggere i cartelli , in 
compagnia dei principali complici del delitto con 
~cale di corda calarono tutti la muraglia della 
Città, e andati all'osteria ove avevano lasciato i 
cavalli, si avviarono fuori di porta strada Stefano 
alla volta del feudo ove giunsero sul tardi. del 
giovedì 20: di quel mese. Nel dì seguente il Conte 
ordinò che si cantasse una messa solenne per 
l'anima del conte F. Nello stesso giorno che il 
Conte ed i complici del Criminlese scalate le 
mura · fuggivano alla volta del feudo pubblicaronsi 
vari bandi. 
La curia venuta in cognizione degli autori 
di questo fatto, andò al palazzo del Conte e ricu-
però i libri non al tutto bruciati, e che ancora si 
vedono ne'scaffali del Grande ·Archivio criminale 
anneriti e mezzo combusti. S'incominciò un lun-
ghissimo· processo: fu arrestato il povero don Ip-
polito, il mastro d.i casa, ed alcuni della famiglìa. 
Il Conte, l'Ariosti, il Tanari, il Moratti, il Mu-
stioli, il Calcina, il Fantuzzi ed altri fuggironè 
in Ferrara. A costoro furono poscia dati · salvo 
condotti per cui costituitisi vennero esenti dalla 
tol'tura eccetto il Mustioli, il quale sospeso alla 
colla con grossi ceppi ai piedi misvenne. Il giu-
dice lo fece calare e mettere in terra sdraiato 
con un cuscino sotto alla testa. Riavutosi prote-
stava di essere stato gabbato, .di aver confessato 
pei tormenti, e non essere altrimenti vero ciò 
che aveva detto. Esaminato di nuovo, · e minac.;.. 
ciato d'essere ancora martqriato confirmò il primt, 
esame. · · 
In vigore del sal vocondotto il Conte si cos1i-
tu'ì verso la me~à di gennaio dell'anno appresso 









similmente, gli altri eccetto i I Calcina, il Gherardi,. 
e il Mo ratti. Le persone c.hH . deposero a danno 
del Conte furono priocipa,lmenté, don Ippolit.o. il 
Mustioli, e. G!ovanni . Tirelli computista. Questi 
da principio n~g·ò d'aver yedlJto il suo padrone 
la sera della rottura degli se.abeJli, ma _per la 
forza , de' tormenti venendo .meno in lui quella 
dell'animo fedele. verso il padrone, confessò tutto 
ciò che aveva veduto. Il Cardina1e ordinò che la 
confessione del Tirelli fosse ,tutta ·scritta di pro-
prio. pugno per mandarla a Sua Santità. L'Audi-
tore la chiese al Tirelli il quale rispose che pel 
tormento avuto non poteva agev0lmente servirsi 
della mano, volesse lui pertanto -ridurre in poche 
righe la sostanza del suo esame ch'egli-l'avrebbe 
lentamente copiata e sottoscritta. L'Anditore fece 
una spazzata a mente ( parole del processo) e 
gliela -mostrò chiedendogli se gli pareva la vera 
sostanza del fatto. Signor sì, rispose iJ Tirelli, 
desidererei soltanto che vi aggiungeste che io do-
mando perdonanza all' Ill. mo signor Legato , ed 
al signor éonte inia padrone; poi alla meglio la 
rescrisse. Il tenore del foglio è il presente. 
« Io- Giovanni Tirell i mastr0 di casa del si-
gnor conte Girolamo Pepolì , in conformità di 
quanto ho deposto ne'miei esami dico con questa 
per la verità che il Conte predetto tornò q uì den-
tro Bologna quel mercùlclì a sera ad un ora e 
mezza ·di notte incirca che poi furono -rotti li sca-
ùelli-, e menò seco quelli che vi ho nominati ed 
altri a ,cui non diedi fantasia;_ ·.che io li conobbi 
benissimo perchè io detti loro la buona sera, e 
dicendomi Sua Signo,rìa Ill.ma che non voleva 
niente da me, sapendo l' umor ·suo, mi ritirai in 
camera a scrivere, nè cercai altro, e clopo che io 
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e!Jbi cenato vidi' dall'uscio della mia camera ( e-
ran suonate le tre ore di notte) messer Alessan-
dro Calcina passare pel cortile di casa e calando 
io nel co-rtile, vidi · il lume nella camera del si-
gnor Conte, nè alcuno dicendomi cosa veruna me 
n'andai in letto. La mattina poi a buon ora, se-
condo il mio còstume mi levai, ed aU'uscire della 
camera sentì di bruciato, nè pensai altro per al-
lora, ma dopo poi avendomi il signor Alessandro 
dato la nuova del la rottura degli sca be11i, e dei 
libri portati via, dicendomi che una parte di essi 
erano stati bruciati, mi ricordai di quell'odore che 
io sentì in casa presso una cucinetta, e non ve-
dendo più il signo1' Conte, nè altri de'suoi, pen-
sai subito che Ja rottura degli scabelli fosse cau-
sata da 1 ui, e da'suoi compagni, e che il signor 
Alessandro vi fosse intervenuto come famigliare 
del signor Conte. Il che. non ho voluto dire da 
principio ma sopportare piuttosto il tormento che 
mancare aJl'amore verso la casa, e alla fedeltà di 
servitore. Ma dopo poi mi ha bisognato che io 
di~a la verità, e così domando perdono all'Ill.mo 
Legato, ed alli miei padroni. · 
'"' Io Giovanni Tirelli ho scritto per la verità 
quanto di sopra riportandomi al mio esame. » 
Dagli esami del Tirelli, e da quelli di don 
Ippolito, e del Mustioli si ebbe Ja verità di tutto 
il fatto, e delle circostanze che lo accompagna-
rono. Si aggiunsero le deposizioni di due monta.-
nari i quali affermavano che nella ·mattina del 
giovedì avevano incontrato il. conte G. nelle 
ghiaie di Savena, e sul ponte d1 s. Raffaele, ove 
allora stavano al di quà e al di là della strada 
foltissimi boschi. « Io l' ho riconos'biu.to » disse 








<~ pel e.onte G. che -è uomo di giusta statura non 
tropp() gra$SO, nè troppo magro i ha pelo 11egro, 
e . poca barba; · era dinant1i- a tutti ,sopra un ca-
vallo nero, ed avev,a a, lato . un gentiluomo di cui 
non so il -nome, ed era seguito da sei o otto, tutti 
a cav~llo, che andavano all'insu verso Pianoro. « 
« Io vi dico » •diceva l'altro « che conobbi bene 
il signor Conte, e non l'avessi io visto che non 
sarei adésso in questo travaglio di esame ». In-
ta11to il Conte il quale si. era çostituit.o in pri-
gione er.a tormentato da febbre. Nel 19 di giugno 
l suoi _procµratori, il ,eonte Romeo ed un altro 
Conte parente, e il conte Giovanni- Pepoli prote:-
stavano l'innocenza di lui. Inducevano testimom 
i quali certificavano aver lui ~eduto al feudo 
Casti.g1ione nel giorno della rottura degli scabel-
li, ed anche nel giorno segu~nte. L'uno diceva 
aver cenato con esso lui la sera del mercoldì, e 
qi. aver giuocato dopo cena sopra una tavola ove 
~ra un ornlogio che voltarono due o tre volte, 
indicando lo spazio di dt1e o tre ore: l'altro af-
fermava di averlo veduto giuocare al pallone, ed 
al palo; altri alla caccia, alla messa, e a far al-
tre ,cose: e in seguit'o di que$ta testimonianza si 
chiedeva la sua liberazione. Ma non si ottenne 
sì presto, pèrchè il processo venne implicato di 
molti a-v:venimenti. Alcuni uomini si erano pre-
sentati di sera alle finestre delle prigioni suo-
nando , un'Arpa, e cantando un Sonetto che il 
cu,stode n_on intese se fosse in gergo o in latino. 
Corradina, uno de'ribelli ed amico del Conte, se-
d~ceva rJ'addeç1i • serva del custode promettendole 
d1 sposarla se ella gli avesse dato mano a fug-
gir~. Il Tanari, il Musti0li, l'Ariosti e il Corra-
dina, per Je eomunicazioni dei necessari f&cevano 
colloqui nel gergo dei carcerati, intendendo fra 
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loro che il Nibio era il Cardinale, il Tig1~0 l'Au-
ditore; Jvlorgaglia il Notaro ; Strozzie?··o il guar-
diano; l'Apostolo il mastro di casa; Berlina L'A-
riosti .; Beretta tonda il wrete; la Vinta il Mustioli, 
e con altri st1·avaganti nomi denotando altre c0se~ 
I moltiplici esami fatti per inGlagare la verità 
della tentata fuga allungando di molto il process0. 
Fureno esamit~ati ad istanza dei Co,oti -Gi@-
vanni e Romeo P,epoli molti J:lobil-i bologn.esi 
acciocchè c·on le l.o•ro testimo,niari~e fosse chiarita 
la buona co'!ldotta dei conte Girolamo. Francesco 
Ghisilier,i,, un LucatelJi, Flaminio Fava, ed il 
banchiere Bolognetti deposero favorevolmente. 
Uno di questi disse essere il conte Girolamo ca.,., 
valiere timoroso di Dio , devoto , elem.oSriin.iere ,, 
averlo veduto comunicarsi il giovedì santo, e. 
prima di comunicarsi riconciliarsi più volte, onde 
il parroco ebbe a dire: Insomma il conte. Gù-0.-
lanzo. è di buonissùna coscienza , che (jf;1,anti sia 
1Jenuto alla santissima comunione, dubitand@ di 
avere qualche scrupolo, si è, più volte ven.uto a. 
riconciliare (1). ~ So che un giorno » soggiunsQ 
il tets.timonio « essendo gratlldissima ae·ve pe,i: cui 
i frati Cap:p>uee•tni non potevano aver· elemosina., 
il Conte mandò· loro una gerla di pane. Io poi 
l'ho veduto in s. Stefano ailla m;~ssa stante in 
(1) Ved'i se l<a rìconciliazicme, d'el Canl1e è cotuorme, aii 
prin!iipiii, d1 nostra, reii.gion_~. Si, _e'>"go o/fe'Y'S ·1.n-unus tuum r.td, 
alta1·e , et ,·ecordatus {uer1s quia frater: tuus habet aliq1+id 
adv~rswn te : Relinque ibi munus tu,wn ante aUare at va:de 
prius· reconc liari (1·atri tuo : et tuhc veniens offer~s munus 
tuum. S. Matteo Cap. 5 v. 23, 24. Che in volgare :mona -- Dio 
disse ?el V~ngelo ~he. quando tu. ande~ai a offerì,r,e alla. C.:hiesa, 
sì ti r-1r.opd1 se tu ha1 ruaJavogltenza mver 1-o tuo fratell~ ~i-
sz,ia.no · e, s e tu l'hai, lassa l'offerta davanti all'altare: e 'l~ 
.aecord~ti con Jui, e, qu~do sarai ancordato, to.rna ad. offér 
rire alFaltwe. &rad. s. Girolamo cap. 9.6-. 












gi·nocchio e.on tutti due i ginocchi, il che è se-
gno di molta devozione . . - Sapete voi · » cli_sse il 
Giudice « o a vèt8 udito- di-re che -il conte G. ab-
bia n-iai commesso alcun delitto? - Io rri tro-
vava , ill' Ancona del sessantasei che si seppe per 
gli avvisi che il Conté aveva offeso un prete in 
strada Castiglione, ma non essendo il prete ve-
stito de'suoi a-biti, e perciò non conosci,uto, ed 
avendo anche usato imsolenza si disse che i Si-
gnori qi Roma giudiearono che il Conte avesse 
ragione (1). ~ Sapete voi che il Oon,te abbia te-
nuto préS'Sff d1 se akana donna contro la volontà 
del marito? - Ho udito dire che il Conte amava 
una donna ed aveva pratica con l;ei, ma non ho 
mai udito dire che fo~se contro la volontà del 
marito ». Nel luglio del 1582 un anno e mezzo dopo la 
prigionia del Conte ebbero principio i suoi ·costi-
tutL Quasi a tutte le interrogazioni egli rispon- . 
deva non ricordarsi. Gli si chiese ciò che fece in 
, tal giorno, <'.>Ve andò, con chi ebbe colloquio. « Le 
SS. VV. » rispose « mi domandano le più stra-
vaganti cose del mondo:' volere che in mi ricordi 
con chi parlassi d'andare al Castiglione il giorno 
di s. Petronio, che non saprei se mi ricordassi 
quello che cenai ieri sera. - Quali tratteni menti 
avevate al· feudo Castiglione? - Quando vado al 
Feudo dò alle volte udienza a quelli uomini, alle 
volte si gioca al tarrocchino, al pallone, si pas-
seggia, si va alla caccia, e si fanno altre cose. 
- Procu.rate di ridurre alla vostra memoria se 
' (1) Nel libro segnato N. 830 è un processo a carie.o di 
questo Conte per aver fatto percuotere un prete. Questo 
proc~sso è dell'anno 1572 e non sembra lo stesso dell'anno 
1576 - In quello il Conte è imputato mandatore, in questo 
accennato dal teitìmo nio, sembra essere stato l'offensòre. 
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nel giorno di sabbato mentre eravate alla caccia 
parla_ste con certo Geminiano, e quai ragiona-
menti aveste con esso lui. - Signori, se mi ri-
cordassi che ser Geminiano mi avesse parlato o 
no che importerebbe a me farmelo domandare 
tante volte; le VV. SS. siano certe che non me 
lo ricordo, e poi sono già dicianove mesi ormai 
che io sono in prigione, e sono stato lungamente 
amm ..l.lato come le SS, VV. sanno, ed ancora mi 
molesta qualche volta la febbre: pare dunque alle 
SS. VV. che io mi possa ricordare se messer Ge-
miniano mi parlasse o no? Se le SS. VV. me lo 
avessero domandato quando da prima io venni 
prigione, forse l'avrei avuto in memoria, ed avrei 
ancora saputo dirvi con certezza di ~ssai cose , 
che ora non mi ricordo, ed è bella cosa a ricor-
darmi quel poco che mi ricordo », 
Gli si fecero cinque lunghissimi costituti in 
fine de' quali si vedono scritte di proprio pugno 
queste parole: Io G. non ho fatto lineature a 
questo esamine perchè li signori Giudici non si 
sono 'contenta.ti, ma ci ho fatU li numeri per cia-
scuna carta, che detti signori Giudici si sono con-
tentati. 
Girolamo Pepali. 
Dopo i sucldetti esami si replicarono per 
parte dei procuratori le proteste dell' innocenza 
del Conte, mostrando essere abbastanza provato 
che nel giorno della rottura degli sràbelli, e 
dell'abbruciamento dei libri esso Conte era nella 
sua Contea. 
Nell'agosto del 1582 il Segretario di Stato 
nipote del Papa, e cognato del Conte mandò let-
tere al Cardinale Legato per le quali gli veniva 







spendere n processo. Una parte di questo, sicco-
.me d'issi ·è perduto, nell'altra parte rimasta, man-
e-ano le u.1time carte ondechè :r;ton si sa quando 
nè ·eorne il Conte, .e i oompJici fosseto liberati. 
Prepotenza del eonte Alido~ii feuda-
tario di Ca1del del IH. io. 
Olra ritoir-Riamo al co;nte Luigi il quale dopo 
la morte ·del c:cnte Giovanl'li se ne stava in Cento 
giurisdizione · del Duca Estense. Ivi incon.trò For-
. tunio :Boldrini: quello· uhe di s1.Ht commissione a-
veva ucciso Cornelio da Cedrecchia. e gli disse: 
O'k Fortunio mi hanno fatto morire mio barba 
che non ho conos'Ciuto altro pad1·e che lui, e mi 
hanno legato qui r:on la parola del Duca che non 
pos-so partire, ma hanno da fare con gente che 
se ne sentira·nno. Coi conte Lodovico era il conté 
Antonio RoS'si, e Fabiano Mazzetti; questi gli 
dissero: se non potete parti·r voi, non manche-
ranno amfci ehe · ande1"'anno. - So, ripigliò il 
€étil.te t • che non mi r:;wnche11>ctnno am1ici, e so 
dove ho da mandar gente per fare ammazzare 
l'Audito'f''é, il Sotto-Auditore, e specialmente il 
Capo-notar·o, ed ancorchè l'Auditore meni seco 
la guardia . degli Svizzeri, quando costoro ve-
dranno ottò, o dieèi uomini risoluti considere-
r(,JJnno · che questa cosa la fanno far·e i ..... e nes-
'suno si rr,noverà. » In questo dis:·orso il Conte, 
siccome disse- élnche Fortunio, ne' suoi costituti, 
mostrava di esse·re più in collera col Capd-notaro, 
ch,e1 ·non con altri, perchè, diceva egli, il Capo-
nataro aveva fatto un precetto al Feudatario ! 
· e che· l'Audi,tore, ed il Sotto-auditore erano quelli 
che avevano mostrate al Cardinale le ragioni di 
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lui contro il Conte, e perchè ancora avendo essò 
Feudatario scritto una lettera a petsona di altis-
simo rango, il Capo-notaro aveva usata diligenza 
di ritrovargliela, o fatla ritrovare. 
Il primogenito del Conte Feudatari-o si era 
ritirato nella Contea di Castel del Rio presso quel 
Feudatario che chiamavasi il conte Ciro Alidosi. 
Era costui uomo terribile e crudele: faceva ap-
piccare per lievi delitti i suoi 'Sudditi , e se non 
poteva ave.re in mano i suoi nemici li faceva ·ù.c-
cidere.. Questo Signore , -aveva molti terreni nel 
Comune di Cedrecèhia (1) in mezzo ai quali erano 
poche tornature, appartenenti già a Dùnna Laùra 
cugina dell' Alidosi, che vendette a ce·rto Camillò 
Galbini. il conte Ciro. voleva chè Camillo gliele 
vendesse, e non avendo potuto ottenerle con buoni 
uffici gli fece sapel'e che si guardasse che 1o vo-
leYa far ammazzare. Il povero Catnillo oltre'mo~o 
afflitto, diceva con Margherita sua mogliè. - 0-
gn?fno mi dice che io mi guardi, e mi abbiµ l' oc-
chio, io' non so che mi fare, ·nè che mi dire - ma 
chi sono costoro, disse Margherita, che vi dicono 
ohe vi guardiate - Ognuno - mo da chi vì di-
. cono che vi abbiate a guardare, ed aver l'occhio? 
- Mo questo 'è il mio affanno; non mi dicono 
da chi mi debba gua,-dare, che se me lo dices-
sero piglìerei qualche provvisione. Oh povero 
Camilla questà poca roba che tu hai è quella che 
ti fa gumvl'a. n signor Ciro vo1"rebbe la mia roba, 
ma io non gliela 1.'.oglio dare: la vogìio per me, -
e per li miei pot'eri figliuoli. Questi ed altri si-
mili discorsi faceva Camillo quasi presentendo ciò 
(1) Comune fuori di porta s. Stefano nell'alto dell'Al~e 
di Qnalto in clima ventoso e rigido, è ventun miglia e mezzo 






che gli doveva accadere. Che se al dir del Boc-
caccio le minaccie sono arm(j .per j minacciati non 
furono tali pel povero Camil'lo, il quale nella metà 
di luglio del 1585 essendo sotto il portico della 
sua casa a lavorare una cassa d'archibugio, un 
incognito gli sparò una · archibugiata nella schiena 
che lo stese :morto in terra, Accorsero al romore 
Margherita e due ·suoi' figliuoli, e piangendo, e 
gridando, dicevano: assassini, trad'itot'i, che dis- · 
·piacere ti ha fatto questo po,,;ero uomo. Non si 
vide, nè si seppe chi f~sse l'uccisorè. Poi che la 
·~og;lie, . i figliuoli, ed alcune donne amiche stet-
tero a pian_gere, ed a smaniarsi sopra il cadavere, 
arrivò il prete della Chiesa di Cedrecehia il qual_e, 
non sapendo se il defunto Camillo si fosse m 
quell'anno confessato e comunicato, gli 'negò la 
sepoltura nel Cimitero , e lo fece seppellire nel 
prato . Il Massaro del Comune diede tosto la no-
tizia alla curia, che mandò un Notaro con alcuni 
uomini armàti a prendere informazione del fatto. 
,Mentre costoro si avvicinavano al Comune di Ce-
drecchia !nel traversare un fiume s'incontrarono 
in una truppa di quaranta o · cinquanta uomini 
armati, i quali accompagnavano la figliuola d~l 
conte Ciro, che si, era sposata al cavaliere Giuho 
13a,ffadiq d'Imola, e che and_ava a ritrovare il pa-
dre. Costoro al vedere la C -rte cominciarono a 
gridare venite innanzi·, venite innanzi, e tirarono 
alcune archibugiate. Il Massaro di Sassiuno che 
era lì . presente li pacificò facendo , loro intendere 
che la Corte n0n era venuta contro loro, ma per 
fare il debito suo nel Comune di Cedrecchia. A 
questi detti si pacificarono , e la Corte andò. a 
Cedrecchia, Il Notaro che era Giacomo Ravagha 
dopo aver preso informazione del fatto, ritornato 
a Bologna fece il rapporto all'Auditore dell' in-
-103-
contro ch'egli ebbe con gli uomini di Castel del 
Rio. Sì fece un voluminoso processo: si esami-
narono la moglie e i figliuoli d~ Camillo, i quali 
tutti ac·cusarono il conte Ciro come autore di 
quell'assassinio; laonde esso Conte venne impu-
tato di questo delitto, e di aver dato ricetto ai 
banditi. Fu citato è sempre contumace. Troppo 
temeva la severità di Sisto, e specialmente dopo 
l'esecuzione di quell'inf'elice Feudatario di cui ho 
superiormente parlato. In questo processo sono 
frapposte molte lettere autografe del conte Ali-
dosi scritte ad alcuni suoi amici in Bologna chie-
dendone informazione. In una delli 8 agosto 1585 
diretta a Domenico Mori scrive - « Quà si è 
levata una voce del signor Conte. Di grazia av-
v-isatemi quel che sia ». In altra delli 2 settem-
bre - « Sebbene io senta il caso del signo1~ Conte 
con il maggiore dispiacere che sia al mondo, tut-
tavia desidero sapere minutamente come sia pas-
sato, e la causa che pubblicamente si dice abhenchè 
delle cose secrete io non faccia mai ricerca. Av-
visatemi chi della sua fa miglia sia rimasta in 
Bologna; avvisatemi ancora se li miei sieno stati 
di nuovo alla ringhiera, come mi vien detto, che 
p1'ego lddio faccia u,.,,, giorno cessare la malignità 
di questo ghiotto ». 
Questo ghiotto era il Notaro Giacomo Rava-
glia, che operò in modo che !'Auditore aveva fatto 
citare alla ringhiera trenta vassalli del Conte per 
aver sparato delle archibugiate contro il Notaro, 
ed il cursore del Torrone , e loro uomini, con 
animo di ammazzarli precedente un trattato da 
loro fatto, e che fra sei giorni ( ordinava) doves-
sero comparire a difendersi dalla inquisizione con-
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Il conte C,~ro, poco avvez7,:o, a sopportare le . 
offese,, divisò di fare ucci'dere, i1 Notar,o che ,per-. 
seguitava l,uj, e i suoi v.a.ssalli. Diede la cor:nmis-. 
sione ad un suo bravo chiamato Giovanni Brusa 
da Castl'gli,011;e, detto Giannone, a cui promise in 
premiq trece4.t0 scudi. Costui non potè, o non volle, 
' mettere ad esecu_zione quanto gli fu ordinato. Il 
Conte n.e te.une discorsp ce.I Gonte Ugo, primoge-
nito del defanto. fe1:1:datario, sfocome ho detto, che 
era là riéove~ato; gli raccontò come il Ra vaglia 
lo p.ersegutté.}ya ,, e volere perdò farne veudett;1; 
. aver gi~ promes~o,, diceva.·eg';li, a certo Gian none 
tre'cento scudj perichè lo ucc1idesse.,. ,rria non poter 
Giannp~e fàre l'effetto. Il conte. U:go J,1on invilito 
per la dis~n-\,zÌa del padre,. rispose aver Lui l'uoUlQ· 
a propositò, a cul avrebbe scri.tto, e ctie sarebbe 
ve1;1~tò a Castel del Rio per, conce.rtave come si 
dovev<;1, opElrare. Qu.est' uoi;no era· ciuel Fortunio 
Boldr~ni cJ)e fu. già servitpre_ di mes.ser Girolamo 
Bu,on,ço,1;rw~gn__i, poi d.i' ess<;t Gont~ Ugo., e che per 
co~.mi~sìoQ~. del' Gonte L,o,do:vico. a ve,va. ucciso 
Corn,elip da Cedr~c~Qip,,, e cornme·ssi molti altri 
o:r;q_~ci'aJ,. A, q rres to b.ra. v:o il c0,n te. Ugo scrisse I~. 
l~t(era, segu,e.-P..~e : · . · - , 
(Vedr c·ome un Conte scriveva ad un assassino). 
~ MQlto mag,rJ,i'/j,co .e co.rne frat~llo., 
Vi pr,ego ad· àrr:fran qui. dal signor Ciro_ a. 
Castel' d~l E,io, pe1·chè · desiderro- pa.darv.i', e di 
grazia fate lo .. subito che v,e, ntt rito'rnerete in con-. 
tinente , e sapendo eh.e non rnancl.ierete ,. mi vi 
offer·o e rq,,ccomq,r,,do, di cu,Qre. 
Di Castel del Rio il 12 settembre 1585 ». 
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Fortunio appena ricevuta la lettera andò al 
Feudo òélPAlidosi. Ivi trovò il conte Ugo ed il 
conte _Giulio Alido::;ì figlmolo del Feuriatario. Que-
sti disse a Fortanio che per parte di sao padre 
aveva commesso a Giannone perchè gli facesse 
un servizio a Bologna, e che non ne veniva mai a 
fine. Io gli ho com·messo, diceva il conte Giulio, 
che mi amrnazii Giacom() Ravaglia, e gli ho pro-
messo trecento scudi: se tu hai gente fidata , e 
vuoi farmelo ammazza1·e a te darò questa somma, 
e se tu mi fai ancora un altro servizio in Fer-
rara di ammazza,,·e quelli che si sono ritro'Dati 
a dare al cm,aliere Baffadio, ed al conte Bar-
della ti darò altri scudi qiiatt1~ocento , e ti darò 
cm,alli, a14 ;ne e tutto quello che ti bisognerà. Fa 
mo quello che tu patrai far prima. Fortunio gli 
rispose che non conosceva messer Giacomo, e 
l'Alidosi disse, di grazi,a fammi questo sen,izio 
e trattalo Cl)n qualcuno che lo conosca. Fortunio, 
accettò la commissione di uccidere il Ravaglia, e 
ritornò a Bologna con molte lettere dategli dai 
conte Ugo per. molti Signori di Bologna.. Intanto 
l'Alidos i fece depositare trecento scudi nel Banco 
di messer Giacomo Filippo Turrini in Bologna. 
Fortunio giunto jn Bologna e fatto certo che nel 
Baneo del Turrini era depositato il denaro, pensò 
di associarsi a. certo Giulio Mazzoni, parente di 
Gregorio <lalla. Villa,_ ed a~ieo dei conte G. Lo 
scontrò sotto 11 port1co d1 questo Conte, e gli 
disse, Giulio a che attendi? -- Io non attendo a 
niente, rispose Giulio, io voglio andarmene con 
Dio fuor di Bologna - Vuoi tu venire con me 
a fare un sen~izio al signor Giulio Cesare AU-
dosi-? Egli mi ha commesso di fa, 4 e ammazzare 
Giacoma Ravaglia notaro, ed ha promesso di dare 
f14 ecento scudi a chi fa tal, servizio, se tu vuoi 






intervenire g.uadagnfrai par[e di 9uesto denaro. 
- lp j,nterverre.i, . ma non conosco quest0 mess.er 
Giacom(J,, ,pure anelerò, a tr.01Jf!1/J."e' Do.rnenico ççx,;_ 
mazzi d~lla -DroliJara mio grande amico, _che po-
trà aiittq,rci in . quest(!, fq,ccenda. Detto, ciò, Giu-
lio andò in. traccia di Domenico cui incontrò fuori 
di -p-orta s. Vitàle, e .salutatolo ·co.minciò con e~so 
lui a ragion,are. Dopp aver JnOl to parlato ,e .dei 
parent>i, e dello stare. in Bologna, Domenico gli 
disse: vuoi.~ tu venire a stare con 1ne in Monta-
g.r.ia,? Giulio,, rispose; Ho d~' andq,1"e a Castel del 
E,iCJ,, d@1;e Zio inteso . clie .,sta un -signor Gù;,l.io Ce-
SlJre, c,7,ie è oo.sì garbato. ed .arxw1"e1)o?e, e depo an~ 
·da,1·vi insienie con Fo1·tunio Boldrini .il quale.e è 
$tata JJregatrJ dal signor Giulio Ces,a_re di f arg_li 
un servizio qui in BolOgr.J,a._ -- Qual. servizio, si 
lia d_a fare al sig.n0r GiuliÒ Cesare? io sono se1·-
vi{ore gra,nde a questo galante e gentiluomo, e 
q,esider-o· manter,iermigli ser1Jit<Jre. - Il signor 
(}iuli~ J:ia còm,messo a Fortipiio di ç,rr,opparr> uno 
q,11,i fn Bologna, e pgi. di dtira,rci al Castello s.uo. 
"r'!""' S,ent~, se ,quello cke devi accoppare è 11em-ico 
del signor G.~ulio Cesa·r-e è ancJie nemico inio . 
...,.,.. Quello che ha da essere · accoppato è 1.mq che 
ha le $palle grosse, e chç3 n._on porla arin.e, ~r.l ·ia 
cr:edo sia U'ìt 1,,illç,no di quelli dq, Girone che fa 
il No.tatJ"O. Allora Domenico entr·ò in so~pe-tto che 
quello si dovesse a.rnma;zzare fosse Giacomo Ra-
vaglia -da Qirone, suo grande amico, e per <'hia-~ ri,™ l;>i<~pe del fatto , e provvedere a~·li inc-0nve,-
n._ienti fins0. d' .associQ>rs,i con <ilSSO G1\lti-o, e con 
~or~un,io., NJ.il,ctìè ·. scopriss.e. tutto · il trartato per 
f~:r,n&. poi, avvertito il Ravag1ia. Intant~1 Fo-ttuni() 
"\çev~v-a. \@ttere- dall'Alidosi,, e dal contf U~·o, çhe 
!o .sol\~_1tava~o ?' fare ql\el ~e-rviiio; e Fortunio 
\n~eme C.O~ (ht\110 e , eon Domenico, ed un altro 
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chiamato Baruta convenivano ora nel palazzo del 
conte Ugo in un cortile, l1etto l'Ortaccio, ora in 
q nel lo del conte G. ed ivi sì trattava del modo 
onde si rlov ·va uccidere il Ravaglia. Giulio avrebbe 
voluto Utio di quelli archibugetti sordi a balausto, 
ovvero uno stiletto, ma non gli venne fatto di 
trovare 'quest'arme. Fortuniò pensò di farsi pre-
stare, da un famiglio di casa Fantuzzi, una mazza 
da Cavallegf[iero. Questa e·ra tutta cli ferro con 
molte pun1e e spi€l·oli, col manico avvoltato di pan-
no nero, e coll'attaccatura per attaccarla allai:!inta. 
Oltre la mazza che ottenn0 in prestito, comprarono 
· un manarino, e l'una e l'altr'arma nascosero en-
tro u'n camino nel palazzo del conte G. Domenièo 
quando sì fu accertato essere il Ravaglia la per-
sonà 'che doveva uccidersi, andò ad avvertirlo 
raccontandogli tuf la la trama. Il Ra vaglia di ciò 
avvertito, non andò in -éasa· quella sera che doveva 
essere l'ultima per lui, e il dì seguente si pre• 
sentò all'Auclifore a cui disse: « Io sono com-
parso da V. S. per dirle qualmente sono stato 
avvertito essere qui in Bologna un Fortunio Bol--
drini, un Giulio Mazzoni, ed un giovane figliuolo 
di Baruta che trattano c1· ammazzarmi ad istanza 
d'altri, e a q nesto fine hanno comprato una ac-
cetta qni dietro al Torrione da un ferra.vecchio, ed 
hanno denari, polizze di banco al Turrini oan--
chiere, ed ho inteso che sono stati al banco per 
pigliare i denari, e che hanno apparecchiati due 
cavalli, uno datogli clal signor Ciro Alidosi, e l'al-
tro dal signol' Ginlio suo figliuolo, e che sono 
nella stalla degli eredi del fu Conte Feudatario; 
e che più volte sono stati in fatto per eseguire 
contro la persona mia detto trattato in vari luo-
ghi , intorno la piazza, e ieri sera doveva.no, s1.c-









. assassinamento con entrare nell' andavi no deIIa 
mia casa, ed ivi con l'accetta, f1 la mazza nell'en-
trare ammazzarmi , con la sp.eranza di dare ad 
intendere -a chi .gli aves-se veduti , di aspettarmi 
come miei clientul i, e perciò faccio · istanza . che 
li soprascritti sieno carcer~ti,, affine che per Ja 
giustizia, e per gli debiti modi si scop-ri un tanto 
assassinamento , e si proceda cpntro di e~si,, e 
contro chi avesse p~rticipazione ec.c. - Dom·enico 
Camaggio da ·crovara1 ricercato da essi ad inter-
venire a qu_esto . fatto, . mi ha rivelato tutto il detto 
tr;ittato, e le . predette cose ». 
Nello stesso gi(:)rno fu esaminato il Camag-
gio; indi ~ennero imprigionati Giulio, Fortunio 
e il Baruta. A Fortunio si trovarono molte let-
tere che sono unite al processo. Fu trovata Ja 
mazza e l'accetta entro la tromba di un camino 
nel palazzo del conte G. L'Auditore che seppe il 
Fortunio convivere con certa Francesca Baschi, 
ordinò fosse imprigionata, sperando avere da lei 
qua,lche notizia di questo trattato; la fece tra-
durre innanzi a lui e le· chiese il come e quando 
ella fosse stata presa, e se sape:va la cagione della 
~ua carcerazione. Francesca rispose. « Io sono 
stata presa nel Borgo ciel Polegio in rasa di certo 
Simone esattore , e di madonna Giacoma sua 
mogliere, nè so, nè posso immaginare Ja-cagione 
per cui io sia .stata carcerata, se non che in ve-
dermi prendere dagli sbirri, pensai che mi fos-
sero venuti a pigliare per conto di mio marito. 
- Perchè credevate di essero stata presa per 
cagione di vostro marito? - Io dubitava d'essere 
stata presa per éonto di mio marito, perchè cre-
deva eh' egli avesse saputo dove mi teneva For-
tunio Boldrini, il quale mi aveva levata di casa 
di mio marito senza suo consenso. - Narrate 
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tutto questo fatto , e dite come foste rapita da 
Fortunio. - Io vi dirò, o Signore, Gio. Francesco 
mio mar;ito mi teneva in una casa che sta nei 
Vinazzi, che in allora era viva madonna Corne-
lia sua madre. Mio Me:;;sere che 8i domandava 
Pom reo de' Baschi, ed anche mia Madonna erano 
risoluti di volermi levare di casa, e mettermi a 
servire con qualche gentildonna, perchè dicevano 
che Gio. Erancesco mio marito non era atto a 
mantenermi, che non vol€va lavorare, e che non 
attendeva se non a giuocare. Fortunio, il quale 
aveva saputo questa cosa, e che io era ben vo-
luta da molte gentildonne, e che io era stata a 
servire Ja signora Bradamante, e la signora La-
vinia Malvezzi , pensò di mandarmi a torre di 
casa di mio marito, in nome di una gentildonna, 
che erano circa le ventitre ore d'un giorno di 
questo carnevale prossimo passato. Mandò una 
carozza con due donne lì a casa di mio marito 
con farmi dire da parte di una gentildonna, della 
quale ora non ricordo il nome , che io dovessi 
andare a casa sua. Io non vi saprei dire chi fos-
sero q ueJle _due donne che vennero in quella ca-
rozza le quali parlarono a mia Madonna, e che 
le dissero, che esse mi venivano a prendere da 
parte di una gentildonna che mi voleva. tenere 
in casa. Il fatto è, che di consenso di mia Ma-
donna montai in quella carozza la quale si serrò 
che io non potei vedere. Voltammo per strada 
s. Vitale, poi per altre strade, e fui condotta a 
casa dei.. ... in certe stanze che io vidi addobbate 
da gentiluomo, ma non vidi in quelle stanze se 
non Fortunio. Le donne che mi accompagnarono 
smontarono <falla carozza e se n'andarono via 
senza parlarmi. Vedendomi io essere stata con-
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e . che lo aveva vi sto in , casa · dei . Malvezzi ,,ve 
veniva ( perchè era un · poeò innamorato di me) 
io glì dissi <~ Fortunio 10oi 1Jf siete portato molto 
male in mandarmi a torre i?'b fJ%ome di una gen-
tildonna,, e condurmA poi . quà, ed egli non mi 
d,ette altra risposta se non che tu sei matta, e 
sei_,mo~to. r La notte stammo in quelle stanze 1 ed i' giorno seguente mi condusse da madonna 'Gia-
coma. dove _p;1i tenne segretamente, e voleva che 
io no.n ,1sci.ssi ma,i cli casa, e dove sono .stata, e 
tenuta se.cret.amente .fino a ieri ser-a che io fui 
presa, dalla Corte »·. ,' I 
QU;esto fu l' unico. esame a cui· fu. soggetta. 
Francesca, -perchè si .cono!Dbe essere lei ignara di 
tutt@ quanto. aveva operato Fortunio. Altre per"" 
sone furono esaminate di poi. F0rtunio e Giulio1 
che vollero essere negati vi, vennero sottoposti alla 
tortura. Cruciati . barbararnente col tormento della 
veglia, confessaro110 non che il premeditato HS-
sassi.nio del Ravaglia, ma molti' e molti altri de-
litti. . Confess.è> Fortunio d'aver ferito certo Anni ... 
bale Tovagli~ di commissione di ser Ermete Bar-
gellini, .perchè il Tovagli non gli portava rispetto: 
di aver sfregiata certa donna Laura per: conto 
del signor Mario Cibo: che esso Fortu?HO, con 
Giulio Mazzoni, dovevano uccidere il conte Ulisse 
Rossi, ad istanza del conte Antonio suo fratello. 
C0nfossò Giiulio d'aver dato ferite ad un Banzi 
ò'oròine d'un B~ncbiere: di aver ferito certo Mez~o 
Villano, àd istanza di messér Costanzo Orsi: di 
aver fer,ito certo Fulvio GandoHì, perchè faceva }a 
spia ai Malve!tzi di tutto quello che si faceva JJl· 
casa del conte Giulio. 
Nell'esame delli 2 novembre 1585 il Giudice 
doma.ndò a Fortunio « La curia è infm•mata che 
tu hai commesso un omicidio in Firenze- ad i-
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stanza del con te Lodovico. Io voglio sapere chi 
fu l'ucciso; perchè e come l'hai ucciso. Raccon-
tami il tutto minutamonte, e guarda di non men-
tire. · 
Quello che io uccisi a Firenze fu Medeo da 
Piano, e vi conterò il fatto come passò. Dovete 
sapere che del mese di aprile dell'anno passato, 
che all'aprHe che viene saranno due anni, io mi 
partì da· Bologna per andar ene a Monte Ritondo 
mio paese, affine di rivedere mio padre e le mie 
sorelle, e così me n'andai alla volta di Firenze, 
dove mi fermai tre dì a ·vedere le feste che si 
facevano per il principe di Mantova; poi me 
n'andai, a Siena ove trovai un compare di mio 
padre èhiamato Bartolomeo Pasciuti. Ragionando 
io con lui, e.gli mi esortava che io ritornassi a 
Monte Ritondo perchè mio padre è vecchio, e eh& 
se io tornava avrebbe comprato delle terre per 
fare dei poderi dove io avrei potuto restare. Io 
gli risposi che io stava in Bologna col signor 
Bnoncompagni, e che stava bene, e che in quelle 
maremme io non avrei potuto dimorare. La mat-
tina poi me n'andai a Monte Ritondo dove trovai 
mio padre, e stetti quattro o sei dì, -e mi risolsi 
di tornarmene a Bologna a servire il dètto signor 
Buoncompagni. Pat'titomi da Monte Ritondo, me 
ne tornai a Siena, dove feci fare dei marzapani 
per donarli a! signor Buoncornpagni, poi me ne 
venni alla volta di Firenze portando la spada in 
spalla, e su la spada io teneva legate le scatole 
dei marzapani. Giunto in Firenze, quando fui pas-
sato il palQzzo dei Pitti, incontrai Mandricardo 
Fi nati veneziano, quale _ io per prima conobbi in 
Firenze in casa del conte Ulisse Bentivogli, men-
tre io servi va in casa del signor conte di Pitiglia-
no. l\fandricardo subito che mi vide domandoinmi 
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di dove io ve.p.iva, ed io dsposi ,che ·veniva- da 
Siena~ mi domandò poi dove io andava, e a chi 
portqva il :presente, (intendendo di quelle scatole 
ch'io portava ligate alla sparla in ~palla), io gli 
risposi che me ne veniva a Bologna e che-il pre-
sente .io _lo portava al Buoncompagni. Mandricardo 
mi. spggjunse se io mi voleva fermare niente in 
Firen~e, ed io . gli dissi di no. ed egli' mi ris'Posè: 
Orsù voglio che tu. vi stii due a tre, giorni, e 
dicendogl'i io eh.e non aveva da fare, mi disse, 
v_ogliq che ti fermi- pe'l·chè forse 1ni risol?:e1rò an-
ch'io a, venir:e a .Bologn,a. Io mL,risolsi dunque 
a fermarmi, e gli dissi che voleva anr!are a casa 
del .conte di Pitigliano per vedere se voleva r(iente, 
e ·~e m~ v.oleva comandare cosa alcuna, e Mandri• 
cardo disse~ no, no non . voglio che tu vadi, 'l)O-
glio che t•enghi con me all'oster·ia, •èd in fatto ce 
n'andammo. ali' osteria del Re, che la faceva an-
dare uno che si domandava i:I Capitanino, che sta 
dalla, piazza del Grano. Entrati tutti due neJl'o-
s.teri~, cònse,gnai que'l'le. scat<5le a quell'oste, e poi 
mi mutai .i calzo.ni che mi. n;iisi un par di calzoni 
di .daina~co rn~ro figurato, e, poi mi misi la spada 
alla cin,ta, ed il mio pugnale al la pisana, e ce ne 
venimmo in piazza del Gr.a11 Du·ca, <i ove passeg-
gìanQo .Mandricardo mi .disse: Fortitnio, io sono 
qid che ho da f a1"e un servizio per il conte Lo-
dovico, adesso sarebbe il temfJO ad ar:quistm·ci 
qu,esti Signori..... perchè tu sai quanto possano 
<J'Uesti . Signori. Il cont.e Lodo'nico ti f a1,01"irà se 
tu vuoi, inte,r1.,enire a. questo ,sen)i-zio (che io h0 
da . fa-re per·; detto Conte, e mi disse ch'egli òo-
yeva dlìre ad un bolognese ad i~tanza d I I u-i, ed 
10 domandandolo chi fusse mi disse che era uno 
da Piano c.ontea dei Bianchi, e che me lo avrebb~ 
fatto conoscere sa io voleva intervenire. Io gh 
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dissi c~e avrei fatto quello ch'egli avesse voluto. 
Dopo ciò andammo alla bottega di certo Sinibaldo 
o Baldo farfoaiolo, che sta dalla piazza <lel Grano, 
a cni Mandricardo dissé: Sinibaldo vorrei che 
tu mostrasti un 1Joco quell'amico qui a questo 
amico 'ìnio. Sinibàldo rispose che quel Medeo da 
Piano· soleva venire ogni sera a sentire a cantare 
quelli cantimbanchi o zanni in Piazza, che quando 
fosse stata ora me lo avrebbe mostrato, e poco 
stette a m<IBtrarmelo, perchè erano le ventidue 
ore circa, ora solita di quelli che solevano mon-
tare in banco. Mandricardo, quando vide che Si-
nibaldo mi guidava verso Piazza, per ,,edere quel 
Medeo, disse che se ne voleva andare verso l'osteria 
perchè dubitava che quel Medeo non avesse om-
bra de' fatti suoi, e così si ritirò all'osteria del 
suddetto Capitanino, e Sinibaldo, ed io andammo 
per ·vedere detto Medeo, e mentre stavamo in 
piazza, che quel cantimbanco era montato su, Si-
nibaldo si accorse che Medeo era in piazza e disse 
a me - Fortunio accostiamoci in là che ti voglio 
mostrare que•l Medeo èhe dice Mandricardo. Io 
lo vidi e lo agguardai bene per riconoscerlo che 
portava un capello nero di feltro, il" giuppone 
bianco, il ferraiolo azzurro, ed un paro di calzoni 
scuracci, e dopo averlo visto ci partimmo e tor-
nammo, Sinibaldo alla sua bottega, ed io all'oste-
ria, ove Mandricardo mi dis<se se lo aveva veduto, 
e se lo avessi riconosciutll un altra volta, ed io 
gli dissi di sì, anzi gli soggiunsi, che am·a mai 
potuto fa1·e costui che non 1w1~ta nè arme nè 
niente? e Manuricarrlo disse: Basta, mo il conte 
Lodonico non ha altro desiderio se non che si 
ammazzi costui, e così restammo d'accordo di 
vedere se la mattina seguente avessimo potuto 
fare quel che volevamo, e di andare alla Annun.:. 




ziata •doye era facH cosa che Medeo capitasse. Il 
giorno appresso uscimmo dall'osteria, vol 1ammo 
verso mercato vecchio per andare ç1.lla Annunziata, 
e vedemmo che Med-eo veniva,. per uno .strarJello, 
ed andava alla Annunziata che era l'ora di messa. 
Mandricardo ed io per arrivare iri tempo di ve-
der passare Medeo scortarpmo la strada , e pas-
sammo per il Domo, ed arrivammo prima di Jui, 
che q,uando arrivò poi Medeo, Mandricardo mi 
disse; o,rsù tu che hai la . spada passa innanzi 
che io ve1:rò di dietro, che se tu ,vedi c,he Medea 
voglia scappare , voltqdi verso_ lui, e mena le 
mani ,,e così io feci come egli di~se. Io passai in-
nanzi a detto Medeò, e quando ~fummo un pezzo 
in giù per la strada de'Servi, intesi ch8, Mauri ri-
cardo gli tirò una botta con la storta, ed lo mi 
-voltai fingendo di spartire, cacciai mano al pu-
gnale dicendo: fenqa, ferma, e l'uccidemmo. Man-
dricar(}o dopo aver detto ad alcuni che lo vi<lero 
che egli aveva fatto ciò perchè colui gli avev,a 
assassinato un fratello sotto la pace, fuggì per la 
porta di Prato ,, ed io me n' andai _ per quel-la di 
Pratolino, ed entrambi vl:'nimmo a Bologna. Cosi 
passò il fatto >>. _Fortunio poi so{lgiunse di aver 
prove che il conte Lodovico aveva ordinato tale 
assassinamento ad istanza di un certo Cerco dalla 
Vecchia, che aveva in moglie una figliuola del 
conte A.lamanno dei Bianchi, al qual Cecco, Me1Jeo 
uccìse un figliuolo per nome Umilio. · 
. Cecco fu tosto carcerato ed esaminato, fu 
sempre negativo. Posto in confronto all'accusat.o-
re , dic~va: . questa è una ..... ( òando il nome del 
casato ~}l'azione) che s-e l'è finta da se e rispon-
dendo Fortunio rhe il suo detto lo avrebbe so-
stenuto ne' tormenti, Cecco di&se se tu lo sostenti 
su la 'corda è perchè tu sei giovane ed hai,,.più 
for-za di me, 
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Non passò guarì di tempo che Fortunio e 
Giulio Mazzoni vennero tratti al supplizio. Dopo 
la loro morte quasi tutti gl'imputati eh& erano 
. contumaci, presentarono suppliche al Governa-
tore per implorare grazia, adducendo che nessuna 
fede si doveva prestare a quegli assassini, quali 
per i loro delitti erano già stati condannati alle 
forche. Furono dunque graziati gli Alidosi, Cecco, 
Cibo, il Baffadio, il Bargellini ed altri che erano 
già stati citati a comparire. 
Esame ria-oroso del dottore §a••o-
molare eapo bandito e to~mentato 
eome t"osse cadavere., 
Mentre si formava que·sto processo stavano 
in Padova molti di quei capi banditi che servi-
rono nelle bande del conte Lodovico. Non v'era 
Grazino perchè ne) fuggire venne ucciso dai mon-
tanari. Vi erano Luca Nico lini, Agamenone Ric-
ci, il dottore Antonio Sassomolare ed altri. Nel 
finire del settembre dello stesso anno 1585 arriv~ 
in Padova il conte Ulisse Benti voglio da Bologna, 
e visto il dottore Sassomolare gli promise di far-
gli ottenerA un salvacondotto dall' Illustrissimo 
Legato, onde poter star fuori del territorio di Bo-
logna, e a tale effetto, ed anche per pos~ia otte-
nere la grazia, lo assicurò che avrebbe fatto scri-
vere dalla dnC'hessa di Firenze al cardinale Ales-
sandrino (1). Il Dottqre lo pregava con ogni istanza, 
di che il Conte si risolse di condurlo al Poggio 
ove stava il Gran Duca di Firenze. Quindi par-
titisi da Padova e fermatisi a Venezia, poscia a 
(1) Lll iran òuchessa era Bianca Ca.ssello. 
1,1~ -
Ferrara presero la via della Romagna. Arrivaronò 
al_la F,ontana il 23 ottobre, e non potendo salire. 
co:o la carrozza montaro,no • a cavallo. Il ContG 
portava un . baucco (1) alla . faccia per difenderla 
dal freddo. Da un lato aveva un cap-itan~ chiamato 
Orazio, dall'altra il dottore Sassomolare; ,e di dietro 
due servitori .. Poco i m1anzi a· arrivare al fiume 
~contrarono il çonte Ugo vestito di un balandrano 
n.ero, ch0 e-ra accompagnato da alcuni a cavallo. 
I due Conti si fecero ca rezze poi si lasciarono. I 
viaggiatori giunti al Rio, che è poco distante dal 
castello della Fontana, viddero uno sbirro per no-
me .P,i~tro Galazzi che accompagnava il Governato-
re· .del Tossignano in quella terra. ll c0 nte Ulisse 
chiese allo ·sbirro · di certo Giovanni Dal Sole, e 
lo sbirro in rispondere voltò l'occhio al Dottore 
cui ravvisò per famoso ba ndito. Era questo dot-
tore Sassomolare _uomo di g iusta statura con barb~ 
n~ra;_ aveva le c_alzette di pelle bianca, i calzon~ 
d1 saia · nera, la easar.ca dì tela rif[ata con b;0ttom 
di. seta, di colore bianco e uerettino, un colletto 
di montone bianco con bottoni dorati, una be- · 
retta d-i feHro . nero , ecl • uno ferraiolo di panno 
' mischio,· collar-e- Af ve!J uto berettino. Lo sbirro lo 
agguardava atten1 ament e , poi accostatosi a~l'o-
recchio del Governatore disse pian 1,iano: S igno_re 
in questa compagnia ho conosciuto un bandi fo 
, ' famoso del contà di Bologna. Il Governatore_ ri-
spose: guarda bene di non far error·e, e lo sbirro 
disse: è desso cer ramente , lo conosco benissimo 
- ebbene fate l'uffizio vostro. Allora lo sbirro lo 
avvantaggiò; andò alla Fontana a far dare la 
(1) Baucco hon è voce di Crusca cr1egli accademici met-
tono soltanto imbacuccare. Nel Veneroni si legge Baucco 
maschera da donna ; .Bacitccat·e nascondersi. 
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stermìòa, e ritornato sul ponte con due compagni 
ed altra gente che arrivava, si fecero intorno. a 
quelli che cavalcavano. Questi domandarono che 
cosa .volevano, e lo sbirro rispose, che volevano 
ch'essi entrassero in castello perchè conoscevano 
gente, e fu loro forza di entrar.e in Castell.o. Si 
chiusero subito . le porte: fu. imprigionato il Dot-
tore, e gli altri vennero licenziati. Il conte Ulisse 
, faceva istanza perchè tosse liberato il Dottore., ma 
le istanze furono vane. Il Dottore fu condotto ·a 
Bologna, . posto in carcere e crudelmente marto-
riato: Io darò un cenno de'suoi esami e dei tor-
menti onde si ve-da quali ·erano gli uomini di quei 
tempi:. che se era atroce crudeltà nei malfattori, 
non ne mancava nell'animo dei giudici. 
Nel primo esame gli si lesse la sentenza che 
lo aveva·. in contumacia condannato alla forca per 
gli omicidi commesRi nelle persone di Silvestro 
e di Giovanni Gaddi dei Magnani. Egli. protestava 
l'ingiustizia della sentenza, affermando non .aver 
lui co·mmesso tali omicidi. Gli fu chiesto q~ali 
furono i c.omplici di questi omicidi, ed egli .ri-
spose non saperlo. Ivi sospeso alla colla con grosse 
catene di ferro ai piedi. Invocava da Dio fortezza 
e pazienza1 .chiamava Neroni i giudici, maravi-
gliava come lo chiamassaro cap.o dei banditi, in 
fine disse: Signori io non ne posso più. In que-
sto giorno 31 ottobre stette nei tormenti per lo 
spazio di un ora. Nel dì seguente fu di nuovo 
esaminato e m::i.rtoriato. Confessò tutto ciò che 
aveva fatto, narrò gli on:11cidi da lui commessi, 
le imboscate contro i Corsi e nominò i complici. 
Si voleva sapere da lui quali relazioni avesse il 
conte Lodovico. Egli disse tutto ciò che ne sa-
peva. Il Giudice non fu abbastanza soddisfatto · 
Lo fece rimettere alla colla e dissegli, che es: 
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sendo pubblico e notorio che / il ·conte Lodovico 
aveva m0lte .intelligenze con vari nobili bologne-
si', e con altri di privata condizione, a lui ·dove-
vano essere noti i no~i di costoro. Il · povero 
Dottore cominciò a piangere ed esclamare: Sign01· 
mio datemi pazienza, abbfotemi rnisericordia. Dio 
mi faccia andare in pofoere se · io ~o altro. Il 
Giudice ordi n·ò. al carceriere che scuotesse la cor-
da - Oh padre eterno, diss'egli, bisogna dunque 
che io nomini t·utti i gentiluomini di Bologna al-
trimenti io morirò·? Gli furono poste le grosse 
cat,ene ai · piedi per aumentare il peso del corpo. 
fa ·tale stato il Giudice Jo . esortava a nominare 
coloro che davano aiuto al conte Lodovico, e gli 
scrivevano lettere. Il Dottore sempre affermava 
di non saperlo. Era per misvenire: }'Auditore lo 
fece deporre !asciandolo così legato colle mani 
di dietro, coi ceppì_ai piedi e ;nudo fino alla cin-
ta. Appena ebbe riacquistato un poco di fiato che 
disse: Oime ho un gran freddo nella schiena, 
nella testa, e nelle spalle. - Ebbene gli dìceva 
l'Auditore, deliberate di dire la verità, e di no-
minare coloro · che avevano trattato, ed intelli-
genza col conte Lodovico, e coloro che gli dai,a-
no soeeorso. _._ Non lo so, egli rispose. L'Auditore 
ordinò che fosse di nuovo alzato - Signore da-
temi tempo questa notte a pensarci ,acciò io possa 
soddisfarvi. · - ·Dite 01·a quel che volete dire. -
Il Dottore calato dalla corda disse « Scriveva 
; spesso al conte Lodovico, un suo cognato che è 
degli · A ..... che · non so il nome, e le lettere re-
car>itavano· per ·via di un messere Camillo che era 
, n1astro di casa del Conte zio, e questo lo so perchè 
alle volte io andava in casa del suddetto Conte, 
o vedeva che il mastro di casa metteva in ordine 
le lettere che andavano al conte Lodovico. So 
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ancora che andava innanzi e indietro dal conte 
Lodovico un Alfonso Vizzani, che gli andava a 
parlargli e gli portava lettere al suo Castello, le 
quali non potevano. essere se non del conte Giu-
lio. Non vi posso dir altro per adesso: fatemi di 
grazia slegare che io ci penserò questa notte, e 
dirò tutto quello che mi ricorderò ». L'Auditor~ 
gli fece levare i ceppi, slegare le braccia, acco-
modarle, lo fece rivestire e rimettere in carcere. 
Nel giorno 5 di novembre, dopo breve inter-
rogatorio fu posto nel tormento della veglia, e vi 
stette due ore. Questo tormento gli fu ripetuto 
la notte del 19 e lo sofferse per dieci ore ,sempre 
piangenòo e protestando di aver detto la verità, 
e di null'alt:-o sap.ere. Il cardinale Salviati aveva 
con sue decreto comanàato che si procedesse con-
tro questo capo bandito con esame rigoroso, e si 
usassero in lui i tormenti come fosse un cada-
vere. Quindi i 'Auditore in esecuzione al decreto 
fece di nuovo tradurre il Dottore nella camera 
dei tormenLi, la notte del 29 e fattolo spogliare, 
legare, lo fece sospendere alla corda col sottopo-
sto scanno della veglia. Erà già scorsa un ora 
che gli cominciava a mancare il fiato, e la pa-
nla. Il Giudice vedendolo languire, per timore 
che non spirasse, lo fece abbassare e po-rre sopra 
una sedia di legno (1). Non dava quasi più segno 
(1) Nel processo è scritto - Videbatut· defìcere, et cwn 
non posset loqui , et esset semùnortuus , ne defìceret in tor-
mentis Dominus mandavit eumdem a tormt.nto -remove1·i, et 
supet• sede lignea accomodari et pannis cohoperiri, cum ste-
tisset in dicto tormento pe,• spatium ttnius horae, qui super 
sede lignea sic accomodatus tacet·e continuabat, et taotumodo 
respirabat per os et na,·~s et cu~ per rwtabile sp~tium ste-
isset, et demum revenisset fiut tterum per Dom1miwi mo-




di vita , solo un debole respiro mandava dalle 
narici, ed _essendo rimasto così pe-r ::.lcun tempo, 
poi rinve1rnto , il Giudice ·òrdinò ,che- fosse di 
nuovo posto su lo stesso tormeato, · ed. allora che 
il Giudice vid'e che il Dottore_ non poteva più re-
spirare, comandò che fosse deposto dal' tormento, 
accomodato sopra un materazzo; e trasportato in 
carcere. Questo tormento durò quattro ore. Nel giorno 
6 di dicembre vi stette un ora so1a. ·Nel giorno 
11 gU: si fecè l'ultimo costitli'tQ il' quale terminò 
con queste ultime ·parole del paziente. J.fo' Signor 
mfo, ·non · so altro, ella 'f1ii puol fare strascinar'e 
quanto vuol.e che non posso dir· altro. Oh Dio ·mio· 
dammi la morte..... che crucla sorte e questa ..... 
Oh fortuna · rnia ! .. ... · · · 
Nèl processo non trovo alcuna intimazionè 
fattagli onde preparare le difese, ne · citazione ad 
udire la Sentenza. In un libro nianoscri tto, ove 
sono notati i condannati, si legge che il dot_tore 
Sassomolarè fu appeso alle forche insieme a For-
tunio :Boldri11i e ad altri sei, il grorno 14 dicem-
bre 1585: · -Nel fine di questo · processo si fa menzio~e 
d'un altro fatto ·a carico · del conte Ulisse Bent1-
vogHo imputato di aver dato favore ~i bandit.L P 
processo è forse perduto, o è sf~~g!to alle _mi~ 
ricerche. Rilevo però da altri llbn le cag10n~ 
ond'egli fu in sos·pe\to alla curia. Oltre~hè egh 
fil. ,sorpresp· in compagnia . del Sassomolare . cad-
dero iri'. mano della curia alcune. lettere sue rlaUe 
quali si poteva dedurre · eh' egli .. avesse relazione 
coi banditi·. Queste lettere furono trovate nel 
modo èhe io dirò. Dopo la · pubblic~zione dei rigorosi bandi del 
Papa Sisto V essendo per ogni luogo fugati i 
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banditi avvenne che certo Bastiano Alberti aQ,db 
a trovare l'arciprete òella Samoµ-gia, e lo present~ 
di una agliata. Nel tempo che l'Arciprete si ci-
bava di questa vi van ria, vidrle da lllngi gente che 
pareva il Ba q:rPllo con gli sbirri, onde disse su-
bit~ a Bastiano. O Bastiano i,engono gli sbirri: 
se tu hai dubbio nessun(), tu sai quello che hai a 
fare. B.1stiano eo r-se a nascondersi su l'alto del 
campanile. Ent.ra r0110 gli s!Jirri, perquisirono, im-
prigionaronn Ba.:;tian,), e comandarono all'Arci-
prete di costituirsi. Nella perquisizione fattagli 
trovarono molte lette ,·e e carte d' incantesimi, e 
di malìe. Fra le lettere, alcune erano del conte 
Ulisse. Io ne riferirò due soltanto. 
« Nagnifico e molto Reverendo mio carissimo. 
Se ne viene a Bologna il rn.io segretario per 
parlarni a bocca, secondo gli hfJ dato commissione 
di quanto mi occo1'Te. Gli dai·ete quella fede che 
a me medesimo, e seguirete conform,e al mio or-
dine che tutto starà bene, e mi vi raccomando. 
Di Padova il 26 settembre 1585 •· 
L'altra fu scritta pochi giorni dopo la cat-
tura del Dottore. 
« Quanto mi m-ete scritto tutto sta bene, al 
che altro per 1"iSJìosta non dirò, se non che 170r-
rei mi 1nanda..~te un uomo a po!\ta per mostrar-
mi la chia1•e (d'a,·chibugio) del Podestà di Monte 
To1'fo ;·e, che se quella ini p iacerà 1·e ne ordinerò 
tre o qualt'J'O, ed anche mi ·m.an.de,rete qualch,e 
pietra buona ; che io pagherò la spesa del suo 
mandato, e con questo fo fine d·icend()vi cqe il 
Tomo J.. 17 
I 
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{Tf,rJndo non va sempre ad una- foggi a , e questo 
vi serva, e mi 1raccornando'. 
Da Firenze il 29 ottobre, 1585. 
Alli vost'J'i servigi Vostro 
Ulisse Bentivoglio » 
Costituitosi Don Pellegrino, così chiamavasi 
l'arciprete, si scusò ·alla meglio di aver ricevuto 
in sua casa Bastiano: Fece chiara ed innocente 
spiegazione delle ·lettere, ed i nterrog·ato su le 
carte magiche disse: - Io non ho mai fatto in-
cantesimi. Gli fu domandato chff cosa ~ign i tira vano 
le parole ivi scritt~: Dio vi sald spino, e bacchio, 
e se il sang11e della macchia, e se è unghiella. Il 
Prete rispose Signore io non so ciò che vogliano 
dire. - Nvn 'è a credere, che colU'i che le scrisse 
non sappia ciò che scrisse. - Signo1Jne io non so 
che si 1;ogliano dire. V. S. mi fa una interroga-
zione fuor di proposito. Io c1nedeva di non essere 
tenuto a rispondere . ....;. Non dite bugie palesate 
il vero., - Io non credo di avere a risponde1·e a 
questo, e non credo d'a1·erne a dar conto a V. S. 
ne ad altri, se non che al signor· ca'rdinale Pa_-
leotto o suo Vicdrio, e non credo di a1;e1~ a dir 
altro. Il Giu<lice passò ad altro interrogatorio. 
Anche questo processo fu lunghissimo, perchè D?n 
Pellegrrno venne imputato d'aver avu1 o pratica 
col dottore Sassomolare, col conte- Lodovieo, e con 
·altri banditi; di aver dato loro ricetto e cibo; 
d'essere intervenuto ad una pare fatta fra due 
banditi; di aver pregato certo Alessandro Valeriani, 
a cui Battistina aveva rapita la sposa, di racifi-
ears\ çol rapitore, e di •essere cònte_p.to eh' ei la 
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prendesse in isposa; di aver raccomandato al 
conte Ulisse Bent.ivoglio un bandito preso nel 
territorio cli Pistoia; e di altri simili delitti. Nel 
gi0rno 22 apri le 158u presentò una supplica al 
Cardinale implorando grazia , e liberazione del 
carcere. Fu esaudito, cioè Jil>erato, ma privato del 
benefizio, e condannalo alla pena pecuniaria di 
ottorento lire, incli all'esilio. 
Il conte Ulisse fece anch'egli presentare una 
supplica allo stesso . cardinale Salviati, il quale 
nel 6 luglio 1586 rescrisse che ex causis animum 
suum moventibus fosse · cassato il processo del 
Conte, e non fosse in modo alcuno molestato (1). 
Similmente il conte Lodovico per interces-
cessione del Duca di Ferrara, venne graziato ed 
assoluto. 
11.ieettazione di banditi 
a liel PolJ'&'io. 
Coloro che lodano i tempi passati, che sti-
mano felicità l'ignoranza, pace l'ozio, facciano 
confronto fra i tempi di cui ho scritto e i pre-
senti, e mi dicano se le lettere che di già pro-
gredivano, le lettere che ammoliscono i costumi, 
e rirhiamano gli uomini all'osservanza de'preeetti 
evangelici abbiano o no migliorato il mondo. 
Ma ho ancora a raccontare altri omicidi, e 
vendette cagionate in gran parte, come ognun 
vede, da famiglie potenti: potere piccolo percbà 
(1) Nel i578 il c~nt~ _Ulis-se fu condannato ali~ multa di 
scudi duecento ed ali esilio per aver percosso e ferito messer 
Alessandro Anguissola di Parma scolaro della famiglia d,o.g}i 
Anguisso1i ehe uccisero Pier Lui i Farnese. • . 
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fra molti divis,o; funesto ai popoli perciocchè ìn• 
ttebolita l' aut0rt-tà · e la potenza del Principe era 
tbrza i ,l conce,IEJere fZrazie e perdoni, e lasciare 
quasi sempre impuniti i principali fautori dei de-
litti; ·quindi era continuo il pericolo della vita, e 
degli averi. Erano delitti di morte verso quei 
potenti una· torva occhiata, un:i. risposta non u-
mile, non servile, un rifiuto d' incarnarsi e di 
ùccidere per sorldisfare alle- loro vendette. Queste 
cose ·ho in animo di far manifeste poi che avrò 
spese poohe -pagine in dar flne a questa storia 
dei· banditi. · 
Alla estirpazione di cosf oro-, oltre i rigorosis-
simi 'bandi emanati dai Pontefki, e specialmente 
tJal Papa Sisto V sembrava essere per ~fovare 
moltfssimo l'arruolamento militare. perrhè intere 
bande di questa ciurmaglia arruolavansi sotto le 
insegne o del Re francese, o dei vari principi i-
taliani. Correva l'anno 1589 che essendo la Fran-
cia dalle discordie interne indebolita, e quasi at-
terrata, Carlo Emanuele Du<'a di Savoia con la 
protezione di ,Filippo Re delle Spaµne e suo suo-
ceto·, e col ' pretesto di estirpare gli eretici infe-
stanti parte della Francia e della Svizz~ra, c~lt~ 
l'opportunità tentò di allargare i suo, domini. 
Mosse da prima l'arme sue contro il Marchesa~o 
di Saluzzo, poi verso Prove~za_, io.cli contro _G~-
nevrà base e fondamento prrnc1pale del c-alvm1-
smo. Il Papa mostra vasi lieto , dire uno Storico, 
perthè persuadeva a se ste~so che con quell' al-
zata d' insegne fosse collegato r interesse della 
religione, quindi acconsentiva di buona voglia eh~ 
ne' suoi stati si assoldassero fZente pel Duca. Ma 
~oi ·avvisando che sotto il manto della re :igione, 
11 D\\ca copriva altri disegni. indignatosi dell'in-
solenza onde l'ambasciatore di Sj>ag11a lo uunac-
- 12[) -
eia.va di proteste, ove S. S. non avesse scomuni--
cato il RP- Fran:·ese, ·e più temendo l'aggraodi-
mento de1la pn1enza Spagnuola in Italia, proclamb 
il divieto di far soldati pel Duca. Nulladimeno 
moltissime bande partivano nascostamente dallo 
Stato Pontificio, chi per evitare i minacciati ca-
stighi, chi per cercar soldo onde provvedere ai 
bisogni della vita. Al servizio del Dnca militava 
un Pirro Malvezzi bolognese bandito capitalmente 
dana patria per aver fatto uccidere il capitano 
Marce I lo Bolo~mini. Sotto i comanòi di Pirro sta-
vano òue capitani Marc'Antonio Malvezzi, ed A-
lessanòro Longhi. V'erano pure in qualità d' Al-
fieri un figliuolo di Alessandro Manzoti che aveva 
in mo~·lie Donna Giulia Malvezzi, ed il conte 
Camillo Rinucci, fig·liuolo di quel conte Girolamo 
che nel 1565 fu carrerato e torturato come reo 
di aver minata la casa di Lippo Ghisilieri ad 
istanza dP.l conte Cornelio Benti-voglio l'anno 1546. 
Era poi descritto a Lanria spezzata di messer Pirro 
certo Margotti gentiluomo Lughese, il quale in-
terrop-ato dal Giudice di qual professione fosse 
con quai mezzi vivesse, e quali fossero i suoi averi, 
rispose posseder esso un valsente di scudi quat-
tordici mila, fruirne una rendita di trecento a 
quattrocento scudi e con questi mantenere due 
servitori, e tre ctonzelle. Dal che si conosce il 
lucro meschino dei terreni, e la molta rappre-
sentanza del denaro. 
MPsser Pirro sapendo come nei contorni del-
l'Imolese vagava una grossa banda di banditi 
diede il rarico al Margotti, ed al conte Camillo 
Rinn<'ci, e ad altri di assoldar I i pel Du~a. Indi 
mandò il capitano Antonio Malvezzi ad ordinarli, 
e a comandare lor-0 che marciassero verso Mila-
no. Il conte Manzoli scrisse a Donna Giulia Mal-
, I 
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vezzi, sua moglie, ch'ella voJesse almeno per una 
notte dar, ricovero, e cibo a questi bauditi nella 
sua Villa di, Bel Poggio posta fuori di Porta strada 
Stefano,. la qnal · Villa per molti . e molti indizi 
parmi certamente quella , che oggi è della nobile 
famiglia Ercolani. Donna Giulia -fatto preparare 
quantità di pane, di carne salata, e di formaggio, 
pregò alcune delle sue amiche a volere andare 
con esso lei. ad una merenda ch'ella voleva dare 
a Bel '. Poggio. Era la domenica , giorno 26 di 
g,iugno ._clell' anno 1589, tre o quattro ·ore prima 
del tramootare, òel sol'?, che alla casa di Donna 
Gi,ulia ,. arrivarono du? .ca rozze fatte alla foggia 
~'allora, cioè dipintei di dentro a più colori, e coi 
eocchieri vestiti di nero. Nella prima di queste . 
nwntarono Donna Gh1lia Malvezzi, .Donna Laura 
L~gnapi sua madre, Donna Elisabetta Alidosi, e 
Donna ,Porzia moglie del cavaliere Dalla Volta, e 
flgliuoJa, di quella Donna Pom pilia che finì i .suoi 
giorni", carcerata nel Convento delle Monache 
Bianche di Parma. Nell'altro cocchio montò Donna 
DQrotea-· Eréo~çtni, moglie di Giovanni Malvezzi, e • 
con es~o lei qlcuni fanciulli, figliuoli di quelle 
'1;1obil~ Sjgno ~e. Donna Giulia ,distribuì loro molte 
tiere di pane (1), un coscetto di carne salata, tre 
o quattr:o copp;.e di formaggio, che le donne co-
persero colle loro falde e grembiali. Si avviarono 
fuori di Porta, scortate dai servi e da certo Man-
fredo. Giunte alla Villa, deposte le provvigioni in 
\ln forziero si assisero all'intorno di due banzuole 
unite a guisa di una tavola ove furono servite di 
formaggio, d'insalata, e di pere. Questa fu la loro 
merenda .. Nè più mi fa meraviglia ciò che rac-
. (1) Vedi Tim, e Ruzze-l nel Vocabolario bolognese, edi-
zione Antonì;o Ghierioì 1862. · · •. · 
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conta il Boccaccio nella novella 10 della giornata 
prima di quella belli sima madonna Margherita 
dei Ghisilieri, che venne da un nostro medico 
proverbiata percbè essa, siccome le altre donne 
bolognesi solevano merendando manducare le 
frondi delle cipolle, anzichè il capo quale tene-
vano in mano. 
Levate le tavole o per meglio dire le banzuole, 
le Signore si misero a passeggiare nella loggia, 
ragionando, e Donna Giulia tirati in disparte il 
Gallinaro e sua moglie domandò loro altri tre o 
quattro formag~i, poi disse a Paolo, che così 
chiamavasi il Gallinaro o Custode « Paolo voglio 
un servizio da te. - Purchè io possa o Signora 
- Verranno questa sera ad alloggiare qui al 
Palazzo tre o quattro gentiluornin i con delli ser-
vitod, io voglio che tu lor dia del tU;o vino che 
io te lo rende1·ò, o te lo pagherò - Molto 1'olen-
tieri, ma v' è un male che non v'è da do1·mire. 
- Là nella t01,.re c'è un letto d01 e i gentilumnini 
dm·miranno alla rneglio, e i servitori in te1·1·a. 
Io qui ti lascie1·ò un gi01 ane che è quà, il quale 
m:rà cura di loro , e tu dìrnani 1wt1•ai andare 
al tuo lavoro che non ti sarà mosso niente. 
Disposto così le cose, le Signore montarono 
ne' loro cocchi, e ritornarono a Bologna. II gio-
vane che colà rimase era Manfredo altre volt-e 
servitore di certo Chiesa. Era uomo di barba nera 
su volto bianco, portava indosso un paio di calze 
di colore azzurro, un giu ppone di tela bianca e 
nera, ed aveva in te ta un cappello di feltro be-
rettino. Costui, partite le donne, comandò alJa 
Gallinara che andasse a cogliere dell'insalata pure 
assai, dicendole che doveva venire un Capitano 
con molti soldati i quali volevano andare alla 
guerra col ~ignor Pirro , e la Gallinara rispose: 
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Mo chi' siete voi? ed egli Io sòno servitore d'uno 
di quei gentiluomini che devono venire ·al Pa-
lazzo. La Gal linara andò a cogliere tanta insalata 
quanta ne potea capire in quattro piatti, e mon-
datala, e lavatala la mise su la tavola. Manfredo 
prese quella carne sala1a, la cosse in un calde-
retto, poi la tagliò in più pezzi, e misel-a in un 
piattello, Erano le. tre ore di notte che non com- -
parendo la brigata, Manfredo, la Gallinara e quelli 
della famiglia mangiato eh' ebbero un poco di 
carne fredda, e un po' di minestra andarono a 
dormire. . Non era ancor l'alba che i banditi parte a 
cavallo, parte a piedi condotti dal capitano Mar-
c' A.ntonio Malvezzi erano arrivati nelle vicinanze 
di Bel Poggio. Il capo della banna, cui dicevano 
il Capitano, era certt'.> Fl'ancesC"o Teruploni di Ca-
::>te-1 Bo.lognese bandito capitalmente per molti o-
mieidi. Era costui giovane granrle, be l'Io, bianco 
con poca barba rossa, vesti vb. calzoni- e col letto 
di cervetto ornati d"oro., calze abb()ttonate •' a tutti 
du~ i lati, ed aveva una penna nera nel capre Ilo. 
GJi altri, tranne uno di avanzata et.à, ( era forse 
il Capitano Malvezzi) erano tutti assai bei uo-
mini, e più presto giovani che vecchi, con ~oca 
barba, e chi vestito di cervetto con le maniche 
b.ianche, chi di pan no azzurro, chi di panno verde 
portanrlo una treccia di cappe li intorno all'orec-
chia dritta, ed una penna nel cappello alla Ghi-
bellin,a. Erano tutti armati di stiletti, e di due o 
tre archibugetti piccoli oltre il lun~:rn, parlando 
parte il romagnolo, e parte a modo rli Bolog-na. 
Arrivati come dissi nelle vicinanze di Bel Pog-
~io videro tre giovinotti, che usciti dall'osteria 
m or.a tr:oppo tarda, aveva.no dormito in un pra .. 
- 129 -
ticello vie i no al Canale detto <folla Ceda lunga (1) 
(si_epe lunga) e allo spuntare del giorno s'incam-
rnrna vano al le case loro. I band i ti li sopraggiun-
sero, li fermarono e domandarono loro che gente 
fossero, e dove andassero; ed avendo essi risposto 
che erano ge~ 'a 1·oli, e che andavano alle case loro, 
furono condotti al Palazzo ove subito venne aperta 
la porta dal Manfredo. Entrati dentro in numero 
presso a quaranta, cacciarono quei gessaroli in 
una camera minacciandoli di morte se s1 fossero 
mossi, poi da Lo loro da mangia re si misero a ta-
vola, indi a rlormire. Vi ste-ttero quasi tutto il 
lunedì, e nell'acC'.ostarsi della notte si allestirono 
per andarsene. In questo mentre L' Auditore a-
vendo sapu~o cotnP numerosi bandit.i ernoo dentro 
quel Palazzo manrlò la corte per imprigionarli ov-
vero ucciderli. Gli sbirri, e i banditi si azzuffarono: 
alcuni di questi rimasero feriti, alcuni di quelli 
morti; onrlecchè gli sbirri avuta la peggio si ri-
tirarono. Fugati costoro, i banditi camminarono 
verso S. Felice sino a che giunsero all'osteria del 
Chiu, d'onde pre~o un pMo di cibo, ed udita la 
stermida, pa1·ti rono e n'anda1·ono a Correggio ove 
li aspettava Antonio GJ.leuzo Jfalvezzi. Ivi stet-
tero un giorno e mezzo, poi. partirono per la guerra. 
La curia venne a mnlti sime inquisizioni, ed 
imprigionò tutti quelli che abitavano nel Palazzo 
(1) Era anche co ì nominato negli antichi tempi. In un 
libro dell'annn ·1283 i• Cl'Ìlto Labore1·ium pont s Cede lunghe 
est istud. In p1·i111is d ·11ct fì"i"i ,uw sponrla muri in cu.t,su 
aquae longitudiais dee 1n pcdum et altitudinis decem pedum 
ùife•r suùtus terram, et su11 1· te1·1·am, et crassitud nis unius 
pedis et di1nidio, cwn una ma:ne 11u et una bocca ad demer-
gendwn aqnam, <'t cum duobus bracalibus in cursu fossati 
longitudinis quolibet lr·ium pedum et altitudinis sex pedum 
inter subtus terram, et super ttlnam, et c1·assituàinis wii1ts 
pedis. 
Tome, I. 1 
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di Bel Poggio. Poi carcerò il Morgauti, il conte 
Filippo Ma_nzoli, il conte Rinu~ci, ser Gioya,111 1 
Malvezzi ed altri. A lu ngbissirni costit n f,i ~O/.!'!.!' i;1c'.-
quero Donna Porzia Dalla Volta, e Donna Elisa-
betta A,lidosi: le altre signore erano p:1.rtite pr•r 
Correggio ove passeggiavano pomposamente. E 
qui per dare una idea del modo onde le signore 
anda-vano nei cocchi dai loro servj scortate, ~io-
verà trascrivere parte della deposizione di certo 
Giovanni Bolelli lanarolo, che allora trova vasi in 
Correggio. 
« Io rni fermai, disse il Bo1e11Lall' osteria di 
Correggiò, e mentre io andava a spasso w~r lo 
Castello vidi passare due carozz8 ~he andavano 
a spasso per lo Castello, p0i a orlarono anchA un 
pezzo dietro alla muraglia, e nella prima carrnz-
za era la moglie del signor Camtllo padr0ne di 
Correggio, e con lei erano due o tre ionne o don-
zelle e quattro servitori a piedi con li ar-<'ll i bug-i 
lunghi a ruo·ta, due per ban<ia della carrozza; poi 
seguitava l'altra carrozza nella qurtl ,1 eraqo pu ··e 
qua1tro gentildonne, e dei puttini. Una di qunsre 
era la signora Laura. madre del si!.rnnr G'nvan11i 
Malvezzi, che mi pare stii dalle ·s 1~ ùo le, l'illr r·a e •·a 
u.na gentildonna gravida, la quale io rrPrln sia 
moglie del si~nor Giovanni. Vi erano po i duP. al-
tre gentildonne vestitP, di nero con certi vP.I i in 
testa alla bolognese, le quali non con()bbi chi fu-,-
sero, e v'erano quattro servitori a piedi co!!'li ar-
chibugi, fra quali conobbi uno da Bologna chf-'.> si 
~hiapia Giovahni , che porta un paio cti calze 
gialle, e un par rli scoffoni ranzà ». . 
Da questa deposizione .si vede q u::i I<' era Il 
corteggio che scorta va i coéchi delle nostre si-
gnore italiane: quattro servitori o per mefdio dire 
sicari e bravi armati d'archibugi. Fa par m~::;tieri 
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che ìo trascriva altri brani di costituti perchè, 
secondo che mi è avviso, sono altrettanti quadri 
rappres(~ntanti al vero le costumanze e gli usi di 
que· tfm1pi. 
Era presso al fl ni re del Giugno che venne e-
sami nato in casa propria Donna Porzia figliuola 
del conte Emilio Malvezzi, moglie del cavaliere 
Dalla Volta, la quale disse essere lei andata nella 
scorsa domenica in carrozza col suo putto scor-
tata da suoi servitori a Bel Poggio, in compagnia 
di altre tre nobili signore cui nominò, ed essere 
state tutte colà a ricrearsi, ed aver ivi mangiata 
una insalata ed alcuni frutti; aver portato con 
se <lei pane ed averlo coperto col grembiale per 
rispetto riel passare la porta, essendo vietato il 
portar fuori rli città del pane; esserle stato dato 
q nel pane dal la signora Giulia che disse dover 
servire per i isuoi contadini che mietevano. Pro-
trstò in ultimo di non aver veduto alcuna persona 
nè ::ilcun preparamento per ricevere gente. Nulla 
di più si potè rilevare dall'altro esame fatto alla 
siµ-nora Elisabetta Alidosi. Ad ambedue però fu 
i nti rnat.o di non usdre di casa cui dovevano ris-
guardare rome carcere. 
Nel dl seguente si venne all'esame della Gal-
1 i nara, poi a quel lo di Paolo suo figi iuolo. Costui 
rarron1 ò inuen uamente tutto ciò che aveva fatto 
e veduto. Disse che Donna Giulia sua padrona lo 
aveva chiamato in disparte, dicendogli che in 
quella notte dovevano arrivare tre o quattro gen-
ti !uomini coi loro senitori, e comandò lui dovere 
dar loro pane, vino e ciò che aveva portato Man-
fredo. Raccontò l'arrivo di quella gente, i1 modo 
ond'es~i erano vestiti, e ciò che fecero e dissero. 
Il Giudice lo fece rimettere in carc~re. 
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Nel primo gjorno del mese di Luglio il Sotto-
Auclitore fece chiamare il conte Camillo Rinucci 
e gli disse: « Da qirnnfo tempo vi trovate in car-
cere? in qual Juogo foste preso? _:_ Io sono pri-
gione, rispos: egli, da mercoldì prossimo passato 
in quà, che passando io per piazza il Capitano 
mi disse che il signor Auditore del Torrone mi 
voleva dire una parola, jo venni, e fui messo pri-
gione, ma la causa io non Ja so. - Non l'imma-
ginate :nemmeno?- - Signor no, che io non mi 
posso manco pensare Ja caffone per Ja quale io 
sia stato messo prig'ione. - Quat1d0 vi presenta-
ste al s·ignor Audi tare eravate solo., o accompa-
gnato? - Quando com parvi innanzi al signor Au-
ditore io era col signor Andrea Bov-i, col -signor 
Vincenzo Scadi nari , messer Valerio Cartari, e 
messer Fede1'ico Turchi, i quali vennero fin gui 
nena sala del signor Auditore; io poi entra! a 
parlare a Sua Signorìa, ed egli mi mandò prig10-
ne. - Conversate sovente co.n questi signori no-
bili? - Signor sì che io son solito conversare 
con questi, gentiluomini che ho nominati a Vostra 
Signorìa, e sono miei compagni ed ami?i. --. In 
qual luogo vi ar.com paç-naste con quei S1gnon !0 
scorso mercoJdì? - Il signor Andrea Bovio e? 10 
ci accorppagnammo in casa· della sig·nora Diana 
commediante, gli altri m'erano vPnuti a trovare 
a casa, e tutti insie:rne re ne venivamo per an-
dare alla com·meclia: io fui chiamato dal Capitano 
siccome ho dett0 1 e così andai prigione. - Ave~e 
voi padre, madre, fratelli? quanti? - Signor si, 
che io ho padre, mad:e, ecl ho quattro fratelli, che 
uno è maggiore di me e si chiama il signor Fran-
cesco (1), gli altri il signor Lodovico , il signor 
('l) Nome dell'Avo che nel '1511 con Lorenzo Ariosti a-
perse le porte di Boloina ai Bentivogli, 
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Battista, ed il sig-nor Aloigi. - Dei vostri fratelli 
chi ba il maneggio di casa? - 1 essuno di noi 
s'ingerisce nPl le c, se di c-asa perchè il signor pa-
dre vuole essoré egli il padrone finchè vive. - Qual 
pn fessione fate? date opera alle armi o alle let-
tere? - Signore, io faccio più professione d'arme 
che di lettere. Il signor Francesco mio fratello 
pur porta ]'arme, e fa quel che fanno i gentiluo-
mini di Bologna, ed il signor Lodovico simil-
mente porta la spada, gli altri sono piccoli. - In 
qual ~T,1do di parentela siete voi col signor Pirro 
Malvezzi.-!, non ho parentela con il signor Pirro, 
ma ho ben paren: f' la col signor Piriteo che siamo 
cugini », Qui il Contino rispondendo alle varie 
domande dPl Giudice soggiunse se essere stato 
nominato ::ilfiere cli Pirro Malvezzi, di aver cer-
calo soldati fino <}, che fu pubblicaia la procla-
mazione del Papa, che vietava l'arruolamento per 
i Pr·inc1pi s1 l'anieri, ma nnn aver mai fatta ricerca 
di banditi. Dopo lunf2hissimo esan,e gli fu asse-
gnato il puobli('o Palazzo per carcere sotto cau-
zione ,-Jata cla Giulio Carnillo Fantuzzi. NelJo stesso 
tempo com parve il con te Gi ro!amo padre dell' in-
qui!-<i1 o, il qu,de ol,bligò i suoi beni a favore del 
Fi<leim ore. Le qnali cauzioni furono poi cassate 
per ~razia ottenuta dal Governatore il 2 gen-
naio 1591. 
Nel gio i no tesso in cui si esaminò il Ranuzzi, 
il Sotto-Auditore fere venire a se Giovanni di 
Aldrovanrlino dei l\la!Yezzi, e dopo avergli fatte 
le so! i te interrogazioni iniziati ve al primo costi-
tu1o, disse: « Da quanto tempo V. S. si trova 
nella qn.1.lità cl' nziano? - Io mi trovo qui in 
Palazzo del li Sif[nori Anziani, disse il Malvezzi, 
dal primo di mala!gio prossimo passato in quà. 




cbe -ì-o ~ trascriva altri brani di costituti perchè, 
seconclo che· mi è avYiso, sono altrettanti quadri 
rappr-eser'\;tantì al vero le costumanze e gli usi di 
qu,e· tempi . 
.. Era ptesso al finire del Gi-ugno che venne e-
~ami nato -- i,,n c~sà propria Dorma Porzia figliuola 
de:1 conté Emilio Malvezzi, · moglie del cavaliere 
Dalla Volta~ la quale disse essere lei andata nella 
scorsa- cto-menica· in carrozza. col suo putto scor-
tata -òa suoi servitori a Bel Poggio, in compagnfa 
<ili altre tre_ nobili signore cui nominò, ed essere 
--state tutte ·colà a ricrearsi, ed a --ver ivi mangiata 
'Ul'l/il, ~i l'lsà1ata-- .ed al-cun-i frutti; aver portato~·con 
se 'dél 'pa:n<l ed av~rlo- coperto col · grembiale per 
rispettò' . r-iel : ·passare la porta, essendo vietato il 
portar fu@ri rli citta del pane; esserle stato dato 
quel pane dalla signora Giulia chè disse _dover 
servire · per i suoi contadini che mietevano. Pr-o-
_test:ò in ulti~ò -di non aver veduto alcm1a persona 
,nè alcuit preparamento per ricevere gente. Nulla 
ai pi-t s .. i potè . rilevare dall'altro esame fatto alla 
si,n0ra Elisab.etta Alido.si. Ad ambedue però fu 
i nthf;Jate> di .. non. usri re di casa cui dovevano ris-
gu:ardare,;, c~ome ·carcere. · 
Ne-1 dì .. seguente si venne all'esame della Gal-
li nara, · poi a quello di Paolo suo fig-litrnlo. Costui 
rac.cont0 in ~enuamente tutto ciò che aveva fatto 
e · vedttt0. Drsse ehe Donna Giulia sua padrona lo 
,aveva @'biarnato in disparte , dicendogli che in 
·quella notte tlovèvano arrivare tre o tJUattro gen-
·tiluomia•- coi i0ro servitori, e comandò 'lui dovere 
dar .. leir-0 pane, vfoo e ciò che aveva portato Man-
fredo-. Ra0co'ntò l'arrivo di ·quella gente, i1 modo 
ond'essi erano vestiti, e ciò é:he fecero e dissero. 
Il Giudice. lo fece rimettere in carc~re. 
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Nel primo giorno del mese di Lug·lio il Sotto-
Auclitore fece chiamare il conte Camillo Rinucci 
e gli disse: « Da q1,1anio tempo vi trovate in car-
cere? in qual luogo foste preso? - Io sono pri-
gione, rispos! egli, da mercoldì prossimo passato 
in quà, che passando io per piazza il Capitano 
mi diss·e che il signor Auditore del Torrone mi 
voleva dire una parola, io venni, e fui messo pri-
gione, ma 1a causa io non la so. - Non l'imma-
ginate nemmeno? - Signor no 1 che io non mi 
posso manco pensare la cagione per la quale io 
sia stato messo prigione. - Quando vi presenta-
ste a} signor Auditore Aravate solo., o accompa-
gnato? - Quando com parvi innanzi al signor Au-
ditore io era col signor Anrlrea Bovi, col signor 
Vincenzo Scarlinari , meRser Valerio Cartari, e 
messer Federico Turchi, i qUédi vennero fin qui 
nella sala del signor Auditore; io poi entrai a 
parlare a Sua Signoria, ed egli mi mandò prigio-
ne. - Conversate sovente con questi signori no-
bili? - Signor sì che io son solito conversare 
con questi gentiluomini che ho nominati a Vostra 
Signorìa, e sono miei compagni ed amici. ~ In 
qual luogo vi accom papnas1e con quei Signori lo 
scorso mercoldì? - Il sifmor Andrea Bov.io ed io 
ci accompagnammo in casa· della signora Diana 
commediante, g li altri m'erano vPnuti a trovare 
a casa, e tutti insieme ce ne venivamo per an-
dare alla com·media: io fui chiamato dal Capitano 
siccome ho detto1 e così andai prigione. - Avete 
voi padre, madre, fratelli? quanti? - Signor sì, 
che io ho padre, mad:e, ed ho quattro fratelli, che 
uno è maggiore di me e si chiama il signor Fran-
cesco (1), gli altri il signor Lodovico , il signor 
(1) Nome dell'Avo che nel 15'11 con Lorenzo Ariosti a-
perse le porte di Bologna ai Bentivogli, 
Battista, ed il sii:rnor Aloigi. - Dei vo tri fratelli 
clii ba il maneggio di casa? - ~es ·uno di noi 
s'inperi sce n(, ll e e, se di C'a a perch il ·ig-nor pa-
dre vuole es or0 rgli il padrone finch -. vive. - Qual 
prc fes ione fate? date opera alle armi o alle let-
tere? - Signore, io faccio piu professione d'arme 
che di lettere. Il signor Francesco mio fratello 
pur porta I 'arme, e fa quel che fanno i gentil uo-
mini di Bologna, ed il si~nor Lodovico simil-
mente porta la spada, g·li altri sono piccoli. - In 
qual gr:,do di parentela siete voi col signor Pirro 
Malvezzi.-!, non ho parentela con il signor·Pirro, 
ma ho ben paren 1ela col signor Piriteo che siamo 
cu~:ini », Qni il Contino rispondendo alle varie 
domande dPI Giudice soggiunse se essere stato 
nominato ri lfiere di Pirro Malvf'zzi, di aver cer-
cato soldati fino ~ che fu pubblicata la procla-
mazione del Pa1 ,a, che vietava l'arruolamento per 
i Principi st r~rnieri, ma non aver mai fatta ricerca 
di hanrliii. Dopo lun~hissimo esanie gli fu asse-
p-nato il pulJbliro Palazzo per carcere sotto cau-
zione. data rla Giulio Carnillo Fantuzzi. Nello stesso 
teni po com parve i I con te Girolamo padre del I' in-
q ui~ito, il qtrnle ol,bligò i noi beni a favore del 
Fideiu:'3ore. Le qnali cauzioni furono poi cassate 
per l,!Tazia ottenuta dal Governatore il 2 gen-
naio 1591. 
Nel gio , no te so in cni si esaminò il Ranuzzi, 
il Sotto-A.uditore fece enire a se Giovanni di 
Alrlrovanrlino dei Mal"ezzi, e dopo avergli fatte 
le o! i te interrof:mzioni iniziati ve al primo costi-
tu1o, disse: « Da quanto tempo V. S. si trova 
nella qualità cl' nziano? - Io mi tro'1o qui in 
Palazzo del li si{lnori Anziani, disse il falvezzi, 
dal primo di maµ·gio prossimo passato in quà. 
- Dal detto giorno di maggio fino a questo d\ 
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siete voi stato continuamente in Palazzo tanto di 
giorno quanto di notte? oppure siete andato al-
cune volt6 alla casa vostra? quante volte? in qual 
tempo? - Da che sono entrato dalli Signori io 
non sono stato continu::tmente in Palazzo, ma il 
solito nostro è questo, che veniamo la mattina a 
Palazzo a dare udienza, ad asco! tare la messa tutti 
insieme, e- far quello che bisogna per li negozi 
pubblici, poi desiniamo tutti insieme col nostro 
capo, che è il signor Gonfaloniere; dopo desinare 
stiamo in -Palazzo un pezzo, poi andiamo a casa 
a riposare, ovvero in ·cocchio con qualche altro 
di questi Signori; dopo poi torniamo q-ui la sera 
a cena , e dopo cena io , siccome gli altri , sono 
tornato a r.asa a dorm 1re, finchè non mi è stato 
fatto dare s1gurfa di non partire dalla stanza dove 
sto ade:::sso. Avverta però V. S. che quando sono 
uscito q ua1che volta, sono andato da mia posta 
all'Annunziata a prendere la perdonanza. - Che 
famiglia avete? in qual luogo abitate? avete fra-
telli, s~relle? quanti? - Io ho moglie, ho tre 
putti maschi, il maggiore può avere sei o sette 
armi, ho poi un fratello che si chiama il signor 
Carlo Antonio Malvrzzi quale sta fuori, e si ri-
trova in Milano col signor Pirro Malvezzi. Ho 
due sorelle che sono maritate, che una ha nome 
la signora Contessa, maritata col signor Giulio 
Bolognini fratello del Quaranta, l'altra ha nome 
la signora Giulia, maritata nel signor conte Ra-
nuz_zi Manzoli, e l'abitazione mia è qui dalle Scuole. 
- Avete madre, 0ome si chiama ella? - Signor 
sì che ho ma/Ire che si chiama la signora Laura 
Legnani. dei Malvezzi. - Di qual famiglia è la 
vostra signor1 rnog·l ie? - Mia moglie è degli Her-
colanì, e si chiama la ig nnra Dorotea. - Quanto 
tempo è che non avete veduto le vostre signore1 
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e parlato con esse? - Io non ho visto nè parlato 
alle suddette signore, mia madre, mog-lie e sorella 
da che esse sono andate fuori in Villa, che fu 
quel d1 che mi lJi~ognò che io dessi sigtlrtà di 
non partirmi di queste stanze dove ·ano adesso; 
cioè esse andarono il marterlì rnaLtina, che non 
so a qual ora, ed io poi detti la igu rtà il mar-
tedì sera , e da che io venni in Palazzo non mi 
partì più. - In qual luogo sono andate queste 
signore? - So no anrlate a Galli era nelle nostre 
ville, lontane quà da Bologna un diciotto miglia 
incirca, e si esce per la porta di Galliera. - Per 
qual cagione le vostre signore si trasferirono in 
Vii la? - Sono andate di f'uor1 in Vi Ila perchè lor 
venne voglia d'anelare a fare òelli servizi come 
fan no le don ne, cioè lrngate, tele, ed altre cose; 
come è solita la signora maère quando ci va, ol-
trechè mia moglie è graYida, e le ne venne vo-
glia d' a!1darvi. - Sapete YOi se la domenica 
scorsa queste vostre signore auòasi;;ero fuori di 
città? in qual luogo?- Io non so se questeno-
stre gentildonne moglie, madre, e sorella andassero 
in domenica luogo nessuno fnor di Bologna, percbè 
la domenica mattina noi andammo allaproce·siene 
che fu fatta per la Madonna, poi tornammo a 
rasa stracchi, e desinammo tutti in ieme, e dopo 
des111are andammo nelle camere del signor Con- ' 
faloniere dove stammo un pezzo, poi me n'andai 
a casa che era stracco , e dormì un pezzo , poi 
tornai a Palazzo perclt q ue~ti ignori dovevano 
andare a vespro all'O pitale della Morte, e lasciai 
la nostra gentildonna in r.a a. ma non andammo 
a vespro altrimenti dubitanno del caldo; andam-
mo ben poi alla proce sione dove fu portata la 
Madonna a s. Matt o, e ritornammo a Palazzo 
pur stracchi e tardi. Cenammo ch'era passata l'ora 
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dell'Avemaria (1), e qopo cena me ne tornai a casa 
che era poi notte, che le nostre g:.entildonne erano 
in casa, e per ,qnesio non so i:-e usci ssP ro o no. 
- Avete alcuna Villa nelle vicinanze di Bologna? 
- Signor no, che non ho villa n esstina presso 
Bologna, ma tutto qm~llo che ho, l'ho nel Comune 
di Galliera ed in quella di s. Aµ:osti no. - Di chi 
è quella Villa fuori di strarla Stefano che si chia-
ma Bel Poggio. - B f'.\ l Poggio è una vi] la fuori 
di strada Stefano dove è un pa1azzo e be ne è pa-
drone il conte A1essandro Manzo li padre del conte 
Rinucci mio cognato, e adesso teneva, ed ha cura 
di questa villa e palazzo b signora Giulia rni_fl so-
rella. Però ,,i sta un gallinaro che tiene le chiavi>>. 
Altre molte interrogazioni gli furono falte le 
quali non riferisco per non recare troppo tedio al 
lettore. Ho riferite le soprascritte acciocchè si 
conoscano gli usi de' nostri Anziani, e <ii chi era 
allora la proprietà clell::t bella villa di Bel Pogo-io. 
A tutte le in terrop·azioni Umrlenti a scopri rP- · ~ il 
Mal vezzi era complice d'aver rlato sussidio a i ban-
diti, egli sempre rispose in modo, 0 per vel'ità 
o per arte, a mostrarsi insr.iente del fatto. ' 
Durante il lunghissimo procPsso l'inquisito 
più sventurato f,µ il pin innocente. Paolo fiµ:liuolo 
della Gallinara fu più volte esaminato e torturato. 
Protestava di tutti i danni, spese, ed interessi 
contro Donna Giulia sua pa<:lrona, per<·h è ella era 
stata la cagione d'ogni cosa « che. se ella » diceva 
Paolo « mi avesse detto la verità riel fat.to, mi 
sarei provvisto in altro morlo, perchè qnandn ella 
mi disse che dovevano arrivare que'gentiluomini 
. (1) Vedi a qual. ora si cPnava a que' tr>mpi. n Teatro a 
cut s1 accedeva pruna della cena comiuciava un ora prima 
clell' Avemaria. 
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coi Rervilori, io le di ·si, t1'a que·~e,·vito'l'i non vi 
sm·ia già qualche bandito? ed ella mi rispose:; 
rno pensi tu eh' io sia matta? ed io allora le do-
mandai perchè non venivano a Bologna, ed ella 
mi disse che il marito l'aveva avvisata che do-
vevano venire a Bel Poggio, e pregata di dar loro 
a mangiare e bere perchè volevano posar lì, e 
pigliare un poco d'aria, per poi andarsene la sera 
seguente, e che io no 1 a\·essi dubitato di nulla, 
e pure V. S. ha veduto quello che mi è avvenuto, 
che mi trovo prigione quà, e tutte le rriie facende 
vanno male ». 
Il Giudice lo inculcava a manifestare i nomi 
di quei banditi. Paolo protestava di non aver co-
nosriuto nessuno« datemi mo la corda, diceva egli, 
fatemi appiccare che non vi potrò mai dir altro ». 
Fu posto al tormento della stanghetta avendo un 
braccio infermo. Pianse , gridò ma null' altro si 
potè sapere da lui. 
Il Malyezzi, il Rarrnzzi ed il Gallinaro furono 
assoluti. Lo furono parimente le nobili signore in 
virtù d'una lettera del Cardinale Montalto, scritta 
il 26 Luglio dell'anno stesso. 
Nel fine del processo trovo una lettera anoni-
ma scritta ad Achille Bianchetti, che Ja presentò 
all' Auditore, dalla quale si rileva che Obizzo Ali-
dosi incolpava il Bianchetti d'essere stato il se-
creto accusatore di Donna Elisabetta moglie di lui. 
Là lettera è del seguente tenore. 
Illust1 is imo signo1· Bianchetti 
'i< Ti1·ato da.(Jli infiniti seri:igi 1·icevuti, e che 
spern ?'icei-e,·e dalla casa vost-J'a1 sono fo,-·zato far-
vi sapere come il signor ObizJo A.1idosi ha avuto 
a sdegno che tu abbi fatta la spia alla sua con-
Tomo L 19 
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sorte, e che tu l'abbi accusala con altre gentildon-
ne al Torrone che ella in carozza· pm·tasse da 
,mangiare a qu,elli banditi fuori di Bologna a Bel 
Poggio, e per essere detto Alidosi signore di i,a-
lore ti faccia avvertito che tu pensi al caso tuo, 
e ti voglia ave1'' cura che farà pe1· vot , perchè 
tale invenzione deriva da roi , e dice che sono 
_cose vituperose, e da z>ari tuoi. Stà sano. 
Aff.11io Amico è di cuore 
Io Bolognese 
Se la scellerata ciurmaglia arruolata dai Mal-
vezzi., e che pernottò a Bel Poggio, giungesse in 
Piemonte, e sotto il comando di Pirro Malvezzi 
combattesse contro gli Eretici nol so. Io so ben 
dire che questo territorio nostro , e circunvici no 
venne in tal modo liberato. da quaranta e più as-
sassini. Che se le colpe dei Malvezzi fossero state 
tutte di simil tempra, io li ri puter8i , comechè 
trasgressori delle leggi anzichè persone ree, be-
nemerite della patria; ma il secolo non produceva 
che uomini fieri, ambiziosi, simulati ed avidi di 
vendette sanguiqose. Il seguente racconto lo mo-
strerà chiaramente. 
LA VElWDET'"rA O(JCUL'"rA. 
Terribile morte 
del cavalie1•e ·Dall'Armi. 
La morte del cavaliere Alessandro Dall'Armi 
altro ramo di questa famiglia, fu assai più cru~ 
dele che non quella del Senatore Aurelio. Io dirò 
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prima d'una persecuzione maligna ch'egli ebbe a 
soffrire per la inimicizia di Potenti Signori, poi 
- descriverò il modo onde venne barbaramente uc-
ciso. 
Se i nostri monti erano in f P~tati da numerosi 
banditi, siccome abbiamo veduto, non lo erano 
meno le larghe pianure che confinano col terri-
torio Ferrarese. Nelle terre di Galliera e di s. A-
gostino vagavano tre grosse bande; la Saccomani, 
la Renazz•., e la Villani, così chiamate dal nome 
dei loro rapi (1), e alle quali pre tavano aiuto, 
consiglio e favore famiglie ricchi"sime e potenti, 
affine di soddisfare alle loro vendette. La morte 
di un cognato di Lucio Malvezzi, quella del Ca-
pitano Bolognini , quella che ora dirò del cava- ' 
liere Dall'Armi , l'incendio del palazzo Bianchetti, 
la congiura ordita contro il Duca di Ferrara ed 
il conte Cornelio Bentivoglio, furono tutte cose 
eseguite o tentate dai Saccomani per ordine d'una 
nobile e potentissima famiglia nemica ai Benti-
vogli, dal che ne vennero poi i bandi capitali 
contro Pirro, Anlonio Galeazzo, e Carlo Antonio 
dei Malvezzi. Un fautore delle altre due bande 
cioè la Renazzi e la Yillani nemiche ai Saccomani, 
fu il cavaliere Ales anclro Dall'Armi, bandito an-
ch'egli per imputazioni e delitti poi ribandito, il 
quale capitato nelle mani de'suoi n emici fu bar-
(1) I Saccomani eran o_ fa mi glia antica della_ terra di S. 
Ao-o;;tino. Nel 1520 certo r' ,cola Ferrare -e detto 11 Zoppo volle 
a 
0
mano armata rapire una fi g liuola d1 Gio an,ù Saccomano, e 
l 'avrebbe rondotta seco se ai gridi di lei non fos se accorsa gente 
II Podestà di Galliera, che fu il Ca va li ere Bonaparte dei Gbi-
silien, bandi ' icola n ella pena del Capo. Appena pubblicato 
il bando, Carlo, fratello della Donzella, coi· ·e con un pugnale 
a farne vende!ta , ed uccise ' icola. E siccome Cario aveva com-
messo l'omicidio nella persona di un bandito, così venne as• 
soluto . 
baramente u.cciso. E prima eh' io racconti la morte 
sua crudele 'mi vien talento di dire alcune cose 
intorno la vita di lni. 
Fu Alessandro Dall'Armi della nobile ed antica 
famigl1a bolognese; pervenuto alla età giovanile 
ebbe- contesa con Flaminio dei Zamlwccari cui ferì, 
ed ebbe perciò bando della vita .. Datosi al la fuga, mi-
litò ora a Malta, ora in Ungherja, ora coi Voneziani, 
ed ora in Francia. Ottanuta dal Pontefice l'asso-
luzione del bando, o la grazia di potere ripatriare 
tornò in Bologna già fatto Cavaliere dell'Ordine 
di San Michele dal He Cristianissimo. Quivi si 
diede a rifabbricare l'antico suo palazzo che aveva 
nella Villa di Cadriano (1), ove posseclevai un trecento 
tornature dii terra. Vi. dipinsero mastro Alberto 
Fiorentino, ehe poi si gettò in un pozzo, messer 
Lippo Lapesano, Gabriele . Fusaro li, Ercoie Bur-
sino e Francesco Lnccrnotto. Vi operarono altri 
artefici di cui non importa accennare i nomi. Là 
conviveva Donna Virginia Parisi moglie del Ca-
valiere, e due sue figliuole, e là fu convitato l'Am-
basciatore del Re di Francia. Nella stagione in-
vernale la famiglia abitava in Città sotto la par-
r0cchia di san Barbaziano, nel palazzo, siccome ho 
àetto parlando di Lodovico Dall'Armi, che ora è 
del signor avvocato Rm;conì. Il Cavalieee ebbe 
non poche contese co,1 alcuni nobili, e segnata-
('1) Ho detto palazio antico perc:hè in una inquisizione 
de} 1404 si legge "In villa, Cad1·foni iu,xta Al;1·ed1rs ser Johan-
nis Dall'Armi >). È tale la mancanza delle patrie notizie che 
nessun possidente di quel Cornune ha saputo jndirarmi quali 
fossero i beni di questa Famig·lia. Da un'altra i1MJ.Uisizione 
fatta nello stesso anno apparisce che le terre di questo Dal-
!' Armi confinavano con qu elle di Giovanni Malvezzi. In terra 
Cadriani in quodam Peti:a te1·1•ae stipulata Zanis de Malveti.is 
htxla haered,Ps se.r Johannis de Armis. 
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mente col terribile Antonio Galeazzo Malvezzi fra-
tello di quel Giovanni di cui abbiamo trascritto 
il costituto, bandito capitalmente e militante sotto 
i I comando di Pirro Malvezzi. Il Cavaliere ed il 
Mal vezzi si scrissero lettere ingiuriosissime che 
leggonsi nel Libro segnato N. 1255, ùi che furono 
ambidue condannati in scu.di duemila per ciasche-
duno ed a perpetuo esilio, poscia assoluti. L'ori-
gine di questa discordia pare fu ~se una occulta 
incolpazione data da messer Galeazzo contro il 
Cavaliere, che piacemi di raccontare. Costui venne 
imputato verisimilmente dal suddetto Galeazzo di 
• aver dato ricetto a' bandi ti, e conversato con essi, 
onde per ordine del Papa fu messo in prigione. 
Alcun tempo dopo venne pure carcerato un suo 
fedele servi tore per nome Francesco. Eseguitosi 
l'arresto di queste due persone, il Governatore 
scrisse a Roma, e non passò guarì di tempo che 
n'ebbe la seguente risposta. 
« Al Molto Reverendissimo Signo1re , come 
fratello, il Gove1·natore di Bologna. 
« Ho dato conto , a No trn Signore della cat-
tura che si è fatta di quel Francesco Ferrarese 
servitm·e del Gei aliere Dall'A1rnii, e degli altri 
che pos.~ono m•er-e qualche noti::.ia di quello che 
si deside1·a sape1·e di lui. E poi che altro non ci 
1resta che di 1:eni?e in cognhione di tutto qu,ello 
che si Jwetende GJJe?·e contro di lui, ella or·di-
ne1·à che si proceda innanzi nella causa, e che si 
faccia quanto riwle la gi1 1 • tizia, che sarà quanto 
ho da di1'le i11to1·110 a que to JJarticolare, accu-
sandole la rice ·1da delle altre sue lettm·e delli 
22, e me le offern ». 
Di Roma il 27 Giugno 1576. 
Di V. , . molto Rev. come fratello 
il Cwrdinale {h1,astavillani. 
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Si diede principio al processo. Il primo da 
~ssere esaminato fu Donna "Virginia, la quale in-
terrogata su ;l · numero de'servi ch'ella teneva in 
casa, rispose: « La famiglia solita che sogliamo 
tenere qui in casa sono quattro servitori, cioè 
Francesco Ferrarese, del quale non so il cognome, 
che serve alla persona del siguor Alessandrn mio 
marito. Vi era anche Marco, qui della Città, che 
non so dei quali sia, a cui ho dato licenza per 
non tenere tanta gente, non essendovi il Signore 
mio marito. V' è un Giandomenico che intendo 
sia da Turrino che serve per credenziere , v' è 
pure un Achille che serve per cuoco, ed anche 
un Natale contadino che serve per la stalla. Delle 
donne ne ho una che si domanda Lena, e nulla 
più. Ne soglio ben tenere due altre, le quali per 
non aver voluto venir meco in Villa, mandai via. 
- Dite i nomi di coloro che sogliono conversare 
col signor Cavaliere vostro marito. - Io non so 
dire a V. S. perchè io sto in un appartamento, 
ed egli sta in un altro, e non ci vediamo mai 
insieme, se non quando egli viene da me, che io 
non pratico nelle sue stanze » (1). Qui ebbe fine 
il costituto di madonna Virgima. Furono di poi 
esaminati tutti i famigli, e gli artisti che lavo-
rarono nel palazzo di Cadriano, e molt'altre per-
sone. Si venne all'esame del servo Francesco, a 
cui il Giudice domandò perchè, e come andasse 
a servire il Cavaliere. 
(1) Sono pochi anni che un Ufficiale inglese venuto dal-
1' Indostan vìaggiando in mia compagnia mi raccontava essere 
tale il costume d'alcuni nobilt indiani. Le donne (diceva egli) 
pranzano in un appartamento, e gli uomini in un altro. Le 
donne (soggiungeva) mang·iando, fanno 11so della manò sini-
stra, e se avviene che tocchino il piatto della vivanda colla 
destra, lo rimandano. 
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« Io venni a servirlo, disse Francesco, per-
chè io non poteva staro a Ferrara essendo ban .. 
dito, p~r aver ammazzato un giovane Ferraras e 
che si chiamava Gio. Battista Cavallaro, al quale 
io diedi una ferita in un braccio, e se ne morse, 
e perciò mi fu dato il bando da Ferrara per cin-
que anni, ed io conoscendo il signor Alessandro 
venni qui con lui avendo per mezzo suo ottenuto 
un salvo condotto, poscia la grazia del bando, e 
con lo sborso di scudi cinque la cancelJaziq,ne deila 
querela. - Quali arme tiene in casa il signor 
Alessandro? - Egli ha degli archibugi da. fuoco 
circa un quaranta; delle picche da guerra cin-
quantanove, perchè glie ne fu rubata una, ma 
non vi sono archibugetti corti, nè pugnali proi-
biti. Aveva sei o sette archibugetti che stavano 
su le spade lunghe, quali mandò in dono al Duca 
di Ferrara, ed ha una spada da una mano e 
mezza, che sua Signoria porta soltanto la sera 
quando va a spasso. - Il signor Alessandro è e-
gli solito andare a spasso in tempo di notte? con 
quali arme? con quali abiti? - Il signor Ales-
sandro mio padrone andava spesso la sera dopo 
cena a spasso, e quando portava la spada d'una 
mano e mezza, e quando l'altra, ed allorchè an-
dava a spasso portava i suoi panni oròinari, ec-
cetto quando voleva piovere portava un ferraiolo 
berettino con un capello berettino ». Moltissime 
altre interrogazioni gli si fecero per sapere se il 
Cavaliere aveva dato ricetto a' banditi, ma nè da 
Francesco, nè dagli Artisti e Pittori, che opera-
rono nella Villa di Cadriano ai quali si fecero 
mo! ti costituti , si potè avere notizie esattissime 
su di ciò che si voleva ape re. Finalmente fu esami-
nato i I Cavaliere. « ape te voi, disse il Giudice, la 
causa della vostra detenzione? - Signor sì che la 
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so, e so d'essere venuto in prigione per niente, come 
dimostrerà il fine di questo negozio. - Per qual 
cagion~ pensate d'essere detenuto per niente? non 
è a preisumersi che una persona nobile quale voi 
siete si tenga in carcere senza alcuna colpa. - Io 
vi dirò d'essere detenuto per niente perchè so di 
non aver fatto errore nessuno ond' io meri tassi di 
stare trentasei dì in secreta senza compagnia, nè 
servizio alcuno, senza ne pur veder l'aria, non 
eh' altro: » IL Giudice dopo averlo raggirato con 
diversi ' interrogatori, e stancatolo con vari costi-
tuti finalmente gli domandò se mai aveva dato ri-
cetto a banditi, o a qualche pr_ocessato, o incol-
pato, o contumace qdla Corte reo di qualche de-
litto. «e Signor no rispose il Cavaliere, che io non 
ho mai ricettato banditi, nè condannati, nè altri 
che io sapessi fossero in contumacia della Corte, 
e ben mi maraviglio che mi si domandi con tanta 
diligenza se io abbia r ecapitato contumaci clella 
Corte, sapendo come è noto che tutti i padroni e 
µiinistri (1), sanno essere molti che hanno pubbli-
camente tenuto banditi della vita, e a questi tali 
non si fa motto , ed a me solo si usa il rigore , 
che basterebbe d'usarsi ad un ribelle, ma poichè 
li padroni, e la mia mala fortuna così vogliono, 
io sopporterò in pazienza q nesto vituperio che mi 
è venuto, bastandomi sapere in coscienza mia di 
aver vissuto ed operato nobilmente, e senz'ombra 
òi difetto non che io meritassi che fusse mandato 
in rovina me, e ,la mia famiglia sino a questo dì. 
Finiscasi mo la causa quanto si voglia che siamo 
alli 40 giorni che sono· in secreta solo, sen~a un 
servitore, non. ostante la mia in fermi tà. - Dite 
ed esprimete i nomi di coloro, i quali siccome 
(1) Padroni cioè Principi o Gov,ernatori. 
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a veti~ rleµosto, ùan no pubbl icamento ricetto ai ban-
diti in questa Città e sendone consapevoli i supe-
riori. affi nchè si abbia maggiore notizia dei detti 
ricettatori. e si possa procedere contro di loro. 
- Io credo che questo eh' ella mi domanda sia 
così noto che non alJbia bisogno di essere espresso 
da me, che non sarei così maligno che io uscissi 
di quei termini che si prescrivono ad un gentil-
uomo onorato ancorchè io avessi for e occasione 
di farlo, e che tornasse in proposito della difesa 
mia. - Se alcun nobile cii qnesta città diede ri-
cetfo a' banrliti, voi vedete che Sua Santità a11o-
rarhP- n'ebbe notizia non perrlonò loro, e li cac-
ciò in esilio, e ciò farebbe anche oggi avendo 
notizia di :tltri ricettatori. Dite dunque, avete mai 
dato ricetto in vostra casa a certo Luca Antonio, 
fig-liuolo di Paolo Bordone bandito da questa città, 
e ~onrt:rnnato contumacemente alla pena capitale? 
- Io non credo in modo alcuno che ,questi si-
gnori che sono stati confinati sieno stati per ri-
cettazione di banditi, avendo riguardo ohe per 
una s0mplice informazione che non ha alcun fon-
damento, io abbia avuto una prigionìa così lunga 
e vit.upP,rosa, crederei che alli suddetti signori, 
essen<lo Sua Santità giustissima, avrebbe data pena 
uguale che a me per lo meno, il quale avrei rice-
vuto, a sommo favore, dieci anni di confine, ovver 
di esilio, piuttosto che dieci giorni di prigionìa 
tale, con le circostanze di essere po to al sinda-
cato di tutto il corso della. mia v-ita; maniera cosi 
i nsolit.a, che n,rn ho mai ndi to che in alcuna 
parte di Cristiani i sia u ata non che in Bologna, 
dove Sua Santità è stata tuttavia clementissima. 
E quanto al Bordone io non l' ho recapitato al-
trimenti, ma so bene che bandito capitai mente 








fece par1are, e pregarmi che io volessi ascoltarlo 
e favorirlo, perchè il conte Cesare Lambertini co-
stituito per la stessa causa onde esso Bordone era 
bandito, -voleva escolpare se stesso, ed incolpare 
il Bordone medesimo, il quale mi faceva drre di 
essere innocente, e che esso conte Cesare aveva 
commesso l'omicidio in persona di quel servitore 
dei Paleotti, e non esso Bordone, e che perciò 
egli non v0leva portare la pena del peccato al-
trui; io risposi a chi me ne parlò, che fu un An-
gelo Michele detto il Galiazzo, che io lo favorirei 
molto vòlontieri in questa causa, per la ragione-
vole nimicizia che io aveva allora col Lam bertini 
per la quale mi tornava eonto, ch'egli non potesse 
stare in Bokgna. Mentre che io aspettava d' ab-
boccarmi con costui per il quale io voleva otte-
nere un salvo condQtlo da Monsignor Governa-
tore, detto Galiazzo mi venne a dire le formate 
parole, o in sostanza che detto Bordone non vo-
leva più parlarne , perchè la sera innanzi si era 
accordato con il conte Cesare di pigliare la colpa 
dell'omicidio, avendogli dato manualmente, parmi 
dicesse, venticinque o trenta scudi~ e promesso 
di pagargli mensualmente non so se sei o sette 
scudi per le spese che farebbe esso Bordone stando 
in esilio; ma io non ho mai parlato, nè ricettato 
il suddetto Bordone, - Che cosa direste se alla 
presenza vostra Paolo Bordone deponesse che voi 
avete dato ricetto a suo fig'liuolo mentre era ban-
dito? - Direi che fusse un bugiardo, e che fusse 
stato corrotto da qualcuno che pensasse nuocermi 
con questo mezzo. In questa mia persecuzione vi 
è occulta malignità che ferisce non solo me, ma 
rovina la mia famiglia, la qual~ malignità io no-
tiflcherb a suo luogo a Nostro Sig-nore, se la San-
tità Sua mi degnerà di quell' udienza che tanto 
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favoritamenic mi ha concesgo delle altre volte, e 
voglio sperare che Sua Beatitudine non lascierà 
impuniti coloro che falsamente e malio-namente 
mi hanno come di soppiatto perseguitato e rovi-
nata la mia famiglia. - È e~li vero che una notte 
passeggiando voi insieme col vostro cuoco affron-
taste un uomo, e lo percuoteste, e che al suddetto 
cuoco il quale vi disse Signore anderemo in pri-
gione; rispondeste percuoten<lolo poltrone i pari 
tuoi vanno in vrigione? - Signore queste inter-
rogazioni mi muovono a riso piuttosto che a sde-
gno, e finisco di vedere che con me si vuole la 
burla, e dirò se mai si trova che nel modo sud-
detto, nè con intervento rli questo cuoco, nè d'al-
trui non che io abbia ferito, nè dato piatonate, 
ma neanche io abuia posto mano a sorte alcuna 
d' arme ad offesa di qualsivoglia persona, Papa 
Gregorio Giustissimo e Santissimo mancherà della 
sua giustizia se non mi fa tirare una cavezza. 
- Siete voi debitore ad alcuno? per quali cagioni? 
Avet~ voi minacciato i ,;ostri creditori di farli 
bastonare affinchè non cbieggano di essere sod-
disfatti? - Io mi vergogno di essere reputato 
come comprendo da questo interrogatorio, così 
ribaldo che io non solo ritenessi la mercede do-
vuta ai poveri uomini , ma che di più li facessi 
bastonare, o bravare, o bravarli per impaurirli 
che non venissero a chiedermi il suo; perchè si-
mili modi sono tiranneschi, e da farsi da un uo-
mo empio che non abbia coscienza nè onore, non 
che da me che non ho altro scopo che l'onore :.. 
Si prosce~uì l'interrogatorio ove il cavaliere 
si difeM mirabilmente da tutte le imputazioni che 
gli vennero date. Il giorno 27 di Luglio 1576 
Matteo Buratti suo Proeuratore presentò una sup-
plica all ' Auditore affinchè liberasse dalle carceri 
il suo cliente che erasi infermalo nella secreta. 
L':Auditore lo fece porre nelle due camere del 
pubblico Palazzo chiamate le bandine, cbe erano 
alla sinisira ent-rando per la porta del giardir10. Il 
conte Giovanni dei Pepoli si prestò per la chie~ta 
cauzione di scudi cinquemila. Fra le accuse date 
al C3valiere era anche quella di aver subornato 
il Notaro del torrone Gio. B3tt.ista Capello, queg·li 
che di poi fu tanto rigoroso nella formazione di 
un processo secretissimo fatto nel 1585 ali' infe-
lice conte Giovanni. Chi brama conoscere questa 
terribile disavventura, che fece piangere Bologna 
e recò tanto terrore a tutti i sudditi pontifici, 
legga la Cronaca del G hiselli. 
Il Capelli fu lungamente esaminato: e{Ili fece 
chiara la sua inn0cenza e la falsità. dell'. accusa. 
Nel giorno 18 gennaio del 1577 il Governatore 
ricevè dal Cardinale S. Sisto la lettera seguente: 
« Si tro1,a costì prigione come V. S. avrà 
-visto il eav,aliere dall'Armi, la causa del quale 
si è trattata, e discussa più vòlte arendone in-
'{<Jrmato, e dato il voto il predeces.sore di lei, e 
gli Giudici che ave1,,ano l<J, causa nelle mani, ed 
ora che ridotta in term-ine di spediziune N. S. 
ha O'Jl'dinato che 9i faccia inte,ide·re a V. S. che 
debba (mila subito spedire con dure al detto ca-
valiere r es-ilio per dieci anni da tutto lo SI ato 
Ecclesiastico, sì che ta!Jflto non rn&nchedr. d-i ese-
guire. E si conservi sana, che non essendo que-
$la per altro. faccio fine, e rne le off'erro. 
Di Roma il 12 gennaio 1577. 
Di V. S. Reverendissima come {'ratello 
Il Cardin.ale S. Sisto » 
. . ' 
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In esecuzione di quest' ordme il Governatore 
ordinò che il suddetto Cavaliere fosse rilasciato 
dalle carceri, e condotto ai confini dello Stato Ec-
cles1astiro, dove fu bandito per dieci anni sotto 
pena di scudi diecimila, e della indignazione di 
Sua Santità. Egli ritirossi in Cento, dominio del 
Duca di Ferrara, nè passò guari di tempo che e-
gli ottenne la liberazione del bando mediante la 
lettera seguente che leggesi in un libro di man-
dati. 
~ Reve1rendissimo Monsigno1·e come fratello 
Nostro Signore si è contentato di revocare 
l'esilio che si era dato di or.dine della Santità 
Sua al ca,caliere Alessandro Datl' A-rrni; onde Y. 
S. in osse1~vanza di quella mente di Sua Beati-
tudine ordinerà che gli sia. casso tutto quello che 
si trovasse avviso contro di lui per tal conto, 
acciocchè possa ad ogni piacere suo ritornare a 
Bologna e stare dove gli pare, e me le offero. 
Di Roma il 24 agosto 1.577. 
Di V. S. Reverendissima come (r<Jt~llo 
Il Cardinale S. Sisto ». 
Per la tema di recare noia al lettore non ho 
trascritto il costituto del Notaro Capelli, ove si 
conoscono le prescrizioni imposte ai Notari o 
O.indici del Foro Criminale. Gioverà però darne 
un cenno. Allora che veniva ammesso alla curia 
un Notaro o Giudice eletto dai Magnifici Presidi 
del S_q.cro Monte di Pietà, egli doveva giurare di 
nulla. hwrar.e oltre lo tipendio assegna.togli , di 
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non propalare i secreti de' processi nè il merito 
delle cause, di non aver comprato voti, nè date 
promesse agli elettori affine di ottenere quel No-
tariato. Scritto il giuramento nel!e formale volute 
dagli Statuti doveva il Notaro presentarsi al Go-
vernatore ., prostrarsi in ginocchio , toccare le 
scritture e confirmare in voce il giuramento scritto, 
e rimetterlo alla presenza dei testimoni nelle 
mani del Cardinale. Fatto ciò il Notaro veniva 
posto ad banchettum in cui aveva esercitato il. 
predecessore ( l ). 
L'incolpazione del Notaro Capelli era dunque 
fondata sopra lusinghe da lui date al Cavaliere. _ 
Ma il Capelli non era uomo a prevaricare. Egli 
venne de_putato dal Cardinale Cesi alla carica di 
Notaro primario l' ·anno 1582 in considerazione 
della sua integrità di costumi, o capacità de cu-
jus integritate moriòus, et suffìcent-ia satis infor-
(1) Non dispiacel'à a chi mi legge il conoscere la formola 
del giuramento. 
Eg.o N. promitto, et iu1·0 ·in officio N otariatus m ihi com-
niisso fideliter ac legaliter me gestw·um, capitula cn·dù1atio-
nes, et taxas mercedum tam factas, quam a potestatem te-
nenti bus faciendas, et sincere, et bo1ia fide servaturum, neque 
ultra id directe, vel indirecte, publice, vel secrete exacturum, 
sed ex contentus i-is tantum stipendiis, et m ercede quae mihi 
statuta et ordinata (1w1•w i t. N emini secreta partiwn, seu pro -
cessus, et merita causarum sine iussu Judicis pandam; item 
'i-u1·0 me nemini declisse si1Je p romisisse, naeque datum 
vel promissum al-iquid ut officium hoc obtine1·e, aut ut 1·s pa-
tt·ociniwri suum p1•0 eo obtinendo mihi impm•tfret. 
Ita me Deus adiuvet, et haec Sancta Dei EvangeUa etc. 
Die etc. 
Dominus N. Nota,-ius electus et nominatus a Magnifìcis 
Dominis Praesid. Sacri Montis Pietatis constitutus coram Il-
lustrissimo et Reve,•end-issimo Dom. Bon. Gube,·natore geni-
bus flexis suprascriptum iuramentum in manibus Illustriss'Ì-
mi et reve,·endissimi Dom. Gubernato-ris, manibu,s tact'is scri-
iittwis su8cepi et i,wavi in fo'Y'ma , pr-ae.sentibus etc. etc. 
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rnat-i su,rnus così è scritto nel Decreto ùella sua 
nomina. 
Ora ritornando al Cavaliere Alessandro Dal-
l'Armi essere stato lui verisimilmente reo dì 
qualche delitto, ma di quelli di cui fu imputato 
non fu nè convinto, nè confesso. La persecuzione 
sua provenne da qualche potente famiglia, cui il 
Cavaliere non volle nominare. Forse v'ebbero parte 
i Malvezzi, d · onde poi l'acerrima inimicizia con 
Antonio Galeazzo, per cui seguirono le ingiuriose 
lettere di cui feci menzione, e d' onde il bando 
del perpetuo esilio e della pena pecuniaria di 
scudi duemila. 
Mentre che il Cavaliere dimorò in Cento con-
trasse amicizia col Duca di Ferrara, e col conte 
Cornelio Bentivogli, nemici acerrimi ai Malvezzi. 
Il Duca ed il Conte facevano ogni opera per e-
sterminare i banditi, ed occultamente davano a-
iuto aò una delle bande per distruggere l' altrn. 
L'interprete o mediatore fra. gli uni e gli altri 
era il Cavaliere, che di soppiatto proteggeva i 
Rescazzi ed i Villani contro la banda dei Sacco-
mani. Erano già passati cinque anni dall'assolu-
zione riel perpetuo esilio, che il Cavaliere in 
compagnia di Annibale Ari osti, altro nobile bo-
lognese, partito da Cento ove dimorava sovente 
si tra feriva a Ferrara. Quivi dopo aver passati 
in solazzo alcuni giorni del carnevale ordinò a 
certo Francesco Code,.,.hino dal Bondeno di pre-
parare la barca per ricondurlo a Cento. Costui 
disse al suo marinaio: « Oh Rosso » Così chiama-
vasi « Vuoi tu venire con me in nave che voglio 
andare in un servizio? - Si bene che verrb. - Va 
dunque a mettere in ordine la nave, e portavi 
le robe >. Preparata la nave, il Codeghino ed il 
~oilso vi stettero ad aspettare i viaggiatori, Fi-
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ni va il gennai o de.l 1582 che videsi sul cominciar 
della sera un burchiello usci-re dalla porta di san 
Polo · (1 ), ed accostarsi alla nave. In quel bur-
chiello erano due persone mascherate, un gen-
tiluomo senza maschera , e tre servitori, i quali 
trasportarono nella nave le valigie, due materazzi, 
molti archibugi sì da ruota che da fuoco, poi 
montarono dentro insieme ooi padroni. La nave 
venne giù per Po rotto, voltando alla bocca di 
Reno per alla volta di Gento. Fatto alquanto di 
cammino il Cavaliere e l'Ariosti levaronsi le ma-
schere, cambiarono i vestiti, e s-ui loro materazzi 
si posero a dormire. Arrivali nel Comune di s. 
Agostino, nel luogo detto il passo dell'Ariosti, in 
su l'ora della mezza notte circa, trovarono due 
barche ferme che trasportavano biade a Cento, 
onde la bar.ca veniente non poteva passare se 
non cambiava l'Ant.enna. Il Parone ed il Rosso 
messisi al lavoro, viòero un uomo che era su la 
Riva di Reno, il quale disse loro « Che cosa hai 
li in nave? - Io non ho cosa alcuna, rispose il 
Rosso - Se non haii cosa alcuna v,ieni a riva che 
v0-glio vedere ». Il Cavaliere clie era òes'to sen-
tendo -~nesto ragionamento si affacciò un poco 
fuori deUa .nave e vedendo , uno che gli parve 
fosse in camicia1 disse all'Ariosti ed ai servi « su 
figliuoli che sono qui questi furfanti ». Allora 
tutti salt.an<io in piedi pigliarono le armi. Jn que--
sto tumulto una pistolla che il 1Par0ne terreva al 
fianco cadde, e spa.ro~si. Colui ch'era su la 8ponrla 
pensanòo che ,gJi fosse fatto fuoco rispose ron una 
anchHrngiata. Allora .F:ancesoo, quel servo fedele 
(1) Anche in "ffologna si d'issc Polo 1->er P:a<1to. Una Cliiésa 
fuori di ·-s. J\s.ai1l mantiene queista •deti6mirtMi'oile. Chi non "i 
i-ièébosoe- 1H iP(J,td ·dei foa1f<l"é'si ? • 
• 
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che cii1que anni prima fu prigione insieme ool 
Ca,1aliere, tagliò con un pugnale la corda dell'an-
tenna. Correva per tal morto la barca in mezzo 
le acque di Reno e gridandosi da quel di fuori 
ferma, ferma, ammazza, ammazza, f1,1,ori, fuod, 
accorse numerosa brigata. Si fece fuoco da ambo 
le parti, e nella zuffa rimasero feriti il Rosso in 
una coscia , ed il Cavaliere in un braccio. Questi 
sdraiatosi sopra il suo matarazzo di se: Ohimè ... 
sono ferito ..... ho avuto la mia. Non stette però 
di non far animo ai compagni, onde tutti, e se.-
gnatarnente Francesco, presi i remi alla meglio 
che poterono, cominciarono a vogare. Ma per la 
pochezza dell'acqua ghiaratasi la nave, o arrena-
tasi in mezzo Reno, furono inutili tutti gli sforzi 
de' remiganti per farla di nuovo galleggiare. Essa 
fu subito circondata da bancliti che stavano su la 
sponda del fiume i quali per i buoni uffici del 
Parane cessarono dal far fuoco. Contrastavano 
però fra di loro: alcuni opinavano che entro la 
nave fosse il Cavaliere Dall'Armi, altri no; l'uno 
òireva v'è; l'altro no non v'è; altri soggiungeva. 
ho i,isto uno su lo sportello, e come ci ha visti 
ha serrato lo spor·tello acciò non lo conosciamo; 
quegli è certai)/,ente Alessandro Dall'Armi. 
Intanto suonava la stermida (1) e l'Ariosti 
fareva animo al Cavaliere dicendogli che non 
dubitasse che non avrebbe avuto male nessuno. 
« Non occorre che mi facciate animo, rispose il 
Cavaliere, perchè io ho cuore di far animo a.gli 
(1) ~ì disse ancora stormida da stormo 
lo vidi gia cavalie1· muover campo 
E cominciare storm.o, e fa1· lo1· mostra. 
Benven•1to da Imola spiega 
Sicut est de more in castri8 multis de causis, et fit cv..»& 
ctliquo lmtrumt.nfo. V. Stormo nel Diz. Gallo-ilalioo. 
Tu mo l ~ 
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!Kri / tna vedo be.F).e che questL villani mi vogliono 
étfl.llmazzare, avendb inteso da un di costoro il mio 
NO~'é »! I Ba<m<d1iU instavano per sapere chi .era 
deni11ro: la nav.e .. Finalmente- il Cavaliere disse 
" I101.sono· il cBnte Er-cole Tassoni » gli fu rispo.:.. 
s1t0i « Nbn sei miea il conte Ercole Tassoni, per-
chè· t,l 'Cònte Erc0le è -a Roma-. - Mio Barba è a 
R:é'•fi1a, nrn: io !3onro i1F conte Ercolino che v:ad0 a 
Md-d~n!t per un s·erv.izio ,di Sua Altezza ....... Se è 
~rtl ~he siate· il cònte Ercolino lMGiatevi vedere 
eb~ 'Vi siaimo i ser·vitmri; rendetev,i, e non dubitaté 
eh~ v4, laìsc-i,eremm artrlare «1 AlJora il c~valiere si• 
ai'at:Wiò s6tt.d · al giiro del·la ba~ca dicendo « $on·0 
qui. ~ Siete -v0i il conte Ercole·l ....:.. SL - Re-n--
d~te'vi, e I1©n dubitate che· p,o1 vi aceomp-agne-
r~m~: ora vi manderemo un burchiello. - Per-
cile vo\~t'e• voi che io mi renda? · io n.on h@ ni.., 
mieiiià •coin ailcuno >). Mentre rag~onàvasi sopi"& 
q'\testo· fatto , furon? _scaricate altre •archiLugiat.é 
dtlna parte ·de' bam.d1ti cowtro la barca, di ché il 
Gavaliere q~erelandosi <llisse: « A questo mddo mi 
si1Me e;ervi1:ori? se mì foste servitori no.n mi fa-
1~st~ tqùeste cose contr@ di me• ». Dopo ltlnghis-.. 
sinrn rit@iunare~pp~rérrdo..il t:rrim>0 albore} l' rfosti 
che av,eva le ·stie •, possessi'oni in quelle t'-erPe di 
sratrt'A,gostinb, ris'oJs-e di farsi ·corwscel"e, e a quei 
bàn'«!!iti chè lo chiedevano del su0 nome rispose: 
.c. It1 'S'O'IlO Anniba;l•e Ariosti: ma cli mmi mo chi 
sléi t1l? ~ Io s1ono, ris·pose uno di color@~ CamHlo, 
Gh:i"eWirnii: -- Si·a J.odato Di©. che o-ra sapt!>iamo . 
chi tu sei ». Era questo Camilla, un contadino 
dell'Ariosti, cb1e -insieme con un suo fratello es-
sendo stat9 b'~nditu, ·si .posijre ·ambid ·e n'ella banda 
di Cesar-è· S~Rcorhà\ì:L A1l 'li'dirB H rtòt'ìie tlell 'antico. 
pad.ro~e ~, , il Q~irselliQi ctllasi ·.aa ~t~étenzà m0~sò 
sog~iu~u, ~ .S,gmg,v, Anmbale U5ci.to fn~ri è n<iJ-l'h 
l . r . :· 
dubitate che io vi son servitore; lasciatevi vedere». 
Allora l'Ari osti si fece su la prora della nave, e 
tutti i banditi si cavarono la berretta clandogH. 
il buon dì, e domandanAogli chi erano q uelh ché 
tavano con lui entro la nave. « oi dubitiamo, 
di se il Ghi ellini, che la entro sieno dei nostr,· 
nemici. - Di mmi, rispose l'Ari osti, chi ~Oli~ li 
tuoi nemici i che io ti saprò dire se vi errno
1 
o 
no. - Signore ho per notizia che vi sia. . lessan-
dro Ra:mondini. - r on v'è: mandate gente che 
lo conosca, e farò vedere che non v'è. Dite a Gio. 
Maria Mantovano mio barcarola, e a.d Agostino 
de' Sàndri che venganq cou il burchio alla baroa. 
per fu.re la ~ic-ognizione ». 
Il suono della stermida aveva faj,to a..ccone 
molta gente, e specialmente il N.otaro del Com ne 
di Galliera, ii quale stava alla Torre fac~ndovi 
le funzioni del Governatore. Esso veniva a ca.'7 
vailo, a l'Ari osti vedendolo chietse ai Gb isellini 
chi fosse quello. Gli fu rispos o es re •UUJSaftf 
Carlo Antonio Fantino otaro di GatHera: ~ Eb-
bene venga quà egli, disse l' Ariosti, e oon«i,qc,a 
seco due o tre galantuomini, e ;vedran 00 etw noi 
mon siam.o nè banditi , nè inimicj a coswro . 
Montarono s~pra uno sandalo me& e.u Oarl<>, ij 
Passatore dell' Ariosti, ed A0 ostin.o de' a.n. rt, ed 
efltrarono nella barca. Vidervi mes er AnQìba~. 
-erl il Cavaliere clie era o.v iluppato ne'&uoi p~nut 
ferito d' iUDa a'f'chibu iata nella sp.aHa ~r~tt• 
(?ha u civa fuori pel braccio presso il gQmito, » 
tr.ovarono ancora il R.o so fe-ràto in una. _cosci3r 
Gerto (hrolanw .Caravag io di Gento, e tre eni 
tori del Cavati~re. Questo signore ooiamato -a 88 
il Nota.re _gH. disse: .« Io ci sono, e Jiuello che 
imp<)l'ta più ia prima archib11giata stata ia Ili.i&; 
se tb8Se .questo, io tiwo tanto p4)M a ,· 
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quanto facciano costoro ». Il No taro gli rispose: 
~ Che cosa volete da me? Io sono la ragione, 
quello - che potrò fare per voi lo farò molto vo-
lontieri come officiale, - Io non v, ,rrei altro, 
J?ispose il Cavaliere, che la ragione: io stò binis-
simo con il Legato , e · le mie cose camminano 
bene ». In questo mentre Cesare Saccomani , il 
capo èi quella banda, venne correndo sopra un 
cavallo rosso ·a gran trotto. L' Ariosti in veden-
dolo disse: « O Cesare che cosa è questa che ci 
è stata usata »? Cesare dspose che -nulla sapeva, 
e che · nullr8: voleva da Sua Signorìa a cui egli era 
servitoré. Poichè si ~bbe parlato alquanto, il Ca-
valiere disse al No taro che si sarebbe dunque 
reso -·alla ragione. « Quando V. S., disse il No taro, 
vc;,glia rendersi alla ragione, rendasi a me, e fac-
cia conto ehe io sia la ragione. - Ebbene messer 
Carlo ogni volta che voi mi assicurate che co-
storo · non mi faranno dispiacere, e non mi offen-
deranno mi renderò· a voi ». Il Notaro rispose 
eh' egli sarebbe andato. fuori a torre la parola da 
tutti che non l'avessero da offendere ogni volta 
eh' egli andasse prigione; e montato sul sandalo 
se n'andò a parlare ora all'uno, ora all'altro di 
q'uella banda, dicendo loro che se quelli della na-
ve fossero stati, banditi, essi avrebbero avuto li 
bandi, che se Ji ammazzassero si sarebbero pre-
giudicati pure assai. Cesare stette un pew·o ritroso 
a promettere; finalmente disse cbe per la parte 
sua si contentava di non offenderli, ma instava 
pèrchè si. soJJecitasse a catturarli acciò non ar-
rivasse soccorso. Il Notaro ritornato aUa barca 
disse al Cavaliere ch'egli a':eva avuto Ja parola 
che non sarebbe offeso ne lm, ne alcuno de'suoi. 
« 'Avvertite bene, rispose il Cavaliere, ed inten-
detela bene, p err.hè costoro vi · prometteranno, e , 
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poi mi ammazzeranno. - Signor Alessandro, V. S. 
può venire sicuramente perchè mi hanno dato la 
parola che non vi offenderanno ». Il Cavaliere 
assicurato dalle proteste del otaro, gli consegnò 
tutte le arme che aveva con se, indi lo pregò che 
comandasse uomini, a cui egli farebbe le spese, 
affinchè stassero alla guardia sua, poi uscito dalla 
barca così ferito, fu posto da quattro uomini so-
pra una scranna in un burchiello, indi giunto al 
passo fu portato ad una casetta a piedi del fuoco, 
ove giunto domandò di un confessore. Allora il 
signor Annibale Ariosti gli si fece innanzi, e gli 
disse « O signor Alessandro non dubitate che no!l 
sarà male alcuno; quella botta non è pericolosa, 
non vi sgomentate. - Non accade che alcuno mi 
faccia animo, rispose il Cavaliere, io non sono un 
putto, ho animo per un Orlando, e conosco bene 
che questa ferita è mortale per essere stato tanto 
tempo a non medicarla ». Si cercava d'un barbiere, 
ma Cesare Saccomano, il qualetemeva che soprag-
giungessero i suoi nemici, non volle che si aspet-
tasse dicendo: « Bisogna spedirsi perchè se vedo 
gente, subito voglio stellare il signor Alessandro. 
- Questi all'udire tali parole voltossi, e disse: 
« Dite a me messer Cesare? - Messer sì che dico 
a voi, che vogli esservi traditore. - Ah messer 
Cesare udite una parola ». Allora il Saccomano 
fattosi innanzi e guardandolo con occhio bieco~ 
gli disse • Che cosa volete? - Io sono quà nelle 
vostre forze; io sono Cavaliere d'onore, sono an-
dato per lo mondo qualche poco, ed ora sono quà 
come un putto. Voi sapete che io non vi ho mai 
fatto dispiacere di sorte alcuna, che più volte 
sono passato di qui da casa vostra con tre o 
quattro, e cta me non avete mai avuto se non ap-
• piacere, e che quando mi è oceorso no detto 
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bene det ,fa,tti vostri ., .e dte .md. tempo eh@ vostro 
·frate! lo è stato prigion~ i fil F@rrara ho fatto lYu.Qn 
uffi·zi.o per lui, mandandogl,i da mangfare del mio». 
O€,sa11e rispose: « Sigrrnre io vi rimgrazio se lo 
aivete fatto, e so .eh e· voi ,sfote passato cli ~ui più 
~e>lte, ma io nol'il ne h@ co:lpa; · sono ar_ri:vat.o qui 
{W~<!> fa, m:i iri ncuesce il vo~tro rnal<t ~. 'Permi!lfito 
q_l!l.esto , codrJo€J_ui0 i'l Cavaliere '11oman.clè una suppa, 
ohe gH ve~ne fatta con p.0iehe futite <ili pane iq. 
ma dl!}foc:Me,Fe di :1idn0 .. In questo mentre · C@SaiM 
usai cla qu'ella ca$etta, ,<e analò a parlare 00n pe.r_~ 
SQJia c1he •,lll11ai si potè sa,peP1rJ chi fuste. 
In que'1la bandai ©ra un gfov.ane ,ro~setto-iìor-en 
,tiilo drn portav3i tl1iia berpeittqli Mssa, .e .d.el quale 
niiiuno 'Pl1lai ,sieppa o v;oH.e dire-"il nome. Ifo l.ett o va,ri 
proaessi ,risguardanti i Sacco mani 0iv.e si ifa menzione 
àeWomicidio di questo sventurat0 Cavaliere, ma non 
ho .mai potuto indagar.@ ehi toss.e questo moren-. 
tim0, nè ' oome s-i ohiama~se. V 1 è tutta. ap~a.r~nza 
e·»e •&sse un sicarrio .di potente Signore. Oesa,e, 
avnt6 Pagi.o.nMnento coli' incognito rientrò ove e~ 
l'aia@ ii Cavaliere ~ l Ari,ost1i, e tl!ltto furioso ~ 
ste<mmfarndQ dis.se; « Chi nen ha arme ivada fu:.0~ 
ri •; e v-0HatosiÌ al Cawp,Here soggiun e: .« N~J q&i 
siamo 1Venticiitll.qu~,-èu.e ca-valli soltanto eh@ io v-EEda 
a:rr-ivare ,vi -'\l'ogliamo tutti passar.e per fil.orli plli1 
gnaie, dal srign.o•r Annibale iq p.(!)i ». il Cavatier..e 
~ t'Ariiosii dsp.0,s,en<t> ,-0:~a.e m0n v'era pericolo, alrr 
euao. ,« io •v@glio, fiprese Cesar.e, .che voi .sagnar 
.AiiSs•a;,10.l(i}ro a1 1H1fa.ite 1p-rigio,n.e a GaHderu ». H. 1Ga~ 
walieFe ,;y(!)J.eiVa aspettare il Q!ttrhier-<tl aociò · lp ma~ 
dfoasse. Cesane glieio eon,tF.asta,va. U A.rtio$ltà. a.Houa 
gli disse: « G>rsù. .s1gn0ir Àle-ssa$.ldro pa q'llii a 
Galliera mm , ' è se non un mjgl io -0 m~zzo , e 
ffiando V. ·S. sa,rà li fu.r,à venire ii barbieve .a JJj 
farà meglio go 1.e•rnaire ~. S,i m ,11estita m;1a Si.cut 
o 
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o Ilza (come chiamano i IJologuesi il traiuo) tirata 
da bovi, e sovrappostovi un materazzo vi collo-
carono il Cavaliere .accompagnato da un suo ser-
vitore, e dal .prete di sant'Agostino. Seguivano 
la Slitta tutti i banditi, il Notaro col caporale 
Zatrtpa, <t<l alcuni soldati L'Ariosti, piangendo e 
sèittgandosi gli occlfi (l), dioeva al suo passatore: 
« Ab! a che siamo rid ttii o Barba Giovanni ! 
- Che so fo ,, rispose costui , ci vuol pazienza, 
q-ùesta è· co~a mandata da Dfo ». L' Ariosti sen-
z' 8.ltro ris-pohdere montò a cavallo, e seguì ii 
Cavaliere•. Gilmti a mezza straàa, il Notaro acee• 
)'@rÒ il passo ~ffine di far mettere in ordì n~ un 
letto, ed altre cose, e i barrt:liti si erano anch'8SSf 
atqa.anto avanzati lasciando la. si itta con pochis-
sima scorta. Allora l'Ario ti smontato da cavaHo 
e fatto fermare la slitta parlò eon messer Ale11 ... 
sandro , nè si seppe qual fosse il loro ragiòna-
mento. Da quanto però il Cavaliere avevQ mani-
festato all'Ari'Osti, aHorchè la barca era aes~diata, 
cioè che si manda se a Cento a fare intendere a,t 
conte Ugo che colà si trovava, come essi érano 
cactnt1i nf.lle mani di questa gente, si può dedun,e 
che si trattasse di cercare soccorso, L' Ariosti ri-
mM1tò a. rava Ilo lo ri ol e i Rdietro e lavorq.do 
di speroni fuggì. Il traino co11 lentisssimo corao 
si av,,iava verso la torre. on vi fu. appena giutita 
che Qesare Saccomano il quale di na costo aveva 
permesso all'Ariosti di andarS€ne facendo viet& 
di essére in collera per la fuga dell' Ariost,i vol-
('I; La famigl1a a1t-tibhi ima Ariomi trasse il m:nne dalla 
tenra Ri11sti. Arttic-amente le suP. ta .. e eraoo ove òra è posto 
iJ M6nta 'di Pi~tàç -e la Torre detta degli Scappi fu deili A.-
rio-sti. Pos-sedevano molte altre case ehe furol'.\o venaute l'IW-
nò 1624,illa fabbriceria di s. Pietro par liré oH1lo11unila, olm 
·poi v~nnero atterrate per fabbricarvi l'attuale Semina-ril'I. 




tatosi a messer Carlo disse.: ~ L'Ariosti mi aveva 
dato, parola da gentiluomo di venire alla torre col 
signor Alessandro, e mi ha mancato: ancora io 
non ·sono più obbligato ad osservare cosa nessu-
na. Io voglio che il signor Alessandro sia mio 
prigione, io voglio condurlo a Bologpa ». Il No-
taro chiamò Cesare dentro la torre facendogli i-
stanza che · ivi dovesse lasciare il signor Ales- · 
sandro, essendochè era un prigione del Legato, 
e che egli non aveva più che fare su quel pri-
gione, onde ·se avesse fatto resistenza avrebbe 
pregiudicato a se stesso ed agli altri suoi com-
pagni. Cesare persist2tte nella sua ostinazione, e 
disse al Cavaliere : « Signor Alessandro bisogna 
risolversi di andare a Bologna a cavallo. - Il 
Cavaliere rispose, ne' termini in cui sto, così fe-
rito', io non posso andare a cavallo altrimenti 
- Conie ..... se non anderà il corpo, vi anderà la 
testa ». In questo arrivò un gentiluomo ferrarese 
che aveva nome messer Anni_bal~. Muzzarelli (I), 
il quale avendo le sue possess10m m quelle ' parti, 
all'udire della stermida era accorso alla Torre 
ossia all'uffizio del Notaro, e veggendo sul train~ 
sdraiato e ferito il Cavaliere che era suo primo 
cugino, gli disse:« Vostra Signorìa vuol ella che 
venga quà la mia consorte a governarlo?» Il Ca-
valiere pensando che gli verrebbe concesso di 
restare alla torre: rispose del sì, ma il Saccomano 
bestemmiando al suo solito diceva:.: Costoro che 
sono fugg-iti saranno andati a Cento, o al Poggio 
• (1) La casa dei Muzzarelli in Bologna fu quella che ora 
fa parte del palazzo Pepoli in strada Castiglione avente un 
piccolo portico e che fa angolo nella strada che dalle Clava-
ture conduce alla via del Luzzo. Ciò aµparisce in un processo 
dell'anno 1558 fatto ' ad alcuni Banchieri tedeschi che vi di-
mora.vano. 
• 
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;a comandai' gente, non voglio che mi arrivino 
addosso tre o quattrocento uomini, e -che ~e lo 
ritolgano. L0 voglio condurre a Bo.logna io, e Y -
gl io che stia a cavallo, o potere, o non potere, e 
ad ogni minimo cavallo che io veda lo vogli o 
menare per filo di pugnale, perchè io m'~ccor o 
che s' in tarda per aspettar gente ». Indi volto al 
bovaro che menava il traino gli disse: « Volta 
verso Bologna ». Il Cavaliere raccomandavasi a 
Cesare, -e gli diqeva che per sua -.cortesia lo la-
sciasse almeno medicare. « Non mi rompere Ja 
testa, rispose l'assassino, io vi farò cacciare un 
pugnale nel petto, e vi farò medicare in questi 
modo, io non voglio usare termino alcuno di 
-cortesia ». -Poi voltosi al bifolco disse: « Va là ». 
·Il bovaro che di già aveva staccato i bovi que-
relavasi che le bestie erano stanche, ne potevano 
fare il viaggio per Bologna. « Ebbene, disse Ce-
sare, va fino al Palazzo de' Malvezzi che ivi tro-
verò io de' bovi da condurlo via. -- Sì v-a. là, sog-
giunse il Notaro, poichè hai fatto tanto servizio 
portalo anco fluo alla casa della signorç1. Laura 
Malvezzi ». Il Cavaliere chiese quali Malvezzi fos-
sero, e se vi era il signor Lucio. Nulla gli fu ri--
sposto. Il train~ su c~i era il povero ~avaliere, era 
già. voltato e s1 avviava verso la Chiesa, quando 
il Notaro chiamò a se il caporale Zampa e gli 
disse: « Oh Caporale, io ti comando per parte de I 
Legato che tu con li tuoi uomini deuba andare 
o.on queU' Ilza, che anch'io, pojchè avrò fatte .o 
.preparate. alpuue cose, ve~rò -~· Indi volto a! sol-
.dati soggrnnse: (( Oh fighueh, attendete a1 pri-
:gioui, fate il debit~ v~~ro cb~ come io poi li a-
.vrò in m~no farò 11 qeb1~0 mio ». Il Caporale e 
i soldati . seguirono il traino s~ortandolo. on fo-
1cero molto cammino che an~vati alla casa o ~-
Tom o i ~ 
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lazzo di quelia Laura Malvezzi - ( che 'insieme a 
donna Giulia .sua figliuola diedero di poi alloggio 
e vitto- ai banditi in Bel poggio), entrarono nel 
prato, ed ivi Cesare disse al Caporale e ai soldati 
che se n'andassero, perchè egli non aveva bisogno 
di loro. Il Cavaliere vedendosi abbandonato da tutti, 
eccetto che da un suo servitore, e trovandosi nelle 
:C'orzo de' suoi nemici disse; « Messer Cesare do-
vete s~pere ( e questo ve lo voglio dire adesso) 
che io stava a Cento per fare un parentado con 
il eonte Cammi1Jo Malvezzi i che io stava per dar-
gli una mia figliuola, ed aspettava un sì o un nò, 
0 la differenza era dalli sei mila, alli sette mila 
scudi; io sòno andato a Ferrara per conto di que-
sto negozio, e adesso tornava a Cento per dargli 
li sette mila scudi di dote, e di questo ve ne po-
tete informare dal signor Lucio Malvezzi, e cre-
diate pure che questo è vero, onde non solo io 
sono amico di essi Malvezzi, ma sarò parente, e 
perciò pensate che straziandomi così non fate 
·s.ervizio nessuno ai Malvezzi. Di più vi dico che 
.jo sto benissimo con Monsignor Illustrissimo Le-
gato di Bologna, che io non ho parteggiato nè coi 
Pepoli, nè coi Malvezzi , ma sempre sono stato 
nemico de' suoi nemici ». Cesare rispose: « Io 
so-ho servitore alli Pepoli, -ed ai Malvezzi ». Poi 
' dette queste poche parole, entrò nel palazzo dei 
Malvezzi in compagnia di certo Viadana, indi u-
scitone disse al bovaro: « Volta quell' Ilza e torna 
alJa torre dove che era ». Nel voltare del traino 
ii · Cavaliere vide certo Bartolino Ghiberti suo co-
nosce.ate ·, e piangendo gli disse: « Oh vedi un 
p·ar mio come sono venuto! dove sono arrivato! 
io_ mi era avviato in un mio viaggio, che dava 
l)er moglie una mia figliuola a_d uno dei Malveizi 
pe:r far pace con -loro, e Ja mia · cattiva sorte mi 
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ha condotto qua ». - Pazienza. o signore, rispo- . 
se quell'uomo, io vorrei aiutarvi col mio sangue. 
In questo mentre veniva cavalcando dalla parte 
della torre il Notaro che a.veva tardato nell'alle-
stÌre il cavallo , e dall'altra veni ano correndo 
Cesare Saccomano, il Viadana, e il Ghisellino che 
erano rimasti indietro a parlare con alcuno cl i 
cui non fu scritto il nome, e che forse fu il man-
datore dell'assassinio. Arrivati rostoro al traino, 
Ces~ scavalcò, levassi il tabarrò cui diede ad un 
ragazzo, nelle cui mani diede ahcora la briglia. 
del cavallo, poi voltatosi al Notafo disse: « Mes-
ser Carlo che cosa volete -ç,oi ?· - Messer Carlo 
rispose: « Ascoltate una parola che vi voglio par-
lare. - Io non voglio udir nulla• andatevi con 
Dio, e tu bovaro ferma li bovi che io voglio am-
mazzare il signor Alessandro ». Il otaro, udite 
queste parole tutto pauroso voltatosi indietro diede 
di sperone al cavaJlo, e ritornò fuggendo alla 
torre. Uno de'Ghisellini però disse: « Cesare ci è 
onore di menarlo a Bologna, e questi bestemmiando 
rispose: « Tu non sai come la va col fatto tuo >>. 
Il Cavaliere, che non aveva bene inteso quelle 
parole di Cesare domandò al suo servo che cosa 
fosse quello , e di che si ragionava. Il servo gli 
rispose: « Messere non v' è più speranza ». In 
questo mentre Cesare, voltatosi verso il Cavaliere, 
e tenendo I 'archibugio basso col cane su la ruota , 
disse: ~ signor Alessandro io vi voglio ammaz-
zare ». Il Cavaliere balzato dalla slitta in terra 
teneva detto: « Ah si ()"nor Cesare che io vi sia 
raccomandato, vi domando la vita in dono per 
amore di Dio. - Ah can traditore, rispose Cesare. 
adesso non è più tempo. voi mi avete fatto moz-
zare la testa ad un mio cugino, voi mi siete corso 
dietro : io vi vo~lio ammazzare » e tutto ad un 
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tratto tkò giù i'l cane de'll'arehibugio. Il ·cavaliere, 
che balzato dal-la slitta era caduto .i.n terra e poi 
alz~tosE ricevuta r archi~ugìata, cadde nel rio 
vicino. Il Vi,ad.anai fatt0si sul greppo del riolo gli 
diede un' aftra archibmgiaita nella testa. In tal 
tnodo ebbe fine la :vita dello sventurato Cavaliere 
D'a\l'Armi. Il Notaro subito che fu giunto alla torro 
ehi usosi ne-1 suo officio fece suonare la stermida, 
onde i , Saccomani datisi alla fuga presero la via 
della Scala.1 che va alla volta di Minerbio. Suonata 
and1e iv-i la stermid~ accorse la banda! dei Ri-
scaìzi che 'a.ssediarono ì_ Saccomani, i quali s~ 
t'in·c'bìli:serd nel palazzo d1 Cesatte Bianchetti (1), 
d~onde poi fugiiti, non so per qual · mod0, si av-
viarono vetso B Mantovano commettendo moltis- , 
simi · delitti. Quando il Notaro seppe essere fug-
g iti , i Sacco·m·ani, andb verso il riolo, fece levare 
il cadavere dall'acqua, e fattolo cercare dal Ca-
porale Zampa se aveva alcun denaro indosso, tro-
vossi. 1n1 cinto ove erano palle d'archibugio ed un 
bors'ello rosso· di tela ove erano duecento quattro 
carlini ferraresi, tredici mezzi s·cudi del Re Fi-
lippo, e' cinque giustine veneziane. V'erano pure 
due lettere, l'una scritta dal Cavaliete a certo 
nìoan Filippo Magnani che non fu: spedita, l' al-
tra scritta- a lui da certo Claudio Maffei. Non 
tardò la Curia a recarsi nel ltHYgo dell'omicidio, 
.e · fàUa la ricognizione del cadavere ordinò che 
fos-s~ sepolto nel.fa Chiesa di quel Con1une, Morì 
it Baff Atmi ne·lla età circa di 45: aim1i: aveva· 
'hretba m~·ra mista d'alcun pelo bianco; era. vestito 
, . (I) Q~ést@ palaz2? sembrami q';}ello che ultiro3:mente ft! 
di;i prinC!Pe. Hercolnn1 no.n molto distante dalla Ch1csa ·di'llil 
.13:\d'rclla. . 
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con giubba o casacca di tela bianca, calzoni di 
lana di color perso con cordelle di seta di color 
berettino, ed aveva calzette di pelle con sopra 
calzette di lana berettine. GH si vedevano sul 
corpo suo quattro ferite, l'una nella testa, altrP 
due nelle spalle, ed una vicino al collo. Fatta la 
ricognizione del cadavere (1), si diede principio 
al processo, nel fine del quale è la sentenza che 
condanna in contumacia alla morte i complici del 
rlelitto. Quale foss8 la vera cagione onde il Sac-
com ani s'indusse ad uccidere sì crudelmente il 
Cavaliera non è manifesta. Ho letto un volumi-
noso processo ove si fanno i primi interrogator i 
a Cesare Saccomani, arrestato sol tanto nell'anno 
1584. Egli protesta, anche martoriato aspramentt' 
di non aver mai conosciuto il Cavaliere Alessan-
dro Dall'Armi (2). Dall.a domanda che fece il Cava-
liere a Cesare quali fossero i Malvezzi presso i 
quali egli doveva essere condotto, dalle proteste 
sue per le quali dava ad intendere a Cesare che 
egli non avrebbe fatto alcun favore ai 1folvezzi 
ammazzandolo, chiaramente apparisce che i fautori 
di questo assassinio furono i Malvezzi. 
Maraviglierà il lettore nel vedere l'autorità 
superiore rappresentata dal Notaro del Comune 
negletta , e senza potere, e vano il suono d,ella 
stermida. Ciò era per difetto dei tempi e della 
legge, forse in allora necessaria, la quale non 
(1) L'A lidosi scrisse essere stato questo cad:ivere sepolto 
111 BoJo crna nella Chiesa di sanln Maria Maggiord; e nel }Jt"O-
rcsso è 0 scritto che fu sepolto nel Comune di Galliera: forse• 
da qui sarà stalo trasporta_lo a Bologn~.. . . . 
(2) :Nel libro !lrnnu_ cr1tlo de' gmst11.1at1 1 dice che Cesntc 
Saccomani fu app1cato 11 17 agosto 1585 per essere andato 111 
compagnia_ d'altri v~.gando _p~r ~~ Città in tempo di nolf c> 
('ommettendo tJi,ers1 latrocini. C10 fa conoscere con quanto'- ~· 
c reto si tr:tltaYano le cause criminali nella Curia. 
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che racoltizzasse, accordava pr-emi, e liberazione 
'del bando agli stessi banditi che accoressero allo 
sterminio d' alhi banditi. Inoltre si davano loro 
patenti perchè ove occorresse si unissero alla 
forza pubblica; ondechè costoro di ribelli condan-
nati aHe forche, diventavano, per altri omicidi, 
ausiliari dello stato. Nel 1578 la corte dovendo 
catturare eerti Nanni da Cas10 banrliti capital-
mente, chiese soccorso ad altri banditi parte del 
Comune ,d' ,Aiano, parte di quello di Roffeno, e 
coll'aiuto di costoro i Nanni furono o imprigio-
nati, o uccisi. Nel 25 d; gingno dello stesso anno 
l'Auditore d'el Torrone· ricevè da Roma la lettera 
seguente. 
Molto Magnifico Signore 
« Ho avitto la nota di quelli di Villa d'Aiano 
e di' Roffeno banditi, che furono presenti al fatt.o 
dell'assedio e cattit1"a dei Nanni, e suoi, che si po1·-
tarono così bene. NO'stro Signore si contenta che se 
gli osservi qitanto da V, S. lor fit prom,esso e però 
sempre · che vi sia la pace ella li graz-ie1'·à col fm· 
loro CCJ,ssare gli JJrocessi e condannazioni che si 
frovano avere cont1·0 di loro acciocchè possano 
sicmAamente p1·aticare r,er tutto, e rit1Aova1·si alle 
volte in servizio della corte, che tale è la mente il-i 
sua Beatitudine, e st-ia sano «. 
D 1i Roma il 25 Giugno. 1578 
Al 1Jiacere di V. S, 
Il Cardinale S. Sisto 
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Tale era la necessità de'templ, la qual.e in al-
tro modo si rboovò non sono molti anni, ondechè 
il Conquistatore d' Italb ebbe a confessare in un 
suo proclama: Ho domito servfrmi1· degli intri-
qant-i. e dimenticare gli uomini v1·obi. Laonde non 
è meraviglia se i Saccomani col pretesto di cattu-
rare banditi non furono molestati nè dal Notaro 
comandante la pubblica f'orza, nè dalla gente ac-
corsa al suono della stermida. Il Cavaliere Ales-
sandro non era bandito, o se }.o fu non lo era capi-
talmente perciocchè non si sarebbe venuto al pro-
cesso nè alle sentenze condannatorie contro gli 
uccisori di 1 ui. 
Gli antichi nostri Statuti davano facoltà a 
chiunque di offendere impunemente cifra tamen 
11w1·tern il bandito ancorchè non lo fosse in pena 
della vita. Il Papa Gregorio aveva annullata questa 
barbara legge l'anno 1578 siccome apparisce da 
una lettera del Cardinale S. Sisto diretta al nostro 
Governatore da rre trascritta nell'ultimo transunto 
del Processo fatto a Donna Gentile de Sassoni. 
Questa riforma venne in seguito di ferite o d'un 
omicidio commesso da messer Girolamo Mal vezzi 
nella persona di un suo nemico bandito soltanto 
nell'esilio o in pena pecuniaria, come risulta dalla 
lettera accompagnatoria l'abolizione di quello Sta-
tuto scritta dallo stesso Cardinale S. Sisto all'Au-
ditore nel giorno medesimo 2 Luglio 1578. 
« Ho ricevuto (scrive~a il Ca1·dinale all'Aiuh-
fo,-e) le due lettm·e di V. S. delli 25, e quanto allo 
Statuto nel quale si fonda ca il signor Girnlamo Mal-
vezzi non solamente l' azwà da ci1·cu,;nscrive1·e nella 
spedizione di questa sua causa carne mn·à già t1isto 
ma N. S. vuole che si annulli affatto, ed acciochè pe1· 
l'av1 enire non accada più dubitare di questo V. S. 
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f a1~à pubblicw·e ,e ,regist1ra:re questa lebte1·a, e me 
le 1o!fro . ecc. » · 
Il Cw:dinale S. Sisto. 
, Ir1segui,to ·dunque di questa riforma, l'uccisorè 
•d~ un bandito, che non fosse bandito nella vita, era 
•roputa1o reo di omicidio siccomeJo furono i Sacco-
-mani per la morte del Cavaliere Alessandro veri-
-similmente bar:idito nel solo esilio. 
Non scom;ero dae anni interi che costoro ri-
' tornati nel rm:istro territorio e. presù nelltll loro 
banda certo Sigismondo Sugaro nobile ferrarese 
commisero altri delitti. Assalirono il Corriere di 
Fi't'e.nze ,che andava a Venezia pel c_anale di Reno 
·lungo la Pegola, e lo derubarono di novemila scudi; 
incen·diarono, sicc-ome dissi, perordine di potenti 
signori Carlo Antonio, e di Antonio Galeazzo dei 
Malvezzi il palazzo dé' Bianchetti; tesero insidie nel 
luogo detto ,Belregua.rdo al Duca di Ferrara, ed al 
.Conte Cornelio de' Bentivogli per ucciderli, e fe-
:'crero ,molte altve scellerag,gin.i. Furono la maggior 
,parte presi, 1tranne i fautori i quali, siccome ho 
rde,tio, banditi ,nel capo andarono a militare sotto ~ 
,insegne .del Duo.a di :Savofa. Il Sugari fu martoriato 
-come fosse stato un cadavere, e poco mancò che 
· -no·n •spirass-e ne'l tormento della veglia, prima che 
fosse appeso all.e forc.he. Venne pure tr_atto a que--
sto supplizio Cesare Saccomani nell'agosto del 158[) 
-i'n còmpagnia di altri tre della ;SUa banda. 
,Se i ·p.rovidi.e terribHi bandi emanati da Sisto V. 
per la estirpazi,one ,dei banditi fossero stati seguiti 
dalla concessione degli àr.ruolamanti in servizio di 
:Principi ester-i, ne sarebb.e venuto oltre il rispar-
mio ,delle torture, delle 1ntwn.aie, delle tanaglìe 
.in.fooàte, e delle forche, im effetto anche· miglior~ 
- lf>fl -
di quello elle pr0t1ussero i rogolameuLi d ·I.'!· ·a 1l 
1~gno ·talico, peTciocclle se in vigore cldlc co cl'i .. 
i-ioni venne pu-rgata la società dei soli iniziati al 
delitto, cioè dogli oziosi, malviventi e vagaboudi, 
tradotti a rigorosa militar disciplina, in forzà dell 
leggi di Sisto e della ooncessiono agli arruolamenti 
sarebbero state le nostre terre liberate da. gentè , 
crudele e micidiale, fatta anche pit1 miciclin.le e 
crudele da necessità. Perciocchè a quc::;ta gente 
c,.o,n &il a.i al uppHz o-, ri (~i e ero n l 
<lella giustizia niun altro scampo rimaneva che le 
macchie dei boschi, e i monti i niun'altra sicurezza 
che qnelladegli attruppamenti arma.ti, niu11 altro 
mezzo per vivere che le aggressioni, e gli omicidi 
c. consistend0 la loro· salvezza nella loro forza, n· 
veniva ehe le bande ieppiù. ingrossavano òi as-
saRsini, che vi trovavano asilo tanto pi siouro 
quanto più numerosi, di che rare volte a impri-
gionarli o a dissi parli, bastavano le forié o i s.ti-
pendiati del Go ernq ove non soècorressero loro, 
o i tradimenti, o l1astuzia, o l'ait1to degli· stessi 
malfattori. Ma forte ragione di Stato sop_presse la 
salutare medicina. Dico sopprei'se, perchè già con-
cessa, ma siccome dice uno storico: U FaJJa a vi-
sando che sotto il nianto -della -religione il Duca: 
oopt it,a altri disegni, indignatosi dell' insolenza • 
onde l'a,mbasciatore di Spagna lo ·1ninaccùwa di 
JWC)t6Ste, ove S. S. non a1:esse scomunicato il Re 
]1,rancese, e più temendo l'ingrandimento della 
potenza spagnuola -in. Italia r,roclam,ò il di~leto 
di far soldati pel l>i,,ca. uindi: continua a la de-· 
bolezza del Governo per la moltiplicità de' banditi • 
infesti alla pubblica siçurezza, l'audacia e prepo-
tenza dei SignorQtti e Feudatari loro fautori· la 
treq~eA,Za dei ma)eficii e l~ im.puni_tà èlei delitti. 
u1ladimeno dobbiamo prodigar lod1 alla rnernori 
Torno I. 2B 
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del Pontefice Sisto V., che se non potè ad un tratto 
far_ rosta a sì pestifero torrente, fece almeno ogni 
possa per umiliare i Tirannetti feudatari, sottomet-
tendoli ad una stessa legge e perseguitando i loro 
cagnotti, e i banditi; onde a ragione puossi chia-
rnare il liberatore de' Popolani e il fondatore della 
civile uguaglianza (1 ). 
tt•leidi eomane11si dal conte AU"on••• 
Alle falde degli A pennini ove curvandosi fanno 
seno alla nostra Città s'ergono vaghe ed amene 
~ollinette: verdeggianti vallate le geparano, cui 
;ru,celletti, e rigani inatllano: ora alle radici del 
colle, ora alla cima vedj piantati palagi e ville, o 
tante e tante ehe si potrebbe dire coll' Ariosti . 
. Al vede,· p-len di tante ville ·l colli 
Par· che il terren ve le ge,~mogli com.e 
Vermene ge,~mogliar suole e 1rampolli. 
. Fuori della Porta chiamata Saragozza alla di-
stanza di otto miglia dalla Città, sopra spaziosa 
vallata, ove alcuni nostri storici immaginarono 
ruderi ed avanzi d'antiche ville Etrusche o Galli-
che s'innalza· un colle ove fu antica Rocca, o For-
tezza:·. Il primitivo suo nome s'ignora; quello che 
ebbe nei secoli di mezzo fu Castello del Vescovo. 
Su le ruine di. q~uesta Rocca ven_ne ediflcatv un pa-
lazzo •. che ancora in parte sussiste, ove nel fl.nire 
,1el secolo 'decimosesto stava villeggiando un ramo 
(I) Dalla anti èa ùi~uguaglianza civile bas la a testimonio 
la legge che negava g insti'zia :i. chi non àYeV3 estimo e non 
pag:wale collette o prest.c1n ze . · . 
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,li qun.lla famiglia cui non ho voluto dare il nome, 
il cui capo fa. quel Signore che prestò le armi a 
Fortunio per uccidere Cornelio da Cedrecchia per 
ordine del conte Lodovico, il padron di quella 
-villa ebbe cinque figliuoli, tre maschi, e dtte fem-
mine. I maschi ebbero tutti successione, chi legit-
tima, chi naturale. Lc 1 femmine si diedero a. vita 
monastica. Uno de' maschi fu il con le Alfonso del 
quale soltanto vogliamo p:irlare. Costui era giovine 
di statura bassotto, <li carnagione bruna, e un poco 
rosso in faccia, nel labbro di sopra aveva piccoli 
mostacci, e al disotto poca barba negriccia. Quando 
stava in villa andava Yestito con abito berettino 
rir.amato, e con un cappello in testa, portava un 
archibugio lungo a ruota su la spalla, e una pi-
stolla a gallone. Così vesti va q uanrlo nel carnevale 
dell'anno 1606 egli andò col padre alla villa per 
alcuni affari. Era in loro compagnia certo Nelli 
notaro, nativo di quel luogo cui il Conte padre 
aveva preso seco per livellare alcune acque e re-
golarle a suo profitto. O fosse inavvedutezza, o 
naturale disposizione imperiosa, il Conte gli ordinb 
ebe trasportasse il legno del livello da un luogo 
all'altro. Il Nelli sdegnato a tale comandamento 
rispose con qualche alterigia dicendogli: se essere 
Notaro, e non Facchino: poco mancò che per tale 
risposta il Conte non comandasse al suo sicario 
che gli stava a fianco, di sfr9giare il Nelli. Ciò che 
non fece il padre tentò di eseguire il figlio. Costui 
dopo alcuni giorni, che di già il padre era tornato 
a Bologna, andò a trovare certo Teodosio Valenti 
0 Venanti su.o amico: gli confidò come egli aveva 
in animo di sfregiare il Nelli, e lo ricercò ad es-
sergli compagno, o. ~Imeno a trovargli perso~ · 
che facesse tale servizio. Il Valenti protestò di non 
V())ersene impacciare! pure gli indicò certo Mattao 
·- ru ~ 
}si-.•old!, F lrn ·s b 1' .'.ì nr l · Comninc d1 . C:1:::-àl~tcdrio i;Jr1 
tpil.olfo dol. 0oni9 Ulisse Ross-i. 41 l,1is•ciJ_i 1miiamento 
n.l p0:m Ue Alfol1so, si rnaschora. 1~0:uo, e· po_stisi ju nna 
casa: contrn <ìJ.l1ella clel Nel li ossen a.vano rier ui:1 
-b,uico ,dreH' im'p•annata, alJorchè jl NoHi -sare-l.>lle w-
scito cli casa. · Il ·Bisolii aveva uu I tmgmale, t!d · 
Gdnte r.raJ , a•nriato ili pistola. llfseì il N@1Ji, ed il 
Conte ·e il Bisoli. così · mascherati lo seg.uivanio, fai. 
neàdc@, -f?Cmbiante d'essere uno il faitoref l'alteo il 
t<Jontadino, e ché coniirasiassero per conti.:di · grtt'I 01, 
(:) di ·mva. fl:Co.nte, c_n· era cli vista .corUt i ;v~.eedi 
rlidicare. •il :Ne ll [ tlcoe n nò ~l sicario ce-rto Gia~e>mo 
iroas.t:r.o· di easa di mess.er Brèol e Malve:zzi , .cho tr(l~ 
vavasi in quella via. U sicarjo lo assalì, e oul pù.r 
~ nalo ' lo sfregiò in ' fa'o.ci-a. e lo farL nella vita .. li . 
Co&te accortosi dell'errore, gridò al sicario che Ja .... 
Rciass.é statt q nello, . o dasso al Nel! i• hd si crn. fer. ... 
in~'lto arl os.scn1•are ·qncll'assassinio~ Il Nelli si diede 
alla,rµga 1 e .fnggì pare il sicario; ecl il Conte prese 
un cavallo da mi ,suo fa toro so n'andò al. suo pru-
lazzo. Questo fo il prirno e foTse iJ minoFGlelittp 
del conto · Alfonso , a liri pi Ù' ra:bbinsi . e crude · 
aocmrinerem'0. I1 poca · disb.Bza d~l. palazzo · del 
(%nte,.,villeggiava Teodosio Valènti, e_ lungi 1:u1 
miglio dall'e loro ·abitai ioni, stava ).\farc'Antoriio 
~vani con-la moglie, ehm chi:ama.v..asi Catterjnru.Pe· ~ 
dìe·rr 'e cou tre. figli1ioli, un maschio- che~ave'Va n~ 
nrn Frandèsc·o il quale ooieva staire so-vente in J:lb· .. 
Jo'gna a s·tuaio; e due femmine, m1amòmjnata ilirldln 
ohe_ sposò:: un · fiqrentino~ e J'àltf,a cEJ:e 'chiamav.11$· 
Uudlla Ja q,'uale ancor p11,JzeJta dimorava pr,ésSo. i 
parinti, cheJa teòevano in qualche s.ir,ettezza. rn§s-a 
era ass:ai bella ,e~ avvistala, tlell 'rità cirèa di dicfoit 
t'a,nni Nòh lungiJda qu.esia casa.dei Cavalli abita,-
~&uo:i Rru::dierri, .cioè Tòmma o fratetlo d-i Caiteri.itn 
-~ z!i <li LnciHà! · a poct{ _distanra qi 'lni ta-vtr · i I 
iìgliuol -suo Filippo, amhidue di µrofossionc .. ·otari . 
. Un frat~llo di-Tommaso -ara Don Giovanni Perdieri 
. ~0-ttn:feUa; eh-iosa di Castel del escovo. Il Cortt 
·dle"V-ìllgggiava in queste · terre per tutto il tenipc 
del .cat.nè -aie, ~d anche dell'estate, anelava ora alla 
·ctl ad g1'utli, ora a quella degli altri. on u ava 
quelJa dei Cavalli, perchè Marc'Anlonio e Catterint 
non. arano rnoltò conwnti flel continuo p.as$arc in-
na-nii e indietro . del Conte per ri petto a Lueilla. 
dolliH1uate il Conto mo. travasi innamorato, e del 
ct1i .a,,more parenti si erano accotti. La madre 
vodeva cbe- ·11el tempo della messa il onte ten v~ 
S;@mf)-M agguardàta. fa fanciulla: il zio a cui fn 
'dbt ~ che. C()llie net tempo di una proc ssiona 
M lnt~ Llt<liUa, che alcuni le porla.van am-
e ate amorose, avvertì GaUerina sua sorella 
~~ non lasciass praticare ·ne suno in ca a, che 
--n · se eura 2.Jta puùa: al padre- dava sospetto it 
dét.é come il Cò,11t,e.. ·sotto pr-€testo -di andarè uc-
ooll~ndo , stàva. sem p.r- all'-intorno -di ca a s-ua. 
'l'- imH ve.nne -0omanda.to · alla fanciulla cM at pas·~ 
·~ ro·dtl· ùont~ e la g.i riti~se -dalla .flnmitre e non 
m I tmsse vedere. · Il~ Ct>nte a€-Oortosi hP lnentrn 
.11,gU: •si -accosta.va alJ:a. e sa dei -Ca,vaHi. !Jucfl)a i 
l-'1 · vtt;,pr-esa sospe\to eh ci fo se j}el' 001u·,n a-
.ffll•~it-to'dél padr m · he a. venn ch0 qn ~for~n 
t11«on ol(} -Jm domandò a li facev~ <Ji ~pia •i11 ~ 
.· gli pa a_, e per di •• J~, e Marc'.Antoùio g-li r. ... 
se, he n<m r fa . Oi piacer ogni . vorta 
4lté •non ci-fc18sè pa a per effetto cattivo. pofol\è 
'f · ~do .a.gti "11' s;e n _lero .ness~no <li tu. ti-
' .rioola, . port ~s endo 1 1 suo p~rl, no11 credeva 
:ftt.r.g!li'torw e a,,~va cur~ di ua fighuola. Il nt 
{)Sa. « -Ttt sai eh.e 1-0 vo ad 1ccellaro e vo 
.t l)d,o ora ill un lu.og , ora in 10 nltr , <I era 
in• q11~ orn in là. e i:lnfo pa ~o rii qu i. qnanto 
.1·11 alLr~o luogo. - A mc non fa disviacere nos--
suno., rispose il Cavalli, ci passano tanti altri, 
pqò · pas~are ancora V. S. ~ Il Con,te lo saluar, 
p0i gli disse: « Comandatemi addio.; voi non mi 
comandate mai niente: non sono io buono a favvi 
servizio? » Mare' Antonio ringraziò il Conte che 
subito partì. . 
Nel modo che di queste secrete pratiche a-
morose si accorsero i parenti s~• n'avvide,~o i vi-
cini, . perohè la t0sse e l'amore ( dicevasi allora 
in pro~erbio,) non si possono celare. Alcuni si 
rall,egrava.no con la fanciulla, stimando eh' ella 
fosse per diventare Contessa; altri si dolevano 
.con la madre temendo che Lucilla po sse ess~re 
vituperata. Le ciancie di quest'ultimi pervennero 
allo orecchie del Conte, il quale meditò di farne 
vendetta. Il primo che cadde sotto il furore del 
Conte, fu certo Zannino socio di madonna Catte-
1·ina: quest.' uomo avendo un giorno incontrato 
per Bolognçt il Conte e venne da questo interrQgato 
di alcune· c0se risguardanti Lucilla, e il parlare 
del Conte .finì . pon queste parole raccoma.ndamt 
a lei. Zannino giunto a casa n~ parlò a ma.donna, 
la qual~. essendosi poscia querelata con alcuno, 
questo ne fece consapevole. il Conte. Costui tosto 
che sepp~ ,1: imprudenza di Zannino se n'andò in 
Villa; ricercò del Valenti e gli .disse essero in-
namorato di , Lucilla, o voler bastonare Zannino 
che ayeva rapportato çiance alla madre della fa11-
ciulla.' << Voi dovete, disse il Conte a Teodosi~. 
<:ondur.re .. Zannino in qualche luogo, che lo voglie 
bçlstonare ». T_eodosio rispose essere qu~sto un 
~ssasijinaJI}ento, non volerlo fare, non vole1-e ai 
dicesse cb' egli avesse fatta tal cosa. Ivi a d e 
giorni Zan:1in<r venne alle mani con certo Lareazo 
socio. cli 'fooòo~io, e uon 8[1 p0n<lo Zanni n0 r.hf' H 
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Conie fosse adirato con lui, andò a !Jrega1·lo ac-
cioechè s' intromettesse per far fare le paci. 1l 
Conte· gli rispose che andasse a chiamare Teo-
dosio, e che sull'avemaria venissero ambidue al 
suo palazzo. Tosto il Conte mandò a dire al Va-
lenti che Zannino doveva andare da lui per poi 
venire entrambi al suo palazzo, ma che stasse 
più al tardi che potesse di venire. Appena giunto 
Zannino alla casa di Teodosio andarono di com-
pagnia a quella del Conte. Ivi giunti il Conte 
comincib a dar parole al Zannino, dicendogli che 
non aveva veduto Lorenzo, e eh' egli lo anderebbe 
a trovare per fargli il servizio. Così lo andò trat-
tenendo tanto che suonò l'ora di notte. Teodosio 
e Zannino partirono ed andarono alla casa di 
Teodosio. Questi fece molta istanza perchè Zan-
:nino cenasse con esso lui, e stesse an~he a dor-
mire, dicendogli che pioveva e che era molto 
buio: ma Zanni no non volle fermarsi ancorchè 
Teodosio. lo richiamasse da poi che fu partito. 
'feodosio che ben sapeva le intenzioni del Conte 
non voleva che Zannino si esponesse alle insidie 
tesegli, e non poteva farlo avvisato per tema 
che di poi non aceadesse a Jui ciò che accadde 
a Zannino. Costui dunq1Je andava solo senza so-
spetto alcuno, quando giunto ad un rio, detto 
rio verde, dal Conte che si era appiattato con un 
sicario fu con grosso bastone percosso su le ci-
glia. Zannino si tirò addosso al Con le, gli tolse 
la pistola che il Conte teneva a lato , ma non 
trovò mai il cane da Elpararla, e intanto il Conte 
caccib mano ad uno stiletto, o con questo gli 
diede tante ferite che cadde in terra quasi morto. 
Teodosio che dalla sua casa aveva sentito il ru-
more corse in compagnia d'alcuni suoi contadini , 
e vcdcnd Zannino in qneJJo sfat lo levb da 
lo,r(,to :q lo. tee~ conclu rre all_a. casa stw. ehi:,\m-audo 
li n oar~)i{tre .chq io . medic~sse~ H giorn~ · eeguente 
i.I · <)<imte -yede"11,dp Teod-0,sio glj Cilisse i . « · ler aara, 
io·· cljeçli a•• q_,lrn! cr11\-B .<1i Zaunino che . Jil~ çVV~~ 
tolto \a, pistota on.dechè io sono stato vic.i-no -aU11- • 
n10rt~ qu1:1,n_to h0 i de~ti in bocca, -e 8}1.~tololll.ftO: ( n sie,arjp) ste~te a v•oàerci senza aiu.ta!'mi i1l QQ.Sa, 
,~1.çupµ,, ma un ~ltra volta .che faocia eosì, v0,gHQ• 
dare le. tbaetoùate .anche a lni :· conviene· far . ilo.:iÌ: 
p_~r~b-~ g:u~sti :vill~ni t,cqgano la lingua fr,p. i rt~~~--
ti !' ·POITT. r41ldare P- voçl~rw p,erchè clar~nl):1) ,la C> . 
a ·;()~_.-•~. z;a,,rnino a~•V~ già conoscjuto il •· C9'f\lte 
t epije p. dii t} OQJl ,\al.cul).o,; :11l~1 il J CQMBt ~Q~ J ::lt: 
trovqr o· iq ea,s._:1 9icEfUÒQgli v.jUanie .e tillnac~i : 
dolo d'ar~hitrngiate . ~ lo. t\V&~e ·t\Ol!}ina,j.6; . - ,., 
. . pi nuestq aB$8.!$Sinam~nto. molti ., si f! ~ralia.~i 
ron6 fra qua\i certo .Vincel)zq M~ru~ipi,. eq ,J.!;cl\ Gi-U,.-. 
!fe.PP~. '}'uzzi, c01Jtr9 i qup.li jl C0i11t(f.- g~llrò ~ i~ 
1--pe-nti . V;andetta. Elg\i ricercò <la. pv,iij.VL i:ttocl~i.o, 
ad eijsergJi br~yo1 e<l .avendo ~u~~tj_signit}.~li" 
Ql1~ iJ f .n,izi ·, n:on. glj' .a Vf3Vt,l, qw,idaj:,to .4i&pi4,Q~;' 
Q. .ç.ne p~r~ @gli ,~1on :vol.eva .fa.rn, a foi, .-ne_t>a«(Ì)-
•:l ,Fil.ippQ ]terdi'i!fiJ è,.ugino dL. L~seilla, il ~u3i~ U<Ml . 
~ve':a- pe.r ~ncJ1e _oogqi~-ione .§-egli amor· <l~l ·Qo ~ -
COi\ qu~lJa fanc.iuUa. I Perqier· . si nr9tèst-&Y®O· 
Glevo'ti s~rvit~r~ del C~-nte; ed allora- cbe €S · ~ .. 
tte,V< t)t) ·es~er~ il GontQ ve1111t9 in~ Vj la vi -~l}dtrE 
v if'.11 C) ad osseq ù\arlo. J~r:;t it gi11Jp10 d_eU' ~6.0'i> :f~ 
].~ fe~ta, dj san Pietro, ch(,j, il ·~CoP.t~ _JfG\.~f~iW.flt. 
Ut _al su9 .nalazzo, .FiliPP~. @~1d.Q a. .:Qa~arg:r le" 
-mt1ni.: l OQQ-t,~ 1s~l ut,ait . lQ, e .tr:at~e~r\ltqlq .. nz~ 
ragiQUa-IJ1 ntk gli · com,incfò. ~, •4jr~ cp~ ~~tlo-· 
l, li •&&cp-<~ l t " oli.(i) i .QlPl'8\fQl~, ; e,pQt~r~;fifti . 
l.nL ç1.y~q~ . ~~li p_era:\o è! coJlcfe irg) ,.ilçq1M,. -~~· , 
.v~ l~ici•i:! ; ~l J! 1_1 c. _Fi!l_p,po ri~pe:~:Q-L vP.<t:~gH 1ll~ §tlf! : 
v itore E_i. Smt .::' i0 :uorìn e ~h'@llét ·poteyB: ·prm·uette :si 
- t7ì1-=:-
,Ti lui in ogui cosa che gli fosse piaciula. « io 
voglio da te un servigio, e forse due , disse il 
Conte, e Filippo rispose, sono per servirvi in 
quello mi comanderete. Io voglio bastonare Vin-
cenzo Mangini, e voglio che voi siate con mc· 
.v'è poi un · altro che ha cianciato de' fatti miei , 
e con questo voglio aggravare un poco più 1 ~ 
mano, e sono risoluto di sfregiarlo, e di tagliar-
gli una gamba. 
- Io sono mal buono a queste cose, dis 
:Filippo, t\lttavia poichè volete così, io sarò con 
esso ,voi, e farò quello che potrò. 
. - Quando sarà tempo Ye lo farò sapere ». 
Per allora null'çl!tro seguì, e il Perdieri ritornò 
a casa sua. Ivi a parecchi dì, il Conte gli scrisse 
una lettera -significandogli aver lui bisogno di 
-Parlargli, e perciò fosse contsnto d'arrivare da 
lui. Il Perdieri letta la lettera prende un archi-
bugio fougo a r1,1ota, ed una pistola, e così ar-
mato. se ne va a Castello del Vescovo nel palazzo 
del Conte, il quale gli disse, avere inteso che il 
Tazzi, cui voleva sfregiare, doveva andare al mer-
cato, e che per· saperne la certezza bisognava che 
esso Perdieri andasse al Vergato ad osservare se 
il Tu.zzi vi era o no. Il Per<ilieri promise di ese-
guire la commissione; ritornò a casa, e nell'alba 
del giorno seguente montò a cavallo, e camminò 
sino al Vergato (1), e vedutovi il Tuzzi , ritornò 
alla volta del Conte, cui disse di avere veduto e 
.lasciato il Tuzzi in quel mercato, allora il Conte 
ch;iamò Ba rtolome.-0, su~ servitore o bravo, e gli 
_commis.e che and~ssc w un ce,rto prato vicino 
(-1) L ' etimologia di Vergat o 11011 è dubbia. l'er lo le so 
clic Bei elevale.zza , radice di B ergamo, o Gat o Cat bo:; o 
d' onde Ca t.is li onc d . Galli , cioè Ca, ti glion~ d~ Bo chi . 
Tomo I. 24 
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alla. s-trada per dove doveva passare il Tuzzi, ri-
tornando il. casa, e che veqendoJo, corresse ad 
avvertirlo. Giunta la sera il Conte e il Perdierf· 
si tra vestirono, e mascherati con barbe posticce, 
stettero in aguato quasi tutta la . notte. Fatto 
giorno, il Conte, il Perdieri e Bartolomeo parti-
tirono, recandosi ciascuno alle loro case. Scorsi 
alcuni giorni · i 1 Conte scrisse altra lettera al 
Perdieri, pregandolo volesse di grazia andare · da 
lui. LI Perdieri vi andò, e il Conte gli dijìse aver 
mandato per lui, perchè egli aveva inteso che 
Vincenzo Mangini ( quello che il Conte voleva 
bastonare) doveva andare a ·caccia alle lepri, e 
che andava in luogo che sarebbe stato comodo a 
fare quel servizio. Mancavano _tre o quattro ore 
8rHa sera nella quale dovevasi con certezza · sa-
pere se Vincenzo era per andare o no alla cac-
cia: intanto il Conte prendendo lo schioppo and~ 
-ad uccellare nei prati, ed il Peròieri andò nel 
borgo ove vide Vincenzo con le reti in spa-lla, e 
certi bracchi a lato. Il Perdieri corse subito in 
tracci-a del Conte per avvertirlo di quanto aveva 
veduto. Il Conte diede ordine che si cenasse di 
buon ora, e cenato eh' ebbero messosi una bar ha 
posticcia, una casaf!ca da contadino , un picèolo 
cappello, la pistola a canto, e preso un bastone 
corto e grosso, si avviò verso Reno in compagnia 
del Perdieri, anqh' egli travestito. Vincenzo arri-
vato in un· certo sito tese le reti, e in poca di-
stanza di lui stava appiattatò Bartolomeo, il quale 
allorchè vide ch'esso Vincenzo raccoglieva le reti 
per andarsene, corse ad avvertire i1 Conte che era 
arrivato in un sentiero che dal Reno conduceva 
aOa casa di Vincenzo, e per dove esso Vincenzo 
doveva passare pe.r andare a . casa. Quì il Co~te 
appena lo vide lo maltrattò con tante percosse 
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elle lo lasciò in terra quasi morto. Fatto ciò il 
Conte e il Perdieri ritornarono al palazzo ove 
subito si rivestirono dei loro abiti. Suonava la 
stermida alla Chiesn di san Lorenzo, e il Conte 
se ne rideva, dicendo alle genti ch'erano nel suo 
palazzo « questa non è stermida, ma suono di 
festa » e voltosi al Perdieri soggiunse: « andia-
mo anche noi nel borgo ». Pigliate le armi si 
avviarono, e giunti alle prime case del Borgo 
-ove videro il Tuzzi, quello a cui il Conte voleva. 
tagliare una gamba, ritornarono subito indietro. 
Nel camminare il Conte disse al Perdieri « c'è 
cascato il cascio ne' gnocchi, oh se potessimo 
fare un duplex, di poter dare anche a questo :>. 
Giunti al palazzo si travestirono di nuovo, met-
tendosi le solite barbe posticce, e prese le loro 
armi andarono alla volta dei prati di san Lorenzo. 
dove era la strada per cui doveva passare il Tuzzi 
per tornarsene a casa. Il Perdieri sentendo cho 
tuttavia suonava la stermida, e vedendo i! popolo 
tutto in moto disse: « Signor Conte questa non 
è sera da passare più innanzi, perchè voi vedete 
che chi va innanzi e eh i indietro, e daremo quà. 
nelle genti ere ci vorranno conoscere, e saremo 
scoperti. - E vero, rispose il Conte, ne abbiamo 
tatta una che e' è venuta bene, non vorrei che 
guastassimo quest'altra» e così se ne ritornarono 
al palazzo ove dormirono la notte. Nel giorno 
appresso il Conte e il Perdieri ascoltata la messa 
nella chiesa di s. Lorenzo pranzarono , indi il 
P~rdieri prese la via di Pontecchio e se n'andò 
a casa. Non scorsero molti giorni che il Perdieri 
ricevè un altr~ lettera del qonte che lo pregava 
portarsi ~a lui c_he aveva b1so~no di favellargli. 
Era un g10rno d1 festa, sul tìmre d'Agosto che il 
Perdieri prese le sue arm1 si mi e in r:tmrnino. 
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e g iunto al borgo vi t_r~vò _il .Conte che slant 
attorniato da vari ccmtadm1: s1 separò da quella 
rusfiiea comitiva, ed acce.statosi al. Perdieri gli 
,:11sse: << ' ques-ta sera io credo, avremo l'amico a 
r,avaliero ». Po1 si avviaron0 entrambi al palazzo, 
òve era giunto ceYto Giulio Mazza agente ·dei , fi-
glilrnl-i ed eredi del medico Tagliacozz·i. Iv.i si 
mettono attorno o.<1' un desco per giuocare a fa;-
rocchi. Erano · ventidue ore , cioè due ore prima 
Eli · qaeìla dell' avemaria che il <Dante disse pia 
I9Htno aiH'oreechio del Perdieri « io vado a spasso, 
{ta:ttienti - {ltlà sino a sera ». Dof)o un ora il Conte 
ri 0rnò e fu preparata la ce'na. Poi ch.'e.bbero ce:.. 
1<l.ato (t!uonava l'avemaria) il Co'i>lte disse a Giu1io 
che era -per anda11e in letto« fa.temi il p'acere oi 
prcstai'mi ·u vostro ?appello_». Era ql~e~to cappello 
di ' scorza coperto d1 errnesrno- o tafl cta, con cer-
el\io largo e ~Tande di testa; alla di manda del 
Conte, Giulio rispose: « molto volontieri, v0i · n-e 
siete ìl padr0ne ». L..icenziati i commensali e quelti 
che or-ano nella camera, il Conte -a:perse una caissa 
é prese -una ifraversa da dunna, trna v0ligella ~ 
cintosi• a traverso un pannicello, si mise ·quella 
toligella: · in testa all'uso delle contadine, poi si 
armò cl'' una pistola e di una storta. Il P rdieui 
prése i} c~ppell_o che <;Jiulio a~eva d~ato ~l Conte, 
si 'Vesti d un bisello , s1 armò d.1 arch1bug10, e così 
mascherati ed· aPrnati se n'a11darono alla. volta d'ei 
prati ·dii san Lor nzo , v rso la casa del povero 
1iuzzi. Arri:rarono ad un viott@lo o s1Jradello.che .va 
vctso· la ,strad8J maes·~•~a che ~iene verso Bofogn~ 
e passata la str~d~ _s1 ·[ermar~no di rincontro · al 
·fletto stradello: 1 v1 Il Conte d1ss-0 : <~ fermi~moci 
qùà, che quài venà l!Oo a di\ci quando costui" 
ae,ie passare. Stato cos1 nn poco, certo Pier An-
tonio l .. ~nr,arini , àrriYò nel aoci:-de, ore colòM 
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e rano app.ìaltati , e fischio , il Conto ris1,o~c col 
fischio e si accostò a Pier Antonio , il qualo gli 
disse che Giuseppe era arm di spada. (( on 
importa, rispose il Conte, lascialo pur veniro, r 
vieni tu ìn compagnia con esso lui, e nell'acco-
starti a nbi ragiona forte. acciocchè noi ti pos-
siamo sentire. Quanto sarai giunto a questa croce 
di strada, tu darai la buona sera a Giuseppe, poi 
andrai pet la strada maestra , verso casa tua, per-
chè Giuseppe per andare alla sua, volterà. por 
questo stradello ». Pier Antonio se n'andò, ect ivi 
a mezz'ora, siccome fu ordin-ato esso e Giuseppe-
vennero vèrso il luogo ove era tesa l'insidia.: 
Pier Antonio con voce alquanto forte diceva a 
Giuseppe « voi avete il torto; vostro fi gliuolo è 
un galantuomo; è un uomo dabbene, ùn buon 
sol<fato, e voisiete un poco troppo fastidioso». Giunti 
al crociale si diedero la buona sera. Pier Antonio 
andò per la, strncla maestra. e Giuseppe per lo 
stradello. Allora il Conte, e il Perdiexi uscirono 
dal nascondiglio e calarono giù nella strada ove 
·camminava-Giuseppe, e secofldochè fu concertato 
fra il Conte e il Perdiori . q nello parlava sotto-
v.oce fingendosi donna, questi gli rispondeva « eh 
che sei una poltrona, e non mi vuoi bene-» spe-
rando che a questi discorsi Giuseppe si sarebbe 
ft)rm81 o ad ascchtarli, e così l'uno g-1 i ~.ircblJr, 
pa:s ato d'-innanzi per afferrarlo, e l'a! tro lo a-
vrebbe ferito; ma Giuseppe camminava di passo 
gagliar.do , tantochè il Conte disse al Perdicri 
«- corregli dietro acciocchè tu lo fermi ». Quando 
Giuseppe sentì d'essere inseguito cacciò mano alla 
spada dicendo chi è là? Il Perdi eri nulla rispose 
e Giuseppe .teneva detto chi è là, sta indiet1·0. In 
que to mentre arrivò i I Conte, il qual e vedendo 
C'he Gin Pp.pe . ta,·a n I ilif<' <' . ilis. e al P0rrliPri 
tirag-li una a.rchibugiata. Giuseppe sentendo che 
erano , più genti, fuggì; , il Perdieri , lo inseguiva 
camminando, e q rido Giuseppe si . sentì soprag-
gitrnto si voltò con la :;pada dicendo anpora stà 
·indietro.- Il Per.dieri calò il cane dell' archibugi.o 
nella ruota, .ma essendosi frapposta fra il cane e 
la , ruota la manica del vestito non potè ritirare 
il -braccio per me.ttervi il· fuoco, rialzò . frettolo-
samente il cane, e calatolo di nuovo su la ruota, 
mentre il Conte gridava ti1ra, t-ira, strinse la 
molla e scaricato l'.archibugio, sentì che il povero 
Giuseppe gridava Gesù, Gesù. Allora·gli assalitori 
voltaroasi indietro per ritornare a casa. Durante 
il cammino il Conte ctisse al Perdieri .: gli hai-
colto? 
- Io credo di sì. 
- Gli hai tirato da lontano, e al buio non 
gli a;vrai .colto. 
. --: Non gli ho tirato,.. già da lontano; tnt\. di-. 
temi che vì ha fatto ques.,to Giuseppe? 
- È un insolente · che vuol a11dar cianciando 
d,e: fatti miei, e far .giudizi senza sapere ove egli, 
abbia 1a ,testa »: ma se. tu non: l',hai colto, se io 
-credessi di abbruciarlo in casa non voglio che la 
scampi. Il Perdieri si .andava querelando, che in 
quella scaramuccia aveva perso il cappello; ed 
arrivati al palazzo montaror10 sttbìto alla camera · 
superiore che guardava· verso la -vigna ove stava 
dormendo . Giulio .. Il Conte lo svegliò o .dissegli. 
, - Oh G·iulio voi dovete sapere ·che noi ab~ 
biamo·. pèrso il vostro cappello. , Giulio tutto· son-
nachioso ,rispose: « ·Se l'àvete perso vostro, dan-
no ». Il Conte -gli narrò tutto il fatto preganrlolo 
a non dir- nulla ad alcuno, e domandandogli se 
il cavpello poteva essere conosciuto: Giulio ri-
spos0 Ml tH\ ed i\ -Conte 0 li Pe.rrliori tnU i <'on-
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tenti scesero d' aubasso e a.n<lat·ono a <lonnire in 
un medesimo letto. Nello spuntare dell'alba ùcl 
clì seguente, il Perdieri si alzò pregato dal Conte 
che camminasse pel Borgo a.d udire se si diceva 
niente di questo fatto. Uscì del pa!azzo e forma-
tosi atl una osteria sentì che la moglie dell'oste 
disse: Oh Geiù si fa pure tanto male! e Filippo 
disse: Che cosa è stato? - E stato ammazzato 
uno a Pontecchio. - Chi è costui? - Non so l>, 
Intanto il M:tssaro. di Ponte~chio aveva mandato 
un ragazzo ~ dire al Massaro di san Lorenzo che 
suonasse la slermida, perchè si era trovato un 
uomo ucciso in quel Comune. Il Perdieri sentendo 
suonare la stermida a san Lorenzo, ritornò a ca.sa 
raccontando al Conte tutto ciò che egli ave,a 
udito. Il Conte gli disse: « Tu non sai dunque 
so è lui? - Non si sa, ma chi volete che sia.? » 
Ciò detto il Perdieri prese licenza dal Conte e 
andò nella chiesa di Oastel del Vescovo ad ascol-
tare la mossu, ove si cominciò similmente a suo-
nare a stQrmida. Finita la messa si seppe dalle 
genti, che vi erano accorsi pel suono della ster-
mida, che l'ucciso fu Giuseppe Tuzzi. In que-
sto frattanto arrivò Bartolomeo dal casone il 
quale vedendo Filippo eh' era uscito allora di 
Chiesa sogghignò, ed andato alla volta sua gli 
domandò: « Come ò passato? » Il Perdieri gli 
narrò distintamente il fatto, poi ritornb dal Conte 
che si alzava e vestivasi; assicurollo d10 Giu-
seppe era morto, poi gli domandò se altro egli 
voleva da lui. Il Conte ringraziandolo rispose: 
« che ove lo avesse trornto buono a qualche 
cosa lo comandasse ». Filippo si accomiatò, e ri-
tornò alla casa sua. 
Dopo la morte di Giuseppe la curia impri-
gionò Pietro Tuzzi , suo figliuolo caduto in so-
. -
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st,0Lt0 IJet; Io discordie e contese ch'ebbe col. !Ja-
ùre . . Pietro non fu trovàto colpevole, ·e il Conte 
si adoperò per · Ja sua liberazione. ' 
Fatte queste vendette, bastonato uuo, ucci~o 
l'altro, i.I Conte pensò piun altro ostacolo .potesse 
frapporsi negli amori .suoi con LucLlla, per lo che 
divisò di rapirJa. Pregò H conte Paolo Emilio de.i 
R ossi a volevgli dar la chiave del suo palazzo di 
Pontoccihio per. calà nascond~rla. Il conte Ro.B$!l 
rie usò· di darr mano a questi o.rrori. · N'ebbe .uoti-
zia T.ommaso :Perdier.i che ne parlò col Jjg1iuol 
. suo Filippo, ·il quale per ordine del padve CQrse 
ad avvertirme i parenti. Era l; pr;J. di notte del 
giorno di tutti i _ Santi quando Filippo &ntrò nella 
casa dei Cavali i. Accomodato il ronzino nella stalla 
o fatti i • soliti convenevoli si mise a cenar.e ·con 
quelli rlel-la famigUa. Stavan-0 all'intorno della 
tavola Catterina Pardieri, Marc'Antonio · Cavalli 
-su.o marito, Lucilla e Filippo. Cenato eh' ebbero 
Marc'Antonio .e la fanciulla andarono j,n letto; 
Filippo e Catterina sua zia restaro0i0 a ragionare 
sul conto di Lucilla, e Filippo disse _alla zia ch'eUa 
doìVeva lVig-ilare attentamente su la putta, perchè 
egli aveva saputo che il · Conte voleva rapirla. 1n 
questo mentre arrivò anche Tommaso che si mise 
a ·-ragionare sul medesimo proposito. Poi ch'eùbero 
pat·la.to alquanto, vanno nella camera di Ma.rc'An.,. 
ionio che già ·si era addormentato, e svegliiatolo 
-g·li raccpntarono ·Je intenzioni del Conte, e. lo eé ... 
citano per onore della famiglia a cond,urre,Ja fi-
gliuola in un Monastero di Bologna. -.t Fate q .wll.o . 
che volete, rispose Marc'Antonio, se v0,i giudi~te 
d1e vi ::-ia peri.colo conducetela pure nelle stt0re.. · 
- 'onic ! se v'è pericolo! » disse T-ommaso; poi 
vanno subito t sveo-liare la fanciulla, Ja ordina-
no di vesii1·s1 , indi allestiti i cavalli si mettono 
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in cammino verso Bologna. Tomrua o, Catterina. 
Lucilla erano a cavallo, e Filippo a piedi. Giun-
sero a Casalecchio nello spuntare del giorno ; poi 
seguitarono il loro viaggio, ed arrivati a Bologna 
presero alloggio presso una cugina di Catterina, 
che aveva nome Mattia dei Santi Perdieri, abitante 
nella Nosadella. Ivi stettero tre o quattro giorni 
fino a che per mezzo di Agostino Albani si ot-
tenne I icenza di poter mettere Lucilla nelle mo-
nache della Concezione, dette in allora le mona-
che del Torresotto di Saragozza (1). Collocata la 
fanciulla in quel Monastero, i parenti ritornarono 
a.lle loro case. Il Conte saputo la reclusione di 
Lucilla, andò alla casa dei C3.valli, e trovatavi 
donna Catterina le disse: che facesse subito tor-
nare a casa quella putta, altrimenti farebbe an-
dare il fiume di Reno a sangue, perchè n'andava 
dell'onor suo se si fosse detto cbe quella putta 
fosse stata per cagione di lui rinchiusa in Mo-
nastero. Donna Catterina si andava raccomandan-
do al Conte non le facesse vergogna, lui che tanto 
(1) Questo Convento della Concezione fu dificato su l suolo 
ove era una ca a in dis;tanza di cinque piedi dal Torrcsotto 
cioè dalla antica Porta di Saragozza, ed aveva portico verso 
l'antica muraglia della Città, la qual casa venne distrutta per 
omicidio comesso dal padrone di detta casa l'anno 990 circa. Fu 
poi nedificata, indi venduta da certo Giacomo Vedoazzi alla 
0~1età de' Schisari, che io spiegberei Segantini ( V. Sc.hisa 
nel Ducange) E nel ·1290 fu fatta una via appellata via nno_va, 
èhe dalla Torre del Gualengo, che era posta ove ora sono 1P. 
stalle dei Zambeccari andava, alla Torre del Seraalio, cioè 
dalla porta di Saragozza. Questa ,,ia é fatta a spese dei con-
finanti, e che a mio credere dopo essere stato riempito 11 fos-
sato o ridotto a pubblica strada, venne ceduta alle Monache 
per 
1
JinP.are il loro muro di recwto, era presso al terreno del 
Vescovo di Cervia che aYeva un grand' Orto confinante col 
,·icolo detto Borgo Ricr1 0, su la qual proprietà fu e<llli cato 
pal'! · del Monastero. 
Tnmo l. :...) 
• I 
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bene aveva fatto alla famiglia di lei, e eh~ di 
grazia _continuasse ad esserle benevolo. Il Conte 
voltò le sp.alle, si partì, e venne a Bolog?1a nella 
casa del Conte, suo padre. Passati alcuni giorni 
egli · scrisse una polizza a Tommaso, significandfl-
gli che veniss~ a J?ologna a vendo bisogno di par-
largli, e venisse senza sospetto alcuno , eh' égli 
era gentiluomo on0rato, e non assassino. Tom-
maso Perdieri vi andò in eompagnia di Filippo 
suo figliuolo. e di Don Giovanni suo fratello. Mon-
tati :nelle stan.2ie di sopra , ed introdotti nella 
camera del C<n:1te , questi voltatosi a To'mmaso 
àisse: « Io vi ho scritto una lettera. c].ile veniate 
· da me, acciocchè mi djciate le cagioni che vi hanno 
mosso a levar la putta dalla oasa di sua madre 
con ta11ta vostra infamia e sua. 
Tommaso rispose: abbenchà mm fossi 0bbli-
gat0 a dirvelo, perchè esse sono donne di casa 
mia, pure vi dirò che le cagioni che mi hanno 
mosso a levar di casa mia Nezza sono che è un 
gr~n pezzo Qhe so V. S. praticare la ca,sa propria 
d! detta .mia Nezza , oltrechè mi sono accorto io 
stesso a molti altri segni. 
- Io non vi ho mai praticato disonestamente;_ 
e quando mi aveste detto, o fatto dire che ne ave-
vate òispiacere, io avrei lasciato di andare per 
qu~l luogo. 
- Eh signor Conte, queste cose hanno bi-
sogno di fatti e non di parole. . 
Allora il Conte tutto collerico disse: io ti 
fa:rb conoscere qual differenza sia fra la casa dei... 
e qu_ella deì · Perdieri, io ti sarò sempre capitaJe 
nem1.0Q, e o-v-e potrò nuocerti lo farò. Vattene con 
Dio '>. 
I Pe,rd~eri m~ra vìgliati e confusi1 rit~rnarono 
alla loro v1Jla. Iv1 a tre o quattro g1orm il Conta 
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ritornato a Castel del Vescovo., mandò Barto1omeo 
dal Casone a Luminaso alla casa dei Perdieri,. per 
avvisarli che venis:sero al Borgo ove il Conte li 
aspettava. Vi andò il solo Filippo: presentatosi al 
Conte che stava passeggiando pel Borgo Jo salu-
tò, e il Conte senza. rendergli il saluto gli disse. 
« non v'è tuo padre? lascia il cavallo, e andiamo 
la giù. In questo mentre arrivò Don Giovanni 
Perdieri , e tutti tre di compagnia si avviarono 
verso la casa dei Cavalli. Filippo: cercando di rad-
dolcire l'animo del Conte gli disse: Signor Conte 
viene ella da Bologna »? Il collerico ignore non 
fece risposta. Arrivati alla casa de'Cavalli, Don 
Giovanni bussò alla porta che subito venne apert.3. 
da Donna Catterina. ~ Dov'è Ma rc'Antonio ? disse 
il Conte. 
- Credo che sia ito ve rso san Lorenzo, disse 
Catterina. 
- Avrei a caro ch'egli fosse presente a quello 
che voglio dire; voglio che mi diciate qui alla 
presenza di Filippo se io ho mai fatto atti diso-
nesti a vostra figliuola per tutto il te mpo che sono 
passato da casa vostra. 
- Catterina rispose: Io non so d'avere mai 
visto dalla· S. V. se non atti onesti, e da gentil-
uomo par suo. 
- Il Conte volto a Filippo e. minacciandolo 
con la mano, disse: Ho voluto fare questo para-
gone. 
- Signor Conte, rispose Filippo, un paragone 
di tal sorte non va fatto in questa maniera, per-
chè si può ben pensare che una femminella piut-
tosto per timore di V. . dirà quello che sente 
essere caro alla S. V., che dire la verità. Biso-
gna a che vi fosse· presente anehe mio padre il 
quale a come è passato qu esto negozio. 
• 
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- Non mi curo d'altro; . hasta ho vol ulo sod-
disfare a mé stesso, e ti dico (mordendosi un dito) 
che ne farò tale risentimento che ne ·verrà pietà 
alle stelle, e quando crederai che io .dorma avrò 
gli ocçhi spalancati. . 
. - Signor Conte io non mi potrò mai guar-
dare, perchè' so che con noi ella non ha ragione 
alcuna· ». . 
Uscirono della casa e il Conte fermatosi sul 
limitare della porta disse con gran collera. « Fi-
li-ppo avverti .nè tu, nè tuo padre di non far dis-
piacere a questa donna, . nè ad alcuno di sua fa-
miglia ,' e tu Catterina se ti faran dispiacere me 
lo di.rai, che ne farò quel resentimento come se 
fosse fatto . alla persona mia ». Ciò detto il Conte 
si avviò verso la strada del Bosco, e gli altri verso 
le èase loro. Donna Catterina richiamò i 1 Conto 
che se n' andava , e ad alta voce clisso: « Signor 
Conte ho bisogno dirle due parole ». Il Conte si 
fermò ad aspettarla. La donna andò a lui ùi buon 
passo e dissegli: « Signor Conte volete voi essere 
causa della rovina di casa nostra? 
- Perchè causa della rovina tua? rispose ·il 
Conte, che cosa ti fo ». Poi voltate le spalle bru-
scamente pai:tì. 
Non passò guari di tempo che il Conte fa-
cendo ·sembiante d'essersi pacificato, ritornò nei 
contorni della casa de' Cavalli. Mare' Antonio in 
vederlo lo invitò in sua casa offerendogl i da be-
re. « Non ho bisogno di bere » disse il Conte, e 
Marc'Antonio burlando soggiunse: « Signor Conte 
voi mi ammazzate tutti i miei uccelli. 
- Io voglio passare di quà sebbene non vi 
sia · vo& tra figliuola, perchè io. voglio dare ad in-
te~dere alle genti che sebbene io passav~ di quà . 
non vi voléva mangiare la tua flgHuola; ma dimmi 
un poco pere~~ hai messo tua figlia nelle ~uore? 
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- Perchè mi è parso così; che briga v'i a vele 
a pigliare voi delle donne mie, e perchè vi ri-
scaldate di questo 1 quella g~ovane è mia figlia , 
e mi è parso di metterla in monastero, perchè 
ella mi ha detto più volte che vi voleva andare. 
Io non ho cavalli nè sommari da condurla a mia 
posta , ed essendo venuti una sera a casa mia 
Tommaso e Filippo con le cavalcature, di c0n-
senso mio e della mia donna , l'hanno menata 
nel monastero. 
- Se l'hai condotta tu , non dico altro, tu 
hai ragione perchè è tua figlia. 
Cominciava la stagione invernale che il Conte 
ritornò a Bologna in casa del padre. Da. qualche 
:rimprovero paterno, parve al Contino che Bastiano 
suo servitore portasse ciancie al padre, e fin d'al-
lora meditò di farlo ammazzare. Giunto la pri-
mavera dell' anno 1607 il Conte Alfonso se ne 
tornò a · Castel del Vescovo in compagnia del 
suqdetto Bastiano e di Bartolomeo, suoi servito-
rL1 Passato alquanto di tempo egli ordinò che si 
preparasse quanto occorreva per andare a Savi-
gnano, ove stavano due famosi banditi, Girolamo 
e Tarquinio di Vicenza, che avevano ucciso Ales-
sandro Sforza dei Grassi (1). Il Conte scrisse da 
prima al capitano Angel9 Zambelli , che volesse 
venire a Castel del Vescovo per essergli compa-
gno. Costui fu bravo del cavaliere Ruini, ucciso 
nel 1606 per ordine del cavaliere Legnani. Era 
(1) Questo Alessandro era figliuolo di Agamenone d~i 
Grassi egli fu bandito il 6 ottobre ·1593 in pena della vita 
per avt'T fatto uccidere Alessandro Malcbiavelli. Fu di nuovo 
bandito nel capo l'anno 1595 per essersi accompagnato con 
,trenta banditi e di aver trasportata con violenza quantit:\ di 
grano fuori dello ~tato. Allora c-h e fu urci~o. era già ~tato 
ribanòito_, rìoè granato. 
- 190 -
f3tato in Venezia p€r co·mmissioRe di 11n zie del 
conte Alfo:aso affin@ di commettervi un omieidi0, 
ritornato a Bologna fu ' .richiésto· dèl nipote per 
commetterne, 11n altro. Giunto a Castel del .ve .. 
scovo, e J!>rç))nzato ch'ebbaro tutti di· compagnia il 
Conte,. il capitan© Ange!0, Giulio Mazza, e Ba-
stia.no servitore, montati $11 ca:valli presero la via 
di Savignano. Era sul finire· del• giorno , che ar-
ri vati a Mo,o.teveglio, entrarono nella aasa di un 
amico de l Conte. Questi era Antonio Tagliaeozzi, 
figliuolo del celebre medico Gaspare Tagliacozzi 
morto otto anni prima, a!la cui memoria fu po-
sta una iserizione- nell ' ingresso del pubblico Gin.-
nasi~. La:;,ciò superstiti Giulia Carnali, sua mo-
glie, e quattro figliuoli, Antonio, e tre femmine, 
una che aveva nome Anna, l'altra Valeria mo--
naoa nel monastero di s. Pietro Martire, e Lucre-
zia, educanda nello stesso monaster0. I beni a.o,.. 
cumulati coll 'arte, e parsimonia lascìatì ai figHuoli 
furono quaittro p0deri ne l Comune di Bazzano, ed 
altrettanti in quelli di Monteveglio eo.n casa pa-
dronale. Antonio- dunque diede qui ospizio ai 
vi-anda11ti; · vi cenarono e dormirono. La mattina 
d.e-1 dì seguente-, tutti partirono. _per Vignola. Giunti 
al Castello il Conte, ìl Capitamo e Bastiano pre-
sero la strada <:li Sav.ignano, e il Tagliacozzi ed 
il suo agente Giulio ritornarono a Monteveglio. 
Nolil vi furono appena arrivati eJ\Je un corttadino 
mandato dal ·Conte, presén.itò Jiovo una l~ttéra nella 
quale si diceva che il capitano Angelo essendo 
.caduto òa . cavallo, e rottosi un brac~i.o stava in 
letto nell'osteria di Savignano. V1 ac~prse:v.o- il 
Ta:glfacozzi e Gialio, i quali diedero aiM<, peFch 
H Capìtano fùBse posto sopr~ un t'rainb ~ traspo·r-
tato a ~ 'onte'Vèglio, poì a Bologri~h e pp t11rt~ 
fa. comit1va ritorùò a Monteve·glio. -el giorno 
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appresso il Conte scrisse una lettera ad un altro 
Capitano; chiamato Battista Lotti, del Comune di 
Moptesio , _facendogli istanza, perchè venisse 
Monteveglio avendo bisogno di lui. I medici in-
tanto visi taro no il Zambelli, ed acconciato il brac-
oio. e posto lui sul traino lo fecero condurre a 
:Bologna. Il capitano Lotti, avuta la lettera del 
Conte, venne subito alla casa del Tagliacozii. 
Era q·uesto Capitano, secondochè lo descrisse 
il Tagliacozzi al Giud ice, uomo di giusta statura 
piuttosto magretto ohe altro, di iso lunghetto, 
di carnagione rossa, con barba rossa, della età 
di trent'anni circa. Portava un giuppone di er-
mesino verde, non trinciato, un colletto di pelle 
di capra, guernito con una cordella d' oro , un 
p-a.io di calze di rascia mischia con due cordelle 
d'oiro da tutte due le bande, calzette di corio Ji ... 
scio, un cappello di feltro in testa, con un cor• 
done d'argento intorno, e portava un- ferraiolo di 
panno o rascia mìschia guernito d' oro , cioè di 
cordella. Cosi vestito sì presentò a\ Conte, Ché 
aocarezzatolo; lo chiamò in disparte, ed ebbe evn 
esso lui lungo e secr~to ragionamento. Il Taglia-
cozzi fece preparare le ta ole ed imbandirle d'un 
paio di piccioni stufati, di formaggio, e di frutti. 
Si cenò, poi se n'andarono in letto. Nel dì se-
guente all'apparire dell' alba, il capitano Lotti, 
dopo aver parlato in secreto col Conte, montò a 
cavallo 0 partì. Fatto dì rande, il rimanente 
delJ.a. comitiva si avviò verso Savignano. Anda-
vano innan.zi a cavallo il Conte e Giulio Mazza, 
li seguivano alla dis_tanza _di quattro o sei passi 
il Tagliaooazi e Bastiano, 11 quale forse presago 
di quanto doveva. accadergli si querelava dello 
a:n.dare a Savi0nano. Giunti colà il Tagliacozzi e 
Gittli'o _ rjtornarono a on.te, eglio ; lungo la 
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:;, Lrada , q uelJo andava ciaMciando ', questi con _la: 
corona in mano. recitava il rosario, ed ivi a due 
a,iorni' vennero ambidue a Bologna. · Nel , giorno 
dopo che il Conte fu a Savignano , comandò a 
Bastiano che andasse a VignoJa, è lungo la strada 
vi ]asciò la vita. L'uccisore fu ignoto; 'ma ' tutti . 
reputarono essere stato il capitano Lotti, in sèguito 
<lei colloqui secreti avuti col Conte. E però cèrto. 
che Bastiano fu ucciso per comandamento del suo 
padrone , perchè questo non Jo negò parland0'11e 
col Valenti . siccome vedremo in appresso. Una 
fanciulla che guardava le bestie, veduto il cada-
vere, gridando e fuggendo, fece avvisato Je genti, 
che subito suonarono la campana a stermida. La 
giovane per lo spavento · infermò con , pericolo 
della vita. ,Stava il corpo di Bastiano a randa della 
strada nella distanza di mezzo miglio da Savi-
gnano, immerso nel sangue che sgorgava da venti 
e · più ferite; · due fatte con palle- d'archibugio, · Je 
altre c9n pugnale. Fra. le genti che accorsero a 
vedere il morto, era il Conte, che facendo. vista 
d'esserne dispiacente diceva: « lo avranno am-
mazzato forse per conto di donne, e mostrandosi 
poi maJcontento del soggiorno di Savignano, per-
chè •(diceva) aveva- avuto due disgrazie, quella del 
capitano Angelo, e l'altra di Bastiano, deliberb di 
andare a Spilimberto. Vi stette pochi •giorni, poi 
tornò a Savignano con animo di dimorarvi lungo 
tempo. Prese alloggio nella casa di certo Martin~ 
ma essendo sguernita di mobiglie cercava Ebrei . 
che gli nolassero i letti. Certo Giacomo Finotti 
gli disse: che gli Ebrei stavano a Vignola ·e non 
a Sa vi gnano , e che non saria -bisogno passare 
per le mani loro, perchè egli stesso gli avrebbe 
d~to un letto· fornito ; parimenti · un Baldassarre 
Fmelli , di professione fabbro , gli prestò ei b Ml -
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zole, una mezza dozzina di cucch1ari d'ottone, àl-
trettante forcin~ di ferro con manico d'ottone, di-
cendogli che gli avrebbe dato ancora fasci, legna. 
e vi no. Acconciate così le cose, · il Con te pensò 
subito di dare esecuzione all'altra vendetta con-
tro Tommaso e Filippo Perdieri. 
Stava in Montesio giurisdizione dei Monte-
cucoli, certo Paofo Grassi, di professione segan-
tino. Costui saputo come il Conte Alfonso Mon-
tecucoli voleva andare in Cipro, lo pregò di pren-
derlo al suo servizio, e lasciata la moglie e la 
patria terra, partì col Conte Montecucoli alla 
volta di Toscana, ove imbarcatosi sui Bertoni del 
Gran Duca (1) veleggiarono per apoli . Là infer-
matosi il Grassi , domandò al Conte licenza di 
potere ritornare a Montesio, e poi morto il Conte 
in Cipro, prese servizio con Federico dei Monte-
cucoli, che lo condusse a Venezia , al tempo che 
1 veneziani volevano far guerra al Papa. Il Grassi 
servì il Conte in qualità di soldato, ma licenziati 
poi dai Veneziani gli eserciti ausiliari, Federico, 
e il Grassi ritornarono a Montesio (2); questi vi 
rimase; Feùerico partì per Modena. A questo 
Paolo Grassi si diresse il Capita.no Lotti, e lo 
pregò, per ordine del conte Alfonso, che volesse 
andare a Sa vignano da lui, il quale voleva par-
largli di un affare. 
~ Di qual affare, disse Paolo, n10l egli par-larmi? 
(1) Io n?n trovo in alcun ~izionario la voce Be,·to11,e nel 
sin-nifict1to d1 Vasce llo. La radice sembra Ber portare e per 
co~iseguenìa trasportare . Biere francese Ba,·a italiano non 
ricuno cono altra origine.I Bertoni erano veri imilmente legn i 
da traspo rto. . , . . , 
(2) Dì questa mrnacpata gl\erra edi il Flotta Libro 15 
anno 1605 e 1600. 
Tonio I. 26 
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- 'l'i vuol parlare per conto di uno eh' egli 
vuol fare ammazzare al Sasso; ma non star 'a 
cercar altro: vattene a Savignano che il Conte 
ti dirà ogn'i cosa. 
Paolo avuto il cavallo dal Capitano partì nel 
giorno appresso. 
Era Paolo uomo di alta statura , della età 
circa di venticinque anni, magretto, con poca 
barba nera, portava un cappello grande di feltro 
nero, avente la volta lavorata dentro e fuori, 
contornata d'oro falso, e foderata d'ermesino ne-
ro col cordone di seta o bavella ·nera; aveva il 
giuppone di tela di fiandra gialletta, con li bot-
toni e finestrelle di seta morella e trinciato, ca-
micia di tela bianca alquant0 lucida, senza col- . 
laro, i calzoni di mezza lana ( prorniscue seu ut 
dicitmn verdoni) fesse, con cordella di semiseta 
di color verde, all'uso delle persone sospette, e 
specialmente dei banditi (1), calzette di pelle, cioè 
di cervetta con scarpe nere: portava uno schioppo 
lungo a ruota, ' una pistola bolognese, ed uno sti-
letto; · aveva ancora un armacollo, lo scarsellino 
e fiasca. Giunto al castello di Savignano domandò 
de~ Conte Alfonso, e saputa la sua dimora vi andò: 
gh t:ece riverenza, e gli disse essere venuto ~er-
chè 11 Capitano Battista gli aveva fatta ambasciata 
di venire da Sua Signoria. Il Conte lo accarezzò 
poi gli disse che il Capitano Lotti avendo la i-
nimicizia dei figliuoli del conte Alfonso Montecu-
coli gli faceva bisogno d'un bravo che cammi-
nasse c_on lui , e perciò eh' egli doveva andare 
col Capitano, al che Paolo rispose di 0011 volerne 
{1) Pmesertim è scritto nel processo, banniti ad majorem 
ec;;imi comod_1tatem, et securitatem i,t possint verit,•em evacuat•e 
a sqirn solt1t1on cam·ganmi a diplo·ide. ' 
far niente, perchè se avesse dovuto servire altrui 
vo.rrebbe essere pagato, e mangiare altro che 
castagnazzi, e bevere acqua. Da questo ragiona-
mento il Conte passò ali' altro dell'omicidio da 
commettersi nella persona di Tommaso Perdieri, 
e domandò al Grass i s'egli avesse voluto inter-
venire al fatto. Paolo rispose: che sebbene queste , 
cose le faceva mal volontieri, nondimeno per a-
more di Sua Signoria vi sarebbe intervenuto. 
- Dìmmi, riprese il Conte, là in Montesio 
è certo Pietro da P1etracolora, che ammazzò uno 
in casa dei ... in Bologna? vorrei ch'egli interve-
nisse pure, perchè esso conosce quello del Sasso 
che deve essere ucciso; egli verrà con te per a-
iutarti e sai varti ove bisognasse , ma nel resto 
lascia pur fare a lui che è pratico di quei luoghi. 
Il Grassi rispose: che Pietro non era a Mon-
tesio, ma in quello di Pisa, ma che però doveva 
arrivare fra poco. 
- Ebbene, disse il Conte, vattene, e quando 
Pietro sarà arrivato a Montesio lo mander.ò a 
chiamare, e tratterò con lui q nesto negozio. 
Il Grassi ritornò a Montesio ad aspettarvi 
Pietro e gli ordini del Conte. Intanto questi ne 
volle parlare ancora a Baldassarre Finelli cui 
disse: 
- ù Baldassarre, se mi bisognasse d'andare 
in un servizio verreste con me? 
- Dove? 
- Al Sasso. 
- Quanto tempo volete star fuori? 
- Due o tre giorni. 
- Io verrò. 
- Hai nessuna pistola bolognese? 
o. 
- Bisogna trovarne una. 
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Scorsi due g iorni, il Conte disse a Baldas-
sarre, il quale aveva già preso ad imprestito una 
pjstola da uno di Vignola. · 
- Volemo andare jn quel servizio? avrai 
comodità? 
- Sì. 
- ' Or bene, ti troverai quì a due o tre giorni. 
In questo mentre Pietro da Pietracolora, che 
da Pisa era venuto a Montesio, arrivò a Savi-
gnano col Capitano Lotti. Questo Pietro fu altre 
volte servitore del° Con te , ed era stato bandito 
perchè in casa di esso Conte aveva ucciso un al-
tro servitore suo compagno. Fatto l'omfoidio si 
ve::;tì da frate, e in compagnia del frate che gli 
prestò gli abiti uscì di città , e quando furono 
sopra una collinetta fuori di san Mamolo, ricam-
biati ' i vestiti, Pietro se n'andò a Montesio, ed 
il frç1.te al suo convento. Pietro era giovane di 
venticinque anni , piuttosto grande, con mostac-
cetti rossi fra il naso e Ja bocca , e vestiva lo 
stesso ·abito che indossava allora che stava ai 
servigi del Conte, cioè un giuppone di tela lis~ia 
negra, con cappello di feltro nero, che era l':J.bito 
da corruccio che tutta la famiglia dei ... indossava 
per rispetto della morte del Conte Annibale. Il 
Conte Alfonso arrivato che fu Pietro, partì con 
· esso lui, e con Baldassarre alla volta del Sasso. 
Giunti ad un molino, il cui monaro aveva nome 
Agostino dalla Valle , il Conte gli si accostò e 
disse: · ' ' 
- O Galantuomo, avresti tu un bicchiere di. 
vino da darci a bere? ' 
Il monaio che non conosceva il Conte rispo-
se: Io non ho vino. 
-- Daccci dell'acqua. 
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Il monaio va in casa per torre dell'acqu~, ed 
un certo Pellegrino fabbro, che era a quel mo-
lino tenne dietro al monaio, e gli disse: 
- Agostino, quel gentiluomo è il contino Alfonso. 
Allora il monaio, lasciata l'acqua: ando a 
cavare del vino e lo portò al Conte, e in ver-
·sarlo il Cohte disse: · 
- Oh tu hai dunque il vino! 
- Il monaio rispose: V. S. mi perdoni: io 
non lo conosceva; oh quì in questo passo, se io 
volessi dar fede a tutti i cani che scuotono la 
coda , mi levariano presto tutto il pane dalle 
mani. . 
- Non importa: gran mercè a te, e bevut.o 
che ebbero, seguitarono il loro cammino ed ar-
rivarono al Sasso, poi alla casa del Conte. En-
trati nella loggia e trovatovi il fattore, che a ve va 
nome Gio. Battista, e per sopranome il Gilè, il 
Oonte gli comandò che mettesse in orcline da 
mangiare. Fu subito imbandita la tavola di pane, 
formaggio e di ova, e cenato ch'el:)/)ero, anda_rono 
a dormire. Nel dì seguente alzatisi a tre o quattro 
. ore di sole, il Conte si mise a passeggiare con 
Baldassarre e gli disse: 
- Io vorrei un servizio da te, e per qne to 
effetto ti ho fatto venir quà. 
- Dite pure Signore, che cosa volete~ 
- Voglio far dar ad uno, e fors' anche am-
mazzarlo; vorrei però che tu andassi in compa-
gnia di questo Pietro che è venuto con noi, e di 
un altro giovane che aspetto. 
- Dove? 
- Si ha d'andare qui appresso. 
- Signor Conte, per l'amor di Dio, perdo-
natemi , perchè io non vorrei intricarmi con i 
Bolognesi. 
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- Non si ·saprà nulla, e fo non sarai cono-
sciuto, perché non sei conosciuto jn questo paese. 
- Eh signor Conte, non bisogna far le cose, 
chi non vuole che si sappiano; avete a sapere 
che io bo preso una casa sul bolognese , . e sa-
rebbe la mia rovina quando che non ci potessi andare 
avendo rinunciata l' ahra, ove io stava a Savi-
gna'no, e non mi sforzate di grazia a questa cosa, 
perchè in nessun modo io non mi voglio intri-
care nel bolognese, esse ndo stato un te·mpo qui 
contumace, ed or,a che sono liberato non vorrei 
intricarmi di nuovo (1). 
Il Conte sentendo questo, soggiunse: ·« ho 
più a . caro che tu mi dica così, che andare senza 
fare il servizio; bisognerà che ci vadino costoro, 
che se io avessi creduto che tu non m'avessi 
voluto fare il servizio io avrei chiamato qualcun 
altro di q ue' giovani , ma basteranno questi due, 
perché questo è un vecchio, e tanto possono fare 
il servizio due , come tre ». Dette queste parole 
il Conte voltò l'animo a Teodosio Valènti suo 
vicino. Aspettò l'ora in cui comincia la notte poi in 
compagnia del fattore e di certo Simone dei Pi-
gozzi andò dal Valenti. La casa era tutta chiusa; 
ed il fattore tirò un sasso in una delle finestre. 
È a sapere che alquanto prima che si andasse a 
Savignano il Conte ebbe contesa con questo Teo-
dosio, a cui il Conte tutto collerico e bestem-
miando disse : 
. - Donde pensano che mi venga il caldo, mi 
· viene il freddo, io intendo dire, che voi andate 
dicendo che io faccio all'amore con la flgliuòla 
(i) Questo Baldassarre fu bandito nella forca il 15 luglio 
1605 pe~· avere. in co:npagnia. di Pietro Muratori ferito Tom-
mnso P1 rach lh 3 ('Ul r:ipirono una nzliuol~- . 
- 199 -
dì madonna Catterina, e che pe r lo Com une mi 
dicono il Contarello. 
- Signore, rispose Teodosio, io so, che con 
li pari vostri come si è fatto , e fatto , non si è 
poi fatto negotta, vedete di venire in chiaro della 
verità, perchè troverete che io non ho detto ne-
gotta, e gli voi tò le spalle. 
Ora che costui sentì i sassi nella finestra. 
sospettando che non fosse una in venzione de i 
Conte per fargli dispiacere in vendetta di quella 
sua risposta non si mosse, ma sentendo replicare 
la sassata, si risolse di aprire un a ltra fenestra 
e disse: 
- Chi è là? 
- Simone rispose: È il Co nte che vi vuol 
parlare; non dubi t8te che egli v i voglia far dis-
piacere. 
Teodosio non voleva uscire di casa, n è aprire 
la porta, ma Simon e gli teneva detto che a ndasse 
pure ·su la sua parola, e che se non si fidava 
avrebbero tutti deposti i loro schioppi. Teorlosio 
allora si rtsolse di uscir fuori e trovò che il Conte 
era fuori del rastello. Gli si accostò e il Coute 
gli disse come era stato dato un memoriale al 
signor Cardinale de' fatti suoi da Filippo, e da 
Tommaso dei ,Perdieri, e che perciò egli si era 
assentato da poi che aveva saputo que,ta cosa; 
voler dunque che niuno sapesse se essere in 
paese, essere or_a il te~po d~ ~onosce re g!i ami-
ci, e dover lui fargli s_erv1z10; a er <ieliberato 
di far ammazzare ad og ni modo Tommaso e Fi-
lippo dei Pe:dieri ; doyer _lui dunque i~ compa-
gnia di bravi, che eg li gli a vrebbe dati, andare 
alla casa di Tommaso fin ge ndo vol ere da lui, sic-
come notaro un instrum e nto, e condurre con es o 
i testimoni , che poi aò un trat o lo arch ibngia s-
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se ro; indi sotto il medesimo pretesto correre- a 
casa di Filippo e fare il rnedes-imo con lui. Teo- ' 
dosio udite queste cose, rispose di non volerne far 
nulla, nè volere essere appiccato, nè abbandonare 
la sua famiglia. 
- Ebbene , disse il Conte , come non potrò 
trovar altri, voglio che voi mi facciate il servizio: 
poi gli domandò da bere. Teodosio a~dò a pren-
dere del vino, e quando ritornò coll' urciuolo, il 
Conte 'bevendo replicò le istanze. 
- Signor Conte , rispose Teodosio , voi mi 
volete fare ·appiccare, e quando io vi avessi fatto 
questo servizio mi saria fatto quello che è stato 
· fatto al vostro servitore , che ognun dice ess-ere 
stato ucciso per vostro comandamento. 
- Sogghignò il Conte, rispondendo: le chiac-
chere sono state cagioni di questo, poi soggiunse 
che facendogli questo servizio lo avrebbe posto 
in corte di qualche principe, nè lo avrebbe mai 
abbandonàto. Qui ebbe fine il colloq u'io , ed il Conte éol 
fattore e Simone ritornarono a casa. Questo fu. 
il sabbato sera, e nella seguente mattina in ~u 
l'alba · arrivò Paolo Grassi. Costui• aveva 'camm1- · 
nato tutta la notte, e giunto al palazzo del Conte, 
bussò alla porta che gli venne apérta dal fattore, 
il quale lo condusse subito nella camera del Conte 
<.:he giaceva ancora in letto. Questi tos'td che vide , 
Paolo gli disse: 
- Oh sei stato tanto? 
- Mi son perso per strada. . , 
- Sarai stracco, metteti à dormire. ·· , 
Paolo ,si coricò sopra un materazzo che stava 
nella stessa camera del Conte. · Si alzarono verso· 
nona, e poco dopo il C0nte, Baldassarre, il fattore: ' 
Paolo, e Pierino tntti ad una tavola pranzarono, 
- :..01 -
e <lo1Jo il pranzo trattarono del negozio. Finito il 
ragionamento, il Conte si voltò a Paolo e gli disse: 
, - Ecco qui Piero che vuole andare ad am-
1nazzare colui, egli lo conosce. e sa chi , lascia 
pur fare a lui che esso lo ammazzerà: se tu vuoi 
andare mo in sua compagni a, tu mi farai servizio 
se poi non vuoi andare v'è qui Baldas arre che 
anderà con lui . 
- Paolo rispose: Eccomi quà ignare io sono 
,1ui, e farò quello che ella Yuole. 
- Come tu non ci vai volentieri 11iù vresto 
non ci andare, perchè le cose fatte per forza non 
vengono mai bene. 
- Sono mo qui Signor , anrlerò do,,c olla 
vuole se credessi di andare in pozzi. 
Si avviarono verso Luminasio ove stava Tom-
maso furono accompagnati da Baldassarre e dal 
fattore , e quando furono a poco distanza d' onde 
erano partiti incontrarono il capitano Lotti che 
veniva da Montesio. 
- Buona notte, gli dissero i viandanti, an-
diamo a quel negozio. 
- Volete che venga anch'io? disse il Capitano. 
o, no andate pure dal Conte. 
I bravi continuarono il loro viaggio, e quando 
giunsero presso la casa di Tommaso, il fattore 
CMsignò 10,ro il Juogo ove dovevano stare nasco-
sti ad aspettare che Tommaso u cisse di casa, 
poi instruiti che li ebbe, esso fattore e Baldas-
sarre ritornarono dal Conte. I due sicari stettero 
n~o0sti nella canapa tutta la notte, e quando 
cominciò a spuntar l'alba, videro uscire dall'jn-
dicata casa una donna a cavallo, e due giovani 
a piedi. La donna era ·una :figliuola di Tommaso 
che avendo passata la notte nella casa del padre 
rit0rru1va. a quella del marito che stava a onte 
Tomo I. 9 7 
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Pastore. In poc.1 distanza dal luogo ove erano 
nascosti i bravi stava un giovanetto per nome 
Giova.uni che acconcia-va certi archetti per uc-
cellare, e vedendo quella canapa .che si andava 
movendo, corse dal Perdieri, il quale usci va allora 
di casa, e dissegli: 
- Messer Tommaso ho sentito tutta mattjna 
uno frascheggiare qui dentro alla vostra canapa, 
io non so se· sieno bestie, o porci, o altro. 
- Guarda un poco, che cos'è: disse Tomma-
so, e ritornando in casa prese un archibugio lun-
go , e andò verso la canapa~ e poi disse a Gio-
vanni. 
- Eh non c'è nessuno ..... ah sì, che vi sarà 
poi qualche cosa. 
In questo mentre Tommaso vide uno fra la 
canapa che stava sedendo, a cùi disse: chi è là? 
e Pietro rispose con una archibugiata, che lo 
colpì in una coscia. Tomma.so così ferito ritornò 
a casa con lo schioppo che non sparò dubitando 
che altri 110n andassero a levargli la strada di 
casa. Entrato in casa chiuse l'uscio e si fermò 
su la scala non potendo più reggersi in piedi. 
Donna Marsibiglia, sua moglie, corse ad aiutarlo 
e a metterlo in letto. 
Intanto gli assassini andarono alla , casa di 
Filippo Perdi eri, figliuolo di Tommaso per fare 
altrettanto. Giunti ivi, chiamano Filippo che era 
ancora in letto. Esso si alza , va all'uscio e do-
manda chi è là? nessuno risponde: allora Filippo 
aprì l'uscio e vide due giovani con gli archibugi 
in spalla: uno di costoro, cioè Pietro disse: 
- Buon dì messer Filippo. 
- E questi, buon dì e buon anno. 
· - Come state? 
Sto bene: e vedendo come l'altro, che era 
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Paolo, il quale stava a mezza scala, moveva l'ar-
chibugio dalla spalla tirandolo a basso. Filippo 
serrò l'uscio. 
- Pietro allora replicò: avete avuto sospetto? 
- Andatevene pei fatti vostri. 
Essi senz'altro dire, presero la via di Mon-
tesio. In questo mentre un altro montò le scale 
e chiamò Filippo. Questi guardò per una fessura 
dell'uscio, e veduto che era un colono di suo pa-
dre, aprì la porta o gli domandò: 
- Che c'è di nuovo? 
- Vostro padre di~e che vi guardiate perchè 
questa mattina a buon ora gli hanno tirato una 
archibugiata , Filippo allora si vestì cins~ le ar-
mi, e andò a pregar gente che facessero suonare 
a stermida. Al rumore della campana corse gente 
che imprigionarono Paolo, ma Pietro fuggì nel 
Modonese. Restava ad eseguirsi un altro omicidio 
che poi non ebbe effetto. 
Erano sei o sette mesi che Lucilla stava nel 
Monastero della Concezione, e Don Giovanni Per-
dieri, zio di lei, trattava di darla in moglie a 
certo Vincenzo da Vizzano. Costui venuto a Bo-
logna, e veduta la putta la fece domandare al 
padre, per mezzo di certa Giulia, moglie di San-
drino da Vizzano a cui il padre rispose: 
- Questi negozi non si trattano così; io non 
ho mai 'visto che le donne domandino le donne. 
ma bensì le donne si fanno domandare dagli uo-
mini. 
Pure si concertò che Vincenzo aRdasse alla 
casa de'Cavalli a domandare la fanciulla che si 
sarebbe trattato l'affare siccome poi si fece. n-
che contro questo incenzo poichè fu marito di 
Lucilla. il Conte vol rn sfogare l'im peto su0 ven-
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dicativo. Egli andò da prima a ricercare Teodosi :_) 
a c.ui disse: 
, - Ascolta, poichè tu non lrai v'.oluto fare i 1 
servizio dei Perdieri voglio che tu vada con 
France::sc hino (1) a dare una archibugiata-, e ad 
ammazzare Vincenzo da Vizzano. , 
- Ma signor Conte, voi volete ad ogni modo 
farmi pericolare, e poi. io non ho lo schioppo. 
-- Va dal mio fattore che ti darà qttanto 
occo rre. 
Teodosio più per timore d®1 Conte, che per 
volontà di compiacerlo m0strò di ar<lerire all' af-
fàre, e andò in cerea del fattore cl'le si era ac-
compagnato -con Francesch'ino, e qllesti appena 
lo vide che gli disse: 
-- Vi ha parlato il Conte? 
-- 'Sì; ma Vincenr.o non mi ba. mai fatto 
negotta, e se faremo q nes ta cosa saremo appic-
cati tutti due. · 
In questo frattanto si seppe che il colpo dei 
Perdieri era a ndD.to a vuoto , e che Paolo era 
stato imprigionalo .. e il Franceschino disse a 
Teodosio. 
-- Che dite mo signor Teodo3io, se facevamo 
ancor noi quella di Vincenzo, capitavamo come 
hanno fatto questi due sciagurati, ed eravamo ' 
appiccati . 
-- Poveretto me, che mi bisognava a~-sen-
tanni dalla mia famiglia, così il Conte · anderà vi-a:, 
e mi si leverà dai piedi. 
Ed in fatti il Conte parti snbito per S-pilim-
berto d'onde scrisse al capita:no Lotti c,be facesse 
uccidere Pietro peFchè non pa:rJas e·. Mentre 8i 
('1) Questo Fr:rnces 0 hi110 , è qnel' France co Fcrrari rnv,l-
li ere cli lcg-g-iera arrnn t11 r:1 di mi anrmo rn0lto a parlnrc. 
commeUcva quesl' alLr.o orniciùio il Con le L~wa 
in Spilimberto corteggiando 1a marcnesa Rangoni 
padrona di quella terra, o scrive a. alla madre 
che andasse a trovarlo. Due amici della famiglia 
del Conte erano certo Cornelio Bedori, uomo 
nella età di quarant'anni circa, bassotto, e gras-
sotto, mostaccio tondo, di carnagione nera, di 
barba nera, e sull'incanutire, di ni una professione 
vivente di sue rendite che ascendevano, a con-
f~ssione sua; a un trecento scudi (1). L'altro 
amico era certo Bonzanini cognato del Bedori, 
uomo grande, e più presto grasso che altri-
menti, della età di quaranta a quarantacinque 
anni, di carnagione nera, con occhi gro si, di 
poca barba, e di pelame castarrniccio. Possedeva 
terre in Monte Budello , che g li fruttavano un 
trecento scudi, i quali comechè valessero ottan-
tacinque bolognini l'uno, erano a que'tempi suf-
ficienti a vi vere con decenza. Per mezzo di costoro 
il Conte padre, e la contes$a Elisabetta sua mo-
glie, mandaYano lettere al figliuolo, e ne riceve-
vano. Un giorno, Donna Elisabetta mandò per 
Cornelio Bedori, si 0·nificandogli ch'ella av va bi-
sogno di parlargli. Era un ora. di sera che il 
Bedori ritirandosi a ca a seppe di essere doman-
dato dalla ontcssa. Egli corse sul ito al pc1. l:1zrn 
(1) In un ri lr Ilo <li band i e condanne è sc.rillo cht! il 
conte Antonio cd lfon ~o dei Roi;si - Annibale Malcbiavelli 
_ Battistino dal Toledo - Grazioo della alle - Orazio, Al-
fon o e Giulio Cesare dei izzani e Cornelio Bedori furono 
banditi in pena della for a il primo . ctlembrc 1584 per e5-
scrsi as ociali a trefllacinque e più banditi sicarii ribelli e 
uomini facinoro i entrando con violenza in diverse case ru-
bando e tentand0 con forza l'on stà delle donne. } urano poi 
rr raziati i H.os i, il Malcbia,elli, i Yizzani e Cornelio B dori. 
La casa d i Be dori ; quella eh oggi ~ pos ednla J , i 
-ignori Moreschi nrlla pian Ila cli ant' .\ rran~ lo. 
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di lei, che stava · sola nella stanza giù a basso 
genuf1essa, dicendo orazioni. Il Bedori vi entrò 
senza alcuna ambasciata, e la Contessa gli disse 
s'egli -poteva venire da lei la mattina seguente 
per andare insieme fuori di Bologna. 
Il Bedori rispose: eh' egli avrebbe lasciato 
stare ogni cosa per servirla. 
- Ebbene, disse la Contessa, dimani mattina 
vieni da me, che quando avremo udita la prima 
messa a santo Stefano, andercmo via . . 
Il Bedori le diede parola, e le fece · riverenza. 
La mattina seguente in sul biancheggiar dell'alba 
il Bedori andò a l paJa7,zo della signora cui trovò 
alzata, e tutti due di compagnia andarono alla 
chiesa dì santo Stefano ove udita la messa Donna 
Elisabetta si comunicò ( che buona gente!). Ri-
tornati a casa montarono in una cn.rozza la Con-
tessa, una monaca cappuccina, di cui non è scritto 
il nom e, ed il Bedori. Entrati in carrozza comin-
ciarono a recitare il rosario, ed altre orazioni 
che durarono sino a tanto che giunsero a Baz-
zano. Ivi la Contessa tolse in sua compagnia la 
signora Semidea, gi~t moglie del cavaliere Cosimo 
Geri da Bologna, ucciso tre anni prima da certo 
Vincenzo Marchesini d'ordine del capitano Cesa-
rio, e si misero a r agionare cli varie cose, e spe-. 
cialm entc della Contessa Barbera di Mantova a 
cui era morto il ma rito, e della puttina sua a cui 
s.1.r ebbo toqcato in dote un centomila scudi. 
Arrivati a Spilimberto , ed incontrata la mar-
chesa Rangoni che in compagnia del conte Al-
fonso, ed un puttino figliuolo della marchesa an-
davano ad ascoltare la messa smontarono dalla 
carozza, e fatto riverenza alla marchesa tutti in-
sieme en t rarono in Chiesa e finita la messa an-
daron o n \la Rocca. 
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Le signore e il Conte Alfon ·o si ritiral'oao 
in una sala a ragionare fra di loro, e poco dopo 
si portò in tavola . . i ssisero intorno alla mensa, 
la Marchesa, la Contessa, Donna emiclea, il fi-
gliuolo della Marchesa , il Conte lfonso, il Be-
dori, uno che gli dicevano il Colo nello, ed un 
Dottore. I ragionamenti che si tennero durante 
il pranzo furono intorno la jnfermità del mar-
chese Rangoni a cui, dìcevasi, era scemato il 
cervello. e dato in f'renesìa, perchè il Duca di 
Parma gli aveva tolto Rocca Bianca. Finito il 
pranzo la Marchesa, la Contessa, e Donna emi-
dea si ritirarono in un canto della sala a ragjo-
nare fra loro secretamente, mentre il conte Al-
fonso, che teneva per mano il putto della mar-
chesa domandava al Bedori che n'era di suo pa-
dre, quanto tempo era che non l'aveva visto, ed 
altre simili cose. Pranzato eh' ebbero tutti i fa-
migli si allestì il co~chio e la con tessa con tutta 
la compagnia fatte le debite riverenze rimontò 
nella carozza; e recitando il rosario se ne venne 
verso Bazzana, ove lasciò Donna Semidea, poscia 
continuando il viaggio se ne venne a Bologna. 
Arrivati nel cortile del palazzo e smontati dal 
cocchio, il Bedori diede la buona sera alla Con-
tessa la quale cortesemente rispose: buon dì, e 
buon anno (1), e lo ringraziò della compagnia 
che gli aveva fatta. 
Il Conte Alfonso non pote,:a sopportare in 
pace l'affronto eh' egli crede a aver ricevuto da , 
Vincenzo, sposando Lucilla. Pensò che un secu-
cutore di quest' altra vendetta potesse essere 
(1) Modo anti chi imo di alu tarP. che lc?gc ·i a1a:o ra 11e l 
Bo caccio Gior. 9 Nov. 3. Bno ,i di Ca lanr11·in u , C:ala11clrinu 
,·i ·po e: che l cltlio. gl i des.:e il buo,1 di e i l b •10,i Q11t10: d'o 11 -
dè 1>1a lan110 anno infan c: to . 
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Francesco Ferrar i, cavaliere di leggiera armalu-
m (1). Ma Vinc1.mzo presentendo l'ira del Conte, 
ed accortosi delle insidie, tolta seco Ja moglie di 
cui era geloso, andò nelle parti della Toscana. 
Altro idee volgevansi nella mente del Conte, 
nel cui aniµrn niun buon effetto produsse~o la 
visita, e fors'anche le ammonizioni aella pietosa 
madre. Da molti costituti si può dedurre eh' egli 
Rd istigazione del suo fattore, il quale gli andava 
dicendo dover lui uscire in campagna meditass.e 
di unirsi ai bandi ti, e coll'aiuto di alcuni nobili 
bolognesi malcontenti, ribellarsi al Cardinale. Di 
qtiesta tet1tata ribellione, la curia non potè inte-
ramente chiarirsi, comechè molti fossero gl' indi-
zi. La morte ,del Ferrari, siccome vedremò in ap-
presso, forse comprata da qual.che potent.e Signo-
1rn, trasse con se nel sepolcro la cognizione della 
trama Era l'autunno del 1607 che il Conte Agosti110 
Er,colani in compagnia di Francesco Ferrari andb 
a tro.vare il Conte Alfonso. Ora mi occorre djre 
di questo Ferrari, figliuolo .d'un procuratore. 
;Egli militò per alcun tempo coi Veneziani 
poi si rni s,e al soldo d_el _00,stro Governatore nelle 
guardie dei Cavalleggieri. ~rano costor,,o persone 
di espe.rjm en~ato valore: indossava.no corazza, 
bracciali , schiena e goletta tutto di ferro o 4,i 
é\.Cciaio , con caschetto pure di ferro. Cammina ..... 
vano a cavallo armati di landa con pe1rnelli o 
bandieruole {2) , a rchibugio , pistola e spada (,3). 
( 1) Ciò risulta soli.a nto cl.alla sente nza e-1,~analta contr0 il 
F errari ove gli s i a1 pon e d1 aver tentato d1 uccidere Vin-
cenzo per ordin e del C~nt e. . . (2) Penn ello band1ernol a hanno lor rad1c1, in p en e in 
Da.n allo. V. Diz. G. l. (:l) So1evano port a~·e anchr: una !?azza ~i ferro, alla quale 
v ri si iini1m en\ venn e m qHes11 tempi , sos t1tnil o l'arrh.ibugio. 
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La. loro mercede mensile era di otto scudi. Le 
fazioni non facevansi quotidiane e potevano an--
cora servire con cambio, perloccbè restando loro 
il tempo per altri negozi, il Ferrari si mise per 
bravo col conte Paolo Emilio dei Rossi, quegli 
che negò la chiave del suo palazzo al Conte Al-
fonso per condurvi Lucilla, poi passò al servizio 
del conte Agostino Ercolani. Dal primo padrone 
non riceveva provvisione alcuna , se non che 
qualche castel lata d'uva, fasci, ed ora un paio di 
scudi di mancia, ora un paio di scoffoni in occa-
sione di fiera . .Dal conte Agostino ebbe soltanto 
la mancia di 16 giustine nel Natale dell'anno 1607, 
µochi giorni prima della sua carcerazione. 
Era dunque l'Ottobre di quest'anno che i1 
conte Agostino disse al Ferrari: 
- Vuoi tu venire con me, che staremo un dì a tornare? 
- Verrò dove volete. 
Montati a cavallo uscirono per la porta di 
s. Felice, e camminarono fino al castello di san 
Cesareo, giurisdizione della famiglia Boschetti. 
Ivi stava il Cante Alfonso, che veduto l'Ercolani gli disse: 
- Siate ben venuto il mio Contino, e si ba-
ciarono le mani. 
Feoero tutti tre lungo colloquio fra di loro, 
e tanto secre.tamente e con tali giuramenti di 
tener i in <'redenza, che la curia nè per blandi-
zie, nè per atroci ime torture potè indagarli. Vi 
u a ano a q ue! ca teli o de' Boschetti, molti no-
bili bolognesi, e segnatamente il Cavaliere An-
tonio T ... che ave~a in moglie una figliuola del 
conte Girolamo Bo chetti e che villeggiava so-
vente a Bazzana terra di tante 5 miglia dai Bo-
chetti ove tene a vasti possedimenti. Da alcune 
Te1•;no I. 9 
'I 
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1interrogazioni che di poi gli vennero fatte . dal 
Giudice, pare che fossero caduti in sospetto alla 
Curia i Ghisilieri, i Gozzadini, i Legnarti, gli Er- , 
colani, i Malvezzi, i Bolognini e i Paselli. Ma il 
T ... cavaliere assai cauto e prudente, protestò 
al Giudice che di tutte le ' famiglie nominate da 
Sua Signoria non aveva mai visto persona alcuna 
in san Cesareo. 
· La curia faceva però molte indagini e car-
cerazioni. Teodosio Valenti per timore di esser~ . 
imprigionato siccome consapevole di tutti i delitti 
del Conte, fuggì a Modena. Qui vi giunse sul fi-
nire del novembre lo07 ed al'loggiò nella casa di 
certo Bernardo archibugiere del Duca. Passati al-
cuni gionni, stando Teodosio in una barberìa ivi 
capitò un servitore del marchese Bentivoglio che 
disse: ' 
- Adesso è arrivato il Conte Alfonso in casa 
del mio padrone. 
Teodosio udito questo, corse alla casa del 
Marchese, e domandò del Conte, il quale udendo 
· la voce di Teodosio aprì la porta della • sua ca-
mera, e ridendo, e pigliandolo per una mano gli 
fece gran fe'ste. Teodosio lo salutò chiedendogli 
come : stava. 
~ Io sto bene, rispose il Co_ntei io stava con 
sospetto di te, o Teodosio, e dubitava che-non fossi 
stato messo prigione: per l'aµ10re di Dio guardat~ 
di non andarvi che saresti la rovina .mia, sa- -
pendo voi tutti i fatti miei. -
- Signore non dubitate perchè io sono scap-
pato per questo, lasciando la mia casa, e la . niia 
famiglia, e ,sapete che ho una figlia da marito , 
che non avrei bisogno che questa cosa andasse 
in lungo, che non vorrei perdere l'onore e la 
roba in -un~ volta .. 
-- 211 
- Il Conte gli fece buon animo soggi,un-
gendogli: ~ spero che ci libereremo presto, e an-
deremo a Bologna perchè liberandomi io, libererò 
poi anche voi ». Si salutarono. Teodosio andò alla 
su~ casa e dopo un quindici dì essendo egli in 
piazza vide il Conte accompagnato con certo Cor-
radina, con Domenico Zambeccari bandito nell'esilio 
per ferite date ·a certo Camilla Merighi (I), con 
Orazio dei Vizzani e con due o tre modonesi; Teo-
dosio li salutò, ed il Conte fece appena il segno 
di levarsi il cappello; Nel dì seguente incontra-
tisi di nuovo verso il canale Chiaro, il Conte non 
rispose al. saluto, onde Teodosio vedendo come, 
non rendeva il saluto si travagliò, e disse fra se 
« Che .cosa ho mai fatto io a costui? » Final-
mente il- giorno, appresso, Teodosio ·vedendo il 
Conte ·che passeggiava per piazza gli fece rive-
renza e il Conte lo chiamò dicendogli: 
- Che è del mio fattore? 
. - · Io non lo so, o Signore. 
- Non sai insegnarmi in qual parte egli sia? 
_ - Signor no. . . 
- Avrei grandemente a · caro di vederlo, e 
che venisse da me, se tu saprai ove sia, scrive-
gli che venga da me. . ' , 
. . Teodosiò gli fece riverenzà, e contento -di a-
ver veduto il Conte amico e benevolo si partì. 
, Era la ,quaresima dell'anno 1608 che Teodo&io de-
sinando nella sua camera vide arrivare il fattore 
e un Pier Antonio Lanzarino, servitore , di Orazio . 
Vizzani. Il fattore veduto Teodosio, gli fece feste 
e carezze dicendogli: 
· , - Che fate Teodosio, che nuova av:ete;,del 
· Conte?. sapete dove egli si sia? 
•.' .(1) Questo Za!nbeccari era della faff1iglia che abitava. di rin~-




Teodosio finì di' pranzare, poi lo accompagnò 
alJa casa di Nicolò Corradina, accio,cchè questi 
gl'insegnasse ove era il Conte. Mentre cammi-
navano. Teodosio disse a:l fatteire. . 
- ·n Conte ha voluto fare dell' ammazzatore 
e del terribile, e poi 110n ha fatt0 . niente di bene. 
- Se ~il Conte, rispose il fattore, avesse fatto 
a modo mio, avrebbe fatto ammazzare tutti due i 
Perdieri e non si sarebbe saputo nulla. · , · · 
.Arrivati dal Corradina, Teodm;io disse ad un 
servitore di lui. 
È- qui un giovane che vorrebbe vedere -il si-
gnor Nicolò ed il signor Conte .Alfons0. . 
- Il signor Nicolò, disse il servo, rion è in 
casa, e glielo dirò come verrà. · 
Così Teodosio e il fattore si partirono. fri ·· a 
due o tre giorni costoro ebbero ftìa loro un ~e-~ 
creto . colloquio ove il fattore disse: 
- Oh Teodosio, il Lanzarini mi va rimpro-
verando che per cagion mia egli si trova fuori 
di Bologna; egli viene sovente a casa vostra, io 
vi darò qualche cosa da mettere nel pancotto; ad 
· ogni modo si dirà è morto un vecchio. . . 
Teodosio non fece risposta , poi trovato il 
Lanzarini per strada lo tirò in. disparte e gli 
disse: che si avesse ct1:ra, perchè lo voJevano at-
tossicare. Il . Lanzarini anclò· alla casa di .Orazio 
' . dei Vizzani e piangendo gli raccon.t.ò tmtto queJlo. 
ebe aveva inteso . da Teodosio; cìò venne a no1ii-
zia del fattore e dèl ' Conte Alfonso i quali medi-
tarono di farne vendetta. · 
Teodosio si era fatto famigliare c5l Za:m beccari 
alcuni giorni prima ehe arrivasse il fattore, perchè • 
Teodosio andando a spasso per .Modena si ahbat.t~ 
a passare dinnanzi ad una barberia di rincontto 
alla Croce deJla :Pietra, ove stavano ragionando 
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molte persone; egU .per curiosità vi enltrò ove 
trovò, il Zambeccari, Orazio Viizani, Annibale Mal-
·~hiavelli ed altre persone, e, nell'entrare s'avvide 
che il Zarpbeccari aveva in mano un'archib·1a.gio à 
ruota che voleva porre in un cantone ov~ era un 
àltro archibugin. · 
· Allora- Teodosio disse: < Che cosa si ha a, fare 
.qui con ·questi archibugi-? » nessuno ris•pos-e, se 
non ìl Zanibeccari che si mise a ridere. 
, - · Non ho da saper niente mi •, disse Teodo-
sio, mi . voglio amolare (1), è meglio che vada pei 
fatti miei. . . · 
· - Voglio venire anh'io, q.isse il Zam.beccari , 
ed uscendo tutti due dalla barbe-ria , Teodosio 
soggiunse: 
- Non ho da sapere di che cosa s' ha a fare 
cli questi schioppi? 
- Te Jo dirò; era venuto un sotto-auditore 
di Bologma pèr certi prigioni che noi avevamd 
deliberato .che non . andassero a Bologna nè lui, 
nè li prigioni, è volevamo come erano di là dar 
passo, tirare loro- delle . arèhibugiate. 
r-, Mo li volevate . fare un buon servizio. 
Il Zambeccari si mise a ridere, e se ne andò 
ceni Dio. 
, Passati poi non pochi · giorni , cioè dopo l'ar-
rivo del fattore, Teodosio passeggiando fuori dell e 
murà- di Modena ·ce>n due amici gli venne pen-
siero di andare con esso loro nella piazza ad u-
(!}ire i cantimbanchi. ·U Zambeecàri ed il fattore 
quando. lo_ v_idero si divisero,· ~bstrando ?~ nori 
essere rns11eme, e mentre Teodosio stava coi com-
. pagni ad ~di:e i. can~i~banchi, i_ncontirnìntì · il 
Za:mbecc-ar1 gh ,arrivò d1 dietro., 10 tirò pe;l tabarro 
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dicendogli : « Teodosio, · vorrei che andassimo a 
camminare. » Teodosio rispose, .« avrei più~ voglia 
di sedere, che di camminare » e si poso a sedere 
sopra una cassa d'uno speziale, la cui bottega 
aveva d~e mostre, e stava nel principio del ca-
nale Chia,rO'. Il Zambeccari che aveva ordine dal 
Conte di sfregiare o anche uccidere . Teodosio si 
appoggiò ad una delle ,mbstre della bottega., e p>oi 
che stett~ così un pochetto, entrò dentro· e chia-a.. 
mò Teodosio dicendogli: 
- Venite quà, Teodosio, guardatemi un p.oco 
in · bocca se non ho male. 
Teodosio gli guardò e disse : non av,ete male 
nessuno, voi mi burlate, non è vero? 
- Siete un poltrone; voglio che andiamo a 
ca.mminare. 
Si misero in viaggio per la strada del canale 
Chiaro verso la casa dove abitava il Zambe.ocar-i, 
e quando furono molto avanti per · la detta str.à-
da Teodosio si voltò indietro, e vedendo Pier An-
tonio Lam;arini gli disse: 
- Che cosa domandate· Pier Antonio? 
- Mo vengo vosco che non so dove andare 
come non vengo con voi. · 
Arrivarono alla casa del Zambeccari ove stava 
1a sua femmina ; chiamata· Lucarella ,, ed un ser-
vitore per nome BaWsta Gotto. lyi si trattemiero 
os·servando la casa e parlando di cose ind'iffèr-en-
ti. Il Zambeccari chiamò. il servitore ,e· gli disse:, 
- Ricordati di fare ' quel servizio questa s-era 
per- conto di quella spada. 
- Il servitore rispose: non dubifate che .far~ 
ogni cosa, nè mi moverò di casa. , 
. Erano le ventiqua.ttro ore, ·sull'imbrunir,e del 
giorno, che il' Zambeccari, Pier Antonio e Teodo-
sio uscirono di casa e andarono ver.so la porta 
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di san' Francesco ; montarono 'Sòpra la muraglia_ 
della · città, eia.è su· i bastioni o baluardi ed en-
trarono· . lil.el giardino del conte Ercole Cesi (l). 
Questo signore , si . mise' a ragionare col Zambe.c-
cari. poi disse a Teodosio. ' 
- Oh Teodosio voi vi dovete intendere di 
campagna, perchè vedo che voi ponete molta cu ... 
ra a q 1;te.ste cose. 
· . . - Mo signore io non ho mai fatto altra pro-
fessione, ·e sempre mi sono dilettato di eampagna. 
· · - È sera, ripigliò il conte Erco,le, non po-
t.rete veder niente; mm sta bene uscir fuori da 
ques:t' ora, andiamo un poco a casa. · 
" •"- Il Zambeccari diisse: non importa, quanto ' 
più :; si sta d'andare a casa, tanto più si · gode il 
fresco. · -
· Così dicendo si avviarono pian piano alla 
eas3r del conte E,rcole, ed ivi giunti, .il Conte en- · 
trò .-in casa, .e gli altri gli -diedero la buona sera. · 
Congeqat_i c_he furono dal Conte il Zambeccari • 
-disse .: ' 
- Orsù Teodosio è sera, andiamo anche noi 
a casa: 
- Andiamo pure. rispose Teodosio, che la 
voglio · ac.c©mpagnare. · . 
Arrivati alla casa del Zambèccari questi die:- 1 
de un fortissjmo fischio , senza che alcuno ve-
nisse ad aprire. la porta; bussò -e finalmente fu 
aperta. Il Zambecca_ri . e~tra in casa e data la· 
buona -sera a Teodosio, chrnde la porta con molto 
rumore.- Teodosio si avvia solo alla volta di casa> 
(1.) Un conte Fe.rdinando Cesi di Modena, non so se fra-
tello o figliuolo di ques.to c?~t~ Ercole , fu bandito nel capo 
il 30 giugno _1605_ pe~ om1c1d10 c?mmesso nella persona di 
Antonio dei Rmaldt Ptemontese· L1b. 3708 fogl. 276. 
/ 
- 216 -
sua e fatti po-çhi passi ed entrato so-tto un- por;.; -
tico buio e s1trett.o , uno . che stava. in agglilafo 
dietro un p,ilastro lo affronta e gli dà una mez1;a 
s_pada sul vo.lto che gli divis0 il labb-ro su,periore 
facendogli cadere sette o otto denti. Ei caclde Ì.'11 
t:erra, e nel levarsi fu di un altro co,lpo ferito 
nella spalla per cui ricadde . L'as:sa-lit@re fugge· e· 
mentre Teodosio procura di alza,,rsi ,, gH . c-o,rrono . 
àddosso altd t.re armati di pugnali bolo,gnes.i, cui 
'.feodo$io non po,tè c@noseere. Egli ri:Qadde,a ·ae0:ra 
gridando io son0. assas,s i>IJ.1.ato, ed· in ~uetfo. saltò 
¼uori un giGvane· cav.alleggiero ~J s.ervizi,o· del- Duca· 
con un arcbibugiò in mano gri<ilando: « ah tra-di!"' 
t.Q-r.i! tanti_ ad as,sassinare lii.Il ·povero giovane ! » 
Gli aggressori s-i di'eder-o alJ.a foga e-d ìd .. C-à-· . 
valleggiero condusse Teodosio nella casa del Zam~ 
he:ccari ove battè tre volte senza che ·alcrrn.:o vo-
lesse ris.pond~rgl-ii. Finalmente il Zatnbeecari '1en:ne1 
egli stesso ad aprire la .porta, -e v·edut.0 'I'.eodosiio 
ferito gli disse: · · · 
_.:. Che cos'è stato? siete voi Teodosio ? 
- · Sì., sono i0, che sono ·stato assassinato. 
- -Togliete via dalla faccia la mano chè .. io, 
veda . ~uello ahe av,ete. . .. 
- Non posso per lo molt.o .s-an:girl1:e· ·ché iµi: 
cola. · 
- Eh abbiate dell'uomo. 
- Eh s,jgnore non. m.i b.u-rlate,. ,h('.)1ibiso.gr;iò:: fl;i. 
un barbiere. . - · . . ' 
Fu ~am:fata una , donna peJ n1eài.co, Cesane:-
Pazzolini mo-Elo,nese,, c-he arrivato · g.Jii.. ,)mtse::·,n;oivea-
punti di cerotto. · In questo frattanto arrivò in 
casa tutto sudato, pallid·o, ed anelante. Gotto il 
se-r-vitore d·el Zam-beccairi> che· diss1e : 
- Che. cosa è sfato signo'r Teo:d,os·ip- ? 
- Sori'o ~ta,to assass.in~t'o. 
1:.,,.........-----~---,,.r 
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· · - Ed il Gotto ridendo, oh sì che ora giuo-
•cheremo al tarrocchino 1 
, · · Medicato che fo Teodo-sio, il cavalleggiero lo 
accompagnò a casa,- ed · ivi a due o tre giorni fu 
•visitato dal medico Pazzolii1i che gli disse ·: dap-
·poichè egli era stato condotto via dalla casa del 
.Zambeccari aver veduto tutti ridere, ed a:ver in-
teso da un vicino a quella casa, spettatore al 
fatto, che il primo feritore fu il Gotto, e che gli 
altri sopravvenuti furono il Conte Alfonso, il suo 
servitore, e Battista fattore. Nel dì seguente vencè 
·a visitarlo il Zambéccari, e Teodosio gli fece dire 
'-Che non poteva parlare, e che i medie.i glie lo 
avevi),110 proibito. Ivi a di.le giorni i-1 Zarnbeccari 
tornò a visitare Teodosio, pr.esso al cui letto stava 
~·certo capitano Gesso, il quale veduto che col 
Zambeccari ' era~w due compagni, chiuse la porta 
della· stanza col catenaccio: poi sapute le insidie 
che si tendevano a Teodosio gli di'sse: 
- Oh Teodosio andatevi con Dio, fate a mio 
senno, se. HO sarete ammazzato sin qui nel letto. 
, Anche il conte .Ercole andò :a visitarlo a cui 
T'eodo-sio raccontò · come il Zambeccari Jo aveva 
-condotto alla tagliola, ·e come il Conte Alfonso ed 
i suo-i famigli --lo avevano assassinato. 
- Tacete, rispose il conte Ercole, perchè se 
essi sa
1
nno che voi gli abbiate conosciuti verran-
no ad . amm·azzarvi sino nel vostro letto; andate-
vene con Dio. 
. Teodosio deliberò di partire alla meglio da 
Modèna. Il Conte lo seppe, e comandò a Pier An-
tonio Lanzarini (colui che da Teo'd9sio fu ·avver~ 
tito , d'aversi cura, perchè il fattore lò voleva av-
~elenare, e eh~ dal servizio _del . V4zia:ni era pas-
sato a quello del Conte) comandò, .dissi, che an.:. 
dasse a spiare quan:ao ·Teodosio · sarebbe uscito di 
TumoL ~ 
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casa. Teodosio ·n'ebbe senfore, e appena guarito, 
partì nascostamente da Moden~ con certo Giro-
lamo Donino, che lo assistette . n.el tempo di sua 
infermità. Arrivati in Reggio andarono 1a trovare 
un giovine pittore bolognese, çhiamélto Alberto 
Pasqualino amico del Donino, e ·per la piò.ggia 
continua furono necessitati di albergare quella 
sera nella bottega del suddetto pittore, ove dor-
mirono sopra un letto a vento. Nella sera se.,. 
guente un giovane reggiano, che stava vicino_ alla 
bottega _ del pittore, disse agli ospiti. · 
, - Se alcuno -di voi ha qualche inimicizia si 
guardi percrè ieri sera, ed anche questa sera- si 
è veduto uno qui attorno accamuffato e con armi 
sotto, che i:ò. R-%ggio non si -costuma tal cosa. 
Teodosio ,finalmente abbandonò anche Reggio 
e se ne venne a Bofo-gna d'onde era fuggito pèr 
evitare il carcere e rifuggire ove gli si prepara-
vano i pugnali. 
E mentre il crude! mandatore baldanzoso 
impunito andava per le strade di Modena, ora 
seguìto dai servitori a _piedi, ora seduto in coc..;. 
chio alla sinistra del Cardinale d'Este , .qui ,iJi 
Bologna si carcera vano, e martoriavano i com.:. 
plici e i mandatari, compilandosi un lunghissimo 
'processo di cui piacerrri dire le cose di maggiore 
importanza. • - -
Dopo i costituti dei Perdieri e di Paolo GrasS'i 
s'imprigionarono molte persone. Furono carcerati 
Baldassarre Finelli, il · capitano Angelo Zambelli, 
un Francesco P ..... , Cornelio Bedori. e Frnncesnò 
Ferrari ca.valleggiero e molti altri. · Il capitano 
Angelo Zambelli, allora che venne ·carce-rato sta".v.a 
in una Bottega da spadaro ove il Bargello vedu,., 
tolo gli disse: ~ · · 
- Fermatevi , siete prigione~ 
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~ Eec('.)mi q~à, rispose il Capitano. · . 
. I:u condotto rn carcere secreto, e perquisito 
gh s1 tr('.)vÒ una carta ove erano s,critti tredici 
nomi: Francesco Malipiero nobile, Andrea Grifi, 
giovane nobile di Venezia, altri d,ue veneziani, u.n 
Giacom,o fratello della Grimana, tre vicentini, due 
verones'i, un Zambelli da Faenza, un Boninsegna 
da Cremona, ed un prete · cremonese. Gli si trovò 
pure· un libretto di orazioni, ed un altro intito-
lato; Br,eve da portm~e addosso; un paio di guanti 
e la corona. Fu parimenti perquisita la sua casa 
che era in Paie,tta dà s. Procolo, e si :rinvennero 
lettere ove era scritto: - Al ·molto Magnifico si-
gnor Angelo ,Z_ambelli in casa del signor Conte 
Alfonso. - · Nel suo primo costituto disse che la. 
carta con-tenente i tredici nomi era la lista di quei 
banditi che furono abbrucciati e fatti morire nello 
stato veneziano, la qual lista egli aveva portato 
da Milano pe_r darla al signoP marchese Cesare (1). 
Altri costituti gli si fecero in seguito de'quali, fu 
sottoposto ad . esame rigoroso•. Si cominciava a 
spogliarlo e legarlo, quando protestò che non gli 
sì · poteva dare la corda stante 1-a rottura del 
braccio, avvenuta allora quando col Conte Alfon-
so egli partì da Monteveglio, alla volta di Savi-
gnano. Fu rimesso in carcere e venne poi ordi-
nato al custode ,di perquisirlo se avesse sopra di 
· (1) Quest? _m3:rchese Césare possedeva due case ~on orti 
. posti neUa v1c1.n:in~a dell~ J!Orta La~me: La _marchesa su~. 
moglie Donna- Grnha d'Ippolito Bentivogho, nma,,sta vedova 
acquirstò le sud,dette case dal figliuol suo il conte ,'Paolo, è le, 
donò. a Suor M~ria Maddalena badessa delle ~ ·onache Gap~ 
puccine ,_ e vedova di Ales~andro B,:;irgellìni, • acciocr.hè ella 
ampliasse quel vasto convento che con irµ~sa spesa er:esse 
dai fondamenti. Queste case erano nella estremità del portico 
verso la porta d~lle Lamme. ' · 
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se q u.1lch e penna , o altra -cosa atta a seri vere 
_ avvisi o lettere. Il Capitano stava nel · suo 1ettic-
ciuo19 quando il __ c.usfode entrò nel carcere per 
visitare i vestili-, e dopo aver frugato: e _nul_Ja 
trovato e che era per uscirne vide che il Capi"-
tano volle tirare a 'se la pelliccia ,cui teneva sttc la 
coperta; ciò d.iede sospetto al custòde che cerca-
tala tutta vi trovò una penna da scrivere. , Anche. 
di questa colpa seppe molto bene difendersi. Chi 
g li aveva somministrata la penna usò di altra 
astuzia per ,mandargli un lapis. Io racconterò il-
modo onde si tentò di farglielo pervenire e come, 
fu trovato dai carcerieri. Certo Ruggero guar-
diano de.lle carceri incaricato di portare il vitto: 
ai prigioni avendo ricevuto dal capitano Manilio 
custode e capo, una paniera con entro il pranzo 
da "rimettersi al Capitano p,rigioniero, e forse pro--
veniente dalla faqiiglia del Conte Alfonso prima 
di consegnarla vi fece ispezione, e vi trovò. due-
rocchi o pezzetli di anguilla salata accomodatR 
·nell' aceto , lunghi ciascun pezzo quasi ~n dito; 
v'era un ruzzolo di _ pane (I), una pignatta di pan-
cotto, delle amandorle, dieci o dodici fichi secchi, 
ed un fiasco d'acqua cotta. Ruggiero aper.se tutti 
i fichi per vedere se in essi era cosa alcuna ; -e . 
non- guardando più che tanto alle altre cose, rJ-
mise la paniera al carcerato. D' indi a poco Rug-
giero torn·ò nel carcere per sparecchiare. Il Ca-
pitano non aveva mangiato . se non che }e , aman- · 
dorle , e bevuto dell' acqua cotta. Le altre cose 
aveva rimesse nella paniera che Ruggiero portò 
in cuc_ina. Ivi era un altro guardiano che presa. 
la pignatta mangiò il pancotto, poi dato di mano 
.ai pezzetti d'anguilla e rottone uno: fra la spin·a 




e la polpa ,vi trovò un pezzo di lapis da, s·crivere: 
Egli ne fece avvertito il custorle dell'e carceri che 
lo portò subito all' Auditore. Pare eh~ su di ciò 
il ' Capitano ncm fosse in verun modo interrogato; 
La reità di quest'uomo non apparve troppo 
manife~ta ondechè fu s·oltanto esiliato do·p'o aver, 
sofferto lunga e penosa prigionìa. 
Prigion1a più tormentosa, e ·fine più• crudele 
ebbe Francesco Ferrari èavalleggiero. Costui fu 
carcerato il 2 gennaro H308, e nello stesso gior-
no il Bargello . che per sopranome era chiamato· 
Franca Lancia con quattro sbirri andò alla casa 
del· Ferrari posta nella contrada detta Sozzono- . 
me (1), e perquisité le casse vi. trovarono un ter-
zarolo e un· passagiacco (sti-letto) di ferro col ma-
nrco .d'osso della lunghezza- circa di due palmi e 
molte· scritture; una era la ricetta per far l'oro 
finissimo, altra contene.va il secreto di duplicare 
l'argento, in altra era descritto il modo di con.., 
gelare H mercurio, ed in altra ·per dar peso all'o-
ro. Dalla abitazione del Ferrari passarono, gli 
sbirri al palazzo Ercolani ( poi Davia. ora Zuc-
chini) e perquisita la camera <love so leva dormire. 
<i1uesto bravo, trovarono archibugi ed altre. armi. 
Jl Ferrar.i y,enne posto in secreto carcere. 
Non sarà inutile il far conoscere come il car-
cere che dovrebbe essere luogo di custodia del-l ip.colpato era negli antichi tempi piuttosto di. 
oarbaro castig_o dato in precedenza al giùdicato. 
o sentenza. Trovo in uno scritto che dal carat-
tere io giudicherei del secolo 15 fatto a difesa di' 
· (1).11 nome ~i. questa str ada è an l} chissimo . In u~ p rocesso· 
del- 1396 legges1 JU Cappella S. Man a, de MuradellJs in Co.n-
t.rata vocata Sozzonome .. Denominaz io n e fo rs e tratta dalla fa-
m igli a $ enza no me. 
1-
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Biagio Nanni una protesta · del' procuratore Zan• 
nini contro l'ingiusto procedere del Podestà verso 
il gio,,ane Biagio per averlo non che aspramente 
martoriato, messo nel terribile oscu.ro , .ed intol-; 
lerabile carcere superiore ov,e niuno può vivere 
oltre due mesi, e nel quale secondo la forma 
degli statuti non si può tener alcun prigione pilì 
cli tre giorni per la terribilità del . JuO:go ·e del 
tormento, e querelavasi come esso Podestà n0'm: 
volesse mai rimuoverlo e rimetterlo alle;,prigioni 
inferiori. Questo carcere era nell'antico Palazzo 
del Podestà verisimiimente sopra la torre detta 
del Capitano che anclrn oggi se ne vedono i .ve-
stigi nell'angòlo del suddetto palazzo verso le-
vante (1). La moltiplicità delle carceri parmi che 
stia in ragione della quantità dei delitti. Nel 
tempo delle fazioni si fabbricarono nuove carce·-
ri (2). Allora che moltiplicarono i banditi si co-
struirono altre carceri nel Palazzo degli Anziani.. 
Diminuiti i delitti, si diminuirono le prigion.i. 
Quelle che anticam e-nte erano nella par,roccbia di 
s. Andrea degli Ansaldi sono totalmente distrutte, 
e non se ne ha p-iu memoria (3). Cosi pure son.o 
state non ha molto ridotte , ad altro · uso quelle 
che erano neJl' antico palazzo òel . Podestà. Mi si 
(1) In una inquisizione dell;anno fi85 Jeg-gesi « Dornina 
Flora existente ad bancum suum ubf vendil infùlas iuxta 
turrùn in qua sunt carcerati sub· voltas Palatii. , 
J.n. altra dell 'anno 11368. In cappella s. Mich~lis de . foro 
rl'},edii in quadam cortexella quae vocatur la cortexella iJ,e·. la 
torre de lo capitano. 
(2) In carceribus novis si l~gge in un documento del-
l 'anno 1335. In altro dell'anno 1336 iux ta carcerem veterem, 
e,t earcerem novam iuxta· curti'-le Dom. potestrt.tis, et ·iuxta 
ca1·cerem novam. · · . · 
(B) Si ordinò nel 1317 ch·e tutte Je persone che aveva·n@ 
pegni presso il Banchiere Vanni cli Firenze si d.isìmpegn~s-
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ù~~e eh~. un tempo in Firenze ove ì costumi s,ono 
prn dolci che altrove Je carceri rimasero vuote 
t-anto possono la saviezza delle leggi, e la buona 
educazione popolare. . , 
In questi orridi luoghi uno de' tormenti non 
minore dell'angustia e della oscurità si è quello 
di essere privo ·dell'umano consorzio, come per 
l' opposto è conforto di . avere un compagno; e 
narrasi di un prigioniere di stato che trovandosi 
in solitario c~rcere senza poter conversare . con 
aHrui gli venne talento di accarezzare un I!agna-
tello clii seppe con tanta pazienza addimesticare 
e f:arselo obbediente, che divenne l'oggetto il più 
caro delle sue affezioni. Il barbaro carceriere ac-
' çortosi clie questa bestiuola era il sollievo del 
prigioniere la schiacciò in sua presenza con in-
dicibile-. dolore di quell'infelice. Se a tanto porta 
ir bisogno di vivere in società che in mancanza 
d'·uomini si rivolge ai brnti e agli insetti, quanto 
c.ontento non proverà colui che in carcere secreto 
vegga ad un tratto comparire un altro infelice, 
destinatogli a compagno. Bentost@ nasce intima 
amicizia i cui vincoli somo le comuni miserie; 
èomunicansi vicendevolmente i loro secreti e forse · 
non v'è confessione più verace e sincera di quella. 
che in tali circostanze vicendevolmente si depo-
sita nel CU<He altrui. Gli accorti criminalisti a-
bus·arono di questa umaRa inclinazione sceglien-
do a compagni i più malvagi fra gli uomiBi 
incitandoli con premi o impunità al tradimento, 
onde indagassero con --artificiose interrogazioni 
sero entro o'tto giorni scorso il qual tempo il Po'destà o suo 
V1cario avrebbe data licenza al Vanni di vel}.derli. Quest,o 
Vanni dimorava in Domo Arduini -quondam Do. Bm·tolom ei de 
Ddctis .Cap. s. Andreae de Ansaldis ubi cor.isùevit esse cat·-
ce-re~ Malpage vetere·s. 
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nell'espansione del cuore la verità del delitlo .. 
Alcuni se n'avvidero, e temettero le insidie; al--
tri non potendo reprimere i moti naturali del-
1' indole umano cedettero agli inganni, ondechè· 
in loro potè piò presto l'astuzia del finto amico, 
che non l'atrocità dei tormenti. Così' avvenne al 
Ferrari a cui dopo venti giorni di prigionia fu 
dato a compàgno certo Francesco Volpati da A-
quila. Costui forse instruito dal Giudice nominò . 
ad arte il Castello di san Cesareo. , 
- San Cesareo, disse. il Fer-rari, gettando uu 
profondo sospiro; sarà la mia rovina, e seguitando 
ad istanza del compagno, soggiun,se aver timore 
non fosse prigione alcuno de'suoi padroni, , stan-
techè in casa d'uno di questi ( cioè l' ,Ercùlani )' 
erano · state trovate molte armi, quattro archibu-
gi, un passagiacco , ed una maschera.; dubitare 
d'essere tradito da un suo compagr10, e temere 
non si scoprissero altre cose di maggiore imp0t-
tanza di quelle per cui egli era deteuuto in ear-
·, cere. , 
Questo · ragionamento con altre moltissime 
cose fu presto riferito all'Auditore· a cui ·per al-. 
cuni' costituti fatti ad altre persone crebbero · i: 
sospetti che in san Cesareo fosse stato trattato 
di rlbellione. Fu dato ordine ai carcerieri di ve-
gliare diligentemente se sentivano voci notturne. 
spandersi pei condotti dei necessari, o mandàJte 
dalle finestre. Brevi colloqui uditi dai carcerieri 
aumentarono gl' indizL 
Il Ferrari fu di nuovo sottoposto ag'li esami: 
il Giudice gli chiedeva s'egli sapesse che alcun 
n·obile bolognese o . altri di -altra ·ct1ndizione :si 
fossero querelati del Cardinale. 
· - Mo s~gnor no. disse il ,Ferrari, che fo 'no'p: 
ho inteso nessuno lamentarsi dell' illustrissiino 
s ignor Cardinale , anzi l' ho inteso lodare. 
- Voi avete pur detto con ui1 png1one che 
la cagione di vostra prigionia p~ò e,ssair,e --<Juella 
che ,),1 Ca1rdi a:a1~ s1ospetti ,@.ssere · voi iço1J.sc,io .della 
.mi:l,Ja: volontà,. e dell'o,<Jli•o, di alcuni bolognesi. · .) 
,..,.... N.orn .è la -verità o sàignQ1re. . ·- , _ 
....... Co,:a.sta .aJ;la curia . che r parlan:d:o v@i con;ita.!lll 
.p-rigfop.e · iYi . sie.te milantato d' essern val-0roso : elil 
and;q.ce, . •ai ,aver ue-eiso uomini a V Eilniezfa, e d'res7' 
.sere .s,tato l:aco01mandat:o :al vos.iro valo,re Uli.l. af~ 
far.e , 4:i ,gf.<)l;IlQe .impQr.tàuz.a da efiìegllirsi con due 
(çt:rcbiibli'..g_i rotati , ,e lo ,stilett©, esser.e la· vostra 
persona necessaria ad ese,g:Ulirlo per s,etyi,re i V·O;-
(st,ri ,pa:dr-Qn,i, e r.isguàri<d1tM'e quest@ neg0:zt~ H illu-
. ~t.~issi)j}jl..{i) · signpr .Cl\I'..d.ililale. , 
__ _ -:-:- V . [S . .. giu.d.iolrhse un .uorog po&liì.:a dine ,a;cl 
. un , altr' ·U;e>.iIIlo . elle n,o.n 0.01110s-ce U:1;ta ,c0sa ieos.ì 
fatta; ·,G>abò mi ·marav~glio ... i@ non ·1/l,o. detto mai 
d.' a-Ner ria;-V;u.to ·negozii-0 n,essuno per :.le ·mani da 
tt~ttar(l .J.tè :·eollltno il. s·ig111.0>r Cardina~€1-, -nè : ooir,lltr.o 
p,er-gon~ alcuua. . · . ·,, . . ,. 
Il Ferrari ·ru posto ai confronti, . iindi -ai .for--f 
me·uti; · 
...... :&;euà n©tte delli 5 -f0tTuhncaiio,._ l6O8 .fo ,~pbsto Sll 
ÌoJ scanno della veglia natibus rtUd«tt.is, et 1m,aiii+ 
iÒff!,s_ ,;po~t t-.eng;(f) J~nctis ac undriJ.q,ue -l-eg(JJ;to. Ei-per-
-~ist~.tte , .neH.a ~n~ga-ti va., Rim .. Glss;o in U1n J:etticc.iuol.o 
ch'era nella stessa camera della cor.el,a, · p@j ,tras·.,. 
1p10,rt~~€> ,-ilil~-l .oat10eife i-vi à pochi idì si- dt-éde, o gli 
fu data la morte per non sacri-ti cane melti 1:n@ltjli 
ibo~g;Etesi .. ~ Era.1No ae due &lla ,:notte .q .. ua.a-do il 
carceriere mandò un g3/rzone a portare il vitto 
.al ,Ferra_ri . . 11 gi}.rzone e,ntr:a-,neJla prigirone :~llu-
~minatra -dal lume ·di -. 1una , ,.e .. appe,11a veùuto· H 
-piigione -mo'rto , corr:e · spavèntato ~,f-- c.areeri~re . 
g_r,i'da.ndo: «.,.'. Oh potere di Di~na, si è, $trozzato 
.. CQ~µif oniò I 30 . ,i 
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- Chi , chi? 
- Il Ca:valleggiero. 
Prendono i lumi ed entrano nel éarcere: ve ... 
dono il corpo ignudo svincola--to dai c'eppi gia-
centi sopra una pelliccia con .la testa sospesa per 
una fettuccia ' ad un uncino fitto nel muro. Il 
carceriere sente il corpo ancor caldo, taglia pron-
tamente la cordella, e il Ferrari gettando 1 'ulti-
mo sospiro percuotè la testa nel suolo. L'Audi-
tore si portò alla ricognizione del cadavere,, e or-
dinò che nel giorno appresso fosse così morto 
sospeso alle forche (1 ). . 
Con Baldassarre Finelli stava per compagllò 
di secreta un Bonifazio Albertazzi detenuto non 
so per quale deli~to. Il Giudice volle interrogare 
Bonifazio sul conto del Finelli e gli disse: 
- In quale secreta siete voi detenuto? 
- Io sono stato in una secreta èhe non~ so 
come si chiami, e in detta secreta trovai, ed ho 
lasciato certo Baldassarre Finelli per quanto egli 
mi ha detto. · -
- Sapete voi la cagione perchè egli sia car-
cerato? avete ragionato con lui? quali sono -sfati 
i vostri colloqui? · 
- Mentre sono stato in secreta con lui ho 
avuto · diversi ragionamenti ed anche della sua 
carcerazione. , · 
--- Raccontate per esteso tutti i colloqui che 
egli ebbe con voi. 
- Li colloqui che io ebbj con · Baldassarre 
· (1) Nel· libro manuscritto dei Giustiziati si legge che nell~ 
notte del 7 Marzo dell'anno 1608 Francesco detto Franceschi-
no figliuolo del procuratore Domenichino Veneziano si apiJ.iç-
c~ in prìgion~ e cqsì morto fu_ , il fJÌOrno appresso appesò ' m 
piazza. Costui era ladro. Da c10 s1 conosce che la Curif crJ.· 
minale serbava il massimo secreto su la qt1alità dei deiitti: -~ 
~i .f "' 
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.sono stati diversi, ed in particolare egli mi do-
mandò · se io era mai stato a Bazzano, a Savigna-
no; o , da quelle bande, e dicendogli io di sì , mi 
domandò -se io conosceva nessuno in quelle parti, 
io dissi che non conosceva nessuno; allora egli 
mi , ricercò se io 'era per uscir presto di prigione,. 
ed io dicendogli che non lo sapeva, mi soggiunse 
se gli voleva fare un servizio à io gli ri~posi che. 
mi comandasse, ed ei mi disse che dL grazia do-
vessi andare a Savignano a trovare Domenico suo 
padre , e dirgli che facesse sapere ed avvertire 
tutti quelli che avevano praticato col Conte Al-
fonso che non venissero nel bolognese perehè 
verrebbe·ro tratti . in prigione. Mi disse pure. che 
il signor Fr~n-cesco P ... era in carcere per ave.r 
parlato col Cemte Alfonso; eh' egli sapeva essere 
prigione un cavalleggiero per aver praticato con, 
esso Conte, e che il _ cavalleggiero aveva avuto. 
due ore di veglia, e che aveva confessato. Mi ha. 
detto di -più che negli esami fatti a lui _ gli si 
domandarono cose fatte soltanto a quattr'occhi . e 
che era impossibile che si sapessero, ed in que-
sto ragionamento egli si doleva. con · me dicendo. 
quando l'uomo ne ha fatte e fatte, e che non si 
vuole emendar~ la terra non può tenere 3ecreto , 
p,,iù di ventiquattro ore, perchè ella niette in fan--
tasia a quelle persone che hanno ricevuto il ma-
le,· ad accusare quello che l' ha fatto, e sopra ciò. 
mi died_e un esempio di uno che aveva ammaz-
zato un altro, e non v'erano presenti se non quello 
che morì, e quello che ammazzò, e questo tale 
che fece r· omicidio portò il morto in un campo 
discosto dal luogo dove l'a-veva ammazzato, ed ivi 
·lo sotterrò in terra tanto- profondamente che su 
quella terra. i bovi- eqmo p~ssa~i più volt~ c<;>ll' a-
ratro:. Un giorno andando l ucmsore fuori d1 casa 
• I 
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incontrò il padre del morto · a cu'i ' la terra- mis1~ 
in fantasia che q uelJo che a;v,(wa ,ùico fl!.tra:td fòsse 
l'uccisore dèl figli6 (1) ; lo féce earcerare·, · e· r 01.. 
mie-i da corifes-sò ogni cosa. Detto' q ues.fo mi ·s;og-
giunse che V. S. l'avevà interrogato sopra il fat.tei 
di, Bastiano servitore del Conte, trovato- morto in 
un: campo. Mi ha pùre eònfidato ohe; e:gfr .1,i,a ·pra:--
ticato con certo Girolamo , e, con T:arquinio Vi-~ 
éenti-ni i quali avevano ammazzalo Sfor.za. -A.Je's.:... 
sandro Grassi da ' Bolo-gna, e. mi disse che Gir.o.::. 
lamo· erà: stato .quel_lo che avev~ trattai l'arch•ibtl-'-, 
gia:ta~ e c,he costoro non fa:ce·va:Iio · n:i;ai le- Cò&e se-
non guadagnavano delle migliaia d·t scu-dL .' 
·. - - Tl Finem ha mai dett6 con. voi · di e<;i:no-;, 
scere pers.onè qui di B0logna? . , 
- Bal<fassarre mi disse che <qlfiri in Bologlii>a 
conosce-va Ca:millo Bolognetti èhe· fec-e amrriaziaPél 
sua: moglie d9- un ,cuoco; un Sav-bli, d·ei. L@Hi, bNlfva, 
del sudele·tto· signor Ca:millo, u.n signo.r PainfiJ-01 
Sèatinaro, un Barbazza,, Hn Carfip€lggi· ed altmr. 
- Non v.ì disse in quali oecàsion1 ~gh -eo;. · 
nobbe j stidcl~tti Gamillo , Panfilo, SavoUr e.: gH aJ-
tri r 
- ....... Baldassarre: mi disse, eh(,} conosoevaf. H s~ ... , 
gno;r Camil'lo e Savoli mentre sfa:va,Fi:o. a• Spi"lim_J.,; 
berta :• quando èrano btiF11diti da Bbfogtia, e c0n01-
s.éev.a Panfilo per,ehè Jo -aveva ce-rtato,ch& v0Jesie1 
camminare' seco per Bofognà, -com ù W- wlt,r,o, ch,"er~i 
vènutfo a Bolognà· c0-1i:· Jui' p<iw Gammi n,at'e ' pei:r· 
( 
(1).-Era credenza di 'que' tempi cliè laJ ten~a 'av~ssè tal~ · 
viHù. 
M'i·ser clie mal opr.anclo · si confida 
Che ognor star. debba·, ih mal~ficio ooeulto 
~ e: qua¾ld-O og.n'allro t.a.c.ci~ iIJ,tor:no grida 
L'aria. e· la ter ra stessa iri c~~ è ,sepulto . . . 
_Ar iosto• 0,·1.. Cam. 6~ 
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b.ta~i -co'h .: a·et-to F>anfilo, ma che, ess'o Baldass·arr·e 
non volle accudirvi. · · ~ · i · '. : · · 
r. Fi,nito1 quest'ò · esa:me sì feeer6- molte irrterro-
gazi9.ni _ a Balda~sarre FineUi' ohe .dovette render' 
eon:.t10 · di- alcu-ne Jettere1 trova•~-e ne--lfa · s,ua casa 
p-aterna. ·Gliene fu fil(?S-tratai una- scrittagiì da 
ccgrto· -eapit~no çesat io alla vista della ftUaile ' egli-
dìì,sse -: , , - · · 
_;_ Questa 'lettera · che' mi mostrate è q-ue11l•a 
medesima che il Capitan9 mi scrisse, ed· in• essa 
si coiitie<ne __ che n- strdde·tto Ca'I">itano Cesari-o- fece 
am:mai~are, tre- an.~i s·o·no · i'l1 eavafojrff' Cosimo 
Geri , (1) gen_tilu'omo _ bòlogne·se, per mezzo; di certo, 
Miatcheslini Mili·• pr01n~ssà di denari e di vestito, 
e( èlf1e· tr@n aveindo poi H Capitano a:clem,pha _liai 
so.-ai pr6i;ness'à il M~rchesìni voleva aobru.cia'I'.e i 
Tuen,i · del . detto Capitano: Ess,endbgH pe>i vem1..té' 
all'or.ecchio taJlf rrdna:cè'e, n· · Ckpitam5o mi serisse 
({Uésta ·ie,tfff~ta --acefoechè· io ne· fiarlassi a:l· suàdetì!0; · 
Marchesini. · · 
--·, ··aìi ·r,tt • m0st,vata al:tra lettera scrittagli da A-
lessandro --P~;. 'che· 10 in-vitavar -a t'rlwsferirsi t11a·1,t!ti 
prés:so., il .s~gnor· Malvisi- d-'Este in s~ M'a,rtimi dei 
R'~her.ti. · · . · · . · · 
: ·_. . ..1.... 'BaJ:dassaFre veduta fa lettera 'proiles-uò, dì 
non sapere qual negoziç> vHléssre i-11 P ... affer'm-àn1ef0' 
dr ·n©lli1 ~e:ssété· ·mai- andato da lui. · 
Dopo altre. i:,n.1terFogazionI, si' vémi:e, a parJa:rie 
d'éìi ·ragioiiamenti ch'eg1I1r tenne con Ifoni_faziq_ suo 
compagno di carctlf"e: · ' · 
.; -_· ..:.. tb;e, v.uo,l ell~ che io dica, <J ~rgnorH, rt-
sp©'.S~ Ba1c1Msarte, egH mi cl01m-an,~il'ò _ 01el 1!ale, dfyf 
' . i ' ' ....,.._,_, I I 
' \ 
(I) Abbi~~·Q·_ :ve.d_uto eh.e .quel Cav.aliere fu marìto di.quella 
Donna Semidea cui la madre del Conte Alfonso _prese nèl 




quale, e non 1ni ricordo d'ogni· cosa perchè mi 
nominò tutta Bologna. 
- Nominaste voi a Bonifazio , Girol'amo e 
Tarquinio Vicentini? ' . 
· - Io non nominai questi tali, fu egli .che li 
nominò a me, e mi disse c,he con, e·sso loro era 
stato a far .questo omfoidio, uno della casata dei 
Grassi, parente di detto Alessandro Sforza , •IP:~ · 
non mi ricordo il nome di questo tale, sebbene 
me lo nominasse. 
· - Dal processo cortsta che voi siete mendace,. 
e che foste il primo a far menzione di Girolamo• 
e Tarquinio con Bonifazio. . 
. - Signor no, che non si troverà m~i che io 
sia stato il primo a nominare li detti Tarqainio 
e Girolamo che ammazzarono Sforza Alessandro-, 
egli mi disse di più che un ciabattino, di cui non 
ricordo il nome, il quale era venuto prigione. per 
questa causa, ed aveva scoperto il trattato, era. 
morto sulla veglia. . ~ 
.Si venne ai confronti , poi ai tormenti e O• 
gnuno persistette nel1a prima afferm~tiva. 
Era stata carcerata ' certa · Ursina, amante o 
éoncubina di Alessandro P ... Il Giudice Ja fece 
condurre d'avanti a se e le dòmandò - Come vi 
trovate in questa Curia? 
- Io mi trovo, ella rispose, perchè soao ve·-, 
nuti li sbirri a tarmi in casa mia, 
- Sapete voi o almeno presumete la cagio11e: 
perchè siete stata qui condotta?- . . , 
.- Signor no ' che io non so perehè' .causa 
gli sbirri mi ~bbiano menata qui, nè so quello-
che V. S. vogha da me, perchè 10 non sono maì 
stata qui nel Torrone se non adesso. 
- Quale è la vostra profe~si<Jne ?· 
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. Io sono statà sette anni in casa di un 
gentiluomo che gli dicono il Zani (1), che ha 
nome ' H signor Giovanni dei Zani lì in strada 
Stefano, ed .uscita che fui dalle sue mani · diedi 
in quelle del P .. : col quale sono stata quattro 
anni ·, e adesso non sto con nessuno. - · 
·-- In qual cosa servivate q'Q.esti signori? che 
facevate presso di loro ? 
. -- .V. S. se , lo può immaginare perchè cosa 
io stava con costoro: con quel signor Giovanni 
,Zani io-·stetti sempre di mia buona voglia, ma 
col P .. :· vi sono stata per forza. 
· -- Dite il nome e la patria cl.i questo P ... ? 
-- 'Questo P ... di cui io parlo, sì chiama il 
·signor Alessandro, ed è· bolognese. , · 
-- In qual -tempç> ·avete ceminciato ad avere 
sua conversazione? 
· --. Souo sette . anni che il signor Alessandro 
P ... ·cominciò ad aver pratiea con me, ma sono 
due •·anni che- io non ho più sua pratica, ed è un . 
allllO che non l' ho visto per nessuna · fatta. · ' 
-- Sàpete · voi che ne sia di' questo A)essan- , 
dro p · ... 1 · 
· · _._ Io Ù<;lii 'che questo • signor Alessandro era 
anc!lato via con una donna. 
,__ Sapete voi ove egli a~dasse, e chi fosse 
questa donna ch'egli menò via? · 
· -- Mi noti so dove andasse Alessandro P ... , 
n~ mànco chi sia quella donna ch-'egli menò via. 
-- Av-ete udit.o nulla di questo Alessandro 
poi ch'egli è partito? 
(I) Il P_alazzo d~i ~ani è _qu~l~o . che fu degli ùd~rici e~ 
:a.ra è · del ·signor Prmc1pe Palla·v1cm1. Il Conte Valeno Zam 
.icrisse eruditamente . intorno al vaso marmoreo donato da 
Liutprando al nostro Vescovo Barbato il qual vaso oggi si con-
serva e ista in mazzo al Cortil e di S . Stefa no ' V. Malvasia 
Mar mara felsinta pig . 182 
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- - Signor n.q, do,p,o che Alessa,_n.qro ;partì da 
Bologna, io no~ ·ho mai inteso c.o~-a n~asun.a .. ~i 
lui, perc:hè· :sa-pendo egli~ come ll}i ;a;v:e:v.a kiseiatp. , 
non . mi avrebbe mai . µi-andato a .dire : CQS-~ ~$~ 
suna , nè manco io -avrei mandato :a E]ir ,11~ent!3 
a lui. . ~ • . . 
-:-- In qual ·.modo Ales.sandro ivi -t~m-ne,- ~iolen·~ 
temente, a poi vi ·ha lasciata·? ·. - . ~-. . -~ 
-- :Alessandro .pigliò ,Qna casa ~ ·; ~@;lo. nelle 
Lanune , . ed .abitava ,con me., e mi di~~va: ch'~f3{6)\i 
voleva che io 1sta,ssj con lui, ed .io · ~i .sfotti. · -Che 
volete che io facessi mi che_ .fil:~ don1;1a? ~~ P.9~ 
teva far altro mi'. Cominciai po.i a far dewlfi.gli1:1òli, 
e co.sl cominciai .ancora. sta,rci -;vo~~nti&fi ., _e gli 
(eci tre figli ma-schi, ed ,l).na , fe.i;µ-mi~ , _ ~he >!~utU 
sqno vivi, da uri. maschio. in :PO~ elJ.,e -,è --, '10 .. do·: è 
li tengo pr~sso di me, e li al1ftVO, :e,- 'dono. Gh;~gli 
eb;b.e str,uciato quella poca d! r@ba ,ohe .:.to_aveva 
,mi Jasciò ,coi .figl~uo.li, ·:,e non)' ho :niia-i_rp.i-it ,fi~fr'Q . 
. -- .Sapete _,v01 ;Se ,11 ,detto Ales~~nçlrn_ ;a§gi~ 
padre .-e ~ratelh ?.. . · _.__ _ . '. . ,., . __ 1, ··; . 
. · - - ,Signor s1 che Aless.andro,-pa,1l:J!>.cktire _ch1a-
mato signor Giulio Ce-sare, ed ha un fra~~l~~ <J~:t;r 
nale, .chiamato signor Fran.a.esco1, ,ed:rè 1 aqche vivo 
il padre del signor •ai_tilio ,ehe ,si c4-Yil+l:~ i:r1,1:ne:1jj 
-signor rFrancesco, •;, . , . . : _ 
. -- Quanto tenwo .è ,che_ ·a.on,~~wt~ .1Vi~G,ll~r.; j-l 
s~gnor ,F r;aneesco .fratello . q,i . A1<~ss~n~r1p1t ... _ · 
. -- Da due ·anni in , quà . i-01 no.n ;l f:!10,:_A~·~.r~i~~il 
n~ ~i _ricordo :di av,ergli mai dettp .tr.:j.,T narole ai 
ID 101 d1. . · · · ri , ; ('d ,'ri 'J : · rr 
Sapete voi se Francesco· abbia amiéà nés~ 
•Suna? . . . _ . ~ ·- __ ) 
- - .Io non so {th.e .' il sig,~0r JrranQesc0; abbia 
amica nessuna; mi non -so li fatti :S/1101, •nè mane-~ 
li ·cercher_ei. · · · e/ · -:-: ·: ·· · 
... _; ,-) b' .. i:;, 
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Qui ebbe fine l' interrogatorìo, ed Ursina · per 
ordine dell!Auditore fu posta in carcere. 
Questa · donna -o non seppé -o non volle dire 
che Alessandro P ... era stato bandito in pena della 
vita e nella confisca dei beni il 16 marzo 1607 
per archibugiata scaricata ?ontro ,,uno ·sbirro, per 
nome Alessand ro Padovano, detto Sant'A.ngelo. 
Anche alle don·ne davansi per compagnia, al-
tre. donne a_cciocchè vicendevolmente · spiassero i 
loro seGreti. Una, .certa Lucia Montanari era nel 
carGe'rè ove stavano- altre donne e segnatamente 
cerfa' Domenica massara o servente di quel Cor-
·nelio Bedori che accompagnò donna Elisabetta 
madrè del Conte Alfonso a Spilimberto. Interro-
gata Lucia riferì al giudice tutti i colloqui che 
questa Dome1~i·ca fece_ nella prigione, dai quali st 
rilevava che 1l Be.dori suo pa·drone mandava let-
tere' del Conte Giulio àl Conte Alfonso, e quelle 
· di costui al Conte sud padre. Fra le molte inter-
rogazioni un?' fu se la_ . Doniep.ica_ aveva, pàle-
sata -la cagione onde 11 Conte Alfonso . s1 ,,era 
•assentato ua Bologna. · 
. i,,· - Ella _ rispòse: la Domenica non · m_e l'ha 
detto ,- nè io l'. ho ricercato, soltanto ella mi disse 
che· il Conte Alfonso non voleva star sotto l' ob-
·beàie-nza del -signor Cardinale J_.egato. : 
·. - Per - qual cagione ·_ il Conte Alfo~so .- :no_n 
voleva stare _sotto -1' obbedienza deJ _ signor Car-
dinale? - · . ' . · 
- La Domenica non mi disse altra~ cagione, 
solo ··mi soggiunse: I poveri gentiluomini non 
p@ssono più · stare, per·chè non -sono più buon~ per 
neg0tta. - · . · 
,;_ Che pretenderebbero questi nobili Signori 
èhe si querelano del signor Cardinale? 
- La Domenica non mi disse altro, ma i-o 
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vado immaginando che li nobili si lamentino che 
non paia loro di avere quella autorità che essi 
pretenderebbero, perehè un altra volta come si 
domanda va un servizio ~ loro si, accomodava ogni 
cosa, che ora non. è così. · 
Tacerò gli al{ri costituti fatti al Conte Padre, 
a Francesco P ... , al Tagliaco-~zi, a Filippo Pe.r-
dieri, a Teodosio Valenti e ad altre persone. Re-
stringerò in breve le principali sentenze. Filippo 
Perdieri e il Tagliacozzi l'-uno reo d'omicidio nella 
persona di Giuseppe Tuzzi, l' çtltro di aver dato 
ricetto a persone bandite ebbero la grazia. Fu-
rono condannati Paolo Grassi alla galera in vita, 
Baldassarre per anni sette. Il Conte -Alfonso c0n-
tumace alla pena del capo, e nella confisca 'dei 
beni. Gli altri vennero liberati con fideiussione 
di presentarsi toties quoties · ecc. 'Frovo ii:i ·un i:Q.,-
dice di condanne che il F'i n.elli fu di nuovo ban-
. dito in pena della f9rca nell'aprile deÌ 1610 :per 
contravenzione all'esilio, e per ferite date a eer-ta 
:Catterina Ferrari .. Questo dà ~ndizio çhe ~a F>e~~ 
della galera fu poi comutata ~n quella ~eJl'esilio. 
Il Conte Alfonso alcuni ç1.nni _dopo po'rse 
supplica al Santo Padre Paolo V che gli fece la 
.grazia della vita e de.Jla cqnfisca serbàndogli p,erò 
_ l'esilio, e con obbligo di prei;;entarsi t'otes quot_ies èc. 
dando cau~ione di scudi quattromila. N~J, .giorno 
6 higlio del 1620 il Procu,ratore suo presentò al-
l'Auditore. il Breve Apostolico dato in Rozp~ presso 
S. Maria Maggiore il 21 agosto dell' a:rrno prece:.. 
de-nte, e siccome il Breve .. assolutorio era- condj-
' zionato a che il Conte · Alfogso_ otte.nnesse ~e paci 
dalle famiglie offese, così insieme al Breve furozj.;o 
presentati dodici inst~1J1Qenti di pace -rogati da 
diversi notari. Nella Bolla si enumeraiVano tutti 
f delitti c si assolve ìl Conte a~éhe da qtieJli 
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eh' egli avesse eommessi di cui non fosse stata 
fatta menzione Hel processo, salvo però quelli di 
Lesa Maestà cioè falsificazione di moneta e di eresia. 
· La fideiussione degli scudi qùattromila venne 
p-restata dal padre ìl quale offrì molti instrumentì 
di varì acquisti .fatti da lui. Ivi a pochi giorni il 
CardinaJ:e Sabello Legato a latere in Bologna ra-
tionibus et causis animum suum moventibus as-
solse il Conte Alfonso ancora dall'esilio, serbata 
però la fideiussione. · 
Il Conte ritornato in patria compunto e pen-
tito di tanti misfatti, si diede ai sanfa vita. Vol-
tate le · s,pa1le al mondo, dice un nostro storie<>, 
entrò nella religioRe dei .Teatini il 13 di ·giugno 
1624, · 1asciando n nome di Alfonso, ed assumendo 
quello di Francesco. Passò per ubbidienza a Na- · 
'poli alfa éasa dei Santi Apostoli, e si fece com-
pagno del Pàdre)Francesco Olimpio uomo di santi 
costumi. Morì religiosamente in Napoli il 13 set-
tembre-· '1640 e secondo alcuni in concetto di san-
tità (1). L'effigie s11a dipinta .a olio con gli aQiti 
fraies1chi: si \ consèrva presso , un marchese deHà 
stes:sa famiglia. Al Conte o per meglio-dire a Fra 
. Francesco sopvavissero due s·0relle monache, ;e du,e 
fràtelli, uno de' quali cinque anni dopo la morte 
di Fra. Francesco, . venne posto· in bando capita.le 
p~r-~omplicità dell'omicidio commesso dal Conte 
Cesare nella · personçt del Cori te Alessandro tutti 
tre ·, dello stesso casato. 
· · -, (1.) M'asi1ia Dolfi , -Cronaca _Bianéhiùi-. 
J 
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Tentata §o§iitu2r:iooe di fedeeoinesso-
peu:- tentato , omicidio .. 
Non sarà disgradevole al lettore che io fac~ . 
eia menzione di due illustri banditi nominati su.- -
periormente, Gaspare Grassi, e Camillo Bolognetti, - , 
perchè in uno dei due processi si veàe con qua:le. 
impudente facilità - si ordivano dai gentiluomini 
primari di_'•questa città, trattati d'omicidio, ·come 
si compravano sicari, e mandatari,- e come l' ìm.-
puni-tà dei delitti nei grandi , • era fonte dei più 
neri misfatti. Nell'altro avr.emo un esempio del 
funestissimo effetto che prodllcono negli, uomini · 
. le male azioni _ dei grandi. 
Abbiamo veduto nei costituti fatti a Bonifa-
zio Albertazzi ·c.ompagno di carcere del ·Finelli-, -e 
negli altri fatti allo stesso Finelli che due vicen:-
tini _nominati l'uno Girolamo, l'altro -Tarquinio, 
erano banditi per avere ucciso Alessan_dro Sforza 
dei Grassi figliuolo_ di Agamenone, omicidio:: com- , 
prato da uno della-:_famiglia ;- abbiamo par:im.enti , 
vedutQ che a Spilimberto· stava Camillo Bol0gnetti 
bandito per . aver fatto uccidere la moglie.- Ora 
dirò prima del Grassi, poi narrerò il barbaro 
-uxoricidio. La prolissità . dei racconti s_arà forse 
noiosa ad alcuni, ma ho fiducia per lo contrariò 
che essa non dispiacerà ai -pazienti , indagatori 
degli antichi patrii costumi. . 
'La famiglia dei Grassi, · antiea, · ricca,, nobile, 
e potente, era ai tempi di cui parlo in due prin-
cipali rami divisa. Abitavano nel medesimo palazzo 
che tuttora susGiste, la cui forma , esteriore non 
ha punto cangiata , ed è forse la più · antica di 
tutte le altre case e palazzi che sieno in Bologna. 
La metà di questo 'palazzo apparteneva .al Sena-
tore Fulvio c~e aveva un figliuolo per nome Ga-
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spare ., l' àltra · ad un ·· fratello di Fulvio · il q Ùale 
· . morendo lasciò ' un figl,iuolo · maschio per nome 
Gabriele a cui legàtò parte del suo patrimonio . 
in fedecommesso, che unito ad altri fedecommessi 
instituiti dall'avo, e da Annibale vescovo di Faen- . 
za forma-vano tutti un· ricchissimo patrimonio. I. 
fedecommessi.contemplavano la linea mascolina 
discendentale . di Gabriele prima legittima, poi-
. naturale, ed in mariCanza. di · quèsta la .trasver-
sale, · cioè Ja famiglia .senatoria. Perlocçhè .mo-
rendo . Gabriele ,· senza prole maschile subentrava 
nel fedecommesso il figliuolo di Fulvio. 
Gaspare -per impossessarsi di questo vastis-
simo fedecommès-so , da diabolico spirito mosso , 
pensò di fare · uccidere il cugino prima che la 
mQglie · sua gli procreasse figliuoli maschi. · _Ne 
tenne discorso con due suoi intimi amici Nicolò 
Angiolini nobiluomo bolognese, ed Ercole Forma-
gliari . (1). Costoro erano . giovani rissosi soliti 
a praticare con gente facinorosa, rei di omicidi 
e ,di J'e~ite. Il Formagliari fu querelato più, volte, 
e sempre assoìuto. Aveva ferito -un figliuo}o del 
Dottore Fondazza, uccise un Verardini, fatta qu.e-
stione con alcuni Modonesi nel prato di San Sal-
v.atore, .- bastonato un comacchiese, e fatte altre 
neq;ùizie, per le quali aveva incontrato molte ni-
mistà. Arrivato da Faenza sul finire del 1602 
~enne ferito d'una archibugiata che lo colpì in 
un braccio e nel ventre; nel, qual fatto credette 
che vi avesse avuto parte . Gabriele Grassi, ed 
allorachè gli- fu proposto da Gaspare l'assassina-
(\) La .casa dei Formagliari è quella che venne rifabbri-
cata elegantemente dal cavaliere maestro . Rossinì acquistata 
di poi dalla _signora Bignami. Nel 1700 altro palazzo nobile 
de' Formagliari fu quello che è contiguo al palazzo del signor 
c:Qnte Palavicini nella strada .di s. Felice. · 
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ro e'nto di Gabriele, e l'offerta di duemila scudi, 
accettò volontieri l'incarico e l' offerta. Pregò 
Cosimo Bargellini di 'cedergli il suo brarvo' ehe 
aveva nome Lucio Guarini a:lias Borbon.e da Vi•.;. 
cenza. Presolo al suo s1ervizio~ gli confid:ò il se-
creto pregandolo che trovasse _ uno o'· due suo-i 
amici che lo aiutassero nel negozio. Lucio aveva 
amicizia con molti vicentini suoi paesa:ni dimoranti 
in Bolognà o a1 servizio di qualche· signore, o 
esercenti arte o m·estiere. Fra questi era· certo 
Baldassarre ciabattino; che- per una querela avuta 
· stava rifugiato nef pala::zzo <lel C<imte Alessandro ' 
Pepoli. Ll!l:cio andò 'a trovarlo che st-ava: lavorando 
al banchetto intorno del quale erano: attri a.ne vi-
centini , un Anton Maria Pila servitore di un 
n_0bile vicentino dimorante in G:alliera, l'altro un 
Benédetto lJalla Chiesa servitore dr Oesare 'Be'.n-
dazzi. · Entrato ché fu Lucio disse: <<1 O' Paesanti. che 
si fa » poi avendo· cianciato di varie co'Se voltossi 
a Baldassarre · dicendo prima- ai compagni « con 
vo'strà licec111za, io voglio dire quattro pairol~ a 
Bàldassarre >'} e tirat~lo· in · clisp~rte gli disse· pia.ii; 
piano « vuoi tu farrrn un servizi.o? · · 
- Farò ?gni sorta di ~ervizio p~rdh:è io J?os·sar.1 
- Vogho ehe tu rrn pro1met.t1 di _farlo . clie• 
poi . . . . . , . . ,j ',_ • 
- Sì, prometto di farlo, con ogni mio' poteré/ 
- Io voglio che tu ve·rrga: meco -a d'a:rerdella 
archibu-giate ad un cittadi;notfo' ehe sta.:,quasi" sem1.., 
pte fuori in villa,.• e' çhe mena: sMo· l!ln solo ser'... , 
vitore onde è facil cosa ·il riuscirvi. 
_,; Chi. è (iUèf?tù a eui _si dévdno- dàré le: ar-
. chibùgiàte, e .ad istanza: di chi~ · · ' · 
--- È il . signor Gà,briele Gfassi acì' istanza·del 
signor Ercole Formagliari mio padroruè, e del -si-- -
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· .gnor Nicolò Angelini, e vi hanno anche interesse 
altri gentiauomini principali. , . · · , _ 
' Baldassarre, cioè il ciabattino, stette alqNanto 
sosp:eso, poi di$.se ehe non voleva farne altro. Qui 
finì -il secreto c,ollo,qu.ie. , . , 
Nella ser.a dello ste~so gi.orno Lucio rìtorl}.,ò 
cila · B,aldassarre Qhe era solo e le domandò che 
èosa: .:w~sse risoluto, E!d e-i rispose di non yolerne 
saper.e. Ludo pregatolo .òi ·non parlare co~1 al-
cuno di qlilesto fatto partL Due giorni dopo · L-u-
cio si .abbattè sulla piazza in Anton Maria Pila, 
lo ti,rb in disparte e gli d~sse: « ti ~asteria 1; .a-
nim.Q _di far~ ,i;i,n . s~rv'i_zio? \ io ti far.e! chiap;pare 
una buona b.ranca.ta dj quattrini~ . 
· . ~ Io non voglio qµ~sti gua,dagni, rispose 
Anton Maria. . 
. - Dimmi, Benedetto Dalla Chiesa, sa ria uo-
mo buonQ della vita su,à, e da p,ote,rsene fi.dai:-è? 
~ B.-enedetto è uomo da be_,ne, ed ,è P1:IP t.rnpp o 
.arris,cbiato della -yi ta sua. 
' ·roco .d.opo Ludo inco;ntrò Benedetto, gli .~i 
~ccostò dicei;1µ0: « vjeBi ai bere ~- cg.sa del Il)io 
p~,<hQne » e.à anrlatmri, e te;y,~to eh' ebbero, Lu-
cio ,di_~se-: ~}).~ dovendo egli fa~e uµ ser,vi~iq pel 
_SìUO _pa_drone pregava lu_i ad e_ss,erglJ compagp.G. 
ijenedetto gli si offerse e,on .ogni suo_ potere. Al-
l9ra Lu.ciò lo condu~se in una .camera do-ye .era 
Ercole FQrmagliari il quale dDpo aver inteso es-
eer.~ Be~_detto paesano, ed intimo . amico di Lu-
-Cj,o gli fe,çe di ,molt~ careize dicendogli che gli 
sar~bbe ~e~pr,e amico, .e eh' egli av:rebbe potuto 
.semp;re ,disporre .di lui, ~ dellq. sua caslì. Betie;- · 
ciett.o lo ringraz_iò delle o~erte aHe quali il For-
m~g}.ia:ri rispose: essere suo ~esiderio che Lucio 
bast,o.n~ijSe o sfregiasse u~o, ~ che perGiò deside-






narì , e tutto cw che gli avess~-· fatto oisogno~ · 
Benedetto doma}Jdò chi era- quèlfo cJ!é. si doveva 
sfregiate:· ' ' . . . 
...:.. Il Formag1iari disse: è un uomo . che ··sta 
quasi contin_uamente di fuori, e non v'è difficoltà 
nè peric-010·; e tante, e tante ne disse, che Bene-
d~tto glielo promise , . ~ venne ordi~ato ch' :e.gli 
dovesse ·ritornare la serà. Benedetto ·vj andò e 
trovò il · Formagliari sul -limita.rè della-, porta in 
compagnia di Lucio che stavaitìo aspèttando,lo ·, i 
quali tosto veduto Beneèletto dissero:.·, andiamo; 
·tu ci s~guirai ·da lontano e tutti tre andafono ·di 
Gompagnia alla ·ças-a dell'Angiolini. Ivi il Formar-
gliari all.a pr.~senza deB'Angiolirii e ·di Luci(:) : ri:.. 
petè ~a • 'Béne-qetto quaDto gli · aveva già detto·. 
L'Angiolini gli_ fece a11imo •_prom~ettend_qgli dena-
ri; poi v.oltosi al Formagliari ~Hsse: (< hò p·ensatl:l , 
una cosa; sarà meglio• che gli façciamo date una 
arcbibugiata , · phe sarà' ma:i ? ... Omo m0r·te> non 
fà mai guerra , e morirà una fi10sea in pugna, 
Golui non ha già alcuno ae' suoi parenti che ;gli 
voglia bene ~- Ciò detto aperse unà cassa; e tols'e 
fuori sei pistole', tré piccole e tr~ Iu.n~he ed UJlò 
stile. · e pose iF ti,itt\ sopra una tavolti-. :Bertiièlett-o 
vedendo ·q1!J:~st0 · apparato éò'_mincìò '-·a -:sospettare 
che la pers't>ta da- uccid.efsi f-0ssé ' q·ualche signK-
rotto, -è- dissé'{; << .v,qgli6 rsap~r,~ ~e~i è q'u~st@ à 'cui 
si deve da.re l'art~nì.bugiafa~ ~~ lè:.; géntiluomo o no. 
-,- - n Forinagliaii,Lf ~:H 1'Angio1fni 'i'is'poser~: cÈ il 
signor Gabriele (( GP~s§ilA~ent,iI uòm0 ricco, e po-
t~nte, m~ è s·olo, ~fi ~·~.l&lt•~~ -che : Ja ·'!Doglie, ~é 
due · puttme, e _morfo) J,:~1, .Q,f~s~a~6 ~-parlefa;-pércbè 
i suoi -paréHti- Favr-ana& pèir mia- buona MS'a. :r;' 
. ·Benèdéfto rispo'se ',di t ìif>•if ~vél,ersi ' intriga,1·.e in 
quésfo 'aff~ré. 'Cql©ro ~ métte-ndosìigU ·a ttarno' 'tò 
p"regaròn6 · i-sfanterrìenté ,e · gli 'Ìnis,ero in , man·o 
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cento- ·sc-urd.i.' Be ne.detto li ' ricusò mostrandosi ri-: 
s?luto_ d~ ~.on volerne ~ar altro. Il Formagliari, ~ 
J ArtgFolrn.r . vedendo d1 non poterlo in<ilure lo 
pr.e,garoN@ a te.nerli in cteàenza e,a non pairlarne 
co1:1 · ·alcuno .-ld che Benedetto proulise. Essi co-
mandarono a Luçio che prestamente . tròvasse al~ 
tfQ; compag'.FH>; e mentre costui andava pensando 
· chi potesse .essere la persona atta a questo affare 
passeggianùo . per piazza vide da lungi. certo Gio-
v:anri'i · Gilè padovana, suo ·compare, che ·era in 
compaglilia òi un altro· padoi-v·ano per · nome' .te-
renzo; arrivati allorcll° ,ia 18ologna :per ' cercare di 
'accòn;iorl,arsi ;,tl servizio di ·qualche signore.-Lucio 
andò subito -ad incontrarli, li · salutò , fece loro 
molte offerte· e c~rezze e domandò loro• del per-
ch~ @rano ·venuti a Bologna. Ess-i risposero essere 
venuti per desiderio ·di stare , :_alcuni giorni fuori 
di casa, ma che trovavansi· aver finiti i ùenari, e 
- non sapere come fare. 
'Lucio diss@: 'Mn dubitate che· siete in buona 
città, e facilmente trov.erete recapit~; òopo altro 
ragionamento . tucio si · partì~ ed ivi a mii dra 
.ritornò in piazza ,o·v~ stavano~ anogra i ·padovani. . 
Egli chiamò fn d•isparte!'Giova_Il!ni. parlandogli se,;- · 
cretamente poi disse a tutti .. 'dùe potete ,andare 
., ad ·a;,lbergar@ nell'ost~ria d·eua· Colònna dove sta ... 
· rete bene, . (., 
Quando costoro vi-':' furono_ alb.ergati; Giovanni 
disse a ~<;>renzo· se esserg stato rfoercato da Lu~ 
€io. ai JaJrgli 11m servizio. · 
., __ Q:ual servizio, disse Lorenzo, :e . Giovanni 
1·ispos~r esse,re stato pregato di trové\rsi co-n l~i '~d 
ammazzar~ i: ìl!ln gentiluomo che ave~a fatto -: d1s.;. 
piacerè ·_-al ·suo pà?ronP-, soggiuhgendo:' rse v~lete . 
tro-l"a,r,v1 anche-voi, ·ne avremo un cent9 .scudi per 
Tomo I. 
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omo, e più acql}.isteremo una amicizia grandissima 
che potrà far9i _ ogpi sorta di servizio . . · , , , 
- Guardate pene, dis.se Lorenzo, pe'rehè ~ ffa:r 
tal fatto è facil cosa _di andar prigione,, R0i . sia-
mo poco pratici in questo paese, e v' ,è ,pericolo 
di patire gravissime pene. h. 
- Non dubitq,te, che Lucio vu_ole essere çon 
no•i, e com~ pratico ç' insegnerà la st(arla di s~l.., 
varci. . . . ·, , 
- Ebbéne; : fate in :p1odo che fatto; ~he avr,e~ 
mo il ser-vizio abbiamo li nos.tri c,lenari oOme-dite 
;:.\,CGiocch~ di 1uilgo possiamo-· andare. c.on. Di.o. · ,_ · 
~ _Non~dubitate, perchè per quant@ mi •b~ 
.aetto L\lcio p3Jrte delli detti denari. gli:avi:emo. 
seguito il fq,tto_, çioè .trent' ungari. -per çiascll!n0·, 1 
ed il re~tante ce lo manderà fino ·a Gorrelggio, e 
ci rfarà una l~ttera per un gentilu,omo di. ctl-e~tg 
Juogo do'!e potrem0 trattenerci tìn~ a tanto- cn~ 
manderà il restante. . . , 
Lorenzo fu contento,. ed u~ci.rono .d,all'~~:terià -
p~r andare alla. volta di piazza_ @Vie · era ,ancor~ 
Lt1,.cio. Sj· misero ç1, ragionare,. ~ in ,prnsto mentre 
p~ssll.va il signor Gabriel~- a}l' er@_ yestifiO di- · s-eta 
n~r&, con la spad~ a pomo cloràto, .e C('.)0 Ul} vec-
chio J,ervitore "di dietro. -, - _ , 
_.. tuc~o allora disse. :_vedete que.Jlo che vien.e 
alla volta. nostra, è quello che dobbiamo ammaz- -
~are, però µon «;iubit.ate, voi vedete come '\:a' sem-
!Wf1. ç,on un -s-ervitor~llo , e porta: sol.o l.8,· ~paqa , 
quindi .è facile fare 11 servjzio. 1Macè m:a d'.a:ada.t~ 
a dE?sinere: eome vi ~eµtite -'dj denari·?- -yi . f.a bi-
sogno di n.ien,te? tf3net~ fiUest_e mo:oet~ intanto; @ . 
.qu~sta, ser~ @-l~ venti tre IJase· atevir ;vetere~q_ui..:iJJ. 
piazza ~ h~ à~fe-m.o -erdfo,e ,ar quant0 · ,alD<bii~ -<il;a. 
fare, ,per~l:è- que6ta. .sera, lVoglio,çhe-fa,ecjam!à!,(fUe-
sto serv1z10. · · 
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Si salutaroh·o, ~ i padovanì andarono . a desi-
nar@ all'osteria, e Lucio al.la casa del · padrone. 
~ La ser,a nell'ora eonce rtata convennero tutti tre 
in pfaz.za, ·e. Lucio , disse: figliuoli venite .con m e, 
·e .li ·eonàus·se- sotto il portico deHa casa ·dell 'An-
gioli wi o.ve dis-se : fermatevi qui, che adesso · vi 
chiamerò, siccome fece. Entrati tutti tre in casa 
dove e.r-à;no l'Angiolini ·e il Formagliari, quale 
fe:eerù lor por-ta,r • da bere, e li animarono,. dicen-
do: iÌon dubitate che faremo ,in modo éhe vi ,lo~ 
de rete · di -rr-oì, nè mai vi rincrescerà d'averci 
fatto -tal ;servizi0. Aperser.0 una «assa, d'onde ca .. . 
varono alcune pistole lunghe e- corte, e ,l'Angio-
Hni disse: « to1ete due di queste per Ul'lo , e- voi 
Lu~io• pigliate questo stile ». Il F@rmagliari vo-
leva dargli anche una pistola, ma l' Ang:i,olini dis:.. 
·se·: « No signore, io non voglio che · gli diàmo 
'({nesta, nè :meno voglio che porti quella ·che · ha 
sotto, p'@rchè se gli . venisse di bisog~o di buttarle 
via, o cascassero sarebbero conosciute». Si cercò 
clii alite due pistole , e . 00·sL armati andareno i 
sièari fuo,tt i di porta· Saragozza, e montarono so-
pra una montagnola p,iena- d' olivi (1) che è al.Ja 
sililistira ·(leUa 'Strada lungi dalla porta un quarto 
,di m.i:glio, ove sta 1.m palazzo in allora .eontornaiio 
di lfo'ftis-simi ·c.ipressi, ed -'atte siepi in cu~ villeg-
giava '.G.abrie.le ~Gras·sì. il 9. ual palazzo s1 è eo»~ 
servato in questa famiglià fino all' aboliziowe dei 
fedecommessi . 
. A.r~ìvati · in vicinanza 'di quest(i) pai1azzo rsi · 
·mi se,ro dietro u.ha ,sieJ:i>e, ·e l,uci-0• disse: •« quli 'si 
.· (1) V oliv~ :~ta cpltiva~o . aat'icamente _in ·Bologn'a,: ~el 
'T·esoro 'de'rt1st1rm da me pubblrnato n~l ,ragionam en'to soptra. 
-}'l'(J;rigiine della .. -Zinf11ttçf ~talfo,n a, P (ir~me.~to ,preg:e-y,·01e_ J?er·.ll'an --
tichità, vi so.ne precetti per la- c0l: 1vaz1@i.w de,g,h -ohv1. 
1, 
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trov·a q·uel gentiluomo che dobbiamo ammazzare; 
restate qui , voi Lorénzo , . e voi compare , tolete 
questo · archib_ugio lungo, che noi auderemo di quà 
inforno alla casa per · vedere se vi fosse qualcuno 
che. in questo mentre non può .fare che Gabriele 
non apri la porta, · e venendo fuori gli: darete· uri:;i 
archibug~ata ». Dopo mezz'ora, Lucio ~is.se: .« fi-
gliuoli non vedo .che aprino la pqr.ta, non ne fa-
rezµo 1:1iente, sarà meglio che uno di noi batta, 
e .faccia finta- di pare qualche · lettera; e se . esso 
:verrà ad aprire farete r effetto , .e se non viene 
alla porta potrete Sc;l.ltare in . casa, e dargli , ttna 
archibugiata, e :v' assièuro che non v' è per-icoJo 
alcuno .». · ' 
I padovani risposero, dover lui far 'finta ·di 
portare . la l~ttera sapendo che non v'era danque 
pericolo, perchè ad essi non. conveniva rischiar 
tanto essendo mar prati.ci dei luoghi, ma ch_e però 
essi lo, avrebbero seguitato;.e fatto ,quel tanto, Glle 
a ve vano promesso. 1 
- Lucio disse: io non . son . buono, perchè 
sono conosciuto; che come-sentiranno ·rne, piglie-
_ranno- qualche sospetto. . . 
_ E, dubitando che molta ,gente fosse ,in ,casa 
soggiunse: aspetteremo qimani che · è festa, che 
non può fare che non vada. a messa, o alla ma-
do.nna di san Luca,. o a Bologna,. ed allora..faremo· 
l'effetto. 
- Poco. distante dal palazzo era una casa co'lo-
nica avente un portico sotto cui, era paglia ed 
altro ·strame. Qui stettero tutta la notte, senza 
essere veduti da .alcuno. La mattina sul fare del:.. 
l'alba i padovani si appostaro:qo · 1ungo la strada' 
ch·e· dal pala~zo va al : Mon.te della Guardia, detto 
di : san Luca; Lucio si mise in quella che co.n<lu-·· 
ce a Bologna. Gabriele usci da:I palazzo in com-:-
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: {l)agnia.,di quattr.o ,, o . . ci,nque · persone tutte coi 
·taba:rri ~ncam.minandosi . verso· san Luca. I p.ado-
·vani vedendo-- tanta comitiva ·, e dubitando che ' 
sotto ·· i •tabarri · quella gente portasse . archibugi, 
se n' andaron~ ,senz~ fare l'effetto e ritornarono 
·nalla" strada ove · era Lucio in agùato, il quale 
s~ntendo -che non avevano eseguito il suo co·.man-
·damento li . rimproy.erò dicendo: ,« siete . poltroni; 
. basta da poi éhe non l'avete fatto -andiamocene 
·coni Dio » e- ritornati a Bologna, andarono tutti 
· aJ}.a · casa del Formagliari , ov·e depositarono le 
· armi. Lucio diede loro due ungari per , ciaicuno 
e 4i.sse : -« tolete ·accio-cchè voi possiate trattenervi 
qualche giorno; .che quello che non si è fatto si , 
{atà. rin a.Itra · volta >>. I padovani avuti i denari 
.. considerando il pericolo , in cui si erano esposti 
·partirono da . Bologna ed andarono alla Mirandola. 
·: . . Fuggiti ·i . padovani; i mandatari· avvisarono 
non. dov:ere por.te indugio a commettere · l' assas-
isina:mento di Gabriele, perciocchè · essendo Jllolti 
·i C©.:nsci facilmeI;1te si sarebbe scoperto il trattato 
prima · che fosse eseguito. Di che l'Angiolini a-
•vendo un servit0re fedele per nome Bartolomeo 
·milanese, giu.didt lui poter · fare ciò che. non -fece 
·l..,ùcio; -Bartolomeo ara ·giovane di ventisei anni, 
:robus~o della persona, e rischioso della vita; era ,· 
.di ··mediocr·e statura·, aveva occhi bianchi, barba 
·e cappeli -castagni, vestiva calzoni cer,ulei, cal-
'.zette·· berettine, colletto nero -di cora.me, corsalet.:. 
;t;Q -o~sia. giupponetto di pelle, -cioè di camoscia, 
~tabarro nero dL Ferendina (1), cappello .nero di 
.feltro (2). 
11 l · \ ' ~ 
__ , , (i) Yedi Ferrandus . nel Dù Cange il quale .spiega. Vario• 
(2) Questo · costµme è . descritto nel costi tuto fattogl i a 
Correggio prima che fosse tradotto· a Bologna. · 
, I 
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- A costui dunque rivoltosi l'Angioli'ni disse: 
-Bartolomeo .vieni in questa camera: io voglio tm 
gran servizio da . te; è una cosa .cH gr:a:lilfle im--
.porta.nzai, e 11011 devi · p'.arlare c~fil. ~persernai alcu.-m.a · 
vivente. ;· -~-~ · .· 
- -Io farò qtlanto mi ordinarete, t1spm,e Bar·-
·tolom eo. · . . 1. • , ; .. 
- V•oglio che tu -veda di trov.àre . uno o .,<il.tl\e 
compagni a clili ,darò buona s-o:mma M de:na1fo, 
siccome ancfre . a te e-ssendochè in mano mi'à s@no 
depositati sressanta · ungari . per ciasGheduno , ~h~ 
iut,er-verrà alE affi'are , . Jo v:bg,1io far ·am.FP3!ZZ·a:re 
G-abdet~· Grassi · gentil11onìo . ~boJo-gtiese ch.ei a-t>Ha 
da s. Martino; i.o fo ,darò .le visto le e· L stiletti .. . 
1 Bartol0meo udi1o . quest@, e p~,nsando al , peri,_ 
colo di '' far ~ un ·crollo su re for~he ricusò -, .. rn-a 
pl'egato più: e p~ù voi.te. dal padil'o{ler 1ehe: s-emp,re 
gli metteva innanzi il do.nativ(i), fina1mente a,econ:-
sentì, e promise di fargli il ·- servizio. , . : , , . 
. , Non molto distante dai Grassi a mUi:ro .:Gl©J;l:a 
eas,a mr.e ab.Ha va l' A:ngiolini',. sta~ai µn srg:noir 
Fra.n.~esco parada che . teneva ' tre .servit@ri; . un,o 
de'q-irnali ehiamavasi Frnncesico' Mierzani 'V_icent:ino 
il quale ni-m.n altro servizio faces a se· n0.n• q_ij.e}lo 
.di servi re a tavola·, .e terminat-o ,.questa~: s:u;~. i;Uf-
combenza se n'andava a solazzo. E ·siccQ,me -il 
Parada era grandissimo amic-o -dell!An-gioli-ri{é@rsì 
il ser.vitore ··dèl!'ttno erai ,intimo :all)lico del,. sefvh-
tore del1'altro. Bartolomeo - a.vvisò ,ehe iJ Me,rzani 
non sarebbe s:t.ato . -rit'f'1oso , ad --uni suo . invitg__; , ,ed 
im.ccmtrato1o in piazza , lo tfoò a par-te .. e dfas:e~J;i 
se voleva essere con esso lui ad ammaz'zar,e . 1!111 
gentiluomo bolognese .. 
- Il Merzani, rispose, questo non è il luogo 
à proposito d~ · ragionare di ;t'al cosa; ne ragione-
remo un altra vo.Jta. 
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Nel dì seglll.ente FrancesGo Merzani andò alla 
caisa dell'Angiolini a trovare Bartolo;J'Il(ilO e vedu-
tol@ :jdisse :: « che , •eo.sa di-ci · mo di.i qtteUo che :mi 
hà:t ricercato .ier:ì. ' 
- Bartolomeo dis.s1e : ·v0Jern10 noi guadagnare 
sessantasei 'ungari pe.r un~: ed ammazzare- il si-
gnO'r :Gabriele:.Gr.assi ?- , \ 
· · ~ Poichè J10 . g,ra;'fil" : bis:ogno çli . denaro farò 
ogni oosia. :· . 1 • • 
t B'artolomem a:ndò subito o parlarne al padro,., 
né; Chff"Chiam~ il Mfflrzani chlii disse: · • : 
, ·- ·. ~ .A:"9:e.te in_~~so 1 quant~ dice ·Bartolom®:o? , 
•·.J,f,:_..:l..,l., •Srgnòr, s;i. : 
- - Aspettate un poco . 
. , 'L' Angio-lini andò - a bovare il · Formagliari· 
diceridogl_i . che i bravi erano in rnrdine. , Il For-
maaliari e l'Angiolini si trasfer·irono subito alla o . 
casà -ai ··q tlest'ult.imo , . ed,· e Htrati che. furono e 
v.edwto ·11 .Merzani e Bar,to1o-meo·, alla pre.s·<mza di 
eosi<3110: •:il ·:i!or-rtrnglia:ri ·.depositò in marno deU'An-
giolini centotrem.tadue um.gari d'.oro; pagamento 
dern'.omtcid•io .,.da ,farsi ·, distribuendone a . eias-cuno 
dtsei r1•'Per; '(f.aparra. ,L'Angi@lini- diede- ·a ciascuno 
tre pistole e uno stiletto dicemdo: « quand10, sarà 
tempt) vi , chiameremo ». n· M~rzani e BartoJ.0meo 
l'uno, siccome dissi, servitore del Paratia, l'altiro 
dell'Angiol.tni armati di pistole e stili coa -•dieci 
ungari d'oro per ciascuno , con la promessa di 
a~erne s·ei volte altrettanto, .e ~con ' la . protezione 
di ' ,ge:nte; rhwia, e 'potente fecero ànim.,o, e- lor s-em-
bra,v-a · m'.iUe · anni. l!l'fl breve i,ndrugio. · - · · 
. . , · .. CostoDo anuaroao subHo in traccia di. Anton 
Marta, -:-quel serrvo , .vicenti1rn che g<ià1 fu ricercato 
dà .Llrcio :e- ·ved:eliJ.d·olo ·su .il limitare della porta 
il ---:Mer;-zani gU disse: Anton ,Mar·ia . vorresti darci 
·da b~re? 
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- Volontie1·j , venite · alla canova. · " · 
.Andarono in cantina e dopo aver bevuto F-ran- · 
cesco Merzani gli mostrò una: pistola da tre. quarti 
che teneva sotto il ferraiolo dièendQ : mi . fare.sti. 
tu vendere questo archibugetto? 
- Io non ho pratica di _questo, ·diss·e AqtQn • 
Maria, come hai avuto questo archibugetto? :/ 
- Eh bisogna ingeg;n:arsi, :ne ho anche de- • 
gli altri; ed alzando ,il ferraiolo gli _mostrò un,. 
altra- pistola eguale all'altra, e po.i una ptstola 
proibita; Bartolomeo ad · imitazione, del compag_no 
mostrando le sue disse: anch'io . ho la· mia: .parte. 
Allora Ant0n Mari~ disse: figliuoli guarda.te 
quèl che fate. . · : · . · - . ' · 
- Eh bisogna ingegnarsi..... a vemo:' anche 
dei denari che ci sono stati · dati · da UJ) ·gentilu0.-: 
mo per fargli un servizio. 
. , - State in 1cervello, non vi mettete · a fare. 
tristizia perchè sarete castigati ·, e se la gius,iizia 
non vi castigherà,' m~sser Domin~ Dio vì casti'"". 
gherà lui; sarete fatti prigioni, e vi rimarrete. 
- Bartolomeo disse: il mio padrone ha -li. 
denari in mano, e vada pure alla · peggio io : non 
ho paura di questo~ 
- A chi volete · fare. il -servizio,· e a eh-i . •.il 
dispiacere? . . ·, 
- Sogghignarono dicendo; ·qùe~to . non. · lo 
vogliamo dire. ,· 
Uscirono dalla cantina e ·tutti tre di compa-
gnia andarono verso borge> nuovo del· Prade..llo, 
e giunti in luogo dove si · scoprono le colline .che 
sono fuori di porta Saragozza, . Frances.co disse: 
« vedete là quella colombara ·bianca sopra.la. via 
che va a san · Luca? là a vemo da faré · il ·servizio 
che ti ho detfaj · »? Anton · Maria udito questo 'gli 
venne in mente ciò cii cui Lucio -lo aveva riceri-
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cato, e non volendo pìù lor pratica li lasciò di-
cendo: « governatevi bene, mj raccomando » e 
se ~e venne verso piazza. 
· Ivi a poche ore capitarono anch'ess.i in piazza, 
ove veduto B'enedetto Dalla Chi.esa (servitore del 
Bendazzi) Francesco Merzani lo chiamò- in d_is-
parte, e gli disse: - io ti -voglio conferire -i;tn 
secreto d'importanza. con patto però che tu debba· 
star quieto, acciò non fossi la rovina mia. 
- Parla pure liberamente che io ti terrò in 
credenza. 
- Tu hai" a sapere che io insieme ·con ,Bar-
tolòr,peo chè è qui; averno d·amma~zare il signor 
Gabrìele Grassi ,ad istanza del signor Nicolò An-
gf(?,lini, e de1 ~ignor Erc~le Formagliari, e perciò 
ci danno, e c1 hanno _ promess0 sessanta ungari 
d'oro ·per uno, e · mettendo là .mano nella tasca 
trasse fuori i d;.eci ungari che ebbe pér caparra 
e. glieli mostrò poi alzato alquanto il ferrai9lo gli 
fece vedere le armi. 
- Bartolomeo fece altrettanto dicendo: còn 
questo (mostrando lo stil~) dobbia_mo . fare l'effet-
to - e con queste ( le p1sto1'e), disse Francesco, . 
se' occor,re dobbiamo finirlo, però se tu vuoi es- ' 
sere con noi ti m,etteremo ;:i, parte del guadagno . . 
..,._. Benedetto rispose: Figliµ.oli questa è una 
gran tristizia, non la fate, non la fatè in modo 
alcuno, che la giustizia di Dio vi castigherà se,-:: 
veramente, e le forche che sono là ( 0ccenando 
col ,dito lçt ringhie~a del Podestà) vi a~petta°:? (I); 
~ ,. "\ 
' (1) In un lj_hr:q m~nusc~itto_ dei _condan!lati alla morte _ e. 
forse, il ,più ye1:1d1co. d1 t_utt1 gli al_tn cb~ circolano ,d~na,tomi 
da Nobile signore. e S?ritt~ che smo_ all anno 1604 si era u- · 
Mto far morire alla ru1:g hiera, e ai fines.t1·on1,,. del Eodestà --
,-impetto· ·a San ]!etron_w , e la d~tta ,·in g ~iera ~he è :''impetto 
alla Porta maggio,·e di detta Chwsa vemva ehta,mata l' Orto. 
Tomo I. 33 
I -
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, - ~artolomeo rispose, ci farà fare facilmenté 
questo fatto l'avere il signor Nicolò- domandato 
al signor Gabriele il_ suo cavallo imprestito , e 
questo egli ha fatto acciocchè non pensi a male 
del fatto suo, e vada e cammini più 'sicuramente. 
- Fate· a mio m~do, non v' intrigaté rli que-
sto, e vi prometto che se io conoscessi il signor 
Gabriele lo vorrei avvisare, acciò , si guardasse. 
- No, no, disse il Merzani non dir cosa al-
cuna, tienci secreti, che già non ne faremo niente. 
Finito questo colloquio se n' andarqno tutti 
tre all'Osteria fuori I di Sàn Mammolo ·poco di-
~tante dai Frati ·delle acqu~ (1). Nello stèsSO 
giorno sul tardi stavano in piazza AI!ton -Maria, 
e_ Ben~detto quando passarono ·Francesco -Merza-
ni e Bartolomeo: Benedetto disse ad Anton -Ma-
ria, ve_di tu quelli che passano là.. 
- Sì. . -
- Coloro -acchiappano delli denari pure ·as-
sai per fare una tristizia, ed un servizio d' im-
portanza. _ 
- Anton :Maria rispose: Buon pro gli faccia, 
e senza invidia. _ · · 
Il · Merzani Francesco vedendo che nè Anto.n 
Maria, -nè Benedetto volevano intervenire a quel 
fatto tentò Baldassarre . cioè quel ciabattino il 
della Lazzarina giét moglie del canieflce, ch{3 teneva i saoi 
vasi di fiori in detta ringhiera. Negli antichi tempi i traditori e i ladri si appiccavano 
fuori di Città al ponte di r~no ;- i ~1~bili si decapita;vano · in 
Piazza loco quo de gene-,,.o3is hominibus solet fieri exeç,µtio 
personalis cosi e scritto nella senten·z_a , !é)man.ata l' <J-nno , 1378 
contrp il figliuolo del conte Giovanni Bedoleto. Le altrè ese-
cuzioni di mutilazione e .del fuoco si eseguivano Rel Men:at.o 
ora detto la Montagnola: . · · _ - , \ (1) A.ltra osteria fuori di S. Mamm0lo era detta l' Oster-ia· 
de ll' Aposa, oggi Pa1azzin a, 
I 
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quale siccome dissi stava nel Palazzo del conte 
Alessandro dei Pepoli. Andato a trovarlo in com-
pagnia di Bartolomeo gli disse ·: Còine · stai ·Bal-
dassarre? 
- Io sto .travagliato ·':·per quello -che ho a 
fare con la corte. ' 
- Tu devi sapere, disse il Merzani, che io 
e questo mio compagno dobbiam9 . ammazzare il 
signor Gabriele Grassi, ad istanza del signor Er-
cole Formagliari, e del signor Nicolò Angiolini, 
e perciò ci sono , stati dati · dei denari (mostra,ndo 
gli ungari) e questi sono solo per caparra, e su-
bito che avremo·, eseguito · il fatto, ci s.arà dato il 
restante, però se tu -yuoi · essere con noi, tu an-
cqra avrai la . parte tua, e ti . fàrémo dare innanzi 
dai denari. 
~ fo non voglio andare altrimenti a fare tal 
tristizia :· que~.ta .nqn è cosa da uomo da bene ma 
.da · farsi impiccare·. . . ' ' . · · · '. · 
Il Merzani vedendo che Baldassarre non vo-
leva espor.si a quel . pericolo ,i:ìe n'andò con Bar-
tolomeo per la ·banda di dietro, che risponde nella· 
strada di saµto : Stefano , • poi tornato indi-etra da 
Baldassarre dis~e: o:- Aséolta urra ·paro·ltt; poichè 
tu non vu·oi ~ssere cori ·noi, ~i prego a· no·n dir 
cosa alcuna di'quello che 'noi ti abbiamo conferito. 
· .::.... . Va pure ; c.he ·non t dirò· niente. .. 
· Restava a tentar l'animo di · certo -. Angelo 
Crivellari, . inti:r:µo ,amic9 del Merzani. Era il Cri-
ve'nar1 ùn s.e·ryitore · del dottore 'Beati, (1) eçl es-
sendo egli P'4r0 da Viceµza era pàe~ano ed amico 
siccon1e ho . detto di" Francesco · 'Merzani. Costui 
andò .a trovarl,P e lo invitò qi .a~µare quella sera 
' . ! , ', ' • 
, ' . 
(1) Onorio di Gabriele B_eati , V. Alidosi Dottori di Me:di -
cina, pag·. 15.2. , . 
. ' 
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seco a dormire e seccome il dottore e.ra andato 
in Villa, così il Crivellari andò con Francesco. 
Strada facendo ragionarono di varie cos_e e quan-
do si trovarono soli in un viottolo ove non pas-
sava gente il Merzani gli disse: « Io voglio dare 
delle ba&tonate ad una persona iµfame ·, però io 
desidererei , che tu fossi con me, è ·ci sarà anche 
con noi Bartolomeo milanese, che . sta per sè•rvi-
tore col signor Nicolò Angiol_ini . ». . 1 
o:- Il Crivellar.i si mise a ridere e disse: io , 
so che tu non hai bisogno della . mia co'mpagnia 
à far questo, perchè so , che · tu sei persona che 
ti basta : l'animo di far q11esto fatto. . 
Francesco repliçò le istanze, e jl · Crivéllari 
si offerse d'essergli compagno. _ 
Il dì seguente Bptrtolomeo che seppe da Fran-
cesco ciò che avevà detto ìl Crivellari, anelò in 
cer~a _di costui, e gli disse : «1 ~ç> , vor.re! . e:hè tù 
_-vems.s1 questa sera a casa del S1g-dor · Nléo1ò An-
giqlini· ,Jllio padrone , dov~ sar~ ancò . francesco 
,Merzarti che noi vogliamo fare quel servizio che 
ti ha detto ». , . 
. Il Cri vellari vi andò su l~ venti~rè ore sic-
come era stato concertato. Ivi ·erano Francesco 
e .Bartolòn;ieo i quali lo .conduss~r.o in vna ca:.. 
mera d' abbasso., ed api;endo es~i una cassa di 
noce dove erano pistole ··e stiletti dissero: « pi-
glia due pistole » ._ . .r.. _. : . , 
- Il Crivellari rispose : quèste ·non sonoar-
me a bast,onare una persona. 'inf~h,ie, èd io non . 
voglio partirmi di qui, se io ~ òn so ,,dove si , . 
vada. , _ , · • · 
- Se t u vuoi venire, disse Bartoloméo, 'sta~ 
rai al bene, e al male che stiamo noi, ( e mo-
s~randogli un'altra èassa) vt:idi in"quest'~ltra ·cassa 
v 1 sono cento ducatoni per uno in sessanta ·un-
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gari d'oro p~r uomo, e se verra~ con noi. avrai · 
la parte tua. . 
, Il Crivellari: conosciuto che questa era una ' 
gr.nn tristiz_ia si t~ise via da loro dando . la bu.ò-
na ·sera, · , · 
Non passatcmo due ·gierni che Bartolomeo 
andò a trovare il Me-rzani, e lo condusse alla casa 
dell',A.ngiolini il qua)e disse loro: « Figliuoli ora 
è il tempo ·di Tare 1' effetto per-chè il signo·r Ga-
briele va fu'ori di Botogna in Villà vicino alla 
Città fuori di Porfa Saragozza,. ed ha seco un solo 
·' s_ervitore e porta addosso cinquecento 'dlica:toni. 
Udii;<o questo i due -bravi U'Scirtmo da qu-ella casa 
e sì àyv.i-ar0ilo 1per , la strada di SaragozZ'a Quarndo 
,fµfon.ò ;nella . via di . san Mammolo pr'éSS{) alla 
dhi~'sa d'e'Celestini incontrarono il Crivella.Ti che 
camminava (lietro al suo padrone, e il Merzani 
-glì. disse; ·«· Ora , andiamo a f~re quel servizio , e 
volefuo ammazzare quel genhluòmo che . va fuori 
di Bolog_n,.a, e che po_;.ta ad~os~o cinquecento dn-
catoni, e vdgHa;mo anche stra.ng·olare il serviiore 
che è con· lu:i, e t?rg~i i den~ri. ✓ _ 
-:- Il Cr1:vellari d1sse: ~,lilq·aj';e-, pure alle vo-
stre fa,èèènde.,-io non vogl_j~ :fai-e simili ,tF-istizie. 
'I :sicarii Jpt·os~gliiro,l'to 1~ loro viaggio sita(I) 
alla porta di Sar.agoz~ ove stètterQ aspettando 
il Gfassi, •>e n.1an ved~n~olo andarono dall'Angio-
1 lini a dui dis'se,fo ·: ehe il signor Gabriele n.on era 
vé"iiuto· ·alt-rìme'nti, e . che ,pereiò non avevano po-
-tuta~ fatr nulla. 
-. - ' ..:::.'. L' Angiolini rispose, ebbene lo fàrete un 
altra vQlta e li )icenziò. · 
· Nel ·giorno seguente Francesco e Bartolomeo 
andarono a trovare il Crivellari e gli dissero : 




Il Crivellari domandò licenza al ·padron.e, e 
v 'andò. . Allora c_he · furono verso borgo nuovo · sul 
Ponte di Reno per entrare in · Borgo , il · Merzani 
disse: « io vedo la casa dove dobbiamo andare a 
fare il servizio; vedi quella colombara éh~ è ·su , 
quel monticello, là vi sta il gentiluomo eh.e· dob'."" 
biamo ammazzare. · 
Il Crivellari che sapeva essere quella la villa 
di Gabriele Grassi .disse: - Figliuoli vi ho inteso 
e so dove volete andare, quella è la casa del s,i.-
gnor Gabriele .. Grassi. 
_; È · vero, disse Bartol.oineo ridendo, è il si:-
gn.or Gabriele Grassi che ·voglia.mo ammazzare . . · 
- Ma chi è che vi ha comandato tal fatto, 
è forse · un qualcheduno .che voglia ereditare la 
sua roba? r 
- N~; è che il signor Gab.riele ha :due put-
te, è colui che fa faro ,tal cosa è stato ingiuriato 
dal signor Gabriele. ;. . . . · . 
- Quale ingiuria ha egJi ricev-uto? · 
- Non so. 
- Ma chi ti fa fare questa cosa? . . 
. - Sono il mio padrone, ed i}' signor Ercole ' 
Formagliari, il quale , ha depositati in ~ano del 
mio padrone i µenari. . · .. 
, - Il signor Gabriele è .gentiluomo o,norato 
e da bene,' ed è impossibile eh' egli abbìa ' fatto 
dispiacere· ad alcuno; non · fate. :taJe poltrone.ria . . 
- Il M_erzan~ di~se: i? non coµosco q~~sto · 
signor Gabriele , io m1 lasc10 · govQrnarn da Bar-
tolomeo. · ~ .. ,. , . 
Qui finì il colloquio, e il Cr.ivellari 
1
~\tornò 
a easa. ' 
Er~ il sabato terzo giorno ·di maggio .del lp03 
la vigilia dell ' incoronazione della Madonna. di-san 
rl 
.. .. ----------------------------..... 
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- Luca, ·che dovevasi fare in Bo·logna, quando l'An-
giolini mandò Bartolomeo· a cercare Francesco 
Merzani al quale in presenza di esso Bartolomeo 
disse: .- È venuto il tempo di fare l'effetto per-
chè , il signor Gabriele va alla Madonna di san 
Luca, ed anche alla prooessione, sicchè voi potete 
andargli alla vi-a, ed ammazzarlo comodamente. 
I bravi se n'andarono e la seguente mattina , 
ca,mminarono per quella via che dal Palazzo con-
duc.e · al Morite della Guardia ora detto di s. Luca, 
ma il Grassi fortunatamente fece altra strada e 
perdò"1 essi non poterido fare l'effetto se · ne tor-
rni'rono in Bologna. Nal 'dopo pranzo dello stesso 
giorno costoro -si abbatterono ancorà ne'l Crivel-
lar'i ·a: : cui dis·sero .: que,sta mattina sfamo stati 
fuori della porta di . Saragozza aspettando il si-
gnor Gabriele che andasse alla processione per 
_fargli il , ·servizio, ma perchè non è venuto non 
abbiamo fatto cosa alcuna ne vogliamo far altro, 
e martedì ce ne vogliamo andare con Dio, e por-
tarci i denari, e le armi. Il Crivellari li lodò, e 
diede· loro il buon viaggio. 
• Nel m·artedì, gior'no fissato alla partenza in-
contrarono Benedetto Dalla Chiesa a cui dissero: 
,, · - Noi vogframo seguire il tuo avviso e an-
darèene con Dio, giacchè non a-bb~amo potuto 
fare- cosa-· alcuna. 
· - Fare·te bene figliuoli, Dio vi aiuterà . . 
· - Noi ce ne portiamo i denari, e le arme 
ché ci ha dato il signor Nicolò. 
--- ,suo danno pnrchè non facciate il male, 
Presero tutti tre la via · di san Felice; si fer-
mai'ono un poco in Borgo nuovo ove Francesco 
Merzalii ve>lle salutare la sua donna, poi giunti 
fuori dell~ porta i brav_i mostrarono a Benedetto 
il Palazzo del Grassi dicén'do: « quello è. il luogo 
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ove .dovevamo fare quel s~rviz'ro ». Si salutaror.i,0,.. 
ed ~bbraGciaronsi: :ee'ned~tto- rHornò i11; Città: . 
gli altri andarono alla volta de-lla _Mira~dola ri~ · 
cevitri_ce d' og11i nequizia. , _ 
Finalmente il trattato ven.ne all'orecchio del 
signor Gabriele il quale ne portò accus~ .~I _Tr1.,. 
bunàle. L'Angiolini e il Formagliari ftir@nQ carce~ 
rati; Lucio quel bravo che dal Bargellini fu ceduto 
al Fo.rmagliari fuggj a Lucca, . Gasp~re .Gras~i a 
Spilimberto. Alessandro Sforza de'Gr'assi par~nte di 
Gabriele e figliuolo ·di Aga_mepone Grassi ~favo.riy:~ 
occultamente l'accusatore. Dico occultamente pe'r,.,:. · 
chè alla c0nsegna di un decreto del Hiudicé in c;ui . 
essò venn·e qua}ificato -mandatari.o di •. Gabrie,I~ -egli 
protesto •di non essere altr.imenti m·andatario. Mà 
fatto è che Alessandro era nemico .del Form'a~ 
gliari per ingiura ,ricevuta che jn quei teµipi ~le 
ingiurie si simulavano, mçt ,n_on perd.oq~varist 
Poche sere prima dell'ultimo ~ttentato. -Alessan.- . 
dro uscì di casa accompagnato da certo Giovanni · 
Martini , e da alcuni servitori fra qµali uno; pnre 
da Vicenza. Allora che Alessandro fu · d.iri.mpett9 
al palazzo deii Pepoli s'incontrò in tre uo·mini da 
uno dej quali venne /urtato. Si mise ·mano all,e 
spade , e Alessandro tiratosi indietro ner" es$ere 
aiutatf) dai servi di~se: « che c'è a dire? 
Ercole Formagliari che troyav~si . fra qijei . 
tre rispose: - Siete voi signor Ales~ap.qro, eila 
mi perd_oni non l'avevo cono~ciuto; mi s.çijsj,. __ eUa 
sa che_ 10 ho sospetto. · · . . .. ~, 
- Ed Alessandro rispos~, qaando -~j .; ha" so-
~petto. se ne _dovrebbe ,s1~ar~ m _ca~a-,,o caw_mipare 
m altra mamera, ·tuttai m 10 v1 son serN"itofe si-
gnor Ercole; .ma 'q:uestj altri che , ~101{ CO-noseo 
procurerò di sapere chi ~iano. ,_, · 
- Sono $.ervitQri di Vostra Signoria, 
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Si diede,,ro là' buoria notte, ed ognuno' andò 
peì fatti suoi. Verisimilmente le ricerche dello 
Sforza scopersero il trattato. Gaspare che non 
potè far uccidere Gabriele, nè vendicarsi dell'ac-
cusa datagli comechè fosse in esilio ,fece uccide-
re Alessandro dai due sicarii vicentini, Girolamo 
e Tarquinio, ove al detto di Baldassarre Finelli 
intervenne Gaspare Grassi. Questo processo m~n-
. ca, o è• sfuggito alle mie ricerche. 
Imprigionato l'Angiolini ed il Formagliari si 
diede principio al processo esaminando tutti _ co-
1:oro che ' erano, consci del fatto e che coi man-
datari ebbero trattato e colloquio, ed avute le 
loro deposizioni furono licenziati a condizione di 
presentarsi toties · <j_uoties ecc. 
· Benedetto Dalla Chiesa poco dopo il suo 
primo costituto se n'andò àd una possessione del 
suo padrone che fu (siccome abbiamo detto) Ce-
sare Bendazzi, p·osta nel Comune di Granarolo, a 
far mietere il grano. Ritornando in città verso 
sera gli si scopersero addosso due uomini armati 
d' archibugi e d_i stiletti . . Avevano costoro barbe 
posticce al volto, ed uno di questi era giovane , 
grande di vita, vestito-d'un gi\lppone di cafuoscia, 
cdn calzoni verdi ornati di tremolina d'argento. 
ed~aveva un cappello di colore fanè. L' àltro era 
pur· grande dì vita, vestito _d'un -giuppone _  d' e~--
mesinò nero, con $élccone d1 me·zza lana m1sch1a _ 
trincia_ta, calze nere, · e cappello nero. 
_ Costoro presero in mezzo Benedetto, e quello 
.che era di dietro abbassando l'archibugio d-is-se: 
_., Fermati sa (1) becco ..... , l'altro che gli era 
rla-vaìiti soggiunse: non siamo qua per farti dis-
piàcere, quanto pe1· dir ti che tu ti sei esaminato · 
(1) Sa alla bo lognese lo stesso che sai. 
Torno I. · 34 
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contro i1 signor Nicolò Angioli.ni e contro il si-
gnor Ercole Formagliari, però avendo tu fatto 
niàle avvertisci di non esaminarti più, e parti 
da Bologna, altrimenti ti ammazzaremo, e ti but-
taremò in pezzi. , 
- Benedetto rispose: io non ho paura, che 
questa non è città da buttare in pezzi li poveri , 
uomini. , 
- Va a fare li fatti tuoi, e non intrigarti 
più . di questo fatto; quelli gentiluomini usciranno 
bene di prigione, e ti faranno accorgere del tuo 
errore, e quanto piil presto ti le,verai da Bologna, 
farai meglio. ~ Detto ciò i mascherati partirono. 
Nel giorno appr_esso essendo · Bened.etto alla 
perdonanza à s. Martino gli passarono davanti 
due gentiluomini vestiti di nero . con 'la spada, 
uno de' quali Io agguardò mordendosi un dito. 
Di tutto ciò egli ne fece conscio il · padrone che 
verisimilmente ne . informò la curia. Benedetto 
di ·nuovo esaminato, disse tutto quanto ne sa- · 
peva riferendo i colloqui avuti con Lucio, con 
, l'Angiolini, e il Formagliari. Questi due persi- · 
stettero nella negativa . . Benedetto chiamato ai 
confronti fu posto ai tormenti in faccia agli in-. 
colpati acciocchè le sue deposizioni fossero valide 
è legali et dicente domino t01~turam eidem in eius 
faciem illatam tollere omnem suspectionem fal-- -
,, sitatis, et omnem eius rnaculam purgare, et ideo 
(volto si al Formagliari) disponat se postposita sua 
pertinacia libere veritatem f ater-i super premis-
sis, non aspettando pe1~ alias cruciari. 
- Io non so che mi dire, rispose il Forma- . 
gliari, costui non dice il vero, e non è vero niente. 
· Del processo dirò poche cose. Gabriele de'Grassi 
voleva fossero sentiti altri testimonii , si prose-
guisse il processo e foss e sentenziato Gaspare suo 
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cugino. Questi fu citato a comparire, e Fulvio 
padre di lui presentò attestati d'infermità. Nul-
ladimeno venne bandito nel capo e nella confisca 
dei beni. Operarono a favore dell' Angiolini, il no-
biluomo . Marc'A!ttonio degli Angiolini suo con-
giunto; . a favore del Formagliari, il nobiluomo 
Giacomo suo fratello. Giunsero lettere di Roma 
che ordinavano la spedizione del (processo ed il 
trasferimento degli incolpati. L'Angiolini infer-
matosi in carcere domandò dilazione; Gabriele 
instava perchè vi fosse c,mdotto sopra un lettic-
ciuolo. , Ritornato · in . salute vi andò insieme col 
Formagliari sotto buona · custodia. . 
La causa fu trattata · davanti un tribunale 
speciale deputato da S. Santità e dopo lunghe 
discu~sioni finalmente per buoni uffici di alcuni 
gentiluomini avute le paci da Gabriele. furono 
assoluti. Dell'omicidio commesso nella persona di 
Alessandro Sforza dei Grassi non potè provarsi 
il mandato di Gaspare sta,ntechè i mandatari:··e-
rano contumaci. Nel 27 Giugno 1609 G3.spare 
presentò supplica al Cardinale Borghesi ove· e-
sponeva ayer lui già sofferto troppo lungo e pe-
noso esilio di -sei anni, separato dalla moglie--, · e 
dai figliuoli con gran danno delle cose' sue; es-
sere imputato di solo trattato da cui non seguì 
verun male , essere tolta la cagione della sua 
condanna stante la sentenza assoluto.ria dei man-
datari, l' aver lui presa la dignità' senatoria cui 
come successore del padre gli conveniva; quindi 
avendo tanto sofferto supplicava l'Eminenza Sua 
Reverendissima · di fargli ·la grazia dando ordine 
all'Eminentissimo Legato e all'Auditore di ·far 
cancetlare il processo e la sentenza. , 
L'Eminentissimo· Borghesi rescrisse favore-
volmente serbando però l'esilio fino a che ayesse 




La morie di Donna 
Dor.otea Dolo~netti. 
_ Ho detto di mostrare quanto sia funesto agli 
uomini il m'al esempio de' Grandi perchè le co-
storo azioni sono da molti imitate: verità co-no-
sciuta anche dai nostri antenati di che Lorenzo 
de' Medici ebbe a dire 
E quel che fa il Signor fanno po{ molti 
,Che -nel Signor son tutti gli occhi volti 
Quattro anni dopo che Bianca _Capello s' in-
. finse incinta, e falsò un parto· per vieppiù (omen-
tare la passione del Duca Francesco_, Pompilia 
Malvezzi ne falsò due per divenire moglie del 
Boncompagno. Diversa però fu la loro fortuna. 
Quella maggiormente amata, onorata, venne in-
nalzata al grado. di Duchessa, questa biasimata e 
sentenziata in carcere di un monastero rinchiusa. 
Nel tempo stesso cqe l'adultero Duca impaz-
ziva per la bella veneziana, Donna Eleonora di 
lui cognata venne pe~ gelosia uccisa da, Pietro 
suo marito -a furia di pugnalate. Ivi a cinque 
giorni Paolo Giordano Orsini Duca di Bracciano, 
strozzò Isabella, sua moglie, e figliuola del Duca 
Cosimo. Tenero verso la moglie oltre .1' usato . 
scrisse il Botta « accarezzandola, e coi più · dolci 
nomi chiaman<iola, invitolla alla sua villa di Cer-
reto. ·Fu lieto alla cena, e più del solito)usinghi~-
ro; chiaµ10lla nelle interne stanze ove se le .fec-e 
inc<mtro amorosamente abbracciandola, e stringen-
dola . con straordinaria tenerezza., Fra le m·aritaH 
carezze le cinse destramente senza eh 'ella se n'av~ 
vedesse il tenero collo con unà corda · a quest'uo-
po apprestata , poi sub.itamente Ja strinse , e Ja 
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mJser'a donna, ·-lei dibattentesi alquanto s,pazio 
indarno, strangolò ». 
Ora io racconterò una stessa morte a cui fu 
tratta Dorotea de' Zambeccari, dal marito suo Ca-
miìlo Bolognetti, La nobile famiglia dei Bologuetti 
era anticamente divisa in 'più rami. Il Senatorio 
abita va . nel palazzo posto in strada Maggiore di · 
rincontro ai Servi, che poi fu Conti CasteUi, indi 
Naldi ora Mattei; altri Bolognetti dimoravano 
nel loro palazzo posto in strada san Felice che 
tu degli Alamand'ini, ora della nobile famiglia 
Pala vicini. Altro ramo stava da santa Lucia nel-
1' antico Collegio di san Luigi. Un altro ramo 
antichissimo fu quello del dottore Antonio fi-
gliuolo di Pietr0, il qual dottore ( secondochè 
raccontano gli. storici) (1) essendo a tavolà con 
Antonia dei Zambeccari sua moglie (correva l'an-
no 1484) restarono ambidue schiacciati sotto le 
rovine di una caduta torre detta de' Bianchi, o 
Bianchetti posta ~el Trebbo del Carrobio (2) fra 
--(1) Alidosi, Ghirardàcci. . 
(2) Questa v0ce di cui s' ignora l'origine parmi composta 
di Carro, o Carri• e di bi dimora abitazione d'onde il latino 
ibi. La voce bolognese antichissima Aib latinizzata n·e'nostr.i 
documenti in Aybum è composta di Ai sincope di Aie acqua, 
e àj bi dimora, siccome il greco Idro:teca abbeveratoio com-
posto di ldor acqua , e di Teca custodia. La po:;izione del 
nostro Carrobio dà. peso alla mia congettura perchè il Car-
robio era la piazzetta· vicina alla dogana nel quale verisimil~ 
· mente stavano le vetture cariche di Jil}erci. 11 Ducange spiega 
CarroPium I Onus earri ex Gallico Charroi ; aliud senat apud 
Jtalos e ne dà un ~sempio. Il Cherrubini dizionario milanese 
spiega. Caro bi croci?chi?·. Ma_ n~n credo. sia la vera d.iffìni-
zione.· Forse- ebbe d1 poi 11 s1gmflcato d1 piazza o di cortile 
siccome rilevo da un antico nostro documento del i285 11.el , 
.quale •si fa menzione di un piccolo Carrobio vicino alla torre 
degli Asinelli. · ' 





la Mercanzia, e 'la Gabella · di rincontro all'abita- . 
zione di esso Antonio. Rimasti viventi i soii fi.,. 
gliuoli piccoli percbè erano alla scuola, Giova;nni 
Bentivoglio insieme agli anziani decr~tatono ·che 
per anni cinque si pagasse loro, l'annua somma 
di lire cinquecento, che tante ne av::eva di ' salario 
per la· lettura · dei Decretali o del , Digesto. I con-
iugi così miseramente periti ebbero sepoltura 
nella chiesa di san Giovanni in Monte ove nel 
1572 i pronipoti fecer_o porre sepolcrale iscrizione 
riferita dall'Alidosi. La cas·a fu poi riedificata nella 
foggia presente da Camillo di Giacomo Bolognetti 
I10ll'anno 1551 siccome aP'pare da una- i~crizione 
collocata in 1m lato di es·sa casa, che è. quella 
posta di rincontro le stalle o rimesse del mar-
chese Sampieri già antica· dogana, la qual casa, 
morto il Senatore Bolognetti , , e fatto erede dei 
U 1·s~lli curn quodam Carrubio lo . 'ub{ sta.nt Bislerii, et stra-
ciaroli iuxta turrim, et iuxta viam qua itur ad domos Ga-
1·isendo1·um , et iuxta via'l?1, qua itur in . stratam S. Donati. 
Quod carrubiolum es·t ipsius Ugonetti , et plurium aliarum 
p ersonarwn - et deinde - N. · N. · Bislerii• dixerunt ':quod 
Ugon ettus · Caccialunà, et Johannes de Garisendis habent co-
rn.uniter Carrobiolum a latere mane:. 'de quo accipiunt pen-
siones infrasc1·iptas: videlicet de ·una banca quam tenet Jo-
hannes Frangipane § 9 De al'ia ·banl'.a L. 9 etc. etc. 
Se il Carrobiolo era proprietà dì privati locato ai , favo-
ritori di biselli, e stracc,iaroli, cioè Ti gatti eri non' poteva , es-
sere crocicchio di strada pubblica. Da un altro documento 
ancora dell'anno 1286 pare che il Carrohio di porta Raven-
nate fosse piazzetta e non strada, '- lnvenimus Vannem 
campsorém · filium Nuveloni S. Mariae ·Portae Ravennate ha-
bere copiam lignani:mfs in strata public,a,in Carrubic, portae 
Ravenn. etc. Il d1rs1 instrata publica, in Carrubio ':fa chiaro 
che il Cart·obio non era strada nè crocièchio. 0,'altri Carrobi 
e. indizio in una grida d.el 1286 · Omnes banitores t•etwlirant 
D. Potest. etc. banisse et exclamasse ·exparte Dom. Potestatis 
in platea Com. et p_er Civit., ~on. et p_er. èJ'!"ascumque contra-
tas et lotai et carubia seu tr 1v1a et alia diversa lo·ca ete. etc. 
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suoi beni, è del suo palazzo Girolamo pròn1,pu-t't, 
di esso Camilla, fu vènduto alla nohlle famiglia 
Spada, e da questa al mercante Savini un ' cui 
, discende-nte oggidì la possiede. 
Da Camillo Bolognetti fondatore, o riedifica--
tore della suddetta casa nacque un Giacomo, e da 
quèsto , , e da Donna Sul pizia de'-Guidotti, quel 
Camillo di cui vogliamo parlare. Costui , correndo 
l'anno Hml, prese in moglie una nobile Donzella 
deJla età circa di_ venti anni, bellissima di volto, 
gentile · di tratto,. ed affabile nel conversare. Essa 
eobe; .nome Dorotea figliuola del capitano Paolo 
dei ··Zambeccari, e . di Virginia Malvasia, la q-qale , 
uscita dalla stessa casa cui appartenne l'infelice 
Antonia, e. andata nella stessa casa ove Antonia 
era perit~,. vi trovò . una morte più crudele, e più 
penosa di quella dell'àltra, 
· S-posatasi . Dorotea a Camillo furono questi 
esempio di coniugale concordia eù amore. Si a-
mavano così- scambievolmente che Sante creden-
ziere · ed antico famiglia di casa ebbe a dire nel 
suo · costituto. « Io __ non ho mai visto dimostra-
zione . alcuna di mala volontà, e di. mala soddi,-
sf azione- fra il signor Camilla e la signora Doro-
tea ~ anzichè io non ho mai 1.,isto due persone 
maritate a . voler.Ili -tanto bene come si volevano 
lor-o ; ed altri deposero che in cinque anni di 
matrimonio non si , potè mai scorge1·e segno ,al-
c.uno benchè minimo di discordia ». Ma la misera 
Dorotea venuta in. sosp.etto forse di occulto' amore, 
per. gelosia si~ulata con incredibile arte e mal-
vagità ebb~ a soffrire il miserapdo fine che or 
sono · per dire. 
Era costume d.elle , nostre antiche signore· , 
siccome ab.biamo veduto parlando di qu'elle no-




banditi, l'andare una o due volte l'anno nelle 
loro ville ad assistere al .bucato, e puntare colle 
loro proprie mani i pannicelli alle corde, e darsi 
a quelle facende di casa cui ora .prestansi appena 
le, volgari donzelle. Nella primavera adunque del..; 
l'anno 1606 donna Dorotea ammassate le lingerie 
comandò al fattore del Toiano che mandasse u.n 
carro per trasportarle. Il carro giunse in Bologna ' 
· il lunedì mattina, giorno 17 aprile, e caricato di 
sei o sette sacchi di biancherie, e di uno, o due 
di cenere, fece ritorn9 alla villa. Nel dop0 pranzò 
dèllo stesso giorno allestito il .cocchio. vi monta-
rono Dorotea, messer Camillo, due piccoli figlì'uoli, 
messer Vincenzo, fratello naturale di Camillo, e 
due donzelle, l'una chiamata Paola, l'altra Orsina, 
e si avviarono fuori di Pol'ta Saragozza. Michele 
servitore o bravo di Camillo seguiva il cocchio 
a piedi, e prima di lui erano partiti per. la villa~ 
Sante credenziere che andò a preparare la cençJ.; 
( stantechè la cuciniera aveva preso licenza) e 
Bernardo mozzo di stalla, ambidue sopra un ca-
vallo, cui dicevano . il ca vallo grosso. Poco prima 
di sera tutta la. famiglia si trovò al Toiano. È 
questa una terra o tenuta distantQ cinquè miglia 
da Bologna in amena collina su cui s'innalza 1m 
grandioso palazzo. Non so se alcuna cosa rimàliga 
de.Il'antica sua costruzione. Esso è contornato di 
fabbriche, di orti, prati, boschi, vigne, e dì faii.t~ 
terreno arrativo quanto se ne può semina.re con 
duecentotrenta corbe circa. E -per dare ' una idea 
della vastità e del pregio di questa- viBà dirò c'lte 
l'ultimo ramo dei Bolognetti 1a vendette alla ' fa-
miglia Odorici, e questa alla nobil casa Bovi Sil-· 
vestri per lo prezzo di scudi cinquantamila. 
Nel tempo di cui faccio menzione, i Bolognetti' 
abitavano. i'1 piano inf~riore riliel palazzo e le don-
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zelie c0i fanciulli il superiore. Al cli là ,del pa.:: 
laz~o erano -le stalle, ed una casa massaricia che 
ora diciamo fattorale in cui stavan-o Matteo dei 
LélH fattore, Barbara sua moglie, e vi dormivaino 
i> servi ·dei r>adrohi. Scorsi due giorni da poi che 
i Bolognettì. arrivarono in villa, che era il mer--
coMì, giorno decimonono d:i quel me.se, •vi g.(_un-
ser0 a cavallo due fratelli di Dorotea, l' uno· 
chiamato Carlo, l'altro Camilla, ed . un giovane 
cavaliere per nome Sebastiano Palmieri. Carlo 
èra· ·uomo collerico, e feroce già stato ban·cdito ne.l 
cap0, pewhè irr compagnia del· Palmieri '(bandito 
ari•c'h'essò nena pena di tre strappate di crni;da ed 
a:lJa: malta di -mille scudi) av-eva batta ima a:r-
-c-hib~g;ìata ad un giovane della nobile famiglia: 
S·éga (1), i qu.ali furono poi graziati ne.l no·vem~. 
bre del 1603, e ridotta la lor pena, i:n tenue' pe-· 
cunia:ria. Questo Carlo avuto ragioua:inento e-on 
J.a sòrella tenne secreto colloquio col co,gnato suo. 
Bolognetti · passeggiando ambidue nella: ·foggiai 
de1 palazzo; Finito il colloquio , e concertato il 
medo· cli dar la morte ·a Dorotea, Carlo si con--
gedò ;· e fece· partenza (2). Giunto, i1 venerdì; il' 
Bologrretti comandò al crede1;1ziere di ?over 1ve-, 
nire- a Bologna a provvedere 11 pesce pet pranz·o 
del giorno seguente, e dìsse a Vincenzo di venire 
anch'esso in città a soJlecitare · una causa, ·come.:.; 
chè ella non fosse di molta importanza, ondechè 
poce prima d~Wave~aria erano partiti _dal Toi~no· 
Sante credenziere, Vrncenzo Bologrretti, Camrllo, 
·' · (1) il pala·zzo Cardinali~io Seg-a_ è_ quello che è cònliguo , 
al:Ia fabbrica della Zece,a n e11· Vetturini. , 
(2) C.iò 1·ilevasi dalla sent~r~za. Quo foc? (Toiano) pastea , 
se , contulit D. Carolus etc, et ibi denuo ha.bit o. tractactu et se-
creta ~'zlocutione cum Domino Camilla Bolognetta d_e in fe1·enclo 
mortem dictea doni: Doroteae, ab· incle r'ecepit . - , ' .. 
Torno I. 35 
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fratello di Dorotea, ed il cavaliere Palmieri. I 
primi due vennero in città, gli altri andarono 
verso il Monte della Guar'dia, non so in qual ca,sa, ' 
. ove stettero aspettando H Bolognetti che colà 1 
doveva arrivare . dopo l'omicidio. NErlla sera di 
questo venerdì Dorotea tutta allegra, e gaiosa, 
burlando e scherzando col marito, lavate le mani 
!ìlÌ mise con esso lui a tavola per cenare. Miche-
le, B~rnardo, ed il cocchiere portavano le vivande 
e versavano il vino ne' bicchieri. Era imbandita 
la tavola di tortelli, di frittata, d'insalata, e di. 
ravioli. La minestra che era pancotto· venne mi-
nistrata dal perfido Michele che pose una ·dose, 
d'arsenico nel piatto dell_a signora. La cena si 
passò in allegria senza che apparisse alcuna di-
mostrazione d'odio, d'ira, o di discordia., Le don-
zelle stavano coi fanciulli 11elle camere superiori.-
cenando. Finita la cena Dorotea ché cominciava 
a sentirsi qualche dolore, si alza dalla tavola senza 
proferire parola, entra nella camera alla destra 
de1la loggia, e non potendo arrivare all'altra ca- , 
mera ove era il letto, si assie<le sopra una sedia. 
Si duole, si contorce , e getta dallo stomaco il 
cibo preso. Le donne che avevano finito di cenare 
scesero d'abbasso per servire Ja padrona. Entrano 
nella camera, e vedono la signora assisa sopra -
una sedia vicina ad un monocordo tutta dolente 
ed il marito che senza pure agg,µardarla, b1.trbe-
ro, silenzioso stava con Je braccia incrociate ap-
poggiato ad un,a tavola, detta dalle otto Jaccie. 
La padrona vedute le donzelle disse: « venitemi 
a spogliare, o donne; che 1?0glio andare a letto. 
Ciò detto si alza dalla sedia e va nella camera. 
da letto. Le donzelle la spogliano, ed ella butta-
tasi sul lett<;> travagliata, e spossata disse: « an-
dat~ mo a letto o donne ». Queste pensando che , 
I , • 
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il _padrone volesse anch'egli coricarsi partir9t1.o, 
e . Camillo si ritirò nell'altra camera. Era la mez-
za notte che tutta là famigl1a de' Bolognetti stava 
immersa nel' sonno. Camilla ed il servo Michele 
entrano nella ' stanza di Dorotea, l'afferrano, la 
pe-ccuotono in ogni lato con sacchetti di sabbia (1) 
ed in fine caduta in terra le avvolgono una fu-
nicella al collo e con questa credono averle data 
la morte. Vedutala estinta Michele corse a sve-
gliare il cocchiere domandandogli a nome del 
padrone la chiave della stalla: mette in ordine 
il cavallo grosso, ed un altro del cocchio, indi il 
padro!le ed il servo lasciando aperte. le porte 
montano a cavalla e fuggono alla volta del Monte 
della Goardia, ed arrivano ove li 'attendevano il 
fratello di Dorotea, ed il Palmieri. Fattosi giorno 
la signora semimorta giacente. sul suolo fra il 
· letto ed il muro,' mandava gridi a guisa di ulu-
lati canini. Le donne che stavano a dormire al 
disopra della camera di Dorotea, poichè furono 
in letto, ed ebbero dormito alcune ore sentirono 
al disotto della camera uno strepito, o calpestio 
come fosse di cavalli slegati: ma esse non osa-
rono di scendere a basso senza essere chiamate, 
ed. anche perchè avvisarono fosse il padrone che 
alzatosi corresse a prestare servigi alla signora. 
Esse,ndo poi giorno, e senten~o continui i la-
menti si . alzarono, e · discese · 1e scale entrarono 
· (1) Nel visum I et repertum ossia nella ' ricognizione .del 
cadavere il Notaro scriveva. Et inventum fere totum corpus 
nigredine maculàtum, et preterea in dorsum in part~ renum, 
in facie, et spatul?'s, et circa co llum ~emonstrans signu~ _ca-
pistri, et nullum vu.lnus repert1;tm fecit, _ex. quo P:obabi~iter 
cogita·re potest, quod mors domiri:e a mulieris seq.ui poterit ex . 
veneno propinato, . et ex perw,ssionibus c1;tm s·aculis arenae 
plenis etc. etc. 
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nella' ,camera della padrorua. Trovata la porta à-
perta, vedono la misera donna sul Slil.e>lo cadu.ta, 
tutta livida nel corpo, cogli. occhi sporgenti al-
1' infuori e infocatL Aveva le treccie in bocc.a, gli 
orecchini dalle orecchie quasi spiccati , e man-
dava sospiri e lamenti senza proferire parola. A 
tale spaventosa vista le intimorite do.nzelle pian-
gondo ed esd.amando oh povera signora, aprr0no 
una porta della loggia, e chia;:nano .gente in 
soccorso. Accorrono il fattore, Barbera sua mo-
glie, ed il cocchiere. Alzano Ja moribonda d-onna 
e la pongono in le tto. Essa non parlava perchè 
non poteva; si lamentava a guiso- di un cane, 
string.eva li denti, si buttava quando cla una 
parte, quando da un'altra; ma si piegava Jin gi-
nocchio appoggiando ambe le mani sul letto per 
far prova d'alzarsi, 0r dava deHa testa nel muro, 
ora nelle colonne della lettiera:, e dopo molte e 
molte smanie parve che finalmente qia:ieta:sse e 
dormisse . L'Orsina la domandava pian piano Si-
gnora ditenii dove avete il male, ed ella pren--
dendole Ja mano Ja poneva sul suo petto indi-. 
cando che ivi era il maggfor male. Dop.o due ore 
parve che la negrezza del volto fosse per chia-
rire, gli occhi per rientrare nelle loro cavità, e 
ch',ella ri:pos-asse. Ripreso un po.co di ,calma ;ag.:. 
guardava 1.e donifile, -e lor s.tringeva la mano. U 
Cocchiere appena ch'ebbe dato aiuto alle donzelle 
. per mettere in letto la padrona, giudicando ch'ella 
fosse per spirare allora allora, preso il cav_allo 
eh'' .era rimasto ne11a stalla venne alla volta di 
Bologna per far llQto a messer Vincenzo la morte 
deUa paù-rona. Il )suddetto Vinc.enzo ud·tta· l'foc-
fausta rnrnva mostrb s-tur>frsi, e eorse ·a,IJa easa di 
, An.nibale Guido.tti sperando di trov:arvi donn.a 
Sul pizia sorella di esso A~nnibale , e madre di 
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Camrno Bolognetti (1), Ma donna Sulpizia insieme 
Cli)l fratello e con 2,lcune dame bolognesi era par ... 
tifa alla volta di Loreto per visitare quella 'santa 
immagine. Non potendo 1V.:incenzo parlare alla 
suecera di Dorotea andò alla casa dei Zambec-
cari posta nella via di ,s. Barbaziano; e ad un 
servo che streghiava un cavallo domandò se vi 
era Carlo e Camillo. 
- Non vi sono, rispose il ragazzo. 
- E la signora ? · 
- Essa è ancora in letto . 
. ·_ Ho da pa.rlarle di cosa importante. 
l'l ragazzo andò ad avvertirne la signwa, la 
quale aliafa,si, e vestita entrò · nella camerç1: ove 
Vincenzo stava aspetta_ndola. 
- Questi le disse: Signore son·o quà a darvi 
una mala nuova, la signora Dorotea è mortç1.. 
- -Come! è morta! e ser Camillo vostro fra-
tello ove si 'trov:a? 
· - Il Carrozziere e.be mi ha recata quella 
nuov:a mi ha detto che ser Camilla ed il suo ser-
v,itore Michele non si trovano. 
, ...... Oh che cosa ha mai fatto il signor Ca-
milJo ! Null'.altra parola le uscì di bocca e gli 
vo1ltò• le ,spalle. · 
· - Ma ,~ignor:a, s•oggiunsé Vincenzo, ascolta:" 
te·m-i: qijà bfa,ogna pigliare qualche espediente; 1 · 
fig1iuoli 1 sono la fuori... .. io sono solo non so che 
n)J faré., ... io anderei là fuori, e condurre.i quei 
t.os.i a Bologna, ma non so se li devo condurre 
quà, o in -casa nostra. I , 
----
(1) La ,Casa ~i questo Guidotti ' è queHa che s,tà in capo 
a Ca.rtdleria nuoya di rincontro a Sa.n Tomaso, or-a- piazza dei 
Servi; da un lato, e dall'altro al Palazzo Bia11chetti, la q_ual 







- Io non voglio saperne cosa alcuna;' pigliate 
Ja mia carrozza, e andate ~ prendere li tosi. 
· Vincenzo fece allestire subito il cocchio delJa 
signora e andò al Toiano. Ivi giunto entrò nella 
camera di Dorotea, e dandole una occhiata disse: 
Oh Gesù che ' cosa è questa! L'Orsina che · era a 
sedere sopra un piccolo letticciuolo a vento al-
zatasi, e levati alcun poco i lenzuoli c'he copri-
vano Dorotea gli disse: Vi pare che questa sia 
la signora porotea? Vincenzo si strinse nelle 
spalle: nscì dalJa , camera ed ordinò phe si · dasse 
da pranzo ai fanciulli. Egli andò poscia alla 'ca-
nova, ,mangiò quattro bocconi in piedi, bevè due 
bicchieri di vino, poi disse alle donne che si al-
lestissero per venire anch'esse a Bologna. Esse 
risposero che non volevano abbandonare Ja pa-
drona finchè era in vita. · 
Comechè le cose sembrassero disporsi ·a mi-
gliòramen to, pure il fattore era andato -alla chiesa 
per chiamare il prete. In questo mentre il ma-
rito di Dorotea che stava nei monti vicini col 
servitore Michele, e in compagnia di Camillo ·suo 
cognato, e del cavaliere · Palmieri, avendo sentito 
contro ogni sua credenza come Dorotea non.. era 
morta, mandò il cavaliere Palmieri al Toiano per 
averne certa notizia. Il cavaliere correndo s'u 
veloce destriero arriva al palazzo ove incontra:to 
Vincenzo, ch'era su le mosse gli dice: · 
- Il signor Camillo Zambeccari, fr~tello dell;a 
signora, manda per intendere se .la signora Do-
rotea è morta. 
- Vincenzo disse: Venite a vedere come sta. 
, Entra il cavaliere nella camera, vede Ja si-
gnora· ancor viva, ed esclama con- simulata me-
stizia « Oh che cosa ha mai fatto 'il signor· CamiUo! 
vado subito a p0t·ta1·e la 1"isposta al fratello e 
poi to1•1w ». 
- 271 -
- Ditegli pure che venga, disse Vincenzo. 
- Si verrà certamente. 1 
Il Cavaliere rimonta a cavallo e si partè,; si-
milmente partì Vincenzo coi fanciulli. 1 • 
. Don Marc'Antonio, così chiama vasi il curato, 
giunse al palazzo su le o.re ventidue corrispon-
denti in quel mese alle cinque e mezza pomeri-
diane. Entra nella camera dell'infelice donna, ed 
~ccostatosi al letto ordina all'e donzelle di accen-
dere una candela. Intuona devote preci traendo 
dall.a .. tasca il sacro vaso, e le dà l'estrema un-
zione. L'esorta a pentirsi'. de'suoi peccati_, a per-
donare -,a colòro che l'hanno offesa, invocare il 
nome di Gesù e della Beata Vergine Maria, dover 
ella per · assi.curar lui del suo pentimento e per-
dono verso, gli offensori stringergli la mano Do-
rotea che tutto · sente e che pel malore non può 
rispondere con la paro-la dà segni di contrizione 
e deLsuo buon a.nimo in perdonare al marito ed 
all'iniquo· servo · coi modi indicati. 
Arrivano in questo mentre il cavaliere Pal-
mieri ed il frateJlo di lei ·: smontano da cavallo 
ed entrano nella loggia del palazzo. Il fratello 
s'. incontra in Orsina che piange, ed egli le dice: 
- Come sta ]a signora? 
- Eh signor Camilla, risponde Orsina sin-
ghiozzando, credo che la signora sia per morire. 
- · Eh non sarà niente. 
S'inoltra nella camera della sor-ella che tiene 
un crocifisso in mano. A piedi del letto sopra un 
tavolino arde ancora la candela, e il sacerdote · 
continua a · prestare _i, salutari rimedi dell: anima. 
Il fratello viepprn s'accosta, le tasta_ 11 polso 
e· dice all'orecchio del prete che si sbrighi, e si 
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si congeda. Le donzelle lo pregano a rimanere 
finchè Ja signora stia in vita: 
- M'è duopo partire, risponde il prete. 
11 fratello e il cavaliere lo accompagnal'lo 
fuori del palazzo, poi rientrano nella -camera ed 
il fratello comanda alle donne di andare alla casa 
del fattore e colà rimanere finchè sieno chiamate. 
Le donne timide, meste, ed obbidienti si dispon-
gono a partire lasciando in compagnia della pa-
drona il suo fratello ed il cavaliere. Questi p-as~ 
seggia per la camera, quello si assiede sopra una 
cassa vicina al letto. Partite che furono· Ie donne, 
ed entrate nella casa dei fa11ttore che era posta 
al di là del cortile l'inumano frateUo aiuta:to dal 
perfido cavaliere tronca finàlmenté con un 1aGcio 
la vita della sorella. Scorsa mezz'ora da che le 
donzelle erano partite ( suonavano le due della 
sera) il cavaliere richiama le donzelle e dice loro, 
venite o donne che la signora passa. Esse vanno 
nella · camera delJa padrona cui trovaijo mortà, 
voltata .sul fianco destro, con la bocca aperta, il 
volto morello, e gli occhi chiusi. Il cavalier.e· e 
il Zambeccari che teneva la candela in ma:no, a1 
venire delle donne p.bbandonarono quella cqmera 
ove avevano dato compimento a così orrido mis-
fatto, e comandarono al fattore di avvertirne su-
bito il Massaro del Comune. Le donne piangendo 
e gridando vestirono di nero il cadavere met-
tendo un collare al collo per nascoiadere il se-
gno delJa funicella che l'aveva strozzata. 
Il Massaro che era per andare in letto sen-
tito che il fattore del Bolognetti lo chiamava per 
affari importanti si rivestì, ed andò al palazzo ove 
era ancora il Zambeccari che gli disse dover lui 
-venire a Bologna per far la denunzia della morte 
di donna. Dorotea , giacchè egli era venuto co_n , 
. J 
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la medicina~ e che non aveva potuto prestarla 
in tempo; poi gli diede una lettera da portare 
al prete di casa sua. n Massaro avuta la lettera 
andò a vedere il cadavere, e non parendogli .scor-
gervi segno alcuno di ferite e di morte violenta, 
fuorchè la lividezza nel volto, domandò alle don-
zelle che stavano dintorno a Dorotea, di.qual male 
e1la fosse morta:. Le d_onne risposero essere lei 
morta di un dolore, e la lividezza del vofto pro-
venire da una caduta dal 'letto. Ciò udito il Mas-
saro torna alla · casa sua,- ed il Zambeccari e il 
Cavaliere vanno . al solito monte ove stava il Bo-
lognetti ad aspettarli. · 
' Spu.ntava l'alba del giorno seguente che il 
Massaro alzatosi, ed allestito il ca vallo venne a 
Bologna entrando per la J porta di san Mamo lo 
ove incontrò Vincenzo Bolognetti il quale era' 
diretto alla volta del Toiano per ordinare i fune-
. rali alla chiesa parrocchiale del Toiano. 
Scontratisi ambidue, Vincenzo gli domandò, 
dove andate 1 
, • 1~ Il Massare> disse: sono mandato qui dal 
signor Camilla Zambeccari, per far la deaunzia 
della morte di Dorotea; volete voi venire con me 
a fare questa denunzia? · , 
- Io non··son uomo atto ,a queste cose, ve-
nite piuttosto dal capitano Cado Bolognetti che 
è pratic.o di questi negozi. . ' . 
Vanno prima alla casa dei Zambeccar1 per 
consegnare la lettera al p-r:ete d~ quella casa: indi 
si trasferirono a quella del Capitano. Costm che 
si era alzato allora dal letto domandò al Massaro 
e a Vincenzo in che poteva servirli. 
- Sono venuto qua, disse il Massaro, per 
fare la denunzia della morte della signora Doro-
tea; vorrei che m'insegnaste . il modo di farla. 







- Di qual male è ella morta? 
- È morta di un dolore. 
- Io non ho mai inteso che si faccia de-
nunzia di una gentildonna che muoia in campa-
gna di sua morte·. 
- Debbo dunque fare questa rlenunzia o no? 
Messer Carlo che era capitano del presidio 
tedesco, uomo alquanto rbzzo, barbero, e fièro, e 
che doveva allora allora passare in rassegna la 
sua compa-gnia, impazientemente rispose: 
- Io n0n voglio che tu m'insegui a pian-
gere, · andiamo a far la denunzia. 
Si trasferirono dall'Auditore, ed il , Massaro 
denunziò « come avendo egli inteso che nell'a·n-
tecedente sera la signora Dorotea de' Bolognetti . 
era morta, andò, a vederla, e guardatala solamente 
nel viso no_n vide alcun segna, se non piccola 
graffiatura nel naso, vi stava presente (soggiunse') 
· il signor Camilla suo fratello, il_quale e·ra venuto 
per darle una medicina, ma che ·n·on potè_ pre-
starla altrimenti ». 
In qaesto stesso tempo monsi-gnor _Vicelegato 
cui fu rimessa dal prete de' .Zambeccari quella 
lettera ' ehe gli venne consegnata dal Massaro, 
_letta che l'ebtie, la passò all'Auditore del Tonone 
perchè egli volesse inserirla nel proc,ess0. da farsi 
a Camillo Bolognetti e a suoi .complici, La let-
tera è'1 del seguente tenore. · · 
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« All'Illustrissimo e Reverendissimo Signore 
e Padrone Collendissimo Monsignore De Sangd 
Patriarea d'Alessandria, e Vicelegato di Bologna. 
, · .Ai,endo, io in scarico dell'onor mio, fatto 
commettere l'om/oidio nella persona della Dorote.a 
già mia m,oglie da un mio, quale se n'è andato 
~on · Drio; però ,p1·ego V. S. Illustrissima a non, 
dar molestia a.d alcuno, atteso che non è consa-
pe-vole del fatto altri che quello che ha /atto il fatto, 
ed io; e spero che V. S. lllitstrissima non abbia 
a usar gran rigore in tal , caso, perchè so che 
.ellét è cavaliere d lonore a cui piacciono gli uo-
mini onorati, e con tal fine supplica.nd@la a te-
nermi nella, sua bùona grdzia gli bàcio le mani 
p1~egandole da Nostro Signore ogni compita fe- ' 
licità » . ' 
Di Villa il 23 . aprile 1606 
Di V. S. Illust1·issima e Reve1·endissima 
Devotissimo Servito1·e . 
CA:MILLO ROLOG .NETTÌ 
Nella· stessa mattina giorno di Domenica i,l 
Sotto~Auditore aceompagnato dal Bargello, e da 
altri , ministri si trasferì al Toiano a, visitare il 
cadavere, e ad esaminare i famigli, e mentre 
·stàvà interroo-ando il fattore e le donzelle sopra-
ve-,nner0 per 
O 
ordine_ .del~'Auditore il medico Lo: 
'dovico Lodi (1), ed 11 chirurgo Alessandro Bonci 
(1) Ll)dovico di Pietro Lodi le.s i. e Logica , Teori ca , Me-
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bolognesi, i quali fatta la ispezione del cadave•re 
e trovati gl' intestini immaculati e · sen~a offesa 
( indizio o della tenuità del veleno, e dall'essere 
stato rimandato col cibo) giudicarono Donna Do-
rotea essere morta non attossicata, ma strozzata 
con corda o capestro (1). Ricompost_o e' rivestito 
il cadavere gli si fecero solenni esequie avendo 
Vincenzo colà mandate casse di ceri e di cande-
le. Essa verisimilmenle ebbe sepoltura nella chiesa 
di san Martino di Casalecchio. Le molte ricerche 
che a mia inchiesta fece il Reverendissimo e 
cortese Rettore di quella chiesa ~ignor Don An-
gelo Gamberini per trovarne lapide, o memoria 
sono state frustanee per la mancanza degli anti-
chi libri. Ma l'avere cclà Vincenzo mandati i ceri 
è chiaro indizio che in . villa e non in città &i 
fecero le funebri esequie, e per conseguenza nella 
Chiesa parrocchiale del Toiano, e non in Bologna 
fu sotterrato il cadavere. · 
Si diede mano al processo. Furono esaminati 
il fattore, le donzelle, il cocchiere, il mozzo di 
dicina al straordinario, e pratica di medicina al straordinario 
all'ordinario ed al sopraordìnario finchè mori l'anno 1619 alli 
8 maggio, e fu sepolto in s. Domenico. V. Alidosi. 
(1) Nella senten~a ~erò si dice, ch'essa fu avv_ele1rnta, poi 
s~roz;:ata. -- Idem Cc~millus Bo~ogndtu~ sero diei XXI cip1·i-
l1s prùx . pret. curavit quod Michael eius famulus venenum 
poneret in cibo Dom. Dorotheae pront posuit dum cenavit. 
Veruntamen cum dieta Do. Dorothea cibum patratum in cena 
sumptum evomisset, et ex eo D. Camillus Bolognettus suspi-
care! quod eadJem D. Dorothea ex veneno _eidem propinato 
moritura non esset , volensque propterea eius pra-i;urn ani-
mum ,. et_ deliberatam voluntatem i11xta ti-actatum factum 
executwni demandare dum D. Dorothea in lecto se posuisset ipse 
Bolognettus et Mù.hael eius famu.lus dominam Dorotheam 
noctis tempore ag g:essi fuer11-nt, et laqueo suffocare, et stran· 
gulare conarunt, illamque in terra prope cubile mortuam 
credentes male tt•actatam , et quasi exanimem r elinquerunt etc. 
- 277 - ✓ 
stalla, il credenziere, ed altri della famiglia. Fu 
, imprigionato Vincenzo, e siccòme in · ìui erano 
indizi di · compl'icità l'essere partito dal Toiano il 
venerdì poche ore prima della cena, l'essere a·c-
co·rso tosto alla casa de' Guidotti per recare la 
notizia della mo-rte di Dorotea a Donna Sulpizia 
madre del Bolognetti, la quale, siccome -rilevasi 
da un costituto fatto ad una delle ddnzelle odi'ava 
grandemente la nuora, e l'avere il sabato erdinato 
alle donne di abbandonare la padrona, forse per 
dar comodità al fratello di lei e al cavaliere di 
ucciderla, venne ordinato che contro esso Vin-
cenzo si avesse a procederè. Ma Vincenzo s' in-
fermò in carcere, e l'Auditore emanò la sentenza 
contro i contumaci condannando Camillo Bolo-
gnetti, i due fratelli di Dorotea, ed il Palrpieri 
alla pena del capo, ed alla confisca dei beni, in-
giungendo che se in alcun tempo essi pervenis-
sero nelle forze delia giustizia fossero condotti 
nel luogo solito ed ivi decapitati, e Michele so-
speso alle forche. I contumaci, tranne Michele 
che fuggì porsero supplica al Vicelegato per aver 
grazia della vita. In quella supplica veni va espo-
sto che essendo Dorotea moglie e sorella degli 
ucèisori supplicanti, non era perciò verisimile 
nè credibile aver dovuto essi incrudelire nel 
proprio sangue senza éssere mossi da urgentis-
sima cagione, la quale se non li scusava della 
pena, li rendeva almeno degni di grazia; quindi 
esso Bolognetti non che Vincenzo imputato di 
complicità, i Zambeccari fratelli, e il cavaliere 
Palmieri sperando nella benignità e clemenza di 
Sua Signoria · Illustrissima ricorrevano su.p~lici 
a lei · acciocchè si degnasse graziosamente hbe-
, rarli, ed assolverli dall'inquisizione , processo , 
bando 1 e pene contenute nella sentenza, e resti-
·\ 
- 278 -
tuirli al pristjno stato, all~ patria, agli 9n.ori, 
alle dignità, eq alla buon~ fama, come ~e 1e, cose 
narrate nel processo norì fossero mai av,v~nute 
e voless~ -o~dinare ,. e -co;;oanda_re . aJ1' ,A.,uditore, e 
ad al t,ri c~i spett.asse di cancei.Jarp · i 1o_ro nomi 8 
cognomi nel ·processo, nelf inq,uisizione, e_· nella 
sentenza, acciocchè essi non fossero mai mole.., 
stati, nè ad alcmnÒ fosse lecito W-olè:starli. , 
Vedi che - impudenza! .domandare- d~ e.ssere 
restituiti alla buon0 fama come. ;se ques~a ·non 
dipende,sse .dalla_ pubblica opinione! ._·_ . . . . 
Il Vic~legato rescrisse che . ~ttes~ ) le cose 
n~rrate, ed in• virtù della pace_; otteputa . dai pa, 
renti di D,)rotea pagando ·però ,nell~ rr;i~n.i _ del 
Depositario della camera apos~olic~ mille- e quat-
trocent,o s·cudi ( pari a cjnquern~la_: -e noyecento 
cinquanta lire) _commutava a tutti •loro la, ,pena 
del <:apo in qµella del}' ~sili,q daJ:!,çlO pe_~·ò ca~::.. 
zio ne -ai altri _ sc~di duemila ç._i , n,on. rie.ntrare 
nello. Stato ~cclesiastjco .. La gra~ia _fu segnat~._il 
27 settembre del 1~06, e la cauzrnn.~, v.e~me p-re-
stata da Lodovico di Carlo Bec~.adelli, e 4al ,si~ 
gnor An~ib.al.e GÙidot,tL $corsi _d:~~-més,i_,J ; ,Bo-
1ognetti, i Zamb~ccart e il Palmieri porserq· altra 
supplica pregando · Sua . Si:gn~r:ia , c~e li _ vol,esse 
graziare dell',esilio .stantech~ p.i3r no:n r~spira:re 
l'aria nativa, essi ne ~e_ntivano noçum,~nt~; :ne.Ila 
propria salute. Furo_no anche ..,ql!~sta. volta esa.u;. ' 
diti con lo sborso di a,ltri tr~céJi].t_o-.,s·cudi, s.erbandÒ 
l0ro . l'esilio dalla -. sGla città . .. Finalmente' 1nel1' a-
pri Le qell'anno apprésso e preci~a:J'.l!ente ,n~,l. giç>r~o 
~l v,ig_ilia dell'a9-J.1iv~rsario deU~ · morte .di :Dor0-
te~' u cardin~l@ Giustiniani ,J!Jr'O causis .a.nim'fl,m' 
su1,tm .moventibus li richiamò · in · patria , ed ad, 
pris.tinum restituit. 
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Nè ·da1 . processo, nè d;3: alcuna stoi'ica me-
moria patria si l)UÒ rilevàre · Ja cagione onde il 
Bologne,Hi ·e , i Z.ambeccari . si. trasportassero a 
commetter~·tale .Jit1isfatto. QuaJe . orrore! Quali de-
litti impuniti! e qµal _ s_jn;t,Ull}zio~e ! n marito ac-
carezza la moglie me~tre le fa preparàre il ve-
leno dal servo: Egli fing·e m·estizia dell'improvvisa 
infermità · meri tre le w:repa,r:a un .Jaccio. I fr.at~ll i 
visitano UFbqnamente la ,soreJla per dar ·.mano . 
all'omicidio. , Vincenzo D'.)Ìra. intrepidamente la 
moriboijd~ c<;>gnata se'nz'a _dàr segno di dolore se 
non cori -Jo "st.rin·geh'i nefle spalle. La madre di 
lei arfa1é~•è;.· dìòlersi"deU' infausta notizia, 'la sente 
corr stt~érbia,.; e òispr ezzo. La suoce1ra corre ,ad un 
santuario forse per impetrar grazia che il veni-
flcio; non maiil.C'lfi. (1.j . . 1Le donzelle e i famigli non 
osano palesare i loro sosp~tti. Quali abominevoli 
costumi! @ . tali ess,ere dovevano non che · i,n Bo-
fog1Ìà fn "fottà ' Italfa ·perci,Q.ccnè nori solo :Qe fanno 
feùe queste secrete -storie; ma eziandio le querele 
· dèi prosatori e dei Vat1• fra quali ~odovico Ariosti. 
« Che bominevol peste, cl:re magera 
« È · venuta a turbar gli umani petti 
« Che si sente il marito, e la mogliera 
« Sempre garrir d' ingiuriosi detti, 
fD Questa sembrerà ·una ~ali~iosa mi~ .cong~ttura, m_a 
conoscendo io ' bene quei tempi di malvag1ta e d1 superst1 .. 
zione e stahte l'odio della suocera verso la nuora . parmi 
verisi'mile che q~ella ~onsapevole ~el tr~tt_ato P?rgesse pr_eci 
alla Santa Immagme di Loreto, a~c10cche 11 fighuolo Ca~1llo 
potesse vendicare l'onor suo. Abbiamo ved_uto ~he quarant an-
ni prima di questo avvenimento una nobile s1gn~ra parent~ 
del padre di Dorotea fece voto alfa madonna di L~reto d1 
offerirle un calice d 'oro s'ella riusciva ad avvelenare 11 con te 






« Strac.ciar la faccia e far livida e nera 
« Bagnar di pianto i geniali letti 
« E non di pianto sol, ma alcuna volta 
« Di san'gue gli ha bagnati l'ira stolta. 
« Parmi non sol gran mal che l'uomo fa.ccia 
« Contro natura, e sia di Dio ri~ello 
« Chi s'induce a percuotere la faccia 
« Di bella donna, o romperle un capéllo 
« Ma chi le _ dà veleno, o chi le caccia 
« L'alma dal corpo con laccio o cortello, 
t: Ch'uom si,a quel ,non crederò in eteriilO , 
« Ma in vista umana un spirto dell'Inferno. 
Orlando fur. Canto V. 
Chi non vedrà uno di questi spiriti infernali 
o mostri, in Camillo Bolognetti. 
..... 
flJxorieidio eo1ome§~O dallo scultore 
Pier- Antonio l'IT ar@li bolo~ne§e . 
eo:nilannato ali' ultim.o supplizio . .. 
Nello stesso libr-o ove si contiene il sudcletto 
processo se ne legge un altro dal q ua:le appari-
se·e che mentre si assolveva il Bolognetti dell'aver 
uccis,a appensatamente la consorte, si condannava 
alle· forche lo séultore Pier Antonio de' Nardi, per 
aver ferita la !llOg'lie. Costui aveva sposato Lu--
crn~ia Ambrosina. la quale mentre era nul;>ile era 
caduta:: con esso llli in fallo, e malamente· avvi-
sailldo con cio d'acquistarsi l'affetto del . Nardi a-
mante, perdè la stima· del Nardi marito che ne 
' dive·nne oltremodo geloso. Nel marzo dell'anno 
1606 Lucrézia ve:µ.uta a contesa con Cipriano Nardi 
suo suocero, · e . padre · di Pier ; Antonio, ~ disse di 
voler partire di casa ed andare in altrai, in com-
, pa:gnia rlel solo marito. Cipriano lé rispose tu 
vuoi pa,rtire per fare a tuo modo soggiungendo 
altre parol@ ingiuriose alle quali .Lucrezia rispose 
che lo · avrebbe fatto mettere a s. _Dòmenico al-
1' inqu.isizion~. ·Cipriario ne parlò -col figliuolo -di-
m@strand.ogH come Lucrezi'a voleva andare a stare·· 
da jsria posta per condurre mala vita, e che essa 
lo aveva minacciato di mandarlo all'inquisizione. _ 
Pi,er Antonio fotto rabbioso venuto a con.tesa con 
la moglie, la percosse in modo che dopo. venti 
giorni ella morì nella fresca età; di ventisei an-
ni. Il Nardi temendo ,d'essere messo prig ione · si 




ricoverò nel Convento d·ella Cari t~, ove lavorò <di 
stucchi in ùna cappella di quella chiesa. Per 
mezzo poi di alcuni padrì di qu@ll' ordine . egli 
andò a lavorare in una cappella della Chiesa 
Nuova di s Martino di Casola, per conto ,di un 
signore bolognese chiamato Sforza Bertoletti.. 
Scorsi alcuni giorni e venuto il terzo di novem ... 
bre facendosi il mercato , a Baziano, Pier· Antonio 
vi andò , e prese alloggio nell' osteria di qm.el 
lu.ogo. Mentre eg1i stava a tavola mangiando, V 
Cavéitl0ro di Castel Franco che ora diremmo la guardia campestre, vedendo quest'uomo armato 
e conosciutolo ai eontrassegni _gl'i si accosta, l'af-
ferra, e gli dice, sei p,IY'igione; indi lo domanda 
del suo nome. 
- Io sono, dioe lo scultore, Loren~o Campagna• 
- No, sei Pier Antonio dei Nardi. 
Esaminati tutti i contrassegni avuti dalla 
corte e 'confrontati nella persona •deL Na!rdi, cioè 
uom,o della età dj trent'anni circa con barba ca-
stagna, avente un colletto di _d.ante , giubba di 
pelle bianca, calzoni di panno celeste, calzette di 
color verde, spada, ed aFchibugio a ruota, il Ca- , 
vallaro lo consegnò agli uomini della curia c,be 
lo condussero a Bologna, ove dopo venti gion1i 
fu sospeso alle forche. 
Il Nardi preso da collera f(i) rÌ la moglie in 
rissa. Il Bolognetti uccise la sua appensatamente, 
ed in modo inumano. Qµesto perchè ricco fu as-
soluto ; quello perchè povero appiccato. Così an-




del conte Cornelio Dentivoc;Iio 
e'Oniro Lippo Ghisilieri. 
Ottimo consiglio sembrami quello di un. filo-
sofo; il quale non ha molto an.dava insegnando. 
essere ind.eg110 all'uomo savio il muoversi ad ira 
e a vendetta contro i malvagi, lodevole per lo 
contrario il compassionarli risguardandoÙ come 
infeliéi dalle prave consuetudini condotti j p; er-
rore. Queste massime, che hanno Jor fondament0 
nelle · evangeliche istruzioni sì predicate, nòn fu-
rono però osservate ne' secoli di mezzo, anzi di-
eevasi e scrive-vasi. Nessuno sa quanto d.olce cos~ 
si sia la vendetta, nè con quanto ardore si desi-
deri se non eh.i 'riceve le ' offese p ), Di questo.. 
inumano dil~tto, molti , e moltissimi esempi si 
trovano . nelle storie specialmente in quelle del 
secolo decimosesto in cui siccome ho detto, l'opi-
Jl,i!<i>ne ,pubblica reputava la ve!1detta un n~cessa-
rio ris-arcimento dell' onore , e giudicare viltà 
ignominiosa il soffrire pazientementè le in'giùrie. 
Or~ a me piace mostrare con quanto ardoré 
e costanza desiderò il conte Cornelio de' Benti-
~o,glj,, · di v.e1n tlicare un'antica, ingiuria ric'ev{ita da 
Lipp_o Ghisilieri' P rotonotario Apost0lico1• 
Cessata ogni sperarrza di · riconquisfare il 
p~rduto dorµinio della città di B'ologna, Annibal~ 




Benti vogli figliuolo di Giovanni secondo, con la 
moglie sua- Donna Lucrezia d'Este, e col figliuolo 
Costanzo, si ritirò a ·E_er.rara sotto . la protezione 
._ .., del Duca. Costanzo prese in moglie Donna Elena 
Rangoni; ebbe tre figliuoli maschi Cornelio, Guido 
e Galeazzo. Il conte Cornelio cresciuto in età si-
maritò · a Leonarda d'Este figliuola naturale del 
Duca, poi aridò a militare sotto gli stendardi del 
Re francese · (1). 
Le mutazioni di governo che nel · principio 
del- secolo decimosesto accaddero in molti luoghi 
d'Italia, le spesse ribellioni tentate in . Firenze, in 
Bologna, in Genova ed in altre città, produssero 
innumerevoli ,fuorusciti che trovarono aiuto e 
protezione nel Re di Francia, bramoso di ricon-
quistare l' Italia. Costoro radunati nella terra · 
della· Mirandola unico -dominio al re Fra:nc.es-co 
in Italia, presero soldo negli eserciti, che si 
(1) Sull'origine del cognome Bentivogli' si sono scritt.e 
favole. L' etimologia pili naturale è di, Bente Voglio, cioè 
Bente figliuolo di Voglio. Nella congiura contro ] 'Oleggio da 
me ac,~ennata nell'Almanacco Salvardi 1842 pag. 90 si trovano 
Bente di Michele e Voglio di Ghecchino. Il Dolfi fa errore 
scrivendo Vaiolo, il Ghirardacci parla di un Voglio Baohelli 
sapiènte e· molti Vogli della famiglia Bentivoglio si leggono 
nelle antiche pergamene, deÌ che si conosce che Bente, e 
Vòglio erano · due n~mi propri pas:rn,ti poi a c9gnorne nel 
modo che i discendenti_ di certo Az?,o signor di Gardino fu-
rono appellati Azzo Gardino, nome che ancora mantiene fa 




formarono · a favore · del Re comandato . da Pietro 
Stroz·zi esule· fiorentino che' feèe ·suo l uogotene~te 
il · eonte Cont'elio. Sotto il comando di questo, mi-
litarono altri bologn·esi, segnatamente il conte 
Girolamo Rinucci ' Manzoli figliuolo di quel Fran-
cesco Rinucci, chè con Lorenzo Ariosti aperse le 
porle di Èol'ogna ai BentivogH ,quando nell'anno 
15H rientrarono in Bologna:. Militavano ptire un 
Bartolomeo ' Bargeliini che poi :Jri. cavaliere, An-
nibale Rucellai ni_pote di Mons~gnor Dalla Casa (1). 
Lodl0vico- Dall'Armi di cui abbiamo parlato e molti 
altri. Un altro , bolognese · militante · sottò il Ben-
ti voglio fu certo capitano Gramigna uomo perfido 
è malvagio. Costu.i, dice il processo, era di sia-
turà . grancle-·' di volto asciutto con poca barba. 
nera, portav-a la spada alla mancina essendo 
maìicante · della ma.no destr~. Fu da prima bren- . 
tatore -e - òandito per omicidio si fece soldato. 
Servì · Lodovico 'Dall'Armi in Inghilterra . nella 
qualità d1 Galuppo, poi si accostò al Bentivo·gliò, 
e tanto si mostrò benevole al conte ·cornelio che 
lo fece · non "ché sua lancia spezzata, confidente, 
ed esecutore della· qrribilé ve·ndetta che ora so·no 
per raccontare. 
r, Era antica contesa· frà i figliuoli · di · Costanzo 
B'entivoglfo e· monsignor Lippo dei Ghisllieri per 
, - e 
---
(1) Annibale ' Ruè~llai fu mandato in Francia, anno 1555 
dal Papa Paolo I.V per accordare un trattato contro gl' impe-
riali :-. Botta Storia ' d'Italia-Libro 9. 
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conto di una possessione appartenente al -~enti~ 
voglio che forse , in scomputo di eredito, -v-enne 
aggiudicata a · messer Lipp0. Dç1: qaesfa. :pretesa 
usurpazione nacque inimicizia implacabile. So-
stava per la v.endetta Donna Leonarqa:, la- biasi-
mava Donna Elena, questa madre, . q~e)la -,nogli,e 
del conte Cornelio, e la fo:rpen~avar il Cqpit,a:ao 
Gramigna il quale pubblicamente d~ceva .. dov~vsii, 
amrpazzare monsi,gnor Lirppo.-Pr~yal§J1e ,;I,, COI!Sjigl_to 
del Caf)itano, il quale nel fini;r,e -,deJ,l'~·nmi )r5*6>,, 
ordtp.ato , i1 trattato si partì dJtlla Mi_,ranqQlaf_,. ,e , 
venne alla . terra d:el ~enti voglio,, distante 9-ieci 
miglia daBologn~-~ qui stava pee - f~ttore ;•em·:to 
CostaI,lZO Ca~io uomo vecchio, ~ffezjonat:is~hn-0 ai 
padroni ohe q,r~Ya gi~ ser.viti, rp,entre e:~an(i) , Sig_»qri 
di . Bologna. A quest'uomo fodele il Ca,pitaµo di-ssi0 
che p~r ordif).e del suo .padr,one dovesse · a;qd~Pe 
a CorticeUa ·, altra· ·terra del Bofo_g,ne;Se ~,di~}ante 
tre miglia dalla i città , .eh~ i"._i trovereqbe,,_ dy.e 
uomini. çhe·- lo aspetta.vano, l'uno, diceva, , il Gm.-
mjgna., è di comune .statura ·con• barba. ag·~zza:, 
più. presto nera che _. ~ltnimenti , ,,Yes-tito di1 uu 
giuppone berettino; -1' altrn- piccoletto _1, eJ·9 ~tor; .... 
zotto e grassotto. più giovane dell' alt,ro avente 
un giuppone leonato. Tu g_evi a:nd~t;ei~@n, 1:gro a 
Bolo·gna, e gli devi mostrar~-m_onsignor Lipp,o: G:M;; 
silieri, che il . signor conte Cornelio li manda, ad · 
effetto che. lo devo:no a~mazzare ». , . , 1 , 
Costanzo si avviò subito a " Gorti:c:ellà, 9 ginn~ 
tovi vide su la porta dell'osteria i due uomiliii 
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descrittegli, ì · quali accorgendosi essere quello 
C.0sta:nzo gli dissero : 
· • ....,;;. Ohi thmanda• qui? 
· - ·Egli disse, ìni manda il capitano Gramigna . 
.:..... Ebbene, vO"gliamo· andare ·? 
;,,...;.. Sì. 
Vennero . tl1tti tre. d-i comp'agnia ' alla: 1volta di 
Bofogna, armati di, pugnale, e l'uno d'essi disse 
a C'osfanzo. - -- Noi anòiamo per ammazzare mon-
signor Lippo, ·ad· is.1\a:Diza d'e'l: · sign0.r Cornelio, che 
uo,m01 è egli?· · . '1.,., , . : · . 
,, , .,;;.... È :u.fr uorr1@ gra:IiMle·, rispo,se CostanM.; e mi 
mei:av.iglio comè il sigm.or CorneHo voglia fare 
una cosa , simile. • 
· ._,. A noi tocca di :farla. ,_ · 
, ' .Giiinti a Bologna i , dwe bra.vt entrnrorro nel-
l'<iiste.v.iar :d·el (falll•alett@, e Q.g~tanz·© andò ;;td allog-
giaì.re·, ptesiso i1- suo,. messer~ ·( s,uocero), Gh.e chia-
ma vasi Tommaso M,antov:.an.o, N.e-1 gio•rno app-resso 
eòiil.veifiutì' ttÙti' tr-e· in: ·•qN~lla oste:ria· ne uscfrono 
e passeggiarono per la città, e passa:ndo '.per la 
pia:zia,vi@de.ro monsignor Lipp10 che ·· e-ra a: cavallo 
· s0p.rà:•wna chinèa :learda in compagnia del conte 
Filippo Pepoli, anch'egli à cavallo, e di due· ser.::. 
vifoifi' .. che s,cortav-an0 messer Lippo alla· sua èasa, 
lra -qwa.le _ era • pO'.sta- fo. Gallie'Fa di rincontro al 
lPafa,zzo ;,Aldrevandi. Qn.'t~sta1 casa fu l'antica casa 
Rinu:c~ch' p@i a~t signor· conte Bologna. La fami-
glia spartita che· fu in. ·an:e rami divise l'abitazio-
ne: quel~a patte che fa angol'o nella, via di Mezzo 
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di san Martino, e che ·toccò . al conte,~ Angelo, . fu 
venduta dal 'conte Annibale Rimwci a mes.ser 
Lippo de'Ghisilieri, l'altra porzione, che -venne 
assegnata al conte Battista ,e che forse conserva 
alcuna delle forme antiche era ne' tempi di cui 
parlo abitata dai suoi discendenti appellati poscia 
per eredità Manzo li, e questi erano 11 conte Fran-
cesco, ed il figliuol suo Girolamo.:La casa acqui:.. 
stata da ser Lippo era una continuazione dell'altra. 
casa che ancora sussiste. Nella parte davanti che -
rispondè nella strada di Galliera era un portico 
di legno sul quale poggiava parte dell'abitazione 
del . Protonotar-iG>, al disotto sta vane> i famigli, -di· 
dietro che è dirimpetto al vicolo Quartirolo sta-
vano Donna Lucrezia. am(')reggiata da mess.er L.ippo, 
e tre suoi figliuoli naturali Alessandro, Virgilio 
e Cesare,. Tra queste due porzioni di casa era .u.n 
orto. Mentre dunque monsignor Lippo and3:va ca-
valcando verso questa sua casa, 
- Costanzo disse ai sicar:i: Ecco là monsi-
gnor Lippo. 
- Ed essi dissero. L'ora è tarda -, to·rnfamo 
all'alloggiamento, e tu ritorna domattina che ti 
.volemo parlare. 
E così costoro se n'ndarono all'os-ter.ia, e .Co-
stanzo a:lla casa del suo messere. La mattina se--
guent,e, che era, giorno _molto piovoso, i ·cdue sieari 
si misero su la porta dell' osteria ad aspettar.e , 
Costanzo, a cui tosto giunto dissero: << Noi vo- . ' 
gliamo andare a casa, che non ci basta l'animo 
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di· fare questa cosa. Noi siamo due, e siamo a piedi, 
ed. il Ghi~Uieri va sempre a cavallo, e sGortato. , 
. S.i avviarono tutti tre .v:er.so Galliera, e cam-
• I • 
minarono alla volta di Cortic(;llta. Qui fermaronsi 
i sicari, e Costanzo andò al Benti voglio. · · 
Scorsi . otto o dieci giorni il ·capita.no Grami:-
gna pàrtitosi dalla Tomba ove i Bentivogli ave-
vano Palazio, e possessioni andò a trovare Co-
stanzo , e gli disse , - Prendi • questa .lettera , 
pe>rtala alla Mirandola, è -dalla ·a1 signor Conte .: 
essa· è di Don,na Leonarda la q ua,le vuole sapere 
quando la Contessa della M~r~ndola· anderà a 
Ferrara per poterle far onore. . _ 
Costanzo portò la lettera al Conte, il quale, 
' letta che l'ebbe, disse a Gostanzo, · - .Che ' vuol 
dire che costoro non hanno fatto l'effetto? 
- Io non so. 
- Sono due poltroni. , · . 
Ciò detto il Conte fece la 1risposta, e Costanz@ 
la po'rtò al palazzo deHa Tomba _ove era Donn~ 
Leonarda, datale la lettera ritornò al .Bentivoglio . 
. Certo Francesco servitore del Conte avendo 
inteso ciò che andava per -la mente del suo pa-
drone varitos_si che -egli avrebbe fatto l'effetto, pur_-
c1l.è Costanzo gli avesse insegna~o .monsignor Lippo. 
Il Conte ne parlò al Gramigna,· e qu~.sti a Costanzo 
ordinandogli che · anda~se alla terra di Casale 
Maggiore ove erano cinque uomini cui doveva 
guidare a Bologna ed inseg~ar loro non solo 
monsignor Lippa , ma il luogo più basso della 
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murarglia di Gallier.a affinèhè, commes$·O l'omicidio·, 
potiessero i sicari fuggire. Costanzo· ~ridò prima 
alla Mir~ndola ad eseguire Ron so qual ordine 
di Donna Leonarda. 
Il Conte vedutolo gli Glisse - ' Costanz.o ricor-
dati che sei antico servitore di casa, io non man-
cherò mai a te, .e tu non devi mancare a me irì 
questo affare. , 
Costanzo, avuti gli ordini e le es·ortazi0ni 
del C0nte, si . con·g~dò ed al!ldò a èasal Maggiore 
0ve trovò ·i cinque uomini indicatogli dàl ,, Gr-a:--~' 
migna, e in compagnia di questi venne a Bolò..-
gna. Tutti alloggiarono nell'osteria clrn stava di 
rinc0ntro alla ·easa del · capitano Filippo Malvez-
zi (I). Stettero in Bologna tatto il sabato e tutta 
la domenica, ma non avendo potuto dare esecu:. 
zione al trattato, partir<?no per Casale Maggiore 
òve trovato il Gramigna gli dissero~ essere co a. 
impossibile l'uccidere il Ghisilieri , perchè egli 
andava sempre accompagnato éon· gentiluomini ~ 
cori servitori. 
- - Non impQrta, disse il Gramigna, vi sarà 
certo Enzio che sarà buono e fare que$tO effetto~ 
e non ci accaderà di fare ta.nte · cose. 
fotanto Donna Elena Rangoni, m~dre del 
Cont_e, fa quale era andata in Lombardia, avendo 
saputo come il Gramigna solledtava il Jìgìiuolo 
- ,. .. ( 
(1) La casa qel eap-iianq Filipp0 Malvezzi era q:uE}!la f}h~ 
oggi appartiene al Monte di Pi eta, ove ·non ha, mo.lto 
O 
l;)r,a 
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qi lei a. commettere questo misfatto, scriveva al-
1,' iniquo Capitano querel_andQs,i assai, v.ole§~e . lui 
mettere il figliuolo d~ lei in questa: -pratica di 
-volere ammazzare monsignor Lippo, ·e d,i esseré 
pér tal modo la cagione della rovina sua e di 
tutta la famiglia. Di parere dissimile era Donna 
Leon.1:l,rda la quale instigava: ii marito aUa ven-
detta, ed eccittava il capitano Gramtgna ad ese-
guirla, tanto che costui partitosi dalla Mirandola 
venne na~costamente a Bologna e appiatto~si _nella 
casa di un suo cognato per nome Pietro, il quale 
esercitando l' art€l de.Ha- merceria ,di rincontFo al 
., \. . ~ 
palazzo· degli .A.lberg;ati~, era detto _ Pietro degli 
A.lberg~ti. Mandò subito il Gramigna per Enz-io 
dei Benti~Òglio antico soldato, e òiscen·der1te· di un 
~gliu.olÒ naturale ,~di Anni~al.e Bent.ivogli ayo. del 
conte Cornelio. Enzio recossi alla casa di Pietro 
e il Gra~i_gna n~endolo gli disse che il signor 
Cornelio aveva animo di far _amma~zare s-er Ljp- , 
po, il quale ~veva de,tto ma!e-_di lui e del signo,r 
Erco.le, e per_ciò _il signor Cornelio saipendo che 
esso Enzio e.ra,. famigliare ed-amfoo d.i monsignor 
Lippo lo pregava a · dargli ·aiuto, e a trasferirsr 
alla Mira::adola per concertare questo negozio, · 
s:corsi due o tr~ gi@rni, Enzi-0 , an<Jiq a Ferrara ò';e prarivzò con Donna El~!}a, _ arrivata allor~l di 
Lomb~rdia ·e col eapitalilo_ Gramig~~ ,· poi p~rtL 
per' la Mi,randola , ove giunto d011n;and.ò" del c.on!e .. 
CorneU.o. Non l'ebbe appena ~niesto ,che il Conte 
ardvb ca•valcanclo in- compagnia di Pietro Strozzi 
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seguiti da !l'l.Olti cavalli. Smontato il Conte da-
vanti alla Rocca e veduto Enzict gli . disse: Che 
, buon ·ora .ti manda qua, Enzio? '"' 
- Io sono venuto per ricevere '· i vo5tri co-
m.andi. · .. L 
- Io voglio far ammazzare Lip,pcf Ghisili~ri,' 
voglio che tu in-daghi come,' e dove, egli pratica 
e lo · indich~rai al Gramigna, il quale ~errà teco, 
e ti dirà · ciò che tu devi fare, e tu farni quanto 
egli ti dirà: ya · via, e fa conto che- il · Gramigna 
sia la persona mia. · ··, . 
Enzio si_ congedò dal G<:mte _ e tutta 1a notte_ 
stette nella · Mirandola. Nel dì · seguente ;,i-1 Gra-
migna andò a trovarlo; p;:i,gò le spese . ai l'oste,· e 
disse ad Enzio: Va v1a io verrò fatte le . feste, e· 
in questo mezzo va e vedi come pratica se~ iip-
,. ·• 
po, e come · va. _ _ . 
E.nzio partì e ritornò a Ferra~a con ,_anì~o 
di chiedere a Donna_ Elena · alcuni denari, eh~ 
dai Bep.tivogli -gli erano do':u=ti per alimenti.. Ma 
essendo ella poco · prima -partifa per la 'romba, 
Enzio · colà si trasferì, e pernottatovi ·ven-ne a 
Bologna. J " 
\ I ! Io qui voglio riferire un_ brano delJa' deposi-
zio'rie fatta dal · fattore - dei Bentivogli, _ atciocchè 
si abbfa .- un'idea della parsimonia colla quale si . 
vivè'a in quei tempi. - E'ss.e.ndo io andato dalla · 
signòra Elena ( diceva il fattore al giudice) per 
dirle· se . voleva niente da me' che io -mi voleva 
ritornare al Bentivc>glio , trovai che la dé ttà si- .. 
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g·nora Elena gdda\1à e si la.menta va insiem~ colla 
signora Leop.ar-da èhe il detto , Enzio aveva fatto 
u':ri ·gran , fnoco Ìll una camera della detta 'lor 
casa, ' e diceva: Guarda chi è-venuto a sirascinare 
la-mia roba. Veggasi come u·na •figliuofa del conte 
·Rang,oni, nuora 
0
di Annibale Benti voglio e di Donna 
Lucr-ezia · d' E~te, padrona di tante possessioni, e 
ricca d'averi · si -querelava pel consum0· di pochi · 
ci.occhi' e fas'cine. , . 
. --: . ' Enzfo' · arrivato in BologRa anela fa passeg-
giartdo ·an· intor'no <fol1a casa del Protonotario per 
ved~re -G©me àndava, ed o·ve praticava. 'Poi dopo 
alcuni giorni ritornò . a Ferra~a per riscuotere i 
denari. chè messer Erèole de' Bentivogli gli ave-
va ippuntati dopo le feste. Colà vide il Grami-
gna, ff quale gli ;disse che Costanzo era stato im..,. . 
prigionato · a Bologna, e che questa cattura era 
dis'.F>iaéiuta molto al · Conte. Enzio ignaro della 
cagio;ne , o,mae ·, Ùostanzo , era stato carcerato venne 
a··. 13010.gria, ze fu· anch'egli messo in -prigione. Per 
·]a,: moltiplic1Hà -a~i complici, per la· lun!ghezza del 
teJ(lpò, · e pe{ le diséoràie nei famigliari, non p9tè· 
questo·, trattato stare lung~·mente ·o·cculto. Narra...: 
remo :-:: oreverrìente il moifo onde : ~ervenne alla ' 
cà1ria l,a nòtizia di · quèsto trattato. 
Nel palazzo della Tomba (I) stava ·per mini-
, ,::••·"' ', ' . ...;.__ { .,. 
(1) Tomba sign'ificò prominente, luogo elevato. Vedi Diz, 
Gallo,-italico, in u1L d~cumento dell'anno: 1286 si legge in 
pubblica concio_ne congregata ad sonum campanae (in ter-r:a 
Funi J super t-umbe . ecclesiae sancti -Stefani subtus Rovora, ut . 




stro de' Bentivogli, certo Cristoforo H quale era 
anche maestro di Galeazzo e di Guido fratelli del 
Conte. Costui .corrucciatosi ~on Don.na .Leonarda; 
che gli vqlev~ far torre il salari{), se : ne dolse 
con Do.a Pietro Raina1di capeUan_o ~ella ehi·esa 
pella.: Tomba, a ·cui parlaJil,do deHa · pe~.tìdia. di 
questa donna raccontò tutt©. il :negozjo; e come 
ella lo soJlecHava. Don Pietro ehe-ri.sgq.ardaya il 
Ghisilieri çome suo protettore, perchè coll'opera 
di lui egli ebbe un teI111po la chiesa di Bertalia, 
n'ebbe gramlissimo dispiàeere. e disse a Cristoforo: 
- Questa è pur mal . fatta ,cosa, -€Q•nverrebbe 
avvisare messer LippG>.· 
-- C ristofor0 rispose: Ti basta l'animo, o D"<lHl 
Pietro· di portarg1i una lettera, : ' 
- Don Piet,ro· rispose del no, 
Nulla_dirnf3R(i} c0rrcertar0-rii:0 Jra ài _lo·r@, po.i-
!3h'ebber.o giurato di te~,ersi a aredep.za, di -~erj-
vere-una Jettera latina,,e di mandar],a,a monsign(:lJJ I 
Lippo, avvi$amfo1o dj ten~-r,si n~sc0st@, i-n .~sa; 
fino a tanto __ che ,gli · fosse da-io p,ilÙ chiaro avviso, 
e cosi come di;sser0;, cos~ fecero. Messer LiJi)p·ò 
informato di tutto il fatto- , p~. avver~l la· auri~ la 
quale presape informazione ,imf)r.igfonè· Costanz~ 
il cui esame ebJi>e principi-or net 20· dicimlore• del 
1546. 
Costui palesò tutto ciò che ne sapeva; gl( 
-fo·11dno· ripetati glti esami . ln qtUiello' drel · giottto 2 
gennaio 154·7 il giflldi1ce· 'g,U,·chìieSé d.f ale'tlrté'-èdse 
risguardantì I" àr'mamerito ·èhe Si' ·ra:ceva àlla:· M1-
randola per ·conto. de] Re fran~ese:· 
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...;... In 'qual tempo, diceva H Giudice, ebbe 
principio ques}to tmttato di ùccidere il Ghisilieri? 
;....., Benso che · fosse di s~tt embrè' o di ottobre. 
· · ·- N0n fu ifi (1'.Uel tempo stesso che furono 
condotti alcuni · soldati alla -Mirandola? 
·. - Signor sì, l'era in quel tempo che eS'sendo 
io al Bentivo'glio ·udì dire che· si erano messe le 
guardie -.a r Bologna per èetfa gente che si era 
fatta alla Mira1idola. · 
- Hai ntill' altro udito intorn0 questa ma-
teria? 
- Avendo io inteso di · quéste guardie che 
si facevano a Bologna (che l'intesi da: -cfue mer-
ciari - di questi ,che vanno fuori: per li signori 
a vedere li saggi e le stadere, e<;} anche dai bar-
cariuoli che venivà,fio àa Cortice-lla,) accorse a 
passare da ll certo Vaccaro da Stuffiu•no, il quaie 
'io conosco a vis.ta, e non so il no·me-, a cuì ;io 
demandai" ·che c0sa era· questa eW quésie ' ge•ati 
~ohe,si ·facevano alla 'Mi'ra,ndola, ed egH mi'risposè 
che _rera ' la mostra ohe voleva fare il Con-té I d'eHa 
Mirandola, il quale essendo ·obbligato ··a rtrovare 
èerìos numero di soldati, ·e non trovando i i · in ef-
fetto, ogni volta che voleva _fare la mos~ra man;.. 
dava a 'togliere ·del1e genti qua e là per fare . il 
numèro, èd in questo rag~onamento gli di's_si·, ma 
fanno; la ' guardia a _ !Bologna, saria. m~i il ~ign_or 
Cornelio che facesse- qualche materia, ed egl'i mi 
rispose, di no, che non era altro che questa mostra. 
- Perchè dicesti quelle parole: saria IIliti il 
signor Cornelio che faces,se qualche materia? 
, 
- 2H6 -
. - Ma signore io el . dissi . perchè al sentire 
dire anGor :mi da quei barcaroli che ,venivano da 
Bologna, i quali. dicevano che a :Bologna_ si face-
vano le, guardie_ per amore di uno dei Bent.iv<:>gli. 
~ Quel_l',uomo . del Vaccari era nno degli a-
mici del cqnte Cornelio? :... 
- Io penso che el fosse omo del Conte della 
Mirandola, e credo che fusse uomo dei suoi sol-
. I . 
dati, e uno di quelli prestati per , far, numero . . 
, - Hai tu mai parlato di qu~sta materia col 
Conte? 
· . - Signor no, _mi. 
- . Che cosa direste se perso:qe de,gne di f-ed(} 
ti ~ffermassero in facci-a che tu haj. .. pa-rlato di 
questo 'n~gozio c0l Conte? , 
- Se la Signoria ritrovJt, µi,ai questo, mi, fac-
cja . appiccare_ che sono contento,: Ho bene udito 
dire dai' Gramigna più vol1te che .se le cose del-
l'Imperatore andassero male, quelle dei Bentivo-
gli , anderebbero · bene, che t@r.nerebbero a Bologna 
con , l'aiuto del_ Re di Francia, ma ,non mi fu ~ai 
parlato d'altra cosa. --: " 
, - , Di mm i la verità, se , non ti faccio d0;re_ la 
corda. . , . . · . > •' ; 
- Se io avessi ammazzato mio pa~r(} .i.o , I.o 
diria come se avessi la corda, . mi · debbo io far 
. ' . . ' .. . ,.. , 
storpiare p_er nessuno? Tutto quello ché hor_detto 
l'ho detto benignamente, e vi ho detto. Ja , verità, 
• I , 




Il Giudice lo fece porre alla tortura insti ... 
gandolo a dire la verità~ Il povero Costanzo 
gfidava misericordia e l' h11flessibile Giudic,e r,i-
peteva: dimmi la verità, sai tu altro,? sai tu 
niente di quelle guardi~ che si fanno alla Mi-
randola? 
·- Ah · signore io non so altro. 
- lo voglio · sapere tutto_ quésto trattato. 
- Io vi. ho detto tut.to : quello cbe .,so. 
-Dopo ess·ere ·stato alquanto martoriato, ,Co-
stamzo fu ricon.qotto ·in careere. 
Allo stesso esame rigòroso fu sottoposto : En.- ., 
zio Benti voglio. Venne, poi esamiriato Don Pietro 
Rainaldi ·nel · modo seguente: -· 
· - Potete voi ind-agare, d~sse il Giudice, la. 
cag:fo11e onde siete stato preso-. 
I - Io rion so che "pensàre, o. Signor.e.,· se non . 
sono ·: stato · preso ·_ perchè io sto per . :cappellanò 
con i '.Bentivogli alla chiesa '· della TQznba; non 
poss.o pensar altro; ma se posso- arrivare a 'san: 
Michele mi etorrò via per non essere più sospetto . 
a nessµno. . 
. Il Giudice lo . interrogò ' sopra molte . co-se ri-
"sguarda,nti la · famiglia dei Beilti vegli affine - di 
sapere quandò, e . con chi il conte: Oomelio anda:va 
dalla Tomba alla Miranilola; . e . da questa terr~ 
alla Tomba. 
- Don: -Pietro disse: La prima volta che io 
vidi il Conte.· al pala~zo della-) Tomb& fu quando: 
egli venne di Francia, .è in . sua compagnia era 
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un signor Domenico, uomo da bene -e rriolto cat-
tolico, che voleva la messa ogni mattina, e che 
manrlè> a tb,ghere sua mogliere a Ferrara, la quale 
Vienne con due eocchi carichi di gentiluomini. Di 
poi venne certo Capitano di questa terra quale 
era brentatore, e si chiama il capitano Gramigna, 
il quale andava e ritornava, e questo è un Iute .::, 
rano marcio, che non va mai a messa, non os-
serva li precetti della Chiesa, mi vuol male, e 
ha detto male di me col signor Cornelio; per 
quanto mi ha riferito la sua signora madre, e 
questo fu quarnfo il '.si-gnor Corneli(:) venne di 
Francia. Quest0 signor Conte è. poi rit(')rnatò nel 
settembre di quest'anno in CQmpag-m.ia di quattro 
soldati della Mirandola, che io mm so già ·nomi-
narli; ma vidi bene che erano armati di giacchi, 
di manie be, e di certi schioppi piccoli, e di arme 
(da asta, tutti benissimo a cavallo. Vi si fermò 
ana sera:, poi si partì, ·e ri1tomò alla Mirandola. 
Di poi c-i tornò un altra v:o1ta, prima che partisse 
s:ua madre col signor Giaco mo Dal Forno, e vi 
stette pure una sera. 
- -Avete mai parlata col .capitano Gramigna? 
_.. I.o non gli ho dett@ se n.on addio, addio;-
che volete .che io faccia cwn qnel tumo che io 
penso t:h:e sia scomunicato chi gli parla: 
- Conoscete voi certo Costanzo?, 1; 
- Signor sì che lo con@sco, e so che fu preso 
al Bentivoglio dove egli stava per fattor~. 
- VeBiva egli alla Tomba? 
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Signor sì che ei praticava, e quande ve-
ni va; mangiava e· beveva con la signoira Lena:., 
- Sapete voi . la - cagion.e perchè eglì sia 
prigione? 
- Si è detto che potrebbe essere preso per 
cagione di questo romore che fa quest'anno a 
Bologna che furono fatte le guardie, che chi di.., 
ceva che il Papa ~ra ammalato, e chi diceva che 
ern per sospetto di questo signore Cornelio ., ma 
io non. so altro. 
- Sapete voi nulla d,el trattato di uccidere 
monsignor Lip·po dei Ghis1.lieri? 
--- ·Il buon prete comin.ciò a -piangere, on:de 
svelò tutto quello che era a sua cognizicme. · 
- Sapete- il nome . dei sicari, dimandò il 
Giudic·e. 
- Io so che uno di questi si chiamava Bea:-
sfo Maria, detto Biasone, il quale intervenne col 
signor Cornelia ad ,ammaizare il signor Galeotto 
Malate-sta: in Ferrara, ed -mia altro _aveva nome 
Gi-r0lam6 di Gio. Maria Barbieri. 
Degli altri moltissimi= esa:mi fatti a ·diverse· 
p~rsone acc~nnerò soltant@-alcuni bralilii nen al 
tutto inutili -narrandosi cose risguardanti l' illu_, 
s,tre famiglia degli antichi signori di Bologna. 
Imprigionait0. certo Giovanni d'Adrfa, il Giu-
dfoe· gli dim..a111,càò - Chi sei tu? come ti chiami? 
- lo s©no d'Adria. 
Qual è il tuo . eserci-zio? 
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~ Io dirò il vero alla Signoria· vostra, il mio 
esercizio era di · tagliar le corna; dappoi un nipote 
del Protonòtario Bentivoglio chiamato Erme quale 
·è marito con una Donna che ha delle possessioni 
su quel d'Adria, mi condusse suo fattore a go-
vernare · quelle pos·sessioni , ed anche certe altre 
che · egli ne . aveva poi alla Giovannina, e sònd 
stato suo fattore da tre anni circa. 
- Da quanto tempo sei venuto a Bo,logna, e 
a quale effetto ci sei venuto? 
- Io venni a Bologna lunedì fece otto giorni, 
per far lo instrumento di . uria possession.e che ha 
venduto il detto , signor Erme a messer .. E-reale 
degli Aldròvandi. 
- D'onde ·partiste quando veniste a Bologna? 
- Io mi partii da Ferrara deve io era stato 
per aver li mandati dal signor . Ercole,- e dalla 
· signora Lena ·per ' acconsentire · a, quésta · vendità 
atteso ·che quella : roba di questi Béntivogli e fi-
decommesso, e senza il consenso çli questi altri 
non si saria potuto ·vendere. Quando i:o fui' a Bo.:.. 
lrogna ·non trovai messer Ercole degli Aldr.ovandi 
che era all'uffizio di Bazza·no: io andai a . trovarlo 
e ritornammo poi a Bologna, e siccoin.e per far 
lo istrumento bisognava il ·consenso . del Vescovo, 
per· l' iriteress~ che ha il vescovato sopra, la pos-
s'essione, è non essendo in ·Bologna la persona a 
cui toccava d' int~rvenire .pel vescovo, così non 
lo stavamo aspettando; e in q uestp mentre la • 
corte mi prese e mi menò pri gione. 
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· ', - Sai' tu la cagione · perchè fosti preso? 
.. ...;.. Mo · signor mi non so mi .che · io non co-
nosco_ne·ssuno in _ questa terra, se non che un al-
tra ·volt~ ci fui per un'altra possessione che ven-
dette messer Ermete ·al signor conte Filippo ·Pe- -
poli ,· e questa volta quando son venuto, portai 
una lettera della· signora Lena al , conte France-
sco Rinucci perchè intervenisse in questo · istru-
mento come mandatario della signora Lena e si 
facesse fare una lettera di cambio al detto. mes-
ser Ercole Aldrovandi, per · li danari di questa 
possessione dei· quali resta débitore, essendochè 
egli non: isborsa t-qtti i denari al presente. 
, - È egli ve.ro che mentre hai . dimorato in 
Bologna sei stato quasi di nascosto ed accamuffato? 
- Signor no, signor no, non si troverà mai 
.eh'. io sia andato fuori se non ·con un -servitore 
. çli messer · Ercole degli Aldrovandi per comprare 
delle oli ve. 
~ Non è forse vero che tu stando sotto il 
portico degli Aldrovandi, mentre sotto 'l'altro por-
tico che è-di rincontro passava un tuo conoscente 
ehe ti · voleva salt'ltare gli face'.sti segno di tacere? 
~ - Signor no che mi · non feci segno a nes-
suno, e 'nessuno mi ha sa_lutat1> nè poco· nè· manco. 
.. , ___ ;Non è· forse ·v·ero che stando tu una ser2. 
sotto il pòrtico · dègli ' Aldròvaudi mentre alcuni 
passavano dal lato oppo'sto con questò tuo corro-




Signor no, che se V. S. troverà mai que-
sto, mi faccia appicc·are. che io s9no contento. 
- Non è· forse vero che tlil trovasti per i ... 
stra:da un tuo con©scente eui offeristi d,enaro e 
lo pregasti a non dire ad alcun.~ di averti~ veduto.? 
- Signor no, che questo non è V'ero; e. che 
vo1ete che io afferisca denari che non ho un 
quattrin@. 
- C.onosei tu monsigno)r Lipipo dei Ghisi~ 
g1.ieFi? Sai tu ove abita? 
~ Signor n9. 
- Avverti di dire il vero perchè co·Rsta-alla 
curia che t'N. hai notizie dìi m0nsi-gao,r Li:pp:0. 
- Signor mi non lo conosco e no·n so chi 
sia perohè io sto lontano da qui forse· sessanta 
miglia e s0no un poverazzo. 
Fu parimenti esaminato l'oste c1he dimorava 
a1l Bentivoglio il.quale era molto amico di Costanzo. 
- Sai tu, dissegli il Giudice, se Co·stanzo sia 
prigione? 
- Signo,r sì. 
- Sai 'tu la cagione? 
....,... Sigruor no, che noa so niente s.e non qaanlilo 
ho inteso d-ire che si dice generaJmente 0 lo di-
re!Dbero g'li alberi se s•apess•eÌro, parlar~, elle egli 
fu preso percbè · voleva ess-er·e spia da far am-
mazzare monsign0r Uppol dei (JhisiJieril. 
- Ad istanza :di cmi? 
- Io non lo so, ma s,i dtce e si presame che 
fos~e il signor Cornelio dei Bentivogli che lo Yò-
lesse far ammazzare. 
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- Hai tu mai tenuto ragionan1ento con Co-
stanzo intorno qliresto a:ffar•e? 
- Vi din~': Io temgo ad affitto tre possessioni 
di q u·ell.e del :signor Ercofo Bentivoglf; ed 11n gior-
no ragi<imando com detto Co~tanzo · prim,a che flilsse 
preso, io ' gli dissi che o.ramai verrebbe tempo <da 
far delli cavamenti e degli argini per dare l' ac-
qua a queste possessioni, e perchè q:ue~te confi-
nano con la ·p0i::sessione ò,i monsignor Lippo, fo 
soggiunsi: El 1:10n si pot-rà far niente perchè l'ac-
qua i0:rne-rebbe in sm, -e fareb,be danno a mons;i-
gmor Lipp.o il quale ci farebbe @elli coma11damenti 
siccome_ ba fatto altre vo-Jte; ed alJ©ra Costainzo 
mi guardò e disse: Monsignor Lipp0 avTà da fare 
assai a stare al mondo, e a "l_U-el tempo forse 
mo:r.is,igDoT Lip.po sarà in luogo ~be l' ruequa non. 
gli darà ' fastidiò, e tuttavia stava riden<ilo e mi 
g•uarda:va. 
Vnsiie fu licenziato ; si citò il Gramigna -con-
tumace, e in contumacia condam-nato nella test-a 
e nella confììsca· dei beni, Costanzo fu. mandato 
alla gale:ra, Enzio all'esilio-. Qui ebbe fine il ·pro-
cesso, ncrn pellÒ la vendetta d.el :Bentivoglici. 
Era ,la metà della notte che dava fine all'-un-
d:ec,imo giorno di agosto del· 1547 che la famiglia 
de-i Ghisiglier.i stava placidamente dorimendr0 e 
dentra il suo pala:z~0 sicura, quando -alcuni mal-
vagi 'intr@mis(ffO quàntità d'i p@-lvere ternante nella 
cantìna settoposita aH'abifaii.ome di ser Lippo, indi 
l' accesero . ta:nto che la casa con grandissimo 
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scroscio venne subito diroccata e demolita, rima-
nendo sotto quelle ruine schia·cciati e morti il 
Ghisilieri e due dèi su0i famigli. Pervenuta alla , 
curia la notizia di sì lagrimevole avveniment0, 
essa· si trasferì tosto in quel luogo ove i ruderi 
ancor fumanti ed esalanti d'odor di zolfo copri- · 
privano tutta la strada. Molte di quelle pietre 
furono gettate, dal vigore della polvere, contro le 
vetriate · della casa di messer Giovanni· Ald-rovandi; 
i pochi rimasugli dei muri ve~evansf affutnicati ' 
ed anneriti; le pi;:ime · cose che si trovarono fu~ +• 
rono una cappa nera ·mezzo bruciatai, una férriata 
svelta dal muro, una porta ·della: cantina sconfic-
cata dai gangheri e gettata fra i ruderi ~ ed _in.;. 
fine una cordicella atta a scaricare . un archibu-
gio. Vedute le quali cose l' auditore ordiaò che 
si radunassero operai e facchini acciocchèJevas-
sero la congerie di quelle pietre fino che srtro- ., 
vassero i. cadaveri e l'origine della• demC>lizione; 
indi ·ordinò al notaro che· avesse cur:a· çlei mobili · 
· di ·monsig.nor Lippo· che facessè inventario. 
Nella mattina del giorno appresso ' cioè il 
dodici di agosto fu presentato alla curia : una 
scala di corda con li piroli di légno ,ed un · ram-
pin9 .di ferro ond'era -attaccata alla muraglia :del1a 
città da verso il Bo1rgo di s :Pietro, la. q iial ,scala-
fu trovata da un garzoncello che tre.versava l'A- . 
vesa per togliere dell'uva. Fu anche notifiéato 
essersi veduti molto prima clella, mezzanotte ne1la 
contrada di ~ertiera ·quattro uomini armati : e dop o. 
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la mezzanotte,_ quindici o sedici ubrÙini a_ cavallo,, 
e quattro o cinqM a piedi partirsi da un luogo 
della muraglia che è fra GaUiera e Mascherella, 
ed incamminatsi verso Corticella, passan,do per 
questa ter-..ra. Tutti coloro i · q-uali attestavano a-
veve inteso o veduto cose risguardanti questo 
avvenimento, furono citati ed esamìnati. Nello 
stesso . giorno fu parimenti esamin~to Ercole Cap-
poni, ~ervitore ai messer Lippo, la cui deposi-
iiope nou di&piacerà al lettore qhe io tfaseriva. 
- Signore, diceva il Capponi al G:iwUce, jer~ 
sera circa le due di notte, ìo 11Ue ne andai in letto 
al tilio luogo solito e · cioè nella camera a mp.qo 
dritta dell'eùtrat&. Mi addormentai e non i;ni ac-
corsi · di cosa alcuna se non quando destandomi 
mi trovai essere sotto il letto con delle pietre, e 
la lettiera addosso e sentiv& un gran puzzo di 
zolfo e di calcina ed io era tutto carico di poi~ 
Ve.J!e; allora mi lev~i suso tutto ba lor-do uscenàq 
~@n gran fatica fuorj dalle pietre, e levato çhe 
fqi in piedi ··qominciai a chiaJDare più volte u-g. 
altro servitor,e di casa, chiamato Antonio,· il quale 
non uii rispose, ed in allora chiam~i Gian l?i.etro, 
altro servitore di Gasa, e a questa voce mi ri,. 
spose Antonio, , che era ;i, dqnnire nel sun ca-
, tnino U quç1.l@ stava sopra il Il'}.iQ, ·e gli dissi c-4& 
.portasse il hune e v.o~~ndo egli venire cascò an-
;Gh-1.egli in cantina e disse: dove son io? Cke? §Ono 
cascat0 i.n eemova? Allora io mi acçqrsi dGl,.l pQp_p 
J,1une eh~ v.edevasi pf3r la finestra chç er~yamo tµttj , 
Torno I. 40 
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e due in _ canova dove 'Ci fu' portàto un lume e ve-
demmo elle eravamo ruinati nelJa canova. Ci fu 
portata una scal::i. ,ed uscimmo fuori e vedemmò . 
le ruine del pah:tzzo, e ·le donne che '. piangeva~o 
domandando a noi di messer Lippo ; io dissi' 
che non sapeva nulla e stetti così un pezzo, che 
appe!1a- mi poteva muovere, piangendo ancor io 
insieme cogli altri . Cominciarono poi a venire le 
genti, ed io per online di V. S. sono venuto ·qui 
al Palazzo e non vi posso àir altr'o. Qui ebbe .fine 
q uèsto esame, . -
Concorreva intanto ·numerosissimo popolo a 
vede:rè quell'orrendo spettacolo quasi tutti i pre-
lati che da Trènto si erano trasferiti a Bol0gna 
pel concilio. Alcuni spettatori dicevano essere 
stato un giudizio di Dio; altri ~no spirito che i 1 
Ghisilieri teneva in un'ampolla; ed altri sospet-
tavano che di questo fatto fosserò autori . i Ben- ' 
tivogli. Una deposizione di certo Giuseppe Dell'Oro 
bottigliere è credenziere di monsignor Vorso diede 
sospetto·, che il canovaro del Ghisilieri cioè quel-
l'Antonio che per andare a soccorrere Ercole cadde 
nella cantina, avess·e ·mano nell_a pratica . . Questo 
credenziere depose le seguenti cose. 
- Quando io andava a pigliare vi110 per :mes-
ser mio padrone, arida va col canovaro . in ca-
nova a vedere . caivare il vino, ed anche .il cano-
varo mi chiamava, e mi dava da bere, ma il 
giorno prima che rovinasse 1a casa· addosso a 
roQsl6eT Lippo, essendo io · andato la sera alla 
, I 
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detta sua ·çasa a prendere •il .vino per la cena, 
trovai il canovaro · che usciva dalla cà'no~a co~ 
un fiasco di stagno i.rÌ mano i.l ,quale mi disse: 
avete fatto bene a venire, che io 'Oolev·a andare 
fuori adesso; ed io gli dissi togliete, e gll detti 
il fiasco in mano, e senza rispondermi altro entrò 
in c.anova, e serrossi dentro col catenaccio, e me 
,ne làmenta,i ·e-on una ~ba:lia di casa, la quale mi 
rispose che il canovaro era s~ato cor.rucciato tutto, 
il dì, e che no·n . aveva · voluto che alcuno entrasse 
in ca nova, é ,che . ogni · volta, · ch'egli era anelato a 
trarre · del vino si era serratò dentro. 
Non fu appena terminato ·l'esame del creden- , 
zier.e che !'Auditore comandò si ricercasse .subito 
Antonio Rinaldi canovaro.Costuisi costituì davanti 
al Giudice che , gli diss~: - Hai tu dormito quella 
notte che .fu · d~roccata· .Ja · casa · di messer Lippo 
Ghisilieri? Voglio ,, che tu ,dica tutto ciò che sai,, 
e ,che hai inteso dire · di quesfa rovina. 
- Antonio rispose: . Io dormjv~ in una ca-
mera_ a -mano · dritta così come- si 'éntr.1 per la 
porta ,della casa davanti; sopra la camera dove 
dormi,va ,quell'altro servitore, chiamato Ercole, 
che- è in quella parte della casa che non è rovi-
_nata, e risvegliandomi -circa la mezzanotte ·pas-
sata, mi venne Ùn ,puzzo di polvere e di zolfo al 
naso, che . io mi pensava fosse- ivi serrata, e mi 
levai susa , -mi · feci alla · finestra e vidi çhe era 
sereno, -e che le , stelle erano in cielo, e _ vedendo 
che la casa dove dormiva messer Lippa era 
\ 
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rovinata io dissi, o Gesù che cosa è questo'! ' e 
tutto ad un tempo sentii che quell'Ercole c11ia-
mava, e diceva, o Antonio chiarna Gian-Pietro. 
Allora io andai all' HScio dei camilrn; e Jo trovai 
aperto, che la chiavatura éra dispianvata dall'uscio 
ed uscendo dal camino per andare alla volta ove. 
sta va la donna, io cascai giù in canova, e sen-
tendomi esser cascato in canova io andai così 
brancolando , e mi rampai smm al dritto della 
porta dove stavano le donne èon i lumi per vo-
lerla aprire, ma nol poterono per la fortùna che -
aveva guasta la chiavatura e dispiccata la piana: 
pure io me ii misi attorno, è tanfo feci che ,io / 
, l'aprì, dove le donne si fecero lì con il lume, 1-e 
. quali vedendo Ja rovina cascarono tramortite e 
cominèiarono a piangere. Fa portata una scala ad 
Ercole il ·quale uscì di cailova, e fu.rono accese 
due torcie, poi fu manclato a chiamare messer 
Virgilio Ghisilieri. , 
- Sei tu il canovaro ? 
- , Signor sì, che io faceva il canovaro. 
- Alcun amico di me·sser Lippa inand.av-a a 
prendere vino in •quella e-antina? 
- Signor sì, ci mandava la sign•ora {ÌH'ùiia 
déi Pepo-li, e ci m_andava a,nche u'n Véseovo, ·ewe 
mandava un suo servitore mattina è sera-. 
- Chi da va il vino a quel ·s·ervitore? . · 
- Q~uando io era in casa glielo davò io. 
- Quel servitor~ veniva con té in canti'rla?' 
- Signor sì. 
,· 
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- - Non è égli ,véro che il giovedì _prossimo 
passato essendo veriuto. quel servitore a prendere 
il vino. per la cena tu non , hai voluto che entri 
in cantina siccome era · solito ? 
:..a.. Quella · mattina era venuto uno di quelli 
servitori dì càsa à battere dalli pi~di delléii pòrt~ 
della canova a mèttere la canella ad un vasoello 
- ' 
ed iò non gli volli aprire perchè messer .Lippo 
mi ,aveva o_rdinato, che io non lasciassi entrare 
nessuno in cantina, dicendomi che io aveva mala 
cura di quella ca.nova. Ed io gli risposi, éhe li 
servitori e le massare andavano in canovè. a pi-
glia-te l'acqua di ranno ché era giù in canova, ed 
egli mi disse che non lasciassi entrare nesslùlò 
in canova nè servitori, nè massa.re, e che quando 
i'o ab.dava fuori che portassi loro un'orcio di vino 
per bére, e ·che non lasciassi entrare nessund; ·e 
per questo quella sera non lasciai entrare quel 
setvitoté. 
L'Auditote ordinò ché fosse chiamato messer 
· Virgilio Gbisilieri uno déi figliuoli ed eredi di 
messer Lippo acciochè informasse s11~ la verità 
'tÌèll'è cose- ptedette. 
'Messer Vì1rgilio . comparve lo stesso giorno, ed 
afferillò ess•elr ·verò che il détto canovaro aveva 
·~rdine da méssèr Lippé> di non laS'ciare entra-
te alcuno ne 11~ can:ova. Inol tve certi:fio·ò essere 
il canov·ar0 sérvitO're' fedele, ed am(')revole e feèé 




Avevano già i facchtni scavato molto di quelle 
rovine e vi trovarono una te'la ;nera mal abbru-
ciata avente · i segni dell·a. polvere, tre cad3:veri, 
quello di certo Simone serv-itore, quello di mes-
ser - Lippo tutto livido r e soffocato ' , e que11° 
dell'altro_ servitore Gian-Pietro cui Ercole chia-
mava dalla cantina . . Fu .trovato . ancora una mac-: 
chinetta di legno fatta a foggia d'imbuto con la 
quale pareva fosse stata intromessa la polvere 
nella cantina. Nel giorno dicÌas-ette, cioè cinque 
giorni dopo la demolizione del· palazzo si scoperse 
un' altro _cadavere di ·persona incognita arrnata 
c_on. arme offensive e difensive . . Se ne feée subito 
rap,porto all' A~ditore , il qual~ . si trisfe.rì· con la 
curia· nel ·luogo suddetto per farne la ricognizio-
ne. Vide _ essere i.l cadavere di un uomo di giusta 
statura con barbq,,'nera · prostrato con ,la .fac~ia in 
terra,·· tutto livido, putrefatto e puzzoleµte, il ,4ual 
cadavern aveva in testa una berretta -alla conta-
dina, in -· dosso ·un -colletto bianco ritagÙato, alla 
cintura , un pug1-rnle · alla bolognese, aveva ?rache 
nere, · scofforìi bianchi di tela e scarpe bianche .. · 
L'Auditore facendo considerazione , al . luog_o 
ove questo cadavere fu scoper.t'o, éioè nel via_zzolo 
che è fra la casa del Gl1isilieri e quelle de1 ca-:-
val i ere Cacci al upo, il quale·. ·via·;zolo ·. or~~ ;è . detto 
via Larga di s. Martino·, considerando che -dal~Iato 
di questa strada · era posta" la camera dové sole-va 
dormire messer Lippa, sotto la quale stava la 
cantina in cui . fu gettata _ la polv~re, perciò esso 
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Auditore desumendo anche per pubblica fama e 
voce · che que_llo fosse il cadavere _ -d'uno dei mal-
fattori, e segnatamente quello di colui, che aveva 
accesa , la mina, ordinò che fosse condotto nel 
mezzo della -Piazza del Mercato, ed ivi appeso alle 
·ror-che e vi stesse . fino. a che, fosse per intero 
consumato. 
· , Costui fu conosciuto per uno che menava Ji 
barberi di messer Bartolomeo Beccadelli; -quindi 
si citò 1esso Bartolomeo a deporre tutto ciò che 
-sapeva intorno quest'uomo, Per le moltipliche 
ricerche della cliria, e pe~ mol,ti costituti fatti a 
più persone e specialmente al _cavaliere Bartolo-
meo Bargellini amico dei Bentivogli si · pervenne 
a sapere cq@ l'atterramento della casa venne co-
mandato - dal conte Cornelio, e · che i principali 
esecuWri furono il conte Girolamo· Ri nucci, fi-
gliuolo · del conte Francesco ed il capitano ·Gra-
migna. , Furono citati tutti i correi, il conte Gi-
rola~o, giovane di , dieciasette a dieciotto anni 
e per -fuggiie il pericolo d'essere carcerato, e per' 
le -discordie che aveva col padre, il quale gli ne-
gava di prendere in moglie una donna di basso 
stato, andò a militare sotto il conte Cornelio Ben-
tivoglio con paga mensi-le di dieci scudi. Compar-
sero' i proçuratori del Bentivoglio e del - Rinucci 
adducendo· es-s·ere i loro clienti partiti per la Scozia. 
Non voglio lasciare di trascrivere un altro 




azioni di uomini di cui fa menzion~ la storia; mi 
sembra non, &ja per riescire, discaro al lettor~. 
Trovavi;lsi in Bologna certo Aµ<ire~ Valen,t\ni 
che mesi prima era stàto alla Mirandola ad am-
maestrare il generale Strozzi nel giuoco del P~l-
lone. Costui vQnne preso ed esamiJ1~tQ H 22. çlgQ-
sto nel modo seguente: 
._ Sapete voi la cagione di vostra pattura _? 
"""\""' Io non la so. 
- ia presumete almeno 1 
- Signor -no, che to non so che po~a sia 
que~ta, nè la posso immaginare; io non fQ.i m~i 
in simili luoghi. ~ Quant'è che non foste alla J\{irandola? 
""""'l' Io vi fui questo Natale p~ss~to) che mi 
mandò ~ chiamare il signor Pietro Strozzi, e4 · ;1 
Governatore mi djede licenza che io vi andassi . 
....,. Quanto tempo avete dimorato alla~ir~p.dpla? 
- Ci stetti circa ventjsett~ giorni !.~ jnsegn~ ... 
r~ di giuoca,re al detto sign,or Pietro Stroizi, 
- V'era il signor Corp.elio d~' Bentj:vogli? 
...... Signor sì. 
- Gli parlaste? 
- Signor ,sì. 
- Ove abitava egli? 
- Il ~ignor Cornelio alloggi~:v~ jn, goçc~, ~ 
dwmire in UiiJ.a camera me.dei;;ima ~.ol ,s~guor Pie~ 
tro, ed io ~alloggiava pure in Rocca in un'altra 
camera . 
....,.. Q-qali r~giQn~menti ~ve$t~ col 8ig. Corn.eHQf 
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Non si ragionò se non delle cose del si-
gn~r Pietro. 
- Parlaste mai di qualche suo nemico che 
egli avesse in città? 
- Signor ,nb. Una volta s0la mi dimandò di 
_ • messer Emilio Marescotti, e · mi disse che falo ?_ 
corne sta? ed io gli risposi che stava ben.e. un' al-
tra volta essendo io nella camera che asciugava 
con un pannicèllo il signor Pietro, il quale aveva 
g1uocato al pallone, e si era sudato, il signor Cor-
neHo .disse che gli era venuta nuova esserÌe stati 
presi certi delli suot e non nominò nè chi, nè come 
ed il sigJ1or Pietro disse: lasciate fa1·e che vi è à 
favore . 
. - Avete mai militato sotto le bandiere del si-
gnor pornelio? 
. - Signor no. Son ben stato col signor Pietro. 
- Conoscete il capitano Gramigna? 
- Signor sì ,che lo conosco fin da quando por- _ 
tava la brenta qui in Bologna. ' 
- Avete veduto la rovina del palazzo di mes-
ser Lippo dei Ghisilieri? Che cosa pensatè? . 
- Signor gì che l' ho vista, ~ al mio parere 
credo sia stata polvere e fuoco. . 
- Sapete voi il modo onde mediante quella 
polvere sia stata .fatta quella rovina? 
___. Signor no. 
- Sapete voi gli autori di questo fatto? 
_ Io non so ·altro se non che q ue-lla mattina 
che fo fui preso il Corara mi disse essere venuto 
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nuova che era stato .il Gramigna, -~· nella sera stessa 
mangiando io col cava liefi~,. detl-a VoJta fu dettg . 
qu·esto medesimo. 11 · 
. ' 
- Siete mai statp nella:casa di m,esser LipJi)o'? 
--- Ci fui .una i·olna circa quattro anni fa, che 
mi ci menò il>figli110lo_ di quel co.nte de' Rinucci, 
ohe era padrone della· casa per g;Ìocare con certi 
giovaÈi i quali dicevano che io era: eome maestro~ 
Depo alcuni altri interrogator4, 'uyalentini fu 
licenziato. r •. 
Nel giorno, 24 ' <;1i ag~-~to fu pubblicamente af-
f;ls-so la taglia di scudi cinquecemto in pre.Ìpio a chi 
:dava vivo il Gramigna nelle mani aeua:·· Curia, ·e 
scudi duecentocinqu'anta a; chi lo dava morto-. Poi 
nel 11 settembre fu emanata contro di lui 1-a sen-
tenza che lo condannava siccome ribelle .traditore, 
ed as-sassino ad essere trascinato. a coda di eavallo, 
indi appiccato, poscia diviso il corp@ suo in <4uattro 
paFti. Il Graimigna fu contumaie-e1 ma se egli seppe 
_cogli auspici" del potente Signor~ evi;tare il suppli-
.zio preparatoglL ·flallai giusti:zia, no.n potè -fuggir -
quello éhe in premio d€li1 man diate> g'l i vem1'e grdito 
'{fallo stesso mandatore', la qu.al cosa vedre.nrn in 
appresso. 
Nell'aprHe dell'anno segùente, gi.unse la se-
guente lettera al nostro leiglitt@. Cardi:na:le M1orone 
scrittagli dal Cardinal
1
e Farnese .nill)ote clrel Papa e 
figliuol0 <ilei duca. 
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Al Molto Reverendo ed Illustrissimo Signore mio 
ossequiosissimo il si,gnor Cardinale Morone 
Legato. 
·<< Per la istanza .che mi hanno fatta 'm10lti si-
gnori ai quali desidero di satisf(J(,re non ho potuto 
manC(!,re di pigliare in me assunto di preg(j(,re V.S. 
Illustrissima a dare loro anche intenzione che si 
soprassiederà di proceder.e contro il signor Co~-
nelio Bentfr,ogli per quello che gli v-enne apposto 
della morte del rguondam F;iJUtppo Ghisilie,ri, p-er la 
quaZe essa l' hafo,tto chiaiware e massimq,.mente tro-
vand@si impedito al servizio di Francia, che quan-
do ben volesse non potrebbe abbandonare con onor 
suo. Degnasi .adimque V. S. R. eoncedergli questa 
abilitazione con· fare a me onore della sigurt,à che 
ho p!)'·eso ·della bontà, e cortesia sua, cheJo riceverrò 
per fav@re singolare, e ·guene avrò obbliga.zione .. » 
' ' . 
Di Ra.ma allri VIIIJ ai aprile del ·I548. 
Umilissimo $erv-itoré 
Il Cardinale F ARNESE 
an se.,guit.0 della suddetta lettera il -eardh1ale 
-M~r@ne , ordinò l,a sospensione d·el pro,qesso, P•mnf, 
rJ.fJJ.e~iori rnàdo etc,. Nel giorno 6 febbraio 1549,-fu pe+ · • 
rò, citato il conte Rjnu~ci · ad udire la sen.tenzi:).. Il 
-Conte trov91vasi alfa guer--ra- ,e s·olt;uafo nel ]ll-a.f~ 
del 1557 porse supplica al cardinale Caratfa a~gato 
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allora in Bologna pregandolo a far cassare l 'accusa 
ed i1 processo. Il G.ardinale rescr-isse: Attentis nar-
ratis serbato ex ilio a pivitate et comitettu ad bien-
nium ·-concedimus et ma.,ndamus ut petitur. Il Ri-
nucci ottenute le paci dagli eredi di messer 
Lippo de'Ghisilieri , rinnovò la supplica · affinchè · 
fosse liberato ancora dall'esilio, nella · ql'lale. sup-
plica lo stesso cardinale Caraffa rescrisse. Habita 
pace, ,et consensu reniissionis ex ilii etc, concedimus 
et niandarnus id petitur. 
' Per tal mÒdo furono cassati gli atti ed abolitp 
il processo. Ma ·non abolito per sempre, · perciocchè 
lo vedremo ripreso per ordine del Papa Paolo IV 
ove per confessione del conte Rinucci avremo la 
minuta descrizione del trattato, e della esecuzione. 
Non erano ancora venti anni passati da poi 
che venne cominciato il processo eontro la persona 
del conte Cornelio dei Bentivogli e contro i s;uoi 
complici quarido per mala sorte dal -conte Girolam'o 
Rinucci il Pontefic~ Pio IV comandò che si vedes- · 
sero alcune delle antiche processure e ciò fu, se-
condo · che riferisce il Muratori, per amm_assare 
denari , 
Fra i processi da rivedersi il Papa ordinò che 
si prendesse ad esame quello del Bentivog1io che 
stava col duca di Ferrara comandando al cardinale
1 
J3orromeo di scrivere a Bologna per avereinforma-
zioni del fatto. Il Borromeo scrisse subito Ja se-
. guente lettera al Cardinale de Crassi Governatore 
ài.. Bologna. · 
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Illust1·issimo Monsignore mio Oss0quiosissimo 
« Sono molti anni che costì in Bologna occorse 
un casÒ ina,"udito ma brutto e scelleratissimo quan-
do a guisa di mina fu per forza · di pQlvere fatto 
rovinare gran parte della casa di messe1· Lippa 
Ghisili~ri a lui con alcuni suoi seri,itori dalle 
ruine morti; e perchè allora si cominciò un pro-
cesso contro il signor Carne lio Bentivogli 'ed il ca-
pitano Gramigna brentatore, i qua'li erano impu-
tati 'dei fatto e dopo ·. fu · soprassèduto per'.vigor'e di 
una lettera del cardinale Farnese; c desiderando 
, N. · S. di 'sapere se dalla soprassedenza fu levata 
vià e se il processo si finì o se pure restò imperfetto 
ed insomma come la cosa passò, mi ha . concesso 
che io scriva a V. · S. Illustrissima , affi,nchè Ella 
ne oJ~fJia una . v,era e diligente informazione e poi 
, ne' dia ·quà pieno 1·agg'l!,aglio; che si faccia il tutto 
destramente e con· ogni seg1·etezza possibile come 
sap1·à ben fare v: S. Illustrissima alla cui pru-
denza · rimettend onii non . mi estenderò in altro 
che , in bacirir.glt le mani-ed · in raccomandm·mi 
umilmente alla buona grazia sua. » . 
JJt Roma 18 aprile 1565 . 
. 
La risposta che a questa lettera fece il car-
dinale de Crassi non è nel processo. Vi è sol-
ta,nto trascritta l'altra lettera eh' egli r.icevè dal 




lllustrissim,o .,;;ignor mio Ossequiosissimo; 
• « Essenll,a'si . dvu,ta ,l' ·informt1ll,jo.ne di V. S. 
lllustrissi'ma per la lettera sua delli 24 ·passato, 
del proces~o del G'N1migna ,e del -sign&r ·Cornelio 
Bentivoglio sopra •la m@rt-e di mess-e,r LippQ Ghi-: 
silieri' non si è rrispost@ prima ehè ,ade~s.,o _p,a•ren,ào 
a N. S. che -<g_uesta · fosse nu1derja . di màlta .. im-
portanza ed Gprei di matura 00e0sideraziorne .e per,.,. 
ciò avendo S. S. 1;olutr;; .-consiile-rarr-e ,prima bene 
ìl tut.te, ha ora 11is-olut0 che io sc-rriva · a V. S. Lt- , 
lusfrissim:a, ca.me faceio, • eh~ EUa seguiti ·innanzi 
il detto prvcesso e ,r;xxx1; . riassurn-erlo quando fos_se 
sta·t(!) tfY'alasc'ixato e negletto ' d-ai ministrri passati· o 
con tor via l& sopr·assedenza qu@ndo ancora ·du.-
,yiasse, v0-lendo · 8. S. che si usi .ogni diligen~a per 
trovare la ver.ità d:i run caso sì brutto ed enorme 
p:erchè ·Ì'a giustizia abbia ·il lu@rfo swo. ll!J -sono si-
curo cke Z& s. V. ilf,1Jl,st'ff'issim)a n0n mançhera di 
eseguire questa 'meut; di ,s. s. senza aZçun ri-
spetto e con arn,i'mo i:n:trepriào e virile· -e~me;, si eon:-
fida -in lei e n-el valar _sU0,; ma /per- d-arrte, tarito 
maggior animo e si--eurr,ezza si -è itat@ or(/;.ifl:e ohe 
vengano in questa eia& tvJ<'e compagnie '.di 'f!.'anti 
le qual~ dovranno essere alli 15 o alli 16 del 
presente mese, e . V. s. Reverendissim(!J, se ne ser- . 
' virà per · guardJi(!J; d;el Palazzo ed a,nc0~a de/;le 
Porte -della città &istribuendal'i secondo dte s,{l.(J"à 
più a p1r·oposito -ed espediente e biscxgna1id@ ,si 1Jai-
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Giorgio Lampagnano al quale si seri ve che l' as- · 
sisti e fàecia tuUo · que•ilo che• da Vi. S. iilttstris-
simà gli sarà (')rdinatOJ. M&~pr,ima di ogni altra 
cosa $. s: vuo-Ze che subito al rice@ere d~ questa, 
V. s. illustrissima faccia riienere il conte 'Rinucei 
Manzoli pe-rchè se,bbene egli pretenda di essere 
stato graziato dal ca1tidi.na~e •Caraffa 'rlJO-<ìfl,dimenJ 
è ·r?ecessario fare così 0 p&JPchè la graziJ0, non 
sarà · fatilmente buona, · o pérchè cdme eomplice 
avrà a te_stifica:re contro · il sign{!)r Cornelio e gli 
alt1ri éompagrii di queì' d!elitto. Ritenuto che sani 
lvi e posto ··:sotto buona custa-dia V. S'. illustrissi-
ma "fard poi' citm~è il detto Ùgnor Cornelio e pro-
cederà oltre in questa causa eonfòrme alla giu-
stizia ' e S'enza al:cun rispetto come ho detto di 
' ' sopra. '» ... ' , · 
: •Oon altra lettera il' · cardi~ale Borrom~i in-
giu1Ìgevà ,, ès-sere interizi.@ne cli . S. S. che. it prb-
cess-o "contro H sig1aorr Corneli©' . !Bentivogli •si f6r:.. 
masse con li clebiiÌi ;termini . di ·gi1ustizia e per v-ia 
:cli giudi,zi,T M,nt:atti , ed_ ordinati' ( e 'che il medesi-
Ib;o 'si tlovessé fare · éon il conte Girolamo Rinucèi 
Manzoli. 
. In vigore di questa . .lettera il cardinale de 
C.ra_ssi ordj!lf.l che il c9ut.e . Manzoli fosse carce-
rato,. jl .C;Ol\lt~ Cior~~J.\O, Ci.tat.o,, e. Si comincia,s.se il 
f 'I I ., . _ 
P,'F;(!)C88,1$0i. - • 
L'Auditore Monte V~lernti- co,nusoencl.o quanto 
difficile cosa fosse il mandare una citazione in 
I l 
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Ferrara al conte Cornelio volle , interrogare tutti 
i mazzieri (1) o cursori del Torrone domandando 
loro -se cono~cevano il sjgnor Cornelio Bentivo-_ 
glio o se avrebbero portato una citazione. Il maz-
ziere de' Pucci fu il primo a rispondere e diss~: 
- Io conosco questo signor Cornf:)lio il qua.le 
io .vidi questa Pasqua rosata, sarà due anni, e l(i) 
vidi in Ferrara in un iuogo che gli si dice Ca-
stel Vecchio quale è un palazzo · del duc,3:, e là 
dava udienza com'e . fa il duèa e si , dice P,Ubblica-
mente che è vicè duca di Ferra:ra; e in quantq 
a me non ande:rei a p.ortargli ne'ssuna scritta e in- . 
timazioné o monitorio per essere esso Conte . un 
grand'uomo; e caso che S. S. reverendissima mi 
astringesse ad eseguire simili citazioni, io per ob-
bedieNza e per fare il debito mio vi anderei, ma· 
farei conto di andare alla morte. 
Le stes~e proteste furono fjpetute dagli altri 
cursori, Giovanni L~ma, Franqesco Geraldini, ed 
Alberto , Bellini. La citazione fu affissa alle porte 
del Palazzo Apostolico ove risiedevano il Gover-
natore e gli Anziani ed anche . alla porta ·dePa. 
chiesa di Poggio Renatico luogo in confinff dello 
Stato Estense. 
(i) Mavzìei•i così detti dalla ·mazza che p~r'tavano, conÌe 
Arcieri da Arco, Sher .(siccome pronunci;no i bologp.esl) da 
Ber lanci;i.. Barigello da Bar V erga; e c,osì lancieri e fucL 
1i eri dalle arme la,ncìa e fucile. . 
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Fu poi esaminato il eonte Girolamo. Egli da 
prima nego essere stato complice dell'abbruccia-
mento €li quella casa, poi da moltissimi indizi 
coliilvinto, da moHe esortaziemi commoss0, è dalle 
minacci e atterrito, fece la seguente eonfessione: 
- Signore dapoi che son,o sLato esaminato, 
. ho pensato bene ai casi miei e pe:r le ammoni-
zfoni che V. S. mi ha fatto e perchè vedo che 
la verità in 0gnì modo bisogna che a,ijj)Jbia sa.o . 
luogo, spe.rando nella benignità : di N. 8 .. che · mi 
abbìa da far m·ena·r bÙ.one .1e gra:zie che b.o ric~-
vut.e- sLccome io 1o supplico amilmente buttan-
domi ai. piedi . di S. S. e nelle braccia, di Monsi-
gnor Illustrissim-0 de Crassi G-overnatore swno 
deliberato e 'risoluto .di di1·vi la verità appunto 
come sta la cosa. Possono: es$.ere ,18, o 19 anni 
( pa1rmi fusse del 15-47 se ben mi ric0rdo) che rd-
tornato io dalla gaerra di Aler:m.agna (i) e -d,imo-
rato ìn Bologna alquanto di tempo me ,ne andai 
a Ferrara, eà i vi mi trattemni in casa di messer 
Bartolomeo Nigrisolo ferrare~e, mio amico e ·pa-
rent.e; per àvere . io avuto una ferita nella ·test~ 
che mi fu dat/l. in Bologna e non mai seppi -da 
~hi, s~bbene aves-si so~p.et.to contro messer B.as.otte> 
(-1) Q-uesta guerra sembra essere stata quella che f'eoe 
Carl,0 V oon.t;o i J!>.r0•Eestant-i, nella quale N conte Grrolamo· 
p1e1, o~dine cli d(m Di,ego di Mendoz~a Mil'listro Cesareo por'tà 
· al camp,a la somma di ottomila scudi sec@ndochè depos·e 
Mare' Antonio daHa Volta nel process-0 det cavaliere :Ba-rtolo-




Fantuzzi; 'nulladimeno mi chiarii che esso non ne 
aveva colpa per un manifesto. eh' egli fece dal 
che io ne restai soddisfatto. Ora essendo io in 
Ferrara, siccome vi ho detto, ce1n1versava conti-
nuamente col signor Guido Bentivogli , fratello ' 
del signor Cornelio il quale non era in quel tempo 
a · Ferrara per essere bandito in occasione che . 
egli ammazzò il signor Ga-1 eotto Malatesta (l)· 
Praticando io dimesticament_e in casa · di detto 
signor Guido col quale io mangiava spesse volte 
e col quale stava il capitano Gramigna brentatQre. 
vecchio servitore anzi quasi padrone di quei Ben-
tivògli, un giorno il detto signor Guido alla p,re-
~enza del Gramigna mi disse che il signor Cor-
nelio aveva malissimo animo contro messer Lippo 
Ghisilieri, e che voleva in ogni modo farlo am-
mazzare perchè gli aveva usurpato non so che 
possessione alle T,)mbe, e che di più lo faceva 
(1) Questo omicidio pare essere stato commesso prima 
dell'anno 1547 nel qual tempo il conte Cornelio trovavasi im-
pegnato nelle cose di Genova ove venne destinato ad una 
ardimentosa impresa «. quattro assassini, scrive il Botta 
libro 7 scelti in Borgo di val di Taro, ed otto scelti dalla 
Mirandola avevano preso ordine di uccidere Andrea Dorià 
mentre si recava a Palazz0, e far voltar Genova alla divozione ' 
francese ma Il.On successe loro il proposito perGhé Andrea 
si teneva be11 guardalo etc. Volevano mandar di notte Cornelio 
Bentivoglio colla Galera dei Fiesèhi, armata di due cento 
uomini, al suo palazzo, e con un improviso impeto opprime-
re il salvatore di Genova, ma fallì il disegno perchè Pier 
Lui~i doveva dar favore all'impresa, e fu morto. · 
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astringere ç1. dargli sigurtà di non offenderlo sotto 
pena_ di sedici o dieciottomila scudi, per qual cosa 
il signor Cornelio aveva voluto dare la parola e 
fede de' principi1, ·o del Conte della Mirandola, o 
di altri principi e signori; ma il signor Lippo 
non voleva altrimenti nè parola, -nè fede, ma si-
gurtà ben penata, lo che aveva sdegnato il si-
gnor conte Cornelio. Se altre cagionr ci fos-
sero fra loro io non lo so-: basta che il signor 
Guido mi diceva continuamente essere servizio 
'del signor Corn€!lio, e di sua mente e di sua sa-
puta, ed espressa sua commissione che si am-
mazzasse il 'detto messer Lippo. Mi soggiunse 
ancora che il ca,pitano Gramigna aveva trovato 
un'invenzione di- ammazzarlo, che era di mettere 
della polvere nella cantina della casa di messer· 
Lippo, e darle fuoco facendo così balzare la casa 
e r0vi0arla addosso ' h ~esser Lippo. Il capitano 
Gramigna che era stato breatatore· molti anni in 
B'('>logna; e che spesse volte ave.va comprato vino 
nella cantina di ·esso GhisHieri, aveva detto al 
conte Cornelio ed al signor Guido ~he sotto la 
camera dove dormiva ser Lippo era un camerino 
ed il signor Guido sapendo che io aveva la casa 
attacoata a quel.la di messer Lippo mi chiese s@ 
era vero ciò che aveva detto il Gramigna, al che 
io risposi che era vero. Allora il signor Guido 
mi disse: Or bene, io sono risoluto di battere ad-
dosso la casa a messer Lippa con mettere la pol-
t11ere n.el detto canovino e darle il fuoco, e mi-. 
/ 
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il'icercò tanto per parte wa come del signor Cor-
nelio se io gli voleva fare q nesto servizio. · fo 
come giovane, che cr>e do in quel tempo non avessi 
più di diciasette, o dieciotto anni, non conside-
rando più . che t anto, trovandomi ir.i questa con-· 
versazione che facevasi in casa del signor Guid@ 
gli rlissi che avrei fatto quanto Sua Signoria mi 
avesse commessi o. Così fu dato l'ordine di far fare 
la p0lvere, la quale fu fatta :in F'errara da un vec·-
chio lDomnardiere ferrarese, ed il Gramigna pigli'ò• 
commissione dal ,detto sign(') r .Gui<do di farla fare, 
se beh mi ricordo, da cinquecento cinquanta lib-
bre di polvere Jìna. Fatta la polvere fu mandata 
a Stuffioni luogo della signora Giulia Bangtmi 
, dove il signor Guido, ed il sigBoP Corneliro hann@ 
una pòss@ssione e casa. Indi .a un giorno o due 
che colà :fu manclaita la polvere, montammo a 
cavallo il signor GNido, il Gramigna, . Andrea de' 
Campi servitore, e certi ailtri servitori di casa ehe 
<fovevano essere da cinque o sei dgi quali non mi 
ricordo i nomi , se .non d'uno che gli dicevano H
1 
Rinegato. Anch'io me:rntai a cavallo con detto si-
gn0r Guido, e con i sopranominati, ci partimmo 
da Ferrara, e di compagnia ee ne .venimmo a 
Stu:ffioni dove era stata mandaia la p0l vere, ed 
al~oggiammo in casa de'signori Berttivogli. Là ci 
fermammo un giorno o due Be! qmil tempo il 
s-ignor Guido fu visitato <la uB gentiluomo mo-
d-e~ese, chiamato il signor Giacomo dal Forn0, il 
quale era Mcofupagnato da dlii.e altri modenéSf. 
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A · qu•esto signor Giac·onrn il sigrwr Guido conferì 
tutto quello che egli aveva Ì lil animo di .fare con-
tro' rness-er ·. Lippo Ghisilieri, e lo ricercò se vo-
lev';i anche egli · trovarsi a questo fatto, ed il si-
gnor Giacomo dissè di sì. Dopé> q~est-i ragiona-
menti il signor Guido cb.iamò alc1ani dei Bc,1..rbieri 
suoi contadini 'ricercfìndoli se volevano anch'essi 
ess-ere a questo fatto, ed essi perGhè erano seir-
vitMi · ed amorevoli del signor conte Guido, o del 
o signor C('.)rì:lèlìo l' à:ccettarono volontieri-, e tant@ 
pi{t quanto che · 'il sig·:0.,or Gnido diceva a tutti ·che 
quello che si faeeva era per s·e.rvizio, e di com-
missiorie del detto signor Cornelio·. Fatto questo 
con·eerto fa risollito di partirsi su· le dicianove o 
vènti ere da Stumoni per arri vaire a Bologna ·-a 
. \ 
un ora e mezza o alle d11e di notte, e. ci. partimmo 
in più mute per non andare tutti c,,1issieme e per 
non dare s:ospetto, e ci demmo la postai di · tro.-
va:rci tlit'ti , fra la porta GaUiera e quella della 
Mascareila, · -porte eiui di Bologna. Uno rlei Bar-
bieri aveva posto la polvere sopra un cavaHo, e 
vi pose ancora due torci e da vento che erano . 
state prese a Ferrara a posta per dar fuoco alla 
poJvere. Verso le due ci trova'O]mo tutti al luogo 
indicato, ·~ quando fummo a Gallie-ra trovammo 
tè p·Mte serrà'te, onde messer Giàcomo dal Forno, 
iI Gramigna, Andrea dé'Campi, ed io smontammo 
da cavallo, ·e èe n'andammo ·a piedi alìa porta d'i 
strada Maggiorè la quale trova.nlmo aperta, per-
chè quella port~ a q~el tempo ·soleva stare aperta 
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sino alle tre o quattro di notte, che in allora vi 
era una Rocchetta (1). Entrati che fumrpo in Bo-
logna val tam m0 dietro la muraglia dentro via e 
ce h'andammo alla porta di Galliera dove era · il 
signòr Guido' con questi ·altri; ed jl Gramig-ria 
aveva un pezzo di cordella. Quando fummo lì a 
Galliera facemmo cenno al signor Guido ed agli 
altri che stavano fuori , ed essi si accostarono 
alla muraglia. Il Gramigna calò giù quella cor-
della alla quale quei di fuori attaccarono una ~ 
scala di corda che il signor Guido aveva fatta 
portarè da Ferrava , pe-r · scalare la muraglia. Il 
Gramigna tirò su la scala la quale parmi che 
avesse li ram pini per poterla attaccare· alla mu-
raglia, e· attaccata che l'ebbe vennero su Carlot-
to,-- Girolamo, e quegli altri dei Barbieri ed anche 
quei due modenesi che erano con messer Giacomo 
dal F-orno. Il signor Guido con tre o quattro suoi 
servitori restò fuori della città lì a Galliera ad 
aspettarci, ed a fare la guardia, e ci com~ise che 
come avessimo fatto l'effetto ritornassimo a calare 
(1) Questa Rocchetta era anticameute un Castello. In 
un proce~so inquisitorìo del 1414 si parla ·di un delitto com-
messo extra portam stratea maioris in via pubblica iuscta 
Castellum. Venne atterrata d'ordine di Paol0 IV per i ladro .. 
n'ecci che vi si commettevan0 dai custodi siccome lÒ manife-
sta l'icrizione che ancor oggi si legge al 'di soprl:! la porta murata. 
' Pauol~ IIII 
Pontifici Ò'ptimo 1naximo. 
luracibus Custodibus Aree diruta sublatis. , 
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giù pèr quella scala di cQrda. Saliti che furono 
su la muraglia fu tirata su la polvere che' non 
so se era in due o tre sacchetti, e fu tirata dal 
Gramigna, e da noi altri con certe corde che e~ 
rano state porta.te a questO' effetto.' Come fo tirata 
su la polvere, noi che eravamo già deutro la città . 
armatì di varie sort~ d'arme venimmo alla ·volta 
della casa di messer Lippo la quale è in Galliera 
non molto distante da quella' parte di rnura:gliè 
dove noi entrammo. Qu:ei contadini portarono ivi' 
la polvere , e tutto il bisogno. Quando fummo lì 
alla casa di messer Lippo vedemmo q_uel canovirw 
che sta sotto il su.o aHoggiamento il quale ri-
spondeva dal lato della easa del cavaliere Cac-
cialupo , ed aveva un finestrino alto da terra 
mezza statura , d'uomo, qu.al finestrino rispondeva 
nel• canovino, e vi eraM due ferri in. croce. Ora 
mi ricordo che portammo con 1101 da: Ferrara U!l 
instrumento di legno lungo quattro · -o cinqae 
palmi e largo un palmo fatto a modo cli do~z.a. 
Mettemmo quella dòzza lì .alla finestra che ri-
spondeva al canovino, e fu cominciato a mettere 
la polvere per quella dozza, ma la polvere non 
correva Qene per· quella dozza perchè non stava 
erta, e . èosì fu levata via, e-due o tre di quei 
contadini pigliavano con le mani detta polvere, 
e la 'buttavano giù nel eanovino, e ci furono but-
tà.ti ancora quei sacchetti dove era stata la pol-
VQre. Poi ci ritirammo di dietro d.ella casa del 
' f 
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Caccialupi nel viottolo · detto il Quartirolo (1) ed 
il Gramigna se ben mili rjcor'do, e Anqr,:ea_ de'Cam-
- p,i caceiò mano ad iUl.n acciarino c}1~ portava seco 
ed appiccò un candelifw cbe aveva, e con queJlo 
furono appi_cciate le due torce ché avevàrr:io con 
noi. Acçese che furono fu dubitato un p,ezzo chi -
doveva andare. con quella .t .o.r-cia a bU!ttarlQ, ,iu 
quel canovi,no 1d0Ye era stata b-utt~ta la polv~re. 
Il G-r~m.igna che era, un tristo non volle andarvi, 
✓ 
e pia,,µco voleva andarvi nes.suuo di, ;noi ~ltri.-dµ: 
bitando ,che la casa noti1 cascasse addos~o .. 1\fe_sser 
Giacomo dal Forno si risolse , di pigli.are eg_li una 
di queLle torcie accese, e andò lì a quella fine-
stra,, , del canovino, e buttolla giù co~ì j;l.CGesa, _p,e,r 
quanto. egli _disse., poi _ si dette a. ga:µibe e tornQ 
dove eravamo sotto quella vqlta, e &termp:10 lì, un 
pochetto. La polvere non faceva effetto taQ.tQ ~ha 
noi ci maravigli.ammo, e . ci ris-ol:vel);l,mo m~µdare 
uno d-i quei c,ontadini dei Barbied del 1<irmar1~. ce•rtq 
non so il .nome, e costui pigliò q uel-Failtra torci.a 
che t~nevamo accesa, .ed andò.> al roedesiwo _Ij.pe:-
strino, e non più prest,o arrivato, ,la pol veré Jeee 
(1) Quart-irolo c10è piec0lo quartiere. Nel 1339 fo \TeDafltà 
mlla casa 1Josta in Capella S. Andrede de Platixis in ,oon'-
trala quartiroli. 1n ma.a inquisizione ,dell'anvno MO(ò sj ifa, men .. 
zione d.i um altro quartirolo. In Cappella s(ìl,1act0. ~0/Y;'Ùf.e ~la~~ 
dalenae in quartirolo de subtus. In altra de,l 1449 si legge De , 
quartero Portae san Petri in , Cappella sancte Toma,e de mar-
. ccito de quartirolo a mane.)l quartirolo o,ve ricoveraronsi g'l' in-
cendiari o minatori é posto nella Cappella di S. Maria Maggiore. 
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lo effetto che dette una, botta come una gran 
carrnonata, che io credo si sentisse per tutta la 
Gittà .e sentimmo una g'ran rovina di quella casa 
cui la polvere buttò quasi tutta a terra che non . 
ci .restarono se non due colonne iR piedi, e vi 
e01se mésser . Lippo con due servitori, e vi 
çolse: ancora sotto quel contadino dei Barbieri 
che andò colla seconda torcia a dare il fuoco. 
Come fo s.entito quel romore lo chiamammo a 
bassa voce pensando che fosse scampato ( che ci 
av~'fa lìi un :Crate-llo ) ma egli non . rispon.dendo 
im'rn:aginammo che ci fosse rimasto. Subito ci 
par,timrno, e aÌldamino a quel luogo della mura.,. 
glia della città dove ave~amo lasciata quena scala. 
d,i corda, e per quella scendemmo tutti, ed ,an-
dammo, dal signor Guido il quale ci aspettava. 
Egli ci disse ehe aveva sentito queUa gran botta, 
e noi gli dicemmo ch'e la polvere aveva fatto 
l'effetto, e che la casa era cascata a tena e chEt-
. \ 
v:i ~i:a rimasto uno di quei contadini il fratello 
del quale si doleva e piangeva; ma non s~peva;-
- rp,o se vi ave;va colto messer Lippo. Io montai a 
~avallo ed anehe il signor Guido, ed in compa-
g,nia de'su,oi _servitori andammo a Ferrara, ov·e 
a:r:ri vammo il dì seguente la mattina a buon ora, 
, che ca.mminammo tutta la notte gagliaraamente .. 
U Gramigna con messer Giacomo dal Forno, . e 
e@.Nr qHei modenesi, e con quelli da Stuffionean-
, garono alla Mirandola. Subito che noi arrivammo 
a Ferrara essendo stracchi ci mettemmo a dor.-
Tomo I. 43 
,t 
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mire in casa del signor Gu ido, e d' indi a due o 
tre ore arrivò da Bologna a posta in ' Ferrara un 
bolognese chiamato Gio. Giacomo Cartolaro, il 
quale è morto, e che faceva professione di èssere 
servitore, ed amorevole di questi Benfrrngli, è 
pensando egli che la sig1iora Lena, e'd il signor 
Guido non sapessero niente del successo della 
casa di messer Lippo venne a dar loro la nuova 
pensando fosse a loro grata sapendo che messer 
Filippo Ghisilieri era nemico capitale dei Benti-
vogli. Ora donna Lena per quanto ella mi <disse, 
si fece nuova di questo fatto, e menò Gio. Gia-
como al · letto del signor ' Guido, ed a l letto mio, 
e disse a Gio. Giacomo: vogz'io che possiate far 
fede a Bologna che il signor Guido mio figliuolo 
ed il Vantino li (Wete trovati in letto aèciocchè si 
chiarisca che essi non si sono tr()vati a questo 
fatto . Da quel giovane si seppe la· certezza derla 
rovina della casa, e che sotto vi erano rimasti 
due servitori. Da lì e non so che giorni fù inteso 
dire che la Corte ebbe in sospetto il signor conte 
Cornelio Bentivogli, ed anche me, e che eravamo 
stati citati l'uno e l'altro, e del signor Guido non 
si disse mai nulla, ma la cosa sta come ho detto 
a V. S. Indi a un mese o due io poi partìi da 
Ferrara con un servitore o due de' miei, e me 
n' andai in Piemonte a Mongalier ove era il si-
gnor conte Cornelio, e dove andai accompagnato 
con lettere del; signor Guido, e della signora Lena. 
Come fui arrivato a Mongalier andai dal signor 
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Conte dove trovai il capitano Gramigna che era 
diventato sua lancia spezzata, ed era molto ac-
carezzato 'e molto bene pagato. Vi trovai ancora 
il signor Giacomo dal Forno che il Conte aveva 
fatto, suo alfiere della sua compagnia di trecento · 
fanti. Io baciai la mano al detto signo:' Cornelio, 
e gli detti le lettere del signor Guido e della si-
gnora Lena. Egli mi fece molte carezze, e molte 
accoglienze, e mi fece su0 lancia spezzata, e mi 
teneva alla sua tavola, e davami 'dieci scudi al 
mese, ·e più volte mi ringraziò che in compagnia 
del signor Giacomo, e del Gramigna, e degli al-
tri mi fossi trovato a buttare a terra la detta 
. . 
casa di messer Li ppo, ed alla morte di esso, e mi 
disse che non gli aveva potuto fare maggior pia-
cere di quello che io aveva fatto perchè egli te-
neva, 'a.etto messer Lippo, per suo nemico capitale, 
e che tutto quello che era stato fatto era di com-
missione, ordine, e volontà sua. Lì a Mongalier 
stemmo di compagnia molti giorni ciÒè tre o quat-
tro mesi indi il signor Cornelio con certe altre 
compagnie che erano a Mongalier , e con noi 
altri ce n'andammo al Marchesato di Salùzzo in 
un luogo detto il Ravelle (1). Quivi il Gramigna 
fu appiccato per imputazione falsa datagli d'avere 
(1) Ciò fu quando ì francesi fecero p_rigioniero il Mar-
chese di Saluzzo , cha dimorò.va in Ra velie: al qual fatto si 
trovarono Pietro Strozzi. il principe di Melfi , ed il signor 




·voluto sforzare un fratino , ~ ·per dire il vero io 
che sapeva il segreto del negozio _di quanto ,era 
successo ho sempre dubitato che il signor Pietro 
Strozzi lo facesse ·appiccare ·ai saputa e consenso 
del signor _Cornelio non per quella imputazione 
-che gli era .stata data, che si sapeva che era 
·stata una vanità, ma per dubbio che egli non 
avesse un giorno a rivelare il fatto seguito 
della rovina della casa, e della morte di messe-r 
Lippa Ghisilieri, ed il Gramigna istesso quando 
il menavano per appiccare, diceva al signor Pie-
tro Strozzi 
1
dandogli del tu: Non è onore ad un 
Gene1~aze di fare appiccare un povero uon:w senza 
cagione alcuna, tù sai che l'imputazione è f a1sa, 
e sai . . . . . Lo Strozzi al lor a disse buttalo giù, 
buttalo giù , e lo fece buttar subito giù da una 
finestra con il eapestro alla gola che il pover 
uomo non . potè dir altro (Ì). Dopo questo fatt<:> il 
signor Cornelio (2) andò in Francia las-ciando in 
Ra·velle la sua compagnia ove restai io sotto il 
governo di messer Giacomo dal Forno. Stemmo 
(1) Ci6 conferma qu~nto dice il Botta ·(Lib. 24) parlando 
di Giuseppe d'Alessio capo della rivolta Napoletana. « Si ~s·a 
per l'@rdinario da coloro che stanno nei primi gradi de4iJa 
società il benefizio di un plebeo non per riconoscerlo , ma 
per perderlo. » 
(2) Il conte Cornelio di cui il Rìnucci era ]ancia .spez-
'zata corse con le Strozzi alla ·difesa di Siena I' anno 1-554 
('V· Butta Lib. 9 ) e per conseguenza vi si <lovetfe trovare 
anche il Rinucci. 
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iv"i alcuni giorni, poi venne l'occasione di ' a~dare 
in Scozia, e marciammo per la Scozia. Montam-
~o su le galee a Briest , luogo di Brettagna, e 
quando fummo per mare venne una burrasca, e 
di quelle galere che si rivoltavano or quà, or là 
que:lla dove era su messer Giacomo dal FQ>rno 
s'incontrò con _due navigli inglesi, i quali le 
dettero la caccia onde venne morto ser Giaco-
mo ·('.!.). Noi altri poi arrivammo in Scozia col si-
gnor ·Cornelio, ed il sign@r Pietro S.tro,zzi ove 
stemmo ' da tre o ·quattro mesi, e poi fummo con-
dotti in Piemonte a l\fongalier, · e da lì a non so 
che tempo 'fummo cassi, ed il signor Cornelio 
venne a Parma, ed io con esso lui il quale mi 
dava sempre dieci scudi il mese. Dopo sono ve-
nute altre occasioni, e sono a:-ndato in a1trì luo-
ghi. Questa è la pura :e mera verità di qua:r1:to 
ho da- dire ecc. 
·u Giudice gli chiese se egli aveva mai inteso 
dire, jche il signor Cornelio ed il signo.r GTIJ.ido 
e la 'loro·wadre avessere> congiurato 0 macchina~o 
contro il ·Sommo Pontefice, o co.ntro lo Stato Ec-
cles~a:stic·o, e segnatamente contro la città di 
B-ologna. 
- ,Signor no, rispose il Conte, io non ho mai 
• s~:rn1to, nè inteso-,dire che nessuno di loro abbia 
(19 Fu in questa occasione · che il conte Bartolomeo e 
-Francesco _Dall'Armi invitati alla Mirandola non poterono 
andare a Venezia. 
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macchinato, o tentato cosa nessuna contro la Se-
dia Apostolica o c.ontro questa città, se non per 
quanto ho inteso dire che mentre l'esercito di 
Papa Giulio III era in essere" per andare alla 
Mirandola, allora, per quanto si dice pubblicamen-
te, il signor Cornelio Bentivoglio venne con non 
so che gente e prese Crevalcore (1) .. 
Il Giudice che sapeva il co1ite Girolamo es-
sere stato altre volte inquisito per imputazione 
di omicidio gli disse: - Nel tempo che eravatè 
bandito sapete che fosse mai ·imputato di alcun 
delitto? 
- Signor: sì, che adesso mi ricordo che al 
tempo che era qua il signor Angelo Aria Audi-
tore del Torrone fu preso un gran ribaldo chia-
mato Franceschino, il quale avea fatto di molti 
omicidi in casa dei Bargellini, e questo furfante 
per allungare la vita sua avea imputato più e 
diverse persone, che erano assenti-, de'medesimi 
. delitti, e tra gli altri imputò me, ed io sapendo 
questo mi costituii qui nel Torrone, e:he In sa 
(5) Crevalcore è denominazione celtica; significante cur-
vità d1 fiume a riviera. Dai vari luoghi aventi simile denomi-
nazione ho fatto cenno nel Dizionario Gallo Italico. Ora vo--
glio aggiugnere che in Oandia il baluardo di s. Did..itri chia: 
masi Crevalcore (Botta Lib. 27) e che in alcul'li dbcumentI 
s1 l egge che Emanuele Filiperto duca di Savoia è intitolato: 
Signore clei Mar chesato di Cre1Jalcore ( ùatta Sezione di Pa-
leo grafi.a pag. 212): Vegga:si quanto sia falsa la tradiiione che 
il nostro Crevalcore acquistasse tal nome da una disfatta d'e-
sercito per la quale il Capitano ebbe Crepacuore. 
• 
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Ma~c'Antonio Dalla Volta, quale mi scrisse che 
io· dovessi venire, che a quel tempo io e,ra a Ve-
nezia, e venni subito. 
Nel giorno 16 di giug'no del 1565 il Co,nte 
fu sottoposto ad altro esame· , ~ per le formalità 
volute in allora in quella procedura egli dovette 
confirmare la sua deposizione nel tormento affine 
di renderla legale. Indi spogliato, legato e pre-
sentato alla corda. (< SignoM, disse egli, tutto 
, quello che ho detto nel mio antecedente esame 
di ieri è stato ed è la verità, e per la verità l'ho 
detto, e sono ,pronto a sostentarlo qui alla corda». 
Alzato all' altezza di un uomo escla,mava: « Si-
gnore quello che ho detto è la verità, fatemi ca:.. 
lar giù, che sono morto, io vengo meno mi rac-::-
comanao, per l'amor di Dio ». Dopo il tormento 
di mezz'ora il Giudice ordinò fosse lievemente 
deposto, rivestito, e rimesso in carcere. Si fecero 
altri moltissimi atti, poi si venne alla sentenza, 
che condannava il contumace Bentivoglio alla 
pena del capo , alla confisca dei beni, ed alla 
multa di ventimila scudi. Altra simile sentet'lZa 
condannava alla stessa pena il conte Guido. Fu-
rono poi condannati alla forca Andrea de'Campi, 
Girolamo Barbieri ed Alessandro Tioli tutti con-
tumaci. 
Si citò il conte Girolamo alla difesa i medici 
presentarono attestati di sua infermità ondechè 
venne dalle carceri trasportato in una camera 
detta del Trionfo vicina alJa cucina degli Anzia-
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ni. Intanto i difensori fecero esaminare · moHi 
gentiluomini perchè attestassero della buona con-. 
dotta del Conte. Tutti depos,ero essere l-1a.i ge,ntil-
uomo onorato, nato di gentiluomo patrizio e Se-
nato-re di questa città di Bologna solito a con-, 
versare con gentiluomini e persone dahberrn neì 
palazzi ·, nelle chiese (1) e solito andare alla messa 
15 
(1) Solito conversare con gentiluomini nelle Chiesij? (:!mal 
meraviglia. Nel decimoquarto secolo molti rogiti si faoev·a110 
nelle Chiese, e da moltissimi processir del secolo deci1?-1os;es:to, 
rilevo che le Chiese venivano profanate 'da irriverenti adu-
nanze. Vi si conversava, E.i amoreggiava, si faceva di peggi~, 
e si commettevano sanguinose. vendette. Nel 1538 furono uc-
cisi ser Cr'istoforo e ser Camilla dei Pam.zacchi nella chiesa 
di san Francesco dai Marescotti. Nel pI10r,esso fatto a·d alcuni 
scolari l'anno 1564 si dice da molti costituti nientre pas,seg-
giavano per chiesa. Nell'anno 1541 fu proclamato la segue11te 
grida che vietando di passeggiare neUe chiese in tempo di 
predica dà a supporre che si tollerasse il passEgsiare qlllando 
nou era predica. ' · · 
« Per ardine e eomm,issione di Monsignor Reverendissi.1n,o 
Vicelegato di Bologna si comanda ed espressamente si proi.-
bisce che non sia persona alcwia rli che grado, stato 9 con-
d izione si sia che ardisca nè presuma di passeggiare J?er al-
cuna chiesa dove si p1·edica durante la predieazfone sotto fo 
pena di Sl!)l,tdi venticinque d'oro da applicarsi at l\!lion.astèro 
delle Suore del Corpo di Cristo. >> ,. 
Paulus Auditor de mandato. 
Questo bando fu rubblicafo alla Ringhiera il giorno 2© 
marzo 15ld. Di più: Negli Statuti Criminali compilati da An-
nibale Monterenzi vi è indizio ché . si giocasse nelle chiese· 
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~Ila chiesa, ai vesp~i; ai
1 
divini uffi.ci, confessarsì 
3pesso, e comunicarsi, essere di tratto modesto 
e~ inçapàce di comm.ettere delitto. 
Il Cardìnal~ de' Crassi prima che fosse pro-
nunciata la sentenza volle scrivere ·a Roma, Egli 
r icevè la seguente ·rispos~a. 
Julcibentes quod aliqùis baraterius pubblicus, vel morocu$ 
s·eu merefrix publica , de die vel de no·cte non possit ludere· 
vel morari super scalis Palatii , veteris etc. vel super scalis,-
vel sedilibus Ecclesiat S. Petronii , vel in ipsa Ecclesia , sub 
pama fustigationis etc. 
(Rubrica 47. De pcena iudentium ad ludum Aza'rdi). 
Negli Statuti di Ferrara, compilati dal Pigna 1567 Lib. 3 
cap. 130, il divieto è anche più chiaro. Nemin• licere conce-
dimus ludere in Episcopato vel in alia quacumque Ecclesic, 
Civitatis, et Burgorum ,· ad taxillos vpl alaeas, vel ballottag , 
negue alio genere ludi pag. 162. Nel i535 certo Nicolò dei 
Malvasia mentre ascoltava la messa in san Francesco venne 
pugnalato da un nobile signore che appena commesso il de-
litto montò a ca vallo, fattolo prima condurre davanti alla chiesa, 
e fu ggì. Il Malvasia cadde semimorto vicino ad una figura 
degli Albergati. 11 prete che e'ra all' lntroibo se ne andò su-
bito ìn segrestia. Il feritore fu in contumacia condannato nel 
cape,, la qual pena per grazia sovrana venne poi comutata iI1 
lie\le pe~lÌ tenza. 
Tomo I. 44 
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Illustrissimo e Rev.mo signor mio Ossequiosissimo 
« Nostro Signore si è contentato che il conte 
.Rinucci si ritolga di prigione con sigurtà idonea 
di presentarsi in Roma dinanzi a Sua Santità. Per 
tutto il mese di settembre prossimo V. S. sarà 
contento di eseguire {nto1"no ciò la mente cli Sua 
Beatitudine, che altro pe1" questa non mi occor-
re, e le bacio le rn,ani con raccomandarmi alla 
sua grazia. » 
Di Rarna alli dì XI agosto 1565. 
·umilissimo Seri,itore 
CARLO BORROMEO (1) 
Il Conte fu rilasciato con sigurtà di diecimila 
s·cudi alla quale si offrirono Marc'An:tonio Volta, 
Alessandro Lu pari, Bafdassare Campeggi, e ·se--
bastiano Pellegrini. E siccome il Co·nte era tut- · 
tora infermo dimanaò la proroga di un altro mese 
per trasferirsi a Roma, la quale venne concessa 
a condizione che le sigurtà resta:ssern obbligate. 
Furono ripetute le suppliche per ottenere altre 
1 
(1) Una famiglia de'Borromei esisteva in Bologna l'àmio 
'1286. In quest'anno trovo notati Sapienti della società dei 
Leopardi Guido de Borromeo Albertus de Fle1·eo. Il Dolfi nota 
che nel 13'16 un Bongiovanni Boncompagni aveva in mogli e 
-Lippa di Rolando, di G~ido Borrl•mei. 
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proroghe e frnalrnente il ca1rdinale Borromeo il 
dì 25 ottob,re dell'anno stesso scrisse quanto segue:· 
« Nostro Signore si è contenta,t0 di f(Jf,r gr,a.,. 
zia al conte Girolamo Rinucci che si prolunghi 
il suo teni po fin eh' io ritorni a Bologna, il che 
sia per avviso di V. S. Illustrissima acciocchè 
.gli possa concedere questa prorogazione. » 
Questo Cardinale venne in qualità di Legato 
e Governatore nel principio del mese di dicem-
bre, ed accordò al Rinucci tutto quel mese di 
proroga. Accaduta la morte del Papa ~el giorno 
nove di quello istesso mese, e partitosi il cardi-
nale Borromei dalla Legazione, il Conte fu svin-
colato dall'obbligo di presentarsi in Roma, nè più 
si parlò del processo. Finalmente nell' 3inno · 1572 
eletto a Pontefice il nostro Boncompagni Grego-
rio • XIII con suo Breve dato in Romia il 22 di 
giugno 1572 assolse il conte CO'rnelio BentivogHo 
da qualunque pena ordinando che. fosse cass~!o 
il proceE;so, ed abolita la confiscQf .. Un medesiTT1o 
Breve as.s,~Jutor.io. otJerrne: pose.ia il. c0nt_e Ri~}J.,G;è:i 
il. 22 feb-b.rnio, del. 11574: 
É veràmente cO'sa mi'rabi11e il 1 mal fine> dei 
complici che cosÌ' inaudito detHto quasi che- l'a 
giusti.zia di:vina_ oper.a.sse ciq che 310n potè ru~~~ 
n'a. Il minatore Giacomo dai, E'or,Mr; prqfqn~Q1 Ì:R 
-
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mare e vi restò sommerso. Il Barbieri morì schiac-
ciato dalla rovina; il Gramigna strozzato col lac-
cio , il conte Guido affogato nel1' acqua insieme 
con Annibale suo nipote (1). Il conte Cornelio 
venne furentemente .orbato 'dal fratello e dal ne-
:pote; -lo Stroz-zi morto da una pa11a di -cannone. 
(1) Il Muratori ne' suoi Annali (anno 1560) scrive che in 
Ferrara volendosi dal Duca fare eseguire un torneo di mera-
vigliosa invenzione I' di somma spesa , in tempo di notte e · 
~opra la larga fossa della città, essendo scesi dal muro in 
una barca sei nobili combattenti tutti armati· cioé il conte 
Guido ed Annibale de' Bentivogli, questo figliuolo, quello 
fratello del conte Cornelio Bentivoglio, il conte Krcole Mon-· 
tecuccoli, Nicoluccio Bondinelli, i.l conte Ercole Bevilacqua, 
·ed Annibale Estense tutti signori di rara nobiltà e valore, per 
p_oca avvertenza de' loro servitori, si rovesciò la barca, e a 
riserva dei due ultimi, i quattro primi cavalieri miseramente. 
restarono affogati nell'acqua. 
A . significare pubblicamente grato animo per 
la favorevole accoglienza che si fece alla nostra, 
impresa cli mettere cioè alle stampe gli scritti 
clel fu chia-rissinio · Ottavio Mazzoni To-
selli , e per aderire al desiderio da molti 
Associati espresso, i quali ne suggerirono che si 
riunissero agli scritti inediti pur anco gli stam-
pati lui vivente in libercoli non abbasta'Ylza noti 
e diffusi, e del formato assai diverso dall' edizio-
ne; che abbiamo procitrata, si è venuto nel dii,i-
samento · di mettere insieme compilata la serie 
de'processi C?"iminali da lui scelti, e di darla 
conforme a questa pubblicazione. 
Quinài voglionsi riprodur1·e gli articoli , 
che si trovano sparsamente ne' libercoli sitindi-
cati. e così a soqdisfare al desiderio non tanto 
de' benevoli associati, quanto riprodurne atti e 
ricordi al certo interessanti agli studiosi della 
scienza del foro criminale bolognese, pe'quali dimo-
s.trati. vengo.np pa.rticJJlari relativi a: costumi dei 
no·$tr:i magg.io~i, e pe:qu.ali a- co,nfrronta de'tempi 
gii,à- 1Jas-sati, si pud apprendere con che mezzi e 
norme s' adduc"esse il p.rog1:esso, aUa. odierna. Gi-
vilt.à. 
· Si porta con ciò fidit .cia sia per, essere questa 
ri;prr-oduz.ione., d' a.rticoli così · intere,ssanli accolta 
001.i favore,, e per "essa ne venga. an.co.ra inc0rag-
9ciamento a dare. di segu,ito altre- puhblica1,ipni 
'in materia. di cotanta importanza. per la Storia 
-umcinitaria. patria. 




DI OTTAV'IO .MAZZOf.11 TOSElll 
AL 
CAV. GAETANO GIORDANI 
Ca-rissi1.no Amico , 
.Vedete come gli uomini d~ tutte le età ab-
biano qu'asi le medesime i,taclirnazio,1i1,i ! Npi te-
niamo in gran pregi-o uìl1a logora m@nefa; un 
frantume di .vaso, un tronco di statua, che 'aili>bi·a 
un •due mill'anni, e ben poco ci ct1riamo di q~n-
servare i monumenti di recente età. Osservate 
con q-ual 0rdine sono collocate nelle rareti di 
U,lila -camera dea Iil©:stro hstituto, ~ neld'al)}tico Ar-
chiginna5.fa\l e co.n quanta vene-razione si alulilmi1r:ant-. 
piccolissime mutilate isc,rizior,i;i, - con quanta dili-
g-enza s,0n,o sc1fuiieraiti :n,@ftJe scaffo feirri spezzati 
irrugi:nit)i, l5 sfat1uet1te monche € deformi, ·mentre 
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m1rrnrno Lapicidi o segatori di marmo rompere 
e con verti re in altr'uso bellissimi ceppi ma1~morei 
lavorati nel decimosesto secolo; iscrizioni lapida-
rie ve tustissime; Ore(ìci colare · medaglie e gioiellì 
assai più pregiev,)li pel lavoro che per là mate~ 
ria: Murat ori scarpella re vaghi ornamenti di cotto 
per levigare le facciate delle case; Architetti ve-
stire di pietre i vetusti colonnati di legno. Così 
furono i Romani al dir di Tacito; Dum veterct 
tantwn miramur, recentiuni incuriosi. Questa 
trascuraggine delle cose di recente età è la ca-
gione perchè delle antiche ci rimangono quelle 
soltanw che furono sepolte, o stimate di niun 
valo re, o dedicate al culto . . Ed in fatto che cosa 
rimane del tempo Longobardico se non il vaso 
·aonato dal Re Liutprando al nostro Vescovo Bar.-
bato, il qual vaso collocato in mezw ad un cor-
tile di S. Stefano sarebbe già in mille frantumi 
senza le · (: ure del Cardinale de' Medici poscia Leo-
ne X. sommo Pontefice amatore delle lettere e 
delle virtù: e forse più per la venerazione che 
si ebbe alla memoria di questo Papa che per ri-
spetto del vaso si conserva il pregievole mo·nu-
mento raro ed unico in tutta Italia. 
Delle fabbriche anteriori al mille quali vedete, 
tranne alcune parnti della Chie,a di S. Stefano 
suddetto, antico tempi0 d'Iside? e siamo tanto 
ignari delle cose accadute ne' secoli ottavo, no-
no, e decimo che si direbbe più presto essere 
-stata Bologna vuota di abitanti che abitata da 
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uom1m 9ome mii. Mi direte che que'tempi erai1.10. 
barbari, e che quegli uomini vi ve vano a guisa 
di bruti ignari delle arti e delle scienze. Io la-
scierò da parte questa vasta questione e dirovvi. 
che anche ne'tempi più recenti e civili, o per 
a:vidità di · guardagno, o per vaghezza dì lussureg-
giar.e si d}s;firusser0 mon11menti pregevolì, si tra-
sformarono antichi abituri, si atterrarn,tto vecchi 
pa:l:azzi come fossero, antièaglie lmmerite v,oli c1.i 
starne a fronte dei Ìa,V0ri moderni. Vi ricorda. 
quando io vi guidaii ne' granaj di antico PalazZ:o-
di questa Città per indicarvi due, pitture pennel-
leggiate <ila Pellegrino-Tibaldi? Come stav;ano esse 
cope:rte .di JilOlvere! come allo sparire di ql\esta 
apparvero belle ed: intatte! Se qaesto P<Ìrlaz-zo Game 
tamt'altri fosse stato· atterrato o rido,tto alla fog-, 
gi,a moderna, q1aei rari, lavori sarebbero perit.t in-, 
no.sserv.ati ed igno-rati perij:p_o dal padrn1rn di ca:-, 
sa. Così avvenne di 'tante e tan,te altrn cose pre.,.. 
gievolissime. Sono. state i-116;1,arite- le i.ndagini chi.~ 
io feci per sapere: .quale sia il Palazzo che nel 
comune- òi Cadriano appartenne Yifila voltq1, a1 ca-,-
valiieire AlesSél,ndro Dall'Armi. Costui dopo. a.ve:r; 
militato in FraMia, o~e (;].a que,1 R<? Cristianissi-, 
mo ffu fatt0' Cavaliere de,ll'orGline GLi S. Mich€le,;, ei 
dopo a\ìe,r gu_erv·egg-iato in Ungherita c.g,i V.enezia,1\1\i 
si ritirò in questo Pwtazzo-, all'intorno del qua1ey 
~-g1i poss.e·deva HR trecento, tornatur:e di te-rre-n.o• 
Ivi co,nv Ì!v.eva. cor;i donna Virginia •SU/it mogli.e, e• 
con du,e suei figliu,ole, ivi cQ,:nvitò l'Ambasciat.o,r. e 
ThmoL ' ~ 
/ 
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di Francia; ed ivi correndo l'anno 1575 dipinsero 
un Mastro Alberto ,fiorentino ( che poi si gettò in 
un pozzo), messer Filippo Lapesani, Gabriele Fu-
saroli, Ercole ·Bursino , e Francesco Lucernotto, 
nomi tutti che forse non troverete nelle nostre 
guide pittoriche. Le avventure di questo infelice 
cavaliere perseguitato da occulta malig_nità di 
potente famiglia, e morto per le mani di un si-
cario di essa mi mossero a far ricerca della abi-
tazione di lui. Il credereste? Non ho trovato al-
cimo n•è anche fra i possidenti di quelle terre 
che m'indichi quale sia quel suo Palazzo, nè a 
chi ora appartengano quelle terre. Così si perdono 
le patrie notizie , e così rimaniamo privi della 
patria storia. La storia! Questo studio che sembra 
elevare l'uomo al di sopra della volgare condi-
zione! Il dotto storico vede più n:10ndi, altri uo-
mini, religioni, leggi, usi, costumi diversi. Ossérva 
presso alcuni popoli esser~ virtù ciò, che press@ 
altri è delitto. Esamina la varietà delle umane 
passioni, e i modi onde al bisogno della ci viltà 
furono dai Principi e dai Legislatori alimentate 
o represse, e per la cognizione di una infinità di 
avvenimenti passati si fa quasi profeta del futuro. 
Tali e_ niolti sono i vantaggi che ricavansi dalla 
storia dei Popoli. Da quella poi degli uomini pri-
v;tti e della patria· altro utile altro diletto si ri-
trae. « E a che servono » direi io ai nostri Gen-
tiluomin_i « quegli alberi che tenet~ nelle vostre 
sale dai cui rami pendono· a guisa di frutti ì no-
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mi cl ' innumerevoli antenati senza conoscerne le 
gesta, le costumanze, nè come vissero, nè ciò che 
9perarono? » Lhi non conosce i costumi de'nostri , 
avi', e gli avvenimenti della patria, si può con 
ragione chiamare cosmopolita anzichè · cittadino. 
Vedrà per esempio, antiche case, e palazzi, senza 
sapere nè chi gli abbia abitati ', nè le cagioni 
onde essi furono in modo diverso costrutti. Chi è 
che sappia che quei palazzi nell'ingresso de'quali 
sono vastissimi loggiati senza finestre esteriori 
come quello già dei Ghislardi -ora dei Fava, e 
quello dei Fibbia in Galliera, d~i Guasta villani in · 
strada Castiglione, dei Sampieri i-n strada Stefa-
no, e dei Be,rò nella via de' Poeti furonQ in quel 
modo co$trutti nel 1400 affine di tenere in quelle 
loggle le rastélliere delle picche, delle lance, delle 
alabarde, e delle spade quali a due mani, quali 
ad una mano e mezzo (1), e là radunare satelliti 
e ·bravi come in luogo inosservato e da grossi 
muri difeso dalle fazioni nemiche? Chi è che 
(1) Nel processo fatto al cavaliere Dall'A~mi impufato di 
aver dato ricetto ad un bandito l'anno 1566 si legge che il 
Giudice domai.da ad un servitore. 
- Quali armi tiene . in casa il signor Alessandro? 
- Egli ha degli archibugi da fùoco circa un quaranta, 
delle picéhe da guerra cinquantanove perchè gliene fu rubata 
una, ma non ci sono archìbugetti corti nè pugnali proibiti. 
Aveva sei o _sette archibugetti che stavano sulle spade l,un-
ghe, che mansJ.ò al Duca di Ferrara, ed ha una spada da una 
man-o e mezza che sua signoria porta soltanto ~a sera quando 
va. a gp9-sso ecc. ecc. 
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· sappia, se non coloro che danno allo stadio della 
pa:'tria storia c·he ,le àltre case o palazzi .aventi 
scarpe fortilizie, e con finestre altissime dal sao-
}o, siccome vediamo in qUJello già dei Camp,eggi 
ora ·dei Bevilacqua, in quelfo che ·:fu dei Pasem, 
11011' altro del Bnoncompagno, ed in quelli ·aegli 
Albergati, dei Bargellini, dei Marsigli , dei Mo-
randi sono di costruzione posteriore e -così faih-
1brfoati per jesser-e -cessat~ le . fazioni-, u~a non al 
tu.tto estinte le private inimicizie? e che dato fine 
·aUe une ed alle altre, e fatti migliori i co-stumi 
1e ~e hrggi' si praticò dive·rsa costruzio")J])e ·qwale 
vediamo oggidì, chiudendo quegli a:ntich,i loggia!. 
, ti,' per aumentare l'abituro e rendend0 ·più c0mocle 
le ffìrn.estre ·siccome potrete osserva-ve in tam te e 
'tante c-ase segnatameTI.te ne•ll'awtichissima che fu 
déll cavaliere Caccial-upi di rincontro .al palazzo 
JA!lcrrnvandi, dalle quali c0se potete dedurr~ che 
ije arti anr1arerto congiunte 1ài costumi. 
· ·CM -ha ·cognizione del't antica nostra storia 
0
potrà con ragione esclamare « Oh quanto mai 
- siamo noi pil -felici che non furono · gli .a vi no-
stri! In quai poveri tugur:i essi ,abitavano! come 
mai 'vi dimoravano infelici! Siate contemt0 che io 
vi ·dia un cenno di alcune ·antichissime ·1eggi sta-
tutarie, deUa periferia dell'antica Città detta pe- -
c1~iferìa .seconda., che ve ne mostri le str.ade, la 
!piazza: e v,i .rncconti qualche avvenfone,nt0 .ac.aa-
elu>io in quella. 
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Nel 1294 f1ltrono rfo1111110vati i segue,nti bandi. 
Si -rinnovavann 0gni sei mesi per mezzo di grida, . 
,ci1Gè a voce perchè non si iscriveva s,e non la lin-
gua latina · che noo .era intesa dal volgo, n.è ·lll-
sandosii 1a s:tam pa potevano -queJle le.g'.gi e~sere 
:a1l:e :roani .di ,tutti. 
« Niun contadino abbia ardire di po,rtare 
]ancia, spiedo ,, Pfi>Dcone, o ,b.ordollle eeeett@ spada 
e col-tello >5. 
[ co·ntadi!.li andavano .dunque armati ·-ai spada, 
·e -di ,eolrteU0 . 
« Nessuno .debba tenere lepro.si in .sua casa 
.FH}ssuna persona sia in città che ne' bor-ghi, o 
vicino alla cerchia possa, se n0n alla distanza di 
cinquan-ta pertiche, dar:e ospizio -ai ci.echi1, orbi o 
-atl arl tri, .eh.e si fi,n1go-n@ orbi o .a quelli che si 
ting,o·no oo,n erlùe, e :s,i ,fanno penitenti portandò 
rc.enòhl i ,di ferr-o alle lùira,ccia 0 altro, o ,m,atarelli, 
o co.Jc;wQ c·he falsamente cionGl,1/lc,ono fanciulJe per 
città cercando elemosine per m.ar.itar1le <ilicendo 
-essere pr0m.esse .i.n ~Sf>OSe, nè dar ri.ceUo a'·ta-
-g,hateri di lb.o:rse, ,nè .a coloro che sono mutilati 
di piedi e di mani nè ag'li indovinator,i, affa.itrtu-
ratori, o altre simili p.e.r.s.one ». 
-Ql!lest' ilitS:O d-i · pelJe.g·nilrnr.e ,coi .ce.rc.hi di ferro 
a'He hrae'Ci-a cru 'I'Ì'Prov·a'.to -a1-l'cora -da Oar1o Magno. 
(lv.Iurat: Ant. :LVI. Ae. Tom. '2 pag. ·328). Vedete crn,e 
ì 
malgrado i dhiéti .di ·Carlo Magno qu~ste inipo-
stu-rc:t durava,no .ancofa ine-1 fine del èle.cimo.terzo 
·secole. 
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« -Nessuno abbia sulle pubbliche strade s,ec-
chio sciacquatorfo abbeveratoio ( aybum) o can-
nella che getti in tempo di giorno neHa via pub-
blica qualche immondizia >>. 
« Niuno debba porre · lettame o altra turpitu-
dine per la strada di s. Procolo o valle d'Aposa: 
per la qual strada si va a s. 'Maria in mont~; dal 
Serraglio fino all'Ospitale di s. Giac0mo nè entro 
il fossato che è fra l'una e l'altra strada. » 
« Nessuno faccia corda di budella in Città, o 
ne' borghi o so borghi , r1è vicino ai .so borghi per 
mezzo miglio ». 
« Che nei Borghi o nella Città non si debba 
cuocere ossi per far dadi ». 
~ Nessuno facitore di candele di sevo metta 
o faccia mettere in quelle piombo, stagno, o fer-
ro, e che lo stupino non sia se non di bombace ». 
~ Niuno a-vente i sedili sulle androne metta · 
o faccia mettere in queìli l'acqua del bagno nè · 
spazzatura nè rusco ». 
« Nessun tavernaio vendente vino debba te-
nere per insegna alcun albore, -o bandiera o pen-
nelli di tela o di seta (I) ». · 
(1) Pennelli come bene interpretò il chiarii,simo signor 
Prof. Costa nel verso di Dantr. pag. 29 v. 75. E di tratti pen-
neU·i a;ean sembiante erano banderuole. In un libro scritto 
l'anno 1285 N. 1557 pag. 80 si legge un mandato del Podestà 
che ordina di dare a certo Pavanensi quarantadue soldi pro 
solutione zendadi albi et viridi ab eo empti occasione faciendi 
cruces supe,• pennellis potestalis cioè per far le croci nelle 
bandieruol e del Pode::;tà. 
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« Nessun falegname po~sa comprare legno da 
lavoro se non alla distanza di due miglia ». 
« Niun trecolo o trecola compri o faccia com-
prare formaggìo, polli, uva, frutti, o' al&re cose 
spettanti alla trecoleria ne'giorni di martedì, gio-
vedì, e sapato, e negli altri giorni non potrà com-
prare se non dopo nona, nè uscire dalla Città per 
comprare ». 
« Che niuna trecola tenga fra le_ erbe, ma-
stello o acqua, nè coll'acqua ie adacqui; e non 
possa filare sopra la trecoleria ». 
« I notari dovranno compiere i loro istrumenti 
nel termine di due mesi, e registrarli fra quin-
dici giorni, e porli nell'armario del comune ». 
« Che nessun prestatore debba prestare de-
nari sopra cavalli, o arme ». 
« Che nessuno debba uscire · dalla Città nè _ 
entràrvi s.e non· per le porte ' di es~a Città ». 
« Che ciascuna terra di questo contado avent~ 
venticinque fumanti e più debba avere dodici ferri 
da ferrare i cavalli, ed un centinaio di chiodi, e 
tutto il necessario per ferrare i cavalli » . 
« Che nìun tavernaio o venditore di vino non 
debba tenere aperta la bpttega, nè vendere vino 
dopo il terzo suono della campana ». , 
« Che niuno venda o faccia vendere la corba 
del gesso cotto se non dodici- bolognini ( udite il 
bel' latino) tamen vendendo ad scossum brachio-
rum, e riceva per portatura due denari per 
corba ». 
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Nel giom'O otto del gennaro di qu<tllu anno 
1294 furono pubblicati atitn·i lDanclti., 
« Che tutti gli uomini della Città dei borghi 
e del contado · cFI,e non hanno la loro parte del 
sale de'! ccm:urie, da qui ad otto gimmi valilano a. 
ricevere il sale· alra salaria ..... p,erciMchè dal 
detto teTmine in pur non si darà più s.ale ad 
alcuno ». ~ Che · qualunque v,ogliia pren_d.ern alcuna. per 
sua s·pos·a o moglie:, · e> farla spos.ar€l· ad un suo 
figliuolo o nipote, o colaite:rale· mm d.ehba t!o&du.r 
seco p·rù di venti uomi.111i »>. 
~ Che· qualunqNe spos{) o sposa, ©' pad:re,, o 
fratélld, <:J· sorel'la, ·o a:vo ; o piropinCi!UO , o vicino 
o affine del'llo sposo o sposai dgbb:ano, s:crive,re o 
far scrivere, e ridurre in pubblicai s,crri·ttlìtra: i nomi 
ed i c·ognomi di colo,ro 0he voglionG>, inv•itare agli 
sponsali e ~resentà:rla, tre gio.mi p,rim:tt cl,j eeie-
bràre gli sp6nsali, al Ministrali& delltw cap.ellai ove 
sta lo sposo, ed a quéllo dell'altra €!Ve. stai lai 
sposa » . 
« Ohe nesS'uno debba nel temp0 dello sp(i)s,a,-
lizio gettarè ag-li sposi ne,ve ~ remolo : ritagli di 
carta, segatura di legno, g.ranatelli, Fusr<\!o. o. altra 
cosa immonda, nè percuotere alé·uno ». 
<< Che ninna persona debba portare o) man-
dare ilf ni un mocle>• ag1li spo&r o aid altra pe•J)'sorr-a 
in occàSione d'e,gri spoasati akun do,no nè in qua-
luò.que ct uantità_ contro- la forma d'egh sta:.tutr ». 
• 
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« Che n'iunD. persona piccola o grande debba 
portare o mandare ad alcun prete (de nuovo fa-
ciendo) o monaco o monaca o frate o suora nè 
ad altra ,persona religiosa in occ:asione della sua 
elezione, torcia, candela, focaccia, nè possa con-
vitare alcuna persona nè fare adunanza di gente » . 
« Che ninna signora 1o donna nella Gitti nei 
borghi o nel contado possa portar\j pelli (1) o ve-
stiti che abbiano coda che strascini per terra più 
lunga di tre quarti di braccio, o regoglio lungo 
tre quarti di braccio secondo la forma degli sta-
tuti ecc. » _ 
« Che niuno ardisca di tagliare i vestiti » . 
« Che muna, donna o signora della Città pre ... 
suma di portare qualche corona o ghirlanda di 
perle composta, o cerchiellQ d'oro e di argento 
battuto , ne debba avere sopra di se ornamepto di 
perle in qualche parte della ,persona eccetto che 
nell'anello, nè p0rti benda in cui sia quakhe or(j) 
inserto o~ tessuto, nè alcuna treccia o reticella 
nelle quali sia oro o argento fabbricato ». 
« Che ninna person_a cioè maschio maggiore 
della età di 12 anni o qualche donna maritata; 
o dopo che· fu maritata debba portare ne' suoi 
vestiti alcun ornamento di fregi o gramìtte: che 
niuna donna o grande o piccola possa avere o 
portare ad alcun vestimento affibbiatura , al collo 
( 1) Pelle è lo stesso' che pai1po, Vedi Pelle e Pcmno nel 
Dizionario Gallo-italico. 





che sie no ·di oro o di argento nè i.n alcun altro 
luogo ove si pongono · le affibbiature, e queste 
affibbiature se sono poste nella. gonnella non ol-
trepassin:0 il valore di venti soldi, se nella guar-
nacchia di soldi quaranta >>. 
« Niuno debba gettare -vinaccia o lettame •ò 
cavalÌi, o asini, o carne putrida o altre imm.on- . 
dizie fra 1~ ce,rchie della Città nè dentro le fosse 
della cerchia ecc, » 
<< Chiunque voglia pre-ndere ad affitto il ter--
reno 'delle ripe · vecchie o delle fosse deÙa Città 
del quartiere di s. Pietro e del quartiere .di Porta 
Stieri da qui a tre giorni debba andare ad ,affe-
rire e a farsi scrivere ». 
Ora basti degli statuti. . In proposito di fosse 
voglio or0 indicarvi la secon.da pe-riferia di que-
sta nostra Città. 
Nel principio della strçida detta. --il Fo.ssato 
nome tratto dall'antica fossa era la Porta .di S,a-
ragozza detta nel 1600 Torreso.tto .<folla Concezfo-
ne, e andando ,per lo viottolo dei Mossolini altra 
fossa, indi traversando l'Orto che fu del le Mona-
che di s. Agnese ed il Prato di s. Antonio sta va 
surll'angolo del Convento che ora dicfamo La;Santa 
altra pcfrta detta di s. Procolo, poscia Torresotte> 
. della ·:Santa (I). Qui era un Gaazzatoio formato 
(1) In un libro scritto nel 1283 N. 1388 pag. '24 si I~gge 
Et quod Rastèllum et pons que •est super Aposam in porta 




dall' acqùa dell'Aposa (1). Proseguendo poscia il 
cammino per lo borgo delle Tovaglie e per la via 
del Cestello vedesi l'a)tra po~ta che ancora su·s-
siste e che appellasi il T·orresQtto di CastigHone. 
Poi continuando per la strada, della Castellata si 
giu.nge al quadrivio di Strada Stefano· ove era al-
tra porta. N~ saprei dirvi se 1~ due stq.de che 
stavano al di qua e al di là di questa porta fn-
rono dette Cartolerie- per esservi i Mulini de.lla 
Carta (2). Nel fine di Cartoleria Nuova stava pure 
altra PQrta detta Ravennate po,scia di Strada Mag-
giore, ed altra fossa er~ la Seliciata di Strada 
Maggiore in fondo della quale si vede l'altra a:n-
tic'a Porta di s. Vitale. Dell'antica muraglia che 
da questa porta all'altra di san Do nato chiudeva 
la Città, rimangono vestigi nel Cot1vento di san 
Giacomo , e la via dei Pelacani era .altra antica 
fossa eh~ nel finire del 1400 appariva ancora 
scavata e prativa. Altra porta chiamata , di s. Do-
nato era queHa che tuttavia si vede e che dicesi 
Torresotto di s. Ma~tino (3). In questo soppresso 
convento alla destra del~a porta eh.è mette nel 
(1) Albertucius intendit probar:e quod domus ubi habita-
bat erat prope Guazatorem Portae - s. Procv,li. L·ib. eodem 
pag. 40-
(2) luxta murum _sonorum .sive_ monachar1,1,'Wi s. Laurenti 
in puteo qui 'est i·n strata Carfororum. L1b. eoàem pag. 1-~ 
(3) Questa porta ,~he esisteva quando così serive,va il 
Toselli, fu FJOÌ atterrata nell' anno 1M1 ed er,à denominato 
Torre150tto• di s , Martino, e dei Mezzavacca. 
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piccolo orto si vedono gli avanzi dell'antica mu-
raglia. Continuando per entro 11 convento si giun-
ge all'altra fossa 0ve ora corre l'acqua gi Reno (1) 
sulla qual fossa sta ancora il Ponte e la porta 
del Mercato: più , oltre vedesi il Guazzaturo o 
Guazzatoio che con tal nome chiamavasi ancora 
ne'tempi che presso noi stava prigio.ne il Re En-:-
ziò (2)_. Dal Guazzatoio andando lungo Reno è 
far.ile immaginare che la Porta di Ga11iera stav.a . 
nella estremità del Palazzo Fibbia, ora del signor 
conte Antoni.o Pala vicino; e che l'altra porta era 
quella che diciamo Torresotto , di s. Giorgio 1 Que- _ 
sta parte della Città era alquanto .elevata. Chi non 
vede che dal pì_ano della via larga di s. Maria 
Maggiore .a quello della strada detta Ripa di 
Reno la differenza è eirca di otto o dieci · piedi? 
Si tra.versi . il Palazzo che fu dei Gnudi e si di-
scenda non al piano della strada, _ma a quello 
del portico che sta qi rincontro al suddetto pa-· 
lazzo e se ne avrà chiaro convincimento. Dalla 
porta di s. Giòrgio voltando per · lo borgo delle 
Casse si giunge all'altra fossa ove ora è la Se-
liciata di s. Francesco, ed in questo si vede la 
Porta Soteria, detta Stiera che per essere stata 
rifatta nel 12QO circa fu detta Porta Nuova che 
(1). In antico processo criminale dell'anno 1290 si legge 
qui morat prope Renum apud Naviliumjuxta-Ecclesiam San-
ctae Mariae Maioris. 
(2) Nel 1269 fu data una accusa contro certo Rinalduccio 
che rubo unum digestum twvum a maf:"tro Giovanni da Vi-
cenza il quale abitava iuxtci Giiazatorwn. 
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ancora ritiene il nome. Poco distante da questa 
porta e prima di entrare nella Nosadella ~ra un 
Ponte · di cui trovo menzione in un documento 
dell' anno 1570. .Dal Ponte piegando pel vicolo 
Fregatette, e proseguendo pel Fossato si ritorna 
alla Porta di Saragozza d' onde partimmo. Io mi 
accorgo che la denominazione del sopradetto vicolo 
Frega tette vi muove a riso forse pensando che fosse 
, così nominato a capriccio di alcuno. Ma sappiate 
che molte delle nostre strade vennero così appel-
late dai nomi delle famiglie che vi abitarono. I 
Toschi, i Fondazza, i Bagaruti, i Gombruti, ì 
· Dal Cane, i Dal Lucio, i Mussolini, i Poeti, i 
Chiari, i Ruini, i Cortellini, i S,cimia, gli Arien-:-
t'i, i Pellacani (d'o11de forse Palcani) furono tutti 
nomi di famiglie nostre, poscia di Strade. Le 
strade non avevano denominazione propria, l'ac:.. 
quistarono- o dal ,nome di qualche illustre fami-
glia che vi abitava, o da qualche chiesa come la , 
via di ,s. Mam0lo, s. Felice, santo Stefano ecc. o 
dalle arti che vi si esercita vano come Cartoleria, 
Spadei:ia, Cavrerìa ( cioè M9-celleria) Drapperia, 
Cimaria, (da CismaTe lo -stesso che Cimare) o da 
altre .cose che ora non saprei dirvi. Pure ve ne 
darò un esempio. 
Nella ]:iazza del Mercato fu portata la terra 
che , si scavò pei f6ndamenti della fabbrica del 
Vescovato, e que,lla massa .di, terra fu detta la 
montagrta del Mel'cato, in<li la ~ontagnqla. 
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In una. Sentenza dettata l'anno ·1403 si legge 
che certo Paolo Michele si accostò · al Paviglion~ 
della residenza dei dazÌ! d:@l nlu~ello s•otto il OJ:Ual 
Paviglione (e0sì dicevano i bolognesi il Padiglione 
e medesimamente dicono i :.francesi) sta.va legato 
un asino con due ceste in una delle quali e.r,-a un 
lenzuolo. '.f>,aolo slegò l'asino e rubò il lenzuol,0 (1),. 
Mi sembra evidente che questo Paviglione abbia 
dato il nome a quella Piazza che ora chiamiamo 
Pavaglione. Ritorniarno alla cerchia. 
·mtre le porte e gli avanzi di muraglie che 
rimangono, altri indizi comprovanti essere stata 
que,sta la · seeo~dà · pe.riforia della· Città sono gli · 
spaldi e 'i luoghi· ove furone> collocati i iMonaste:ri 
chè per }('.) ' più si fabbricavano dietr:o le mura. 
S. Domenico, s. Procolo, la Santa, la Concezione, 
s. Agostino , s. Vitale , s. Giacomo , s. Martino , · 
s. Gervasio, s. Giorgio costeggiavano le mu-ra, e 
appena fuori della ceNhia erano i Conv•em.ti · di 
s. Francesco, di san Mattia, di s. Agnes~, di san 
Lorenzo di ,Port,a Castiglfone, di s. Biagio, de'Ser-
vi e forse altri. Gli spalti 01 ripe son0 quelle a;l-
ture che si vedono nelle vie Posterula, Brollo, via 
larga di s. Maria Maggiore, Belvedere di 's. Ger-
vasio, Tintinaga, ed altri. Ecco qual era il r~cinto 
della nostra Città prima del se~olo deci,moq ua:rto. 
( 1) Accessit ad pavig,lio~em residentiae datianorum fu-
lixetorum praefati Magnifici Domini bon. positum in platea d-i-
ct~: Com,imis sub q~o pavig lione .erat ligcitus quidam asinus etc. 
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In un documento dell'aiil,no 1285 parmi di leggere 
Porta Aurelia e Po,rta , della Valle (1). Quali fos- • 
sero . ,non so. lh questa povera Città vivevan@ i 
nostri padri. , Non lastre di vetro davano ,lume 
alle stanze, ma per lo più impanate di tela ~ di 
carta. Non ,colonne di pietre e m_acigno sostene-
, vano gli ~.ppartamenti superior,i, ma tronchi di 
albore ed alle volt§} greggi ,(2). Poche banche, 
poche cass(;l, ,ed un quadro di, legno, 'cioè, tavola, 
erano le mobilie. Le facciate delle case nol'.l. era-
Ro sbiancate e rilucenti . quali vediamo oggidì, ma . 
gregge o tinte . di rosso. Erano schifose, fangose 
. ' 
e strette le strade (3) vi si gettavano immondi-
---r. 
f1) Pcena tenentium sedilici ,·evoluta versus stratam 'in 
bm:gÒ et porta de Valle est Sold. C. 
Pcena ponen#s Lettamen extra portam Aurel,ia Civit est 
Sold. XX. 
(2) Ho trovato in ùn inventario fatto da cert9 Bernardino 
Notaro l'ann·o 1285 che mia · ca~a di certo Pietro Donusdei 
post;i nella capella di santa Lucia è stimata 46 bolognini. Al-
tra degli eredi Filippini nella cappella di san Giacomo dei 
Carbonesi 18 lire, e nello stesso 'inventario nna tornatura di 
te_rra 'è stimata lire 20. Da ciò sì può dedmre che in Città 
erano carn di valore inferiore a qnello di una tornatura di 
terra. 
(3) Nel libro N. 1537. è scritto un mandato del Podestà 
il quale hel giorno 26 lugliq 1286 ordina al Tesociere di pa-
. gare al Noflaro Gihl.,iberto Guid.olinì nov,e lire per salarìo di nove 
jnstrurrÌenfr di -.terreno e casa1,nenti acquistati ' in -Porta Raven~ 
nate dia Angelelli de Ve5i, da Albe.rio e da Filippo degli Asi-
nellis da ,Brandel,usio • dei Garisendi e da al(ri, per alterarli af· 
fine di ampliare il Trivio di Porta Ji:avennate.,, Che· cosa do- · 
veva essere dunque questa Piazza prima dell'atterramento?,' 
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zie, vi pascolavano i porci le capre come foss2ro 
in campi incolti. Le latrine vi stavano .sèoperte ·: 
il lettame si collocava al di fuori della; cas'a, ed 
i portici erano ingombrati di légiai di carri e di 
altro. Le piazze e_ i mercati erano luoghi di atroci 
spettacoli: vi si faceva macelleria di carne uma-
na. Nelle pareti del Palazzo vi si clipi.ngevano 
ap-piccati quei rei che· per 1a loro contumaci-a nòin 
furono appesi · alle forche (I). Le commed-ie che 
si recitavano nel XVI secolo erano oscene scan-
dalose. · Io non oso dirvi nèppure il titoh> di una 
commedia · che io posseggo: il titolo solo offende-
rebbe · l'odierna decenza. Il Teatro che era n@-11a 
sala del Palazzo del Podestà doveva essere chiu-
so all'ora di notte nella stagi'o_ne invernale ;. al-
l'ave maria nella esti _va. Niuno po_teva star fuori 
di casa dopo il terzo suono della campana. Ma 
non la povertà dell'abitare, · non la- scarsezza del 
numerario , non la parsimonia de' cibi , ne>n gli 
orridi spettacoli, ma la poca o niur-1;a sicurezza 
personale rendeva quegli uom,_inf infelici. Non 
parlerovvi dei -ginnastici es·e·reizi . eh/ ' faceva~s.i 
pubblicamente nelle strade tanfo dai gentiluomi7 
' ' -
(1) Un- n1andato del Podestà dato li 18 dicembre 1286. Lih 
531 pag. 28 ordina cli e sieno pagatr soldi· 4(") ad Antonio, Ci-· · 
gogriia e a Polo ( Pa0lo ) A vogade pro cc,lor ibus emendis et 
stanghis et tab,u lis conducendis ocwsione apingendi dondideu~ 
Bartoli et socios in palatie populi- qui fuerunt cenderrinati 
pro (alsit etl-e, 
• I 
- ~61 
nei giocando al pallone (1) quamto dalla plebe che _ 
divisa nelle due fazioni Guelfa e Ghibellina bat-
tagliava coi sassi , onde una p,overai Mona.ca fu 
vittima l'anno 1570. Dirovvi soltanto delle fre-
quei1ti vendette, e dello- comune licenza di vendi-
care le ·ingiurie. Non usci vasi di casa se non ar-
mato di giacca , di maniche , di manopole , di 
zucchetto, di spada, di pugnale, · ea anche dL ar-
chibugio, sempre i:acer,to di ritornare a casa a 
rivedere i par@nti. Nè i soli nemici, mai. gli amici 
- stessi ~dovevansi teme,t:e QVe fosse stata qualche 
antica offesa comecchè pacificata. Per apprezzare 
dunque la · nostra felicità converrebbe co.noscere 
bene la storia di , quelle costumanze e della vita 
privata d@'nostri antichi gentiluomini. Quale stu-
dio più, dilettevofo e più proficuo di questo! S~u-
diare l'uomo! Imparare di conoscerio ! Apprem.deré 
il m.@do· onde formare le sue morali qualità! co·-
n0scere c~·ine le :passiolfli sue nasçano dalle _ cir,-
costanze , dalla educazione , d~lle leggi! Vedere 
per:' una lunga serie di fattì quali so.no i mali · 
. che nel formare l''uomo provverigono da eccessiva 
bontà, quali <dà eccess,ivo rigore. Tutto ciò si os-
serva e .si v.ede -nf ~ocurùenti che da qualche · 
tempo mi è conce!iluto di . s,v0Jge,re. Allora che io 
metto ir pi@de in quéi luogo sì vemeraado, ove 
·( 
.., _· · (11.)' Nell'anno i5'Z5 un fanciullo ebb; -a morire per ~n col- · 
po ~ di . braéciale datogli inavvertitamente da un ,gentiluomo bo-
·fogH_ese, che ço11 altri giocav.a nelìa piazzetta di S. Sigismondo. 
T0in1ro I. 47 
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stanno polverosi un sessanta mila yolumi, in cui 
sono notati presocchè . tutti i delitti, che in cin-
que o sei se.coli si so:n© c'ommessi 1;el territorio 
nostro, parrai di entrare ne•ll'a@tica Bologrilia. Vi 
miro espressi gli usi, i costumi, le azioni de'no-
stri Padri; e a quel1a guisa che sulle te-le ve-
diamo ritratte le loro immagini, vedo in , quelle 
carte ritratte le loro passioi:ii, i loro eo_lloq ui. Oh. 
quanto mi è gr3:to q11esto genere cli -OCGl!lp.azioni! 
Parmi di rif)assare in ri\rista l,e azi·oni de' nos.tri 
remotissimi avi, qi vecilerli' e ascoltar,li. Vedo fai 
patri~ comune. qililale er~ ai tempi antichi, miro 
quelle case, quelle strad1e, quella piazza.- Alle v1olte 
mi è avviso , d'_ essere anch'io, fra gl.i spettat(:)ri 
della battaglia e della pr,esa che da.i, nostri militi 
vi si faceva di un finto castello. Altre volte parmi 
d'.essere anch'io accosto al pa:lancato .di ql!l.eUa 
lizza ove _ i nostri Cavalieri si eserc'ìtavano al 
combattimento. y eggovi il cavalier DaUa Volta (1~) 
(1) Questo Cavaliere Cornelio Dalla Volta fu :{ìgliuo,lo 
naturale di quel cavaliere Bartolommeo, il cui monumento 
si. conserva nella chiesa di s. Domenico alla destra nell'en-
1rare per la porta laterale. Morto il fratP-l~o su o Antonio, le-
gittimo figliuolo di- Bartolommeo, tutto il fideicomes so cadde 
in facoltà di Co.rnelio. Questi sposò donna Porzia figliuola di 
,doµ,na Pompitia Z a~beceari e del conte Emilio Malve·zzi. La 
sua, casa era in s. Mamolo che ora fa ptl'rte del palazzo Mar-
sigli segnata col N. 34. Donna Orsina sorella di esso Corne-
•iio fu mGglie m-i Annibale Giampegg,i, il cui Pa1aizo. è ,quello 
elle ora è :clre.gli eredi Serra. · L'altro palazzo ~he è della! no-
. bile famiglia Bevilacqua, fu a ql!le' tempi, , cioè- nel 16 seco,lo, 
di Monsignor Gio. ~attista Campeggi Vescovo di Maiortca. 
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coperto · di lThcida armatura ~ sopra valoroso de-
strie,ro giostrare con un caivalie·re polacco, e sul-
l'usbergo di questo rompere negli seoliltri quat:- · 
tro lance. Rivolgo gli occhi e mi vedo attorniato 
da ge rite quale vestita d-i morello con balza gialla 
ornata di fileHi berettini con be-r@tta in testa, e 
colla spada al fianco e quale vestita. in simil 
foggia ma :a; colori diversi. Miro sotto iì Palazzo 
dei Notari tre bo,tteghe di profumeria; quale a-
vente· l'insegna del Mel@ne, quale del Easilisco ,, 
' quale dell'Elefante, ed in poca distanza da esse-
l'altra della spezieria della Colonna. V èggovi al 
di fuori di qwelle far trebbo un Caprara, un U-= 
lisBe Bentivogli, un Co spi, un Malvezzi, lil.11' Car-
bonesi , un Campeggi. Ecco arrivare il cavaliere 
Dalla Volta: che deposta l' armatur:a ha indossato 
una pellicia: anch'egli si mette nel trebbo. Lg· 
ved®no il Carbones:i, ed il Ca:m,peggi coi quali fu 
antica nemidzia pacificat,a. Il Carbonesi so-gghi-
gna e scUJote il ca:p©. Gli si accosta , il Volta e 
sembrami di udire quelle stesse paròle: 
- Che vuoi, tu che mi guardj? 
E Il Carbonesi sogg:hignan.c.lo rispose: Io 
non vogHo niente da te. 
- Se , ognuno ride vo-glio ridere anchi' io. 
_:,. Non si . paFla in Piazza ma fo@ri. 
- In ·]?iazZilll e fu0ri ,r]spondo a c.b.i mi cMéil!ma:. 
- Altre volte io ti ho chiarito. 
-- Queste so:n burle. 
- Vieni fuori d.i Piazza che ci parleremo. 
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Si -accendono gli animi di furore, e i1 cav:a-
ljerè pel primo si avvia traversando le scale <ili 
.l Petroni•@ e va sotto H Portico dell'Ospitale deHa 
Morte. L@ s@guo no il Carbonesi ed il Campeggi, 
e v·edo culoro che mi stavano. at-torno vestiti a 
livrea di colore morello colla balza ~ialla ..arccor-
rere in soccorso del loro padrone Alessandro Cam-
peggi. Giunti ·ove a: giqrni nostri fa bottega il dro-
ghiére Romagnoli, il Campeggi dice al Volta «Non 
andare più innanzi , che, ora si.amo fuÒri di 
Piazza ». · . 
Sop_raggiumgono Giovanni Malvezzi; il conte 
Ma11zoli., Costanzo Orsi a fare ·uffiziQ di quiete. Il 
Malvezzi ri.ncula il Volta che veclendosi attorniato 
da spade dice: 
· - Signor Giovanni non è più teinpo, tiratevi 
indietro che mi sono colle spade alla., vita. · · 
Denuda' la spada, e dall'una .e dall'altra parte 
si -comincia a colpeggiare. Il Volta è lievemente 
sfregiato nella testa: il Carbonesi trafitto a parte 
a parte: · il Campeggi ferito nella testa e in un 
dito. Questi due s-e ne vanno sanguinosi verso 
s. Mamo lo alle case loro: H Volta pieg a in quel 
· viottolo . che mette dai Foscherari, passa sotto 
il voltone de.'Gaccianemici, indi entra per quel 
viottolo detto le stalle d~i Pepali (1), poseia va nel 
Pailazz.o del Cardinale Guasta villani, ove a.Ila pre-
(1) Questo viottolo è nella via dei Toschi chiu,so ora- da 
u11a porta che è contigua al Palazzo dei Pepoli. 
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sel'lza, di -messer Girola'mo si spoglia per mosteare 
di aver èomba.ttuto s~nz' arme -di dosso. Di poi si 
trasferisce a casa di un Malvezzi suo cognato (1), 
indi nel Palazzo dei Bentivogli ove riposò ia Motte, 
pasci a fuggì a Co reggi o. In una tela non potreste 
veder meglìo rappresentato questo avvenimento 
come io lo vedo espresso in G!_Uelle carte. Percioc-
chè io veggo quel portico dell'Ospitale quale era a 
que't'empi. Vedo la bottega del berettaro Albertazzi 
che · per irn~egna tiene una testa d'or.o. Vedo nel-. 
l'altra {ove stava a giorni nostri i_l Marcheselli, 
indi de' tipografi Tinti e Merlani) un ri gattiere per 
nome Brocchi vendere due maniche d'ermesi0.0 a 
due preti e stare attento alla rfacossione-del dena.-
ro, poco curandosi ·ai vedere la rissa. Nell'altra_ 
. bottega contigua vedo un Libraio per nome Mezza-
lira consigliare alcuni sc@la·ri ad allontanan:i clal 
rumore. Al cli là della porta dell'Ospitale (2); veggo 
l'altra bottega rli un Manzoli rigattiere, p0i· quella 
di un calze>laio indi l'altra di Pipi no libraio, poscfa 
que1'la di un certo Lelio, e fin.a l mente la Spezier.ià 
J nel cantone. 
Appena che la caria se,ppe il fatto, un-Notaro_ 
di essa si trasferì alle case del Campeggi, e del 
Car-bonesi. ·Qui l'immaginazione mia m~ trasporta 
(1) Questo Malvezz.i era messer Gìrolamo figliuolo del 
conte Emilio .e fratello della moglie di esso Cornelio. 
(2) La p~rta dell'O spitale era la porta laterale della ·chiesa 
della Morte, nel qual sito ora sta un venditore di tabacco . 
/ 
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tu quegli antichf palazzi, e neH'trno parmi vede•re 
ma<tlonna· Ludovica Amorini me·sfa, .e p,iangent~ 
prestare socooirso acl Alessandro su0,. marito. Ne~-
1' altro sentn i gemiti del C~rlwnesi cb€f @iee at 
Notar:@: ·· 
- · Di grazia v .. S. 'mi facéiéit appiacere: per ' 
questa · ser:a di non mi dare p-iù fastidio, perchè 
le ferite mi iant.10 male. 
Alt:rè, volte leggendo i o qae' proce,ssi ·va,d.10 
/coll' i1mrma:gi-IDazione Ji)asseggiand© per queHe str/ill-
d<il, e per .(IJ:uni ·corsi. Vedo nella via d!i Gaillierai 
coTreire i1 cavalli al Pali<:>: è mel'la via di s. Ma-
m@lo, in ad:lt@ra altro co,rso, ossuvo le dame nei 
eocchri, i ca:valieri a eavallo, ~· moltitlil:cd,ine di ge 11Ùe 
a pi,erli ve_stità, ed ornata in m:Q)do diverso da 
quello d'oggidì. Vedo il c 'c,mruissario delle pomp,e 
strappare dalla testa <!li una Malvezzi e di ur'l!a 
Pepali serl1!1!te in e occhi,o costosi, veli dalle leggi 
suntuari,e proscritti (1 ). Vedo due cavalieri meit-
ter mano a:lle spade perchè l'uno mon ced.e a]- · 
l'altro l'onore del muro. Veggo c@ndur prigio.111e 
una donna pèr avere sulla veste una croce, se-
gnale d-i fazione. E quante GOSe non ve.ggo ·,. che 
il' dirle tutte., troppo lungo farebbe il mio discorso~ 
Ora vog lio ancora acce·nnarvi come s11 qu.eHe 
carte sieno ritràtte le immagini e le vesti degli 
uomini. ·Un certo conte Luig_i non so ·aei quali 
partì da · Bologna nel 1566 éol marchese: Ran_goni 
(1) Ciò t'u nell'anno 1575. 
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per andare con ess(() lui alla guerra di Ungheria, 
e fermatosi a S pilam'berto ailloggiò nella ,casa di 
donna Giulia moglie del marchese: Scorsi .alcun.i 
gtorni ·andò il conte a trovare un amicG, e vealendo 
sopra una favo,Ia uno stiil.etto cd'i-sse: 
- Dovreste accomodarmene ehe ve ne 1sarò 
buon renditore. 
Ed otten iltolo in prestito, ve1nne di nascosto 
in Bolo-g,na· e vi giunse sul cominciar· ,eJ:ella s1e-ra: 
insiem,e :còl suo .servo chiaw:mto Boecale, e@ ilil.lll 
amico nomfoato Fulvio. ~l Comte ai,ccam illl! fatosi CCHll 
un tabarro preso ad irnprestito, andò sotto H 
portico di un nobile b·olognese suo nem.ico e ve-
dutolo che passeggiava lo pugnalò ·nella schie:na 
esclamat]do (< ·mi sono vendicato :.. Poi gettato il 
tabar•ro fuggì con scale Gli corda · die aveva p_re-
para.to per scalare la muraglia della Città. Alili<ff.ò 
in co•mpagnia di Fulvio e di Bocca:10 alla v@lta di 
1Gaibo[a, ,e giunto ir:i un 1rndere di certo Giaieom0 
l\fondini, domandò di una guida per andare al 
Rel!ldo dalla sua famiglia. La guida d.@pos•Eil che ii.i 
Conte era un· gi6vane a c,ui sp,hl.ntava la prima 
lanugine sul volto, ed e·ra alquanto grassotto ·e 
mediocrement@ grande. Vest.i va l!ln '.giupp@•lile bian-
·CO, ed. aveva , uh paio di -calz@ d·i dante listate di 
, · seta bianca pe,r trai verso, 
!FaI vio, -@ieeva la -@u.id a, era l»arbaito piu.U0st<i> 
gross0 ohe aHrimerit~, ·aveva le calze azz1ure di 
panno tagliate .alla lunga, s·coffoni azzurri, ed 'M.I'l 
giuppo11edHe:Ia.sottile, ed un tabarro mrsto. Il Boc~a-
,, 
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J~ a,lq\lanto piGcol.o, portava_ un capello di t:eltro 
londrese, con una banda del sud.detto capello rin-
. versata, -e- vestiva di :rrngro. Osservate ancora que..-
st'altro ritratto. Nel 1553 un imputc1zto d'omicidio 
accusò di complicità 1ttn certo ' Testa Verde. Il 
Giudice velle che l'imputato gli faoesse il ritratto 
di questo complice. 
- Testa Verde, disse l'imputato, è di giusta 
statùra, più presto grande che piccoÌo, magro, e 
spinge il c-ap0 ' inna:m.zi nello andare, di barba nerà 
-aguzza~ .woca, e non tr0ppo spessa, con quafohe 
pelo ca:nuto dentro, ma rari, , in fac_cia piu presto 
bianco eh@. nero -di buen colore; il viso lunga et-
to; li due .o~si delle · gote si spingonel u.n poc© in 
fuori e -rilevati: la fronte spaziosa e larga, il naso 
gobbo un poco in mezz:o, e s;tretto nella sua 1 un-
ghezza~ e· quando cammina adagio va,è~itto, eccetto 
col capo ,che va innanzi come ho _dett:o', ma qirnndo. 
cammina forte va un poco ,storto calando .un po~@ 
con la , persona da. un lato, e ·se, ben mi ricordo 
to,rce dal lato dritto, ma poco poco d•i modo che 
pare si dofga da quel lato, e credo che di età' passi 
qu,ar-ant'anni. Suole andare ve&tito di ' nero: il par.:. 
lar suo ordina.rio è lombard_o, ma ha più l,inguaggi, 
io r ho. sentito parlar francese bene, :venerz.ia1:w, 
romanesco , e credo che sappia ancora . parlare 
tedesco, e l'ho inteso .parlare . anco napolet~no. 
- Voi veelete mio caro amico se <ip~esta descri-
zione , equivalga ai delio.eamenti., e alla verità dei 
colo,ri cfhe altri potrebbe -Imprimere sulla tela. A 
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proposito di quest'arte io potr_-ei darvi alcune noti-
zie e nuove intorno a qualche nostro insigne pit-
tore; ma ora voglio por fine a questa mia diceria 
troppo lunga e poco orainata; la quale. come, dissi 
è in maggior parte, composta di_ eose ritratte da 
autentici documenti che non ammettono ecce-
zio ne veruna: perlochè non si deve muovere dub-
, bio, o far segno di meraviglia al leggerle; e singo-
larmente quelle che descrivono come Bologna 
fosse limitata e ristretta, ed in condizione ben di-
versa dalla presente. È a rt5tarsi però che la città 
nostra non era inferiore ad altre italiane; dalle 
cui cronache e storie particolàri si rileva, che 
quasi tutte n'e furono minori p,er' circuito e per 
fabbricati; siano però eccettuate quelle, ],e quali 
ancl1' oggi pr.i meggiano al pari di questa tra le -
principali e più celebri d'Italia. , 
Se vi h@ recato noia mi ringrazierete dell'aver 
, dato fine al mio discorso. Se _avete provato diletto 
fatemelo noto, èhe nell' a:111w<t vent;ar.o vi parlerò 
d'altre moltissime cose risguardant,i la patria sto-
ria fino ad ora ignorate. Intanfo> conservatemi la 
voBtra amo·revolezza ' e ,c,Fedetemi se,mpre vostro 
affezionatiss-irn1:0 ,amico. 
Bologna 1 i 20 o-tt©ibr.e 1835 .. 
Torno I. 48 




PITTORE DEL SECOLO XVI -
Lettera 
AL 
CAV. GAETANO GIORDANI 
Nello scorso ottobre io aveva già compilata 
la lettera che vi promisi l'anno passato. In que-lla 
io aveva tr(l.scritti molti antichi nostri statuti, 
alcune prescrizioni sopra i vestiti, su le mense, 
su le mercedi, alcuna cosa sul valore delle an-
tiche monete, qualche fattarello storico, e sopra-
tutto un contratto stipulato nell'anno 1288 ,fra 
il Popolo bolognese, e Guglielmo Castellano che 
colla sua masnada venne al soldo di Bologna, il 
quale contratto che è di molti capitoli dà una 
idea dell'antica armatura militare. Ma sì carta 
cadit tota scientia galoppat avendo io perduto il 






quasi mi sono trovato nel pericolo di mancare 
alla mia promessa. Sentite come avvenne il fatto, 
e come nel fatto stesso mi venne il pensiero di 
sostituire alla perduta lettera il racconto di una 
infelice àvventura accaduta ad un povero nostro 
Pittore. 
Io stava dunque limando quelle solite mie 
dicerie, acciocchè a voi fossero meno noiose, 
quando venne da me un giovane Archeofilo il 
quale avendo letto quei miei discorsi sull'antica 
provincia bolognese, già pubblicati, sono due lu-
stri, ed a vendo ivi veduto come da poche let-
tere incise nel rovescio di una lapide sepolcrale 
trovata nella chiesa di s. Martino, io aveva in-
terpretata l' intiera iscrizione già p0sta sopra un 
Arco Trionfale eretto ad onore di Antonino Pio, 
m'invitò, forse mosso dalla speranza di ritrovare 
qualch'altra antica isc~izione, di andare con esso 
lui nella chiesa di s: Giacomo per esaminare le 
antiche lapidi che si vorrebbero torre dal pavi-
mento per lastricarlo a (oggia musiva. Accetto 
di buon grado l'invito: affastello i miei scarta-
facci, e me ·li pongo frettolosamente in tasca, poi 
mi avvio col Archeofilo verso il luogo indicato. 
Giunti che fummo nella Chiesa, mi fermo a piedi 
del presbiterio ed osservò una logora lapide che 
dall'elmo, dal pennacchio, dalla panciera, dal cor-
tello a gallone, e dagli speroni giudic_ai essere 
ivi la tomba di un qualche milite trecentista . 
. Voglio dar di m~no alle carte per fare Il con-
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fronto fra quell'armatura incisa nel marn:io, e 
, quella descritta nel sopraddetto contratto , e ahi 
tristo caso! trovo che la scarsella è vuota. Io ri-
masi così estatico che quasi q nasi a1fibo lè rn:ani 
pel · dolor mi molrsi. Ma dato poi bando a questo 
tanto dolore dissi fra me: se non sarà quest'an -
no sarà · un altro. che io scriverò al mio caro 
Giordani. Voltammo gli occhi dall'ingiù all'insù 
osservando quelle vo.lte crepate che a mio , pare-
re (1) furono costruite molto tempo dopo l'editi- , 
cazione della Chiesa; poi fissando lo sguardo in. 
alcuni cli quei b·etlissimi quadri ne- andava do- , 
mandando all'Archeofìlo gli autori. 
. - 'Questo, diceva r egli, è di Bartolomeo Pas-
sarotti ,- quello è di Prospew Fontana. 
- E queila ta'Vola in cui _è si ben difineata e 
dipinta la Presentazione al Tempio? 
- Essa fu dipinta da· Orazio Samacchino. 
- E questa sant'Orsola con la Beata Vergine? 
- È di Biagiò Puppini, o Pippini che fu 
discepolo del Francia e che fiorì nel 1530 sicco-
me insegnano tutte le nostre guide. 
- Mi ealeffate ! risposi io: 'Biagio ·Puppini' del 
15·30? O due pittori ebbero lo stes.so nome e co-
gnome dC Biagio , Pippini, o q nello che voi dite 
è un grosso anacronismo: 
('1) Fabbricate da Gaspare Nadi al tempo di Gio. II. Ben-
tivog·lio come si ha nel diario manoscritto di questo maestro 
n:i.:u.nat:or1:i'. - 1 
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Ed allora mi venne a rimembranza uno scar-
tafaccio .che anni sono mi donò certa Mot:lBa 
Checca discendente per linea tràsvers-ale dal pit-
to~e Francesco Cavazzoni, il quale ·scartafaccio è 
l a copia di un process0 fatto a questo · in sua 
gioven-tù l'anno 1574, d'onde si ril eva che il suo _ 
compagno Biagio Pippini era in detto anno nella 
sua giovanile ;età.. Questo processo o:ve si fa men.-
zione del Passarotti, del Samacchino e di Pro-
spero Fontana formerà il soggetto della presente 
lettera. 
Nel ,tempo che i Carracci ricevevano dal Fon-
tana ., ·e fors' anche da altri, i primi erudimenti 
della pittura studiava alla scuola di Bartolomeo 
Passarotti Francesco Cavazzoni. Esso vi andò nel 
1.560 e vi stette cinque anni, poi passò a. quella 
di Orazio Samacchino, e mosso dalla speranza di 
rendere l'arte sua lucrativa si obbligò con esso 
l•ui per Jo spazio di tre anni. Scorso questo tempo 
ei lavorò ora da sua posta, ora in compagnia del 
s-0iddetto Samachino , dal quale riceveva d' ogni 
s~10 lavoro quella paga o premio di cui essi fa .. , 
cevano accordo. -correva l'anno 1572 che la Prin-
c}pessa, d'Urbino essendo andata a marito , il 
Cavazzoni si trasferì a Pesaro insieme con Bia-
gio Pippini ove, dipinsero non sò quali camere. 
' Poscia esso, Cavazzoni• laseiato il Pippini passò:a 
Città di Castello, ove in compagnia del Samacchino 
dip1nse la casa di Paolo Vitelli. Terminato que- · 
·sto lavoro aÌlda,rono - am bidue a Cremona , indi 
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vennero a Bologna (1). Prima di questi viaggi il 
Cavazzoni s'era invaghito di una certa fanciulla 
chiamata Laura, cui per la stretta custodia in che 
la tenevano i parenti non gli era concesso di 
vedere se non in Chiesa: poteva però col mezzo 
di uno scolaro Senese suo amico che stava a 
camera nella casa dei parenti di Laura, mandarle 
qualche lettera, e riceverne. Ma poco contento 
di vederla sì rare volte, anzi desideroso di sem-
pre mirarla almeno in effigie, pensò a ritrarla, 
ma ' non sapendo egli farlo a memoria pregò un 
amico suo per nome Pastorino .(2) che dal solo 
vederla alla mèssa o ai vespri la ritrasse in cera 
con mirabile arte e somiglianza perfet~a. 
Il Cavazzoni avuto il ritratto di Laura -pen-
sò., di ritrarre se da se stesso, lo che fece, e que-
sto suo ritratto ei diede al Senese acciocchè lo 
presentasse alla amata donzella. Come ella lo 
accogliesse lo immaginerà facilmente chi fu schia-
vo d ' amore; perciocchè in quello ella mirava 
J'effigie, il dono, ed il lavoro dell'amante. Il ca:;. 
v-azzoni non fu contento di quel suo lavoro. Nel--
J!.-arti liberali come anche in moltissime altre cose 
Ja presunzione ritarda i progressi; il timore di 
mal fare li accelera. Chi troppo •si stima poco-
(1) Nel 1582 il Cavazzoni dipinse la tavoìa della Cap,pella 
maggiore di S. M. Maddalena nella s trada di s. Donato. 
(2) Forse lo stessq pittore Senese del quale fa menzione 
Pietro Lamo scolaro d' Innocenzo da Imola nel suo mano_ 
scritto tamte volte citato nelle guide di Bologna. 
z.a:s; 
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avanza; chi çliffida di sè va pm sicuro; chi e 
poco contento del suo operato, conosce che si 
può far meglio. Tale fu il Cavazzoni: si doleva 
di aver presentato a Lauf'.a un ritratto non ab-
bastanza finito, nè assomi.gliante: Laura lo seppe 
e gli scrisse la· seguente lettera. 
Carissimo Signor mio 
« Io ho inteso che V. S. è molto corrucciatq 
di quello ritratto, ma lo prego che non sia cor-
rucciato che io mi -contento · di quello che si è 
fatto, ed io non aV?·ò mai bene finch' io non sa-
pia che V. S. sia anch'ella còntentu. Io lo tengo 
così come è che io ho tro1)ato modo di tenerlo 
comodissimamente. Io gli ho preso tanta affezione 
che non mi sazio mai di guardarlo, ma mi al-
legro ben più quando io vedo la bella presenza 
di quello di cui tengo il ritrdtto che d'ora in ora 
miro e contemplo la 1·ara beltà, e benchè non 
avessi di V. S. il ritratto, tengo lei talmente 
scolpito in mezzo al cuore che non si troverà 
scalpello atto ed i(l,oneo a levarlo , ondechè giorno 
e notte andando, stando ed in ogni opera mia 
' rion - faccia altro che pensare a V. S. e fra me 
dico: se a Dio piacesse che io fossi da lui amata 
almeno una minima parte di quello che io l'am.o, 
io mi terrei la più felice ed avventurata don-
zella che ora si trovi al mondo. lvla ohimè che 
io dubito che V. S. non mi dia la burla come 
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oggi si costuma (l_), perchè se V. S. mi amasse-
di fedelissirno e p erfetto amore carne io faccio -
' , lei, io lo vedrò in effetto, e per non aver tempo 
faccio fine con pregare V. S. a non m'i11iputare 
di questa mia malfatta e peggio -compòsta .Zetter(!J, 
perchè l'ho fatta in · fretta. Io lé- bacio le belle e 
virtuose mani » . 
Fedelissima S erva di V. S. 
Questo è t-utto q_ueno che ·nello scartafaccio 
trovo scritto i,ntorno0 gli amori del -Cavazzòni coili 
Laura. O la _morte della donzella, o la partenz-a 
de-ll'anrnnte ammoTzò in lui q_uest-a fia,mma amo-
rosa. Rito·rnato dai viaggi s'invaghì d_i un -altra 
fanci ù lla piuttosto grande che piccola avente 
lungo il volto, bianche le carni , ed assai como-
damente bella. Costei che chiama-vasi Antonia era 
fi.gliu9la di una sorella dei Samacll-ini ·che per 
ess-ere 0.rfana stava presso gli zii materni. C0,storo, 
erano .Orazio ;-- e Giulio' Cesare, quegli fu pittewe, 
questo speziale. Abitavano ambidu.e · la casa · di 
loro proprietà -che è sovra posta alla Speziaria di 
s. Martino, e nella stessa bottega eh@'. oggidì è 
dei sign ori Ferrarini. Giulio Cesare vÌ esercitava 
l 'arte di aro matoria o sia spez1aria. Orrazio ebbe 
pe-r moglie certa Polissena' nòn .s& d.ei qual.i, e 
nel 1574 ~veva due figliu-oli pa:rgoletti ì\'uno chia~ 
,· 
(1) E si co·stuma anch e oggi che ormaì sono scorsi trè 
secoli . 
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mato Alessandro che alla morte sua legatò la 
Speziaria e la casa ai frati Paolotti, e l'altro de-
nominassi Fabrizio. Giulio Cesare anch'egli aveva 
moglie e prole femminina. I due fratelli vivevano-
colle loro famiglie. Orazio pe~ò, o fosse che la 
casa non era di tanta vastità che vi potesse e-
sercitare l'arte sua o ch'egli per attendervi me-
glio volesse allontanarsi dalle cure famigliari], 
prese una stanza sopra l'Ospitale detto della Mor-
te, che in allora chiama vasi la stanza del Samac-
chino (1). Stando dunque Orazio continuamente 
allo studio e Giulio Cesarn a ll a Speziarìa, man- -
cavano 'pretesti al Cavazzoni, il quale lavorava con 
Orazio, -ai u sare con frequenza · alla casa di lui 
ove stava Antonia fra numerosa famiglia. QLlindi · 
l'amante timido pensò di seri verle una lettera 
che poi non mandò. Non vi dispiacr.ia signor 
Giordani clie io vi trascd va le affettuose e mo-
deste espressroni di questo g~ov·ine pittore. 
(1) Ne' tempi dì Trojano s i mostrava in Roma la casa 
ove nacque Tito. Natus T. prope Septizoniu,ni, sordidis· aedi-
bus cubiculo vero perpu1·vo et obscu1·0 : nam manet adhuc, 
e_t ostend ,tur. 
È vero che 11 Samachino non fu un Imperatore romano 
ma non ~arà perciò men.o importante la notizia della sua a-
bitazione. ·' 
Tomo I. 49 
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Bellissipia Signora mia. 
« L' fr1;/inito arnore che io porto· alle bellezze, 
alla grazia, e virtù di V. S. mi sforzano per a-
more a scriverle queste quattro parole in sco-
prirmi sub affezfonatissimo servitore~ ed altro 
non desiderai dal prinio dì che mirai l' unica 
bellezza sua, se ?ion cl 'acquistare la grazia di V. S.) 
ma se io credessi con questa rnia di darle noia 
vorrei più presto tenernii morto che padare con 
poca soddisfazione di lei, perchè conside1·ando 
quanta differenza è d:alla · gra_ndezza siw alla 
bassezza mia quasi si potrebbe dire che questa 
fosse •p1nesimzione , ma mi confido nel giudizio 
suo, che so eh' ella considererà che l' aniore che 
io le porto non è' altro che desiderio eh' ella rrii 
favorisca di comandarmi che io sono per porre 
qu,esta mia rnisera vita ad ogni sorte di ,morie 
pe1n amore di V. S. Ora non mi allungo a dir 
altr"O se non pregarla, se pregare si può signora 
eguale della bellezza sua, eh' ella si degna di dare 
risposta a questa -m ;a, e tenenni appresso della 
grazia sua. Con questo '(ine, e con ogni riverenza 
le bacio la bella e candida mano ·» . 
. Questa 1ettera fu 'trovata fra le carte del Ca-
vazioni nell'atto che gli si fece la perquisi~ione. 
I Samacchini che volevano · maritare q'uesta 
loro nipote pensarono di offerirla ,al Cavazzoni, 
prendendo Orazio l' incarico di parlargliene, il 
I 
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quale Orazio stando sui termini geperali gli disse 
un giorno essere' tempo di prender moglie , co-
noscere eglj una · giovine che a lui sarebbe co,n-
venuta e che i parenti di lei glie ]'avrebbero _fa-
cilmente data. A queste cose il Cavazzoni preoc-
cupato dall'amore eh' egli aveva per Antonia 
pensando che Orazio non parlasse di lei rispose i 
ch'egli non voleva moglie. Dopo questo rifiuto i 
Samacchini si rivolséro a certo ser Bernardino per 
offrirla col mezzo suo ad un certo Cesare Bossi 
loro . sarto re. Questi aveva la casa sua nella con-
trada çetta la Mascarella e faceva bottega in 
, quella del Mercato di Mezzo. SÌ1l finire dell'ago..'.. 
sto del 1574 si concluse il parentado. Appena lo 
seppe il Cavazzoni che nella sera appresso stette 
passeggiando sotto il portico dei Fantuzzi ( che 
fu poi della casa Spada) ad aepettare . certo lJo-
dovico garzone della speziaria, il quale, al suono 
della campana, chiusa la bottega, soleva recarsi 
a casa. Ivi incontratolo gli disse: - Oh messer 
Lodov,ico non potrei io avere un appiacere da voi? 
- Be,n voi on ti eri ve lo farò pur eh' io possa. 
- Io vorrei che mi facessi il servizio di dire 
all'Antonia che guardi bene a quello eh' ella fa, 
perchè _quel Cesare ch'elJa vuol torre è pie,no di 
brutto male che non ·si può movere. 
- Non può aver tanto male perchè sono 
sette anni che non ha avuto male. , 
Il Cavazzoni teneva detto che era vero, e 
che dicesse ad Antonia che non pigliasse altri-
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menti per marito detto Cesare; poi gli disse: 
- Vedete o Lo.do-vico, Messer Orazio mi voleva 
dar _mogJie senza però nominare mai quella che 
mi voleva dare, ed io non pensando che volesse 
dire di A,ntonia, · gli risposi di non voler moglie. 
Ora io sono così appassion_ato che sono tre noùi 
' che non ho bene. 
Lodovico promise di parlare ad Antonia ed 
in fatto un giorno eh' ella capitò in speziaria le 
tenne il seguente discorso: - Madonna Antonia 
io ho trovato Francesco e mi ha detto cbe io vi 
mica che vostro marito ha un brutto male e che 
è zoppo. 
Ed Ella - Se lo ha io non so che mi vi 
rare, pazienza. 
- Mi ha detto ancora di dirvi che egli v1 
avrebbe parlato volentieri. 
- Digli pure che- noti p~nsi a parlarmi. 
Il Cavazzoni intesa la risposta di Antonia e 
la pubblicazione del pare1~tado pensò ad impe-
dirlo colle minacce. Perciò egli scrisse allo spo-
so la seguente Jet_tera anonima. 
Sia data in mano a 1nesser Cesal/''e Sarto,. 
« Messer Cesare avverti di non t'impacciare 
·in torre l'Antonia 1wr moglie perchè non ti sta 
bene per il rnqle che tu porti, nè tarnpoco d'an-
d,arle più dove si sia, ·e da noi non aspettare al-
tro segno '>). 
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La suddetta lettera fu portata. di sera circa, 
l'ora di notte alla casa dello sposo. Il latore bus-
sò alla porta, e la Màssara del Sarto domandò 
chi era queJlo ,che batteva. 
- Messer Cesare è in casa? le disse l' inco-
gnito. 
- No, rispose la Massara. 
- Ma tollete questa lettera, e come è ve-
_nuto dategliela. 
La Massara sentendo che colui aveva una 
lettera , pel suo padrone andò a parlare.e a ma-
donna Elisabetta madre di Cesare la quale le 
ordinò che non aprisse l'uscio, (vedi qual sicu-
rezza personale di que'tempi ! ) ma piuttosto an-
dasse nella Caneva dove era una finestra ferrata 
che rispondeva sotto il portico, e che per quella 
pigliasse la lettera. La Massara vi andò, siccome 
le aveva ordinato la padrona, e vide, comecchè 
fosse · buio ' un uomo ( forse era il Pippini) che 
aveva barba nera e in dosso un gabano (1) colle 
maniche stracciate c-he pareva un contadino. La 
Massara ricevuta }a lettera la portò ad Elisabet-
ta, e questa la diede al ~g lio che era in letto . 
Costui · aipertala e letta la mise sotto il capezzale 
poi sospirando disse colla madre: - Sia laudato 
(1) Ho detto nell'origine della lingua italiana che i Celti ' 
riguardando gli abiti come piccole abita'zioni dissero Gabano 
da capanna , -Abito da abitare . Casaccct da Casa , Cotta dal 
Cot abitaz.ione, tlorgolino da Borgo ecc. 
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Iddio , questo è tutto qiiello che io andava cer-
cando; io pensava che tolto che avessi moglie di 
riposarmi , ma questi sono molto brutti segnali. 
La mattina seguente andò egli a trovare 
messer Bernardino suo parente, per mezzo del 
quale si era con cl uso q nel parentado, e mostran-
dogli la lettera restarono ambidue d'accordo di 
parlarne ad Orazio, e a Giulio Cesare dei Samac-
chini zii della sposa. Il dopo desinare di qùel 
giorno i medesimi Sam,acchini ed il Sarto con-
vennero nella casa del suddetto messer Bernar-
dino, e · dopo che il Sarto ebbe mostrata la let-
tera ai Samaechini e detto loro ch'egli prendeva 
moglie per ·ripusarsi e non per entrare in ini-
micizie, si conçluse di ritardare lo sposalizio pe'r 
vedere se colui che aveva scritto la lettera avesse 
burlato, o fatto altre pazzie, e fu stabilito che in 
quel mentre si facesse ogni diligenza: per trovare 
chi fosse colui che volesse impedire questo ma-
trimonio, e si chiedesse a tutta la parentela se 
erano o no confenti acciocchè si potesse trovare 
dove procedevano quelle inquietudini. Intanto 
Francesco pensò di seri-vere un altra lettera af-
finchè il Sarto si decidesse di lasciare Antonia. 
Quest'altra lettera è del seguente tenore. 
Sia data _in mano 'a messer Cesare Sarto 
» Cesare noi abbiamo visto che non t{ è gio-
vato il nostro primo ai,Ì,iso nè altre parolè per. 
I 
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conto di Antonia che tu sei per sposare : ma se 
questo tu farai non aspettare altro che un pu-
gnale nel petto: fa 1no tu: e non aspettare altro, 
perciocchè tu sei un furfante ». 
Questa seconda lettera non fu portata sicco-
me,l'altra, .ma gettata entro la finestra della ca-
mera di Cesare la quale finestra rispondeva nella 
strada sotto il portico. Quando vi fu gettala il 
Sarto era a bottega, e la Massara andando per 
scopare la camera e trovando per terra quella 
carta la mise sopra una cassa,- indi dovendo pu-
r e spazzare la cassa pose la lettera sopra la cor-
nice <ìell' uscio di detta camera, e pensando che 
quella l r· ttera fosse una carta caduta di .tasca al 
suo padrone non glienè fece menzione alcuna. Il 
Sarto non vedendo altre minacce nè altri scritti 
e giudicando che quella prima lettera che gli fu 
portata fosse unr. baia sposò Antonia nella chie-
s-a di s. Martino. Sposata che l' e_bbe e menatala 
a casa, dopo poche feste e scarso convito, stando 
egli nella sua camera , e trasportando gli occhi 
alla cornice del!' uscio vide la lettera che subito 
tolta conobbe essere simile al]' altra; ed apertala 
e letta domandò chi era stato colui che l'aveva 
posta su quella cornice. Inteso dalla Massara il , 
modo onde fu trovata e colà posta se la portò · 
seco con animo di andare a parlarne ai Sa:~ac-
chini. Ma prima: volle andare alla bottega per 
dare ordini, e lavoro ai suoi garzoni. Un'ora dopo 
" 
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vi ar.ri vò lo speziale Giulio Cesg,re che lo eh i amò 
in · disparte dicendogli -che sua nipote lo aveva 
mandato a chiamare , e che gli aveva detto di 
un'altra lettera. Il Sarto gli replicò che era pur 
troppo vero , e eh' egli aveva preso moglie per 
stare in riposo e nori. per entrare irì inimicizie. 
- Ora non so quello che mi fare. 
- Non du.bitate, gli disse il Samacehino, io 
ho tale indizio che con l'aiuto di Dio troveremo 
la cosa e colui che ha fatto questa tristizia. 
Verisimilmente Antonia m.an.ifostò allo zio ,eiò 
che gli aveva detto Lodovico, onde i Sa.macchini 
insieme con il loro genero portarono la querela 
al tribunale. Nel ' giorno 27 settembre 1574 fu e-:-
sami!}ato Lodovico garzone della Speziaria , il 
quale confessò tutto il colloquio ch'egli ebbe col 
Cavazzoni indi furono imprigionati i1 suddetto 
Cavazzoni e Biagio Pippin i. 
Il Giudice chiese a quest,'uttimo s'egli sap>e .. 
va la cagione di sua prigionia. 
- Io non so, rispose il Pipp'ini, n~ manco 
posso immaginarmi perchè causa io sia stato 
preso nè perchè causa mi vogliate esaminare. 
-.- Qual professione è la vostra, ove l'eser-
citate? 
- Io sono· pittore e sto da s. MaFtine> i.n ca-
sa di messer Francesco Cavaziioni.-
Gli fu chie,sto· da- quanto tempo eonosceva: ili 
Cavazzoni, e come andasse ad abitare in sua ca-
sa, cùi rispo,se averlo cominciato a c0noscere .al-
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lora che la ·Principessa d'Urbino andò a rµarito, 
essendo tutti due andati a lavòrare a Pesaro in-
di soggiunse - Lavorando· io in. casa di messer 
· Galeazzo dal Bo insieme con messer Vincenzo 
Tamburini,, col quale faccio compagnia, praticava 
messer Francesco Cavazzoni quale fu quello che 
ci fece dare il làvoriero, e mi venne a dire che 
aveva quello appartamentò da pigionare in casa 
sua, ed io glielo domandai e.d egli me lo diede. 
-:- Sapete voi leggere e sorivere? 
- Io ·so leggere e scrivere. _ 
Il Giudice dopo avergq chiesto se aveva scritto 
alcune · lettere di commissione del Cavazzoni, 'ed 
avendo quegri negato gli fece scri,"'ere alcune pa-
role di quelle polizze che furono mandate allo 
sposo, ed il Pippini più ave?tzo a maneggiarn il 
pennell,o che la penna malamente scrisse e quasi 
alla bolognese. 
Master éesar advertis de non tenpacar in for 
per Molio _per che per· che non ti sta b-ene. 
Do.po ciò gli fu chiesto s'egli era solito con-
versare spes,o e pratiçare col detto Cavazzo.ni, e 
se questi sole va corpunicargtr i suoi affari. ~ 
-:,. Io pratico_ poco , rispose il Pip
1
pini, con 
detto messer Francesco , e non mi dice i fatti 
suoi perchè ' è uomo taciturno . 
. Altr_e 'furono le , interrogazio.nt, ed altre .. le 
r.is.poste dalle quàli · non .'sì potè rilevare alcuna 
èolpa. Si v~nne -all'esame del Ga';_azzoni. 
Tomo L - 50 
I ' 
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- Per qual cagione, domandogli il .Giudice; 
credete voi di _ essere, stato imprigion~to? 
- Io non so ne manco posso pensare per-
chè causa io mi sia stato preso, ne manco per-
chè mi vogli.ate esaminare. 
- In qual luogo foste preso? come? solo o 
in compagnia? 
- Io fui pigliato domenica notte prossima 
che io era in casa in letto, e fu preso anche un 
giovane che sta à pigione lì in èasa mia, -che si , 
chiama Biasio Pippini, .e fu menato prigione in-
sieme con me. 
- Sapete voi la cagione perchè sia stato 
preso questo Biasio Pippini? 
- Nè manco vi so dire perchè si.a stato 
preso il detto messer Biasio, e non me lo posso 
pensare che io non so li fatti suoi. : 
- Da quanto tempo conoscete il detto· Pip- ' 
pini, in qual modo lo cominciaste a conoscere, 
e da quanto tempo abita in casa vostra -? 
~ È un pezzò che io co-nosco questo Biasio 
Pippini perchè egli è pittore, ed io son pittore, 
e conosco quasi tutti quelli che fanno 11 pittore 
in Bologna. Egli, ha un suo compagno che si 
chiama Vin.cenzo Tamburini e sta lì nelle bande 
·<love sto io. Essendo io nella casa di messer Ga ... 
leazzo Dal Bo, ove essi dipingevano non so quale 
stanze, e sapendo il Pippini c_he io aveva mezza 
casa da pigionare mi domandò se io gliela ,voleva 
allogare ·, e così mi contentai ed a -ll)aggio ci 
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venne a stare. D~ maggio in qua è stato poco, a 
Bologna, ma è stato in qua e in là a lavorare 
per messer Gio. Antonio Fabretti, e per questo 
io non ho praticato molto con lui (1). 
Il Giudice proseguì a chiedere al Cavazzoni 
se conosceva Lodovico garzone dello speziale da 
s. Martino? 
- Io conosco questo Lodovico il quale sta 
nella detta bottega, ma non ho sua pratica se 
non adio adio, e mi ha venduto della roba della 
speziaria quando vi 8ono andato a comprare, ·ed 
ha un fratello il quale è stato un m>ondo di tem-
po in s. · Salvatore per Luterano. 
- Avete mai parlato con esso Lodovico di 
Cesare Bossi sarto re, e della giovane sua sposa? 
- Con questo Lo-dovico io non ,ho mai avuto 
ragionamento alcuno di detto messer Ce::;are, nè 
manc9 di detta giovinB se non che una sera es-
,send~ lì nella speziaria egli diss~ 1 che la detta 
giovane era sposa. Altro ragionamento io non ho 
avuto con lui, nè egli con me. 
- Avete mai passeggiato 9i notte con esso 
lui ?- -
- Devono esser-e da quindici dì incirca che 
essendo, andato una sera a torre una candela lì 
nella spez;iaria per ~eder lume, · che era viéino 
(i) Da questa del)osizione risulta che Biag~o Pippinì 
pittòre fidrivà nel 1574 e ·non nel i53Ò. 
I -
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alla campana (1) detto Lodovico serrò la bottega, 
e venimmo fuora tutti due di compagnia, e restò 
lì messer Giulio Cesare -Samacchini a serrare e 
venimmo di corppagnia sin qui in piazza, e si 
'ragionò di castellata eh' egli non . poteva avere e 
èhe gli era stata prowessa, ed aveva in mano un 
olla, o pignatta di mosto che porta va a casa per 
fare de' sughi (2). Io i10n mi ricordo che ragio-
nassi mo d'altro. 
- Siete stato a casa dei Samacch:ni d·a poi 
che hanno maritata quella loro nipote? vi vede-
ste lo sposo? 
- 16 sono · stato a: casa dei suddetti messe'r 
Orazio e Gh1io Cesa:re 9a poi, che lìann0 mari-
tata la loro nezza , che vi andai una domenica 
per parlare ad Orazio di un mio negozio, e" vidi 
l'Antonia ed il marito suo lì in un · camino, ed i-o 
era con messer Orazio ll in una loggia parlando 
di un mio affare. · · · 
- . 
---- Quando vedeste I o sposo glill parlaste?' lo 
salutaste? vi· parlò egli? 
- Signor no che io non pàrlai colJ-o sposo -, 
ma ci salutammo bene ch'egli passando per dnefe 
ragionavamo io e messer Orazio, egli si cavò la 
, beretta, e-d io a lui. 
(1) Cioè al suono della campana dopo il qual tempo non . 
sì puteva star per le strade senza la licenza dei superiori. 
,(2)- Nei'. Baccanali det Baruffal•di si'-l'egge· uil' :Dil:(ram"bo in 
0-d~ dii sughi. -
--- M9 -
Finalmente gli si lesse la deposizione di Lo-
dovico il q uàle diceva d'aver avuto commfssione 
dal Cavazzoni di pregare Antonia a non sposarsi 
con mastro Cesare. 
- Lodovico non dice la verità , rispose il 
Cavazzoni, egli se ne mente per la gola, ed è un 
furfante che mi -vùol male è dubito ch'e dica .que-
sto per denari a'd istanza di messer Orazio e mes-
ser Giu'lio s·uo padrone essendochè messer Orazio 
non mi_· vuol troppo bene, parendo a foi che io 
non l' abbia s,ervito nell' eser'Cizio come av·rebbe -
volufo. 
- CO'nsta ana· curia che, v-oi avete mandato 
un bravo travestito e con barba posticcia a far 
minacce a- Cesare Bossi . 
...:_ Io non ho· mai m'and-ato a far bràv-a~ta al-
-cuna al detto Cesare e- guard•asi pu·re da altri che 
-da me~ e· ch·i d,ice qu·esto s~ me· mente per la gola. 
- - iv.terlte cose''CO'treorrono contro di· Vé>i dalle 
quali si deduce che i testimoni depongono il ve-
ro:· delibf3rate dunque di confessare la verità. 
~ ro~ vi,- dico che q_uelli che- hanno detto _ 
contro di me sono fur•bi . er tristi, ed. io vi ho detto 
la verità, e· s1on uomo dab,b·er:1.e qui, e fuori .di qui'. 
...:_ _Dop<:> · m·olt' aHri- i-nterrogatorì gli si fe €e 
scrivere il contenuto deHe letter<il, e si ordinò ai 
Periti eall'igràfi:: di· colJ.lfr!onta:re queste scritture 
con quenà dél1e _polizze, e per agev'Crfa're i1' giu-
di.zio si agg{uiisero ancora altre scritture fatte di 
mano del Càvazzoni, fra le ·quali.,u,n,sonet.t0 cti'e-
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gli disse· and·are per le mani quasi di tutti i bo-
lognesi. Questo sonetto sembra fatto in occasione 
di un funesto avvenimento accaduto a tre gio-
vani che voJlero bag~rsi nel Tevere (1). 
Scendono al T_ebro alla cald'ora estiva 
Tre firli amici di un voler con_corde 
Alessandro il 1nen caro al-l' q,_cque ingorde 
Primo si dona, e più non sorge a riv·a. 
Antonio il giovin vago in cui fioriva 
Quanta beltà fra noi fama ricorda 
Salta nell'onde al suo pregar già sorde 
Nè 1-·icusa il morir purch' altri .viva. -
Il Pio Clemente . ambi seguìr non nega 
E fra _le care amiche braccia stretto, 
Aggiunge preda al fiume avaro ed empio. 
Tal un arca, una etade, un destin lega 
In vita e in morte il bel num.ero · elett.o 
Nuovo di {ed{}, e di fortuna esem:pio, 
I Periti calligrafi non furono favorevoli al 
Cavazzoni, anzi opinarono quelle polizze e&sere, 
state scritte da lui, e maliziosamente contrafatta 
la mano. Si citò il Cavazzoni alle difese. Il Pro-
curatore _suo c.he era un certo messer Antonio 
(1) Vedasi il Fantuzzi no-tizie degli serittori bolognesi, , 
ove si notano gli se.ritti di questo pittore; e specialmente un 
trattato delle Madonne di Bologna, che è manoscritto figurato 
in casa Hercolani , ed illustrato anche dal Crespi. Felsin,a 
pittrice volùme terzo. . ' - J • 
., 
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Scappì chiese al Giudice che fossero senti ti i te-
stimoni certificanti la buona condotta morale del 
suo cliente. 
I1 Giucli'ce interro gò Doniinum (così è seri tto 
n ello scartafaccio) Bartolomeum de Passarotis 
-famosum pictorern Cfoitatis Bononiensis. 
Non . vi dispiacerà mio caro Giordani che io 
vi trascriva Tesarne di questo famoso pittore per-
ciocchè voi avrete molti documenti delle opere 
sue, ma niuno certamente della sua favella. Com-
, 
parso dunque davanti al Giudice ques ti g li do-
19an.dò - Siete voi qui ve nuto spontaneame nte 
o richiesto da altri? ,, 
- Io_ sono venuto qui ad esaminarmi per il 
si g nor Antonio Scappi · procuratore del signor 
Francesco Cavazr,oni, ma non mi ha detto sopra 
di che io abbi2. ad essere esaminato. 
- Dà qu~n.to tempo circa conoscete il sud-
detto. Francesco? 
- Devono essere sino a _ quattordici anni che 
io conosco il suddetto Francesc;o e so che è pri-
gione perchè si dice che è imputato cli av·e r scritto 
non so che le.ttere difamatorie ad un Cesa re sa r-
to, e questo io l'ho inteso dire , per Bol og na da 
ce rti amici del detto Francesco. 
- Siete solito di conversare col suqdetto 
Francesco? In qual stima tenete voi il suddetto 
Francesco? 
- Egli è stato cÒn me per imparare l'eser-
cì.zio del pittore quattro o cinque anni , e non mi 
ricord·o quanto tempo si sia -che stette meco ;· e 
da che è partito da me è venuto e vien spesso 
a casa mia a visitarmi, e per quel tempo che io 
l'ho Gonoscìuto , l'ho conosciuto per un giovine 
da ben€ di buona vita e fama solito ad andare 
alla mess.a, e ai vespri, e ci siamo stati _parec-
chie volte insieme, e non so che abbia mai dato 
fastidio a persona alcuna, e non so che m·ai sia 
stato querelato nel Torrone per ca'usa nessuna , 
nè manco abbia mai scritto cosa alcuna in dis-o-
nore . di nessuna persona. , 
- Conoscete voi Cesare Bossi sarto re? 
- Signor sì che io conosco _questo Cesare 
sarto-re il quale sta a bottega sul .Mercato di 
Mezzo, e ' devono essere più di dieci anni che lo 
conosco che io andai a stare lì (1), nel Merc'at~ 
di · Mezzo · dove egli ha fatto · bottega-, e sta a casa 
nella :rv,Iascarella, e • l'ho visto là su quegl' usci ., 
ma non vi saprei dire ~articola.rmeute -il suo 
uscio. 
- Sapete voi se il detto Cesare sar.tore .ab-
bia avuto alcuna mal.attia, o abbia patito qualche 
difetto? quale? · , 
-- Quando il detto -Cesare era un giovinetto 
era un bel giovine agarbatò, ro,sso; e adesso . è 
il -contrariò, che .. à,veva il naso dritto, e adesso 
l'ha ammaccato, e . andava dritto, e ades,s0 va un 
poco gobbo, e si_ dice per Bologna cbe .è stato 
(1) Nella t,)asa. già . Oretti. 
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un brutto male, e credo che siano da cinque 
anni 1.n qua che è venuto così con qu el naso e 
un poco gobbo, ma noo vi so dire se è guarito 
che io non lo so. Andando io un dì a casa di un 
medico che sta va nella Mascarella che •io voleva 
vedere una notomia mi disse che voleva prima 
andare a medieare dstto messer Cesare che ave-
va male, e che aveva rotta la testa, ma io non 
lo vidi a llora. Quando lo vedeva fuori cli casa 
vedeva bene ch'egli aveva delle pezze ne lla te-
sta cioè delle bollette, e per questo lo gu~rdava 
avendomi detto quel medico che era mal vergo-
gnoso. Questo è quanto mi occorre di dire. 
Qui te-rminò l'esame. 
Il Passarotti era per accomiatarsi che sovve-
nendogli alla mem oria a'ltre cose soggiunse : 
- Anzi vi voglio dire di più. che essendo io a 
san Michele in Bosco a messa con messer Ales-
sandro Minganti (1) che deve essere un mes e circa, 
e quando fommo là su vi trovammo messer Pro-
spero Fontana e messer Orazio Samacchini de-
pintori, e t~tti quattro tolernmo una messa e 
mentre eravamo a messa messer Prospero ra-
gionavf con messer Alessandro Minganti , ed i o 
pensai che ragionas:ero della cosa della statua 
(1) Alessandro i\Iinganti celebre scultore appellato dal 
Caracci il Nlichel Angelo -incognito fondeva in quest'anno la 
statua del Papa Gregorio XIII che è collo cata s ulla porta del 
Pubblico Palazzo. Il figliuol suo per nome Tiberio fu incisore 
nella Zecca. 






del Papa, che messer Alessandro fa fa statua del 
Papa, e finita che fu la messa io domandai a 
messer Alessandro che aveva fatto un gran di-
scorrere con messer Prospero, e gli dissi di che 
cosa avete voi ragionato ? e messer Alessandro 
rispose \ be aveva discorso con messer Prospero 
di un matrimonio che messer Orazio voleva fa-
re, o aveva fatto ci' una sua parente che· aveva 
dato o voleva dare al detto messer Cesare e mes-
ser Alessandro pregava messer Prospero a voler 
dire a messer Orazio che avvertisse bene di non 
dar-e la detta giovan·e al detto messer Cesare at-
- teso che la manderebbe alla giustizia per il gran 
male ch'egli aveva, e messer Prospero gli aveva 
detto che non voleva entrare in q_uesto ragiona- , 
mento, al che messer Alessandro aveva _risposto 
ch'egli era obbligato presso Dio a fare quest'uf-
fizio con detto messer Oraz io aven•do •saputo che 
Cesare sarto re era affetto di detto . male; cl1' egli 
lo pregava di far ciò mosso da car_ità affinchè la 
giovane non· fosse rovinata. Fatto q_uesto messer 
Alessandro ed io ci partimmo, e restarono là su 
messer Orazio, e messer Prospero. Io mi sono poi 
maravigliato come q_uesto Cesare abbia preso mo-
glie, e come i Samacchini gli abbiano dato q_uella 
loro nipote. Questo fu l'esame o per meglio dire la de-
posizione che fece il famoso Passarotti. Fu esa-
minato ancora messer Furfo Camillo Dal Bo fra-
tello di messer Galeazzo il q_uale- depose eh' egli 
conosceva il Cavazzoni da molti e m~lti anni 
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percìocchè i vecchi di esso Cavazzoni erano stati 
allevati nella casa del Dal Bo (1) e che era gio-
vane dabbene non solito dar f::i . stidio ad alcuno , 
inc.apaee di offendere persona; soggiunse di averlo 
veduto andare a lle messe ed ai vespri, confes-
sarsi e comunicarsi come deve farP, og01 buon 
cristiano, non essere mai statG inquisito, nè pro-
cessato per delitto alcuno , insomma essere un 
giovane che attende a lavorare del suo esercizio 
e ' che non dà fastidio ad alcuno. 
Nel giorno 24 dicembre di quell'anno, il si-
gnor Giudice Malvezzi _scrisse all'Uditore la se-
guente lettera. 
Molto Eccellentissimo ed Illustrissimo Signore 
« Per verità della p!J·esente dò certa e ferma 
parola a V. S. Illustrissima che Francesco Ca-
va-:tZoni non offenderm nè in fatti nè in pa,·ole 
messer Orazio nè messer Giulio · Cesare dei Sa-
macchini, nè Cesare Bossi; nè esse~do questa per 
altro le bacio le · mani e prego og.ni felicità mag-
giore. 
Di casa li 24-dicembre del 1574· 
Di V. S. Illustrissima 
GIULIO CESARE MALVEZZI. 
(1). Questa famiglia che abitava da s. Martino non è già 
la nobile famiglia De Buoi ma verisilmente quella che oggi 
abita pressò il Torresotto di s. Martino app èllata Bovi. 
- -- - J 
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Nello st~sso giorno l'Uditore_ ordinò · che il . 
Cavazzoni fos se liberato dalle carce ri serbatagli 
però la pena dell'esilio pel tempo di due anni, 
da diminuirsi però a bene placito e ad arbitrio del 
Rev. signor Governatore. Questi con suo decr.eto 
del 4 gennaro 1575 ordinò che fosse cassata ogni 
sigurtà -e salvo condotto in virtù del quale il 
Cavazzoni dimora va libero in Bologna, e fosse 
mandato in esilio per soli sei mesi. 
Madonna Checca, eh' era una buona donna, 
donandomi questo manoscritto mi disse - Lo 
credereste 1 ..wi? un giovinastro is~oglidt0 allora 
che lesse la condanna di questo povero giovane 
esclamò - Ben gli sta: doveva costui star sene 
quieto, e reputarsi felice di aver trov ato chi lo 
liberò dalla sposa. In ogni caso meglio é l'esilio 
che il prender nioglie. Questi sono per verit.à gli 
t>cUerni sentimenti dei giovani discoli. Non così 
parliamo io e voi, nè così pensa la gente ornata 
di buoni costumi. Mi sta sempre fisso .nella_ mente 
il principio di una lettera che .un ·autore fran-
cese scrivev_a ad uno sposo. ~ Il matrimonio, 
diceva egli, per lu gente àabbene è un par adiso 
terrestre; pe_r la dissoluta è im inferno. Voi che 
siete pe:;sona tanto dabbene godetevi dunque il 
vostr.o paradiso terrestre , che io goderò il mio. 
Procurate di star sano e di con'servarmi la vo-
. stra amicizia. 
Bologna li _3 novembre 1836 .. 
Il VO$tr9 affezionatissimo Amico, 
O. M. T; 
rFORQUA"I"'O 'rA§§O 
SCOLARE IN BOLOGNA L'ANNO 1563 
LETTERA 
DI 
O'TTA VlO MAZZONI TOSELLI 
CARl§SIMO AMICO 
Ora fa appunto l'anno, mio caro Giordani , 
che io · vi · narrava una avventura anticamente 
a~caduta al . nostro pittore Cavazzoni. Che cosa 
dovrò ora scrivervi svogliato _e dolente ch'fo 
sono? Vorrò io raccontarvi il mio cordoglio e 
vergar queste pagine di querele e lamenti per 
trarre meco a piangere que lle donne gentili a 
cui il nostro Salvardi dedica il presr.nte libretto? 
Non mi par conveniente: , il libro ed il tempo 
non sono di tristezze. Comincia ben tosto un 
nuovo anno: tutti augurano felicità: quindi av-
venimenti lieti e felici si devono raccontare . 
. Pure essendomi avviso che dalle sciagure altrui, 
alcuno possç1. trarre profitto, dirò, a conforto di 
madri desolate e di padri inconsolabili, il moùo 
ond' io mi vada rassegnando a queste mondane 
vicende, e pèr quale rimedio io vada alleviando 
. ,/ 
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lo stato mio fatto mis•ero e tristo dalla perdita 
di colui, cui nel mio cuore niun mortale potrà 
mai rimpiazzare. Dio volesse che l'esempio mio 
fosse per essere ad altri giovevole , e la narra-
zione de'fatti, che sono per esporre, di conforto. 
Vi è noto come , e per quale cagione , nel 
mentre che sta vano per uscire dalle stampe 
quelle cose che vi scris'si l'anno scorso, io do-
vetti insieme a mia moglie correre frettolosa-
mente a Livorno, e come dopo quattro giorni ne 
dovemmo partire. Ritornati in Firenze mi venne 
in pensiero di condurre la desolata mia consorte 
nella chiesa di santa Croce. Ivi cogli · occhi ap-
pannati di pianto miravamo i grandiosi e bellis-
stmi monumenti eretti a Dante, a Galileo, a 
Macchiavelli, all'Alfieri, e ad altri uomini illu-
stri. Passammo poi sotto il portico contiguo alla 
Chiesa ove stanno innumerevoli iscrizioni sepol-
crali la maggior parte scritte in volgare idioma. 
Ci soffermammo a contemplare le sole poste da 
inconsolabili genitori a giov11ni figliuoli. 
- Vedi o Carolina, diceva io a mia moglie, 
se ieri perdemmo per sempre colui che ci fu sì 
caro, e con esso lui gli affettuosi nomi di padre, 
e di madre non siamo i soli colpiti da sì mise-
randa fortuna. Quanti genitori orbati di prole 
quì posero durevoli monumenti delle loro lacrime! 
La considerazione di avere tanti compagni 
di sventura .( che è la consolazione de' miseri) 
parve recasse alcun sollievo all'animo nostro ab-· 
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battuto, ondechè venuti a Bologna ci fu avviso 
che molto maggior refrigerio ci recasse la con-
templazione de' sepolcrali monumenti indicanti il 
fine de' nostri mali, che non la vista degli uo-
mini viventi, molti de'quali forse purtroppo ne 
cagionano le sorgenti. E sembrandomi di medi-
care col veleno il veleno frequentando i luoghi 
ove sono sì fatte iscrizioni, capitai nel Chiostro 
di s. Domenico ove presi a considerare un mar-
mo nericcio che Donna Bianca da Brescia ( ora-
mai hanno fatto tre secoli) pose al figliuol suo 
Orazio Marenzio studente le leggi in Bologna 
morto nel giorno 24 di, gennaro dell'anno 1555 
nella sua verde età di anni diciannove, e nar-
randosi brevemente in quel marmo come egli _ 
perì sventuratamente per ferita datagli in rissa 
da altro giovane scolare, il cui nome è cassato, 
volli far ricerca del fatto. In quella occasione mi 
vennero alle meni molti, e quasi direi infiniti 
documenti antichi dimostranti come in Bologna 
per la frequenza delle risse e dei duelli ebbero 
misero fine molti nobili giovani studenti, con 
ind.icibile dolore de' loro padri ; ondechè io ne 
vo traendo sollievo in conoscere come le costoro 
miserie superarono di gran lunga le mie, e come 
rispetto alla lunghezza de'secoli pas~ati sieno per 
essere istanti brevissimi quei pochi anni che mi 
rimangono a soffrire. 
16 dunque vi narrerò il fatto di Orazio Ma-
renzio e di altri due scolari tacendo molti altri 
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avvenimenti di maggiore importanza risguardanti 
le più illustri e chiare famiglie d'Italia che qui 
man'darono a studio i loro figliuoli. Per non la-
sciarvi poi disgustato della mia lettera narrerò 
alcune cose, che veramente sarebbero ciance ove 
non risguardassero un uomo · ·il cui nome vive 
immortale. Siccome, ove _ non si fosse scritta la 
vita di un Imperatore romano ,_ sarebbe stato 
puerile il mandare alla posterità che Settimio 
Severo cenando in un orto coi pargoletti figliuoli 
riprese il maggiore di essi perchè giocando coi 
fanciulli suoi pari donava troppo largamente dei' 
pomi ondechè il padre gli ebbe a dire - dividi 
parcam.ente: non hai già ricchezze di re (1). Si-
milmente non sarà vano nè a voi discaro il dirvi 
poche cose di Torquato Tasso quando era scolare 
in Bologna e mostrarvi le case ove . praticava, i 
compag!ii cui frequentava, e sopratutto narrarvi 
un processetto fattogli per lib~llo famoso di_ cui 
io diedi un cenno nel pubblicare l'Opuscolo in-
titolato il supposto 1)enefì zio della Si1·ani. 
Diciamo prima di Orazio. Nella casa di certa 
Lucia degli Elefantuzzi posta in Val d'Apos<;1. di 
(1 ) In his ortis (alcuni' opina1~0 che questi orti fossero 
nell'agro venezi ari o) quwn hum:i jacens epula1·etur cum filiis 
parca cama, poniaque apposita major filius qui tunc quin-
quenn-is erat, cwn cullus01·ibus pue1·ulis manu largiore divi-
der et , paterque illum r eprehendens dixisset, parcius -divide, 
non en im r egias opes possides : quinquennis puer respondit, 
sed 1Jossidebo . 
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dietro al Collegio di Spagna stavano due scolari 
· l' uno chiamato Orazio Marenzio da Bres~ia, l'al-
t ro Latanzio dei Romandio li da Acquafredda 
Castello pure di Brescia. Costoro nel giorno della 
vigilia di sa nta Lucia, 12 dicembre 1554 alla 
presenza di altri scolari Bresciani vennero a 
contesa su . la nobiltà de' loro natali. - Sono 
gentiluomo più di te, disse Orazio a Latanzio, e 
questi rispose - Tu menti per la gola. Orazio 
senz'altro dire gli diede uno sc hiaffo, e Latanzio 
dato mano ad un pugnale ferì il compagno nel 
ventre. Il feritore fu g·gì, ed Oraz:o dopo quaranta-
tre giorni cioè nel 24 gen naro 1!§55 morì e con-
dotto -nella chiesa di s. Domenico fu ivi sepolto. 
La dolente madre e i fratelli gli eressero sepol-
crale iscrizione; ordinando che a perpetua infamia 
di Latanzio vi fosse scolpito il suo nome. 
La iscrizione fu eretta e scritta nel modo 
seguente: 
HORATIO MARENTIO BRIXIANO 
JUR. CIV. STUDIO~ISS. 
A SOCIO LACTANTIO SICA 
VULNERATO NAEC ITA MULTO 
POST VULNERE CONSUMPTO 
BLANCA MATER ET FRATRES 
MOESTISS. F. C. C. 
VIXIT ANNOS XIX OBIIT IX 
KAL. FEB. ANNO DOMlNl 
M. D. L. V• 




Latanz;o fu condannato in r,ontumacia alla 
pe na de l capo e alla co nfisca de' beni, ma otte-
nute le pac i da Orazio prima c b'e i mori sse, indi 
dagli eredi dì lui , porse supplica al Cardinale 
Legato per ottenere l'assoluzione .della condanna 
e la facoltà di ri tornare a llo stud io in Bologna. 
Egli ebbe il favorevole rescritto al 19 febbraro 
clell' a nno 1557 e morta Donna Bianca madre di 
Orazio ottenne dai figliuoli di lei il potere far 
cassare, il suo nome nel marmo sepolcrale. In 
questo monumento, c he per ristauri fatti nella 
Chiesa fu traslocato nel Chios tro sopra la porta 
_ òel portinaio, si vede ancora il solco ove era il 
nome di Latanzio. 
Il fatto di Orazio accadde, come si è detto, 
la vigilia di s. Lucia , e ne lla vigilia di Natale 
cioè do di ci giorni dopo, mentr e Orazio giaceva 
ferito in letto, avvenne alt ro funestissimo caso 
ad altri due g iovani scolari. 
Vi ci no a lla Croce de'Santi n on molto distante 
dalla casa di Orazio e ra qu e ll a di certo Righetti 
il qual.e ten e va a camera a lcuni scol ari fra quali 
Alessandro Quipe lli de lla Mirandola ed u cato in 
Firenze , ser Lodovi co suo fratello, un Nicola 
Pie montese, uno Scipione Romanelli, un Galeazzo 
non si sa de'quali, ed altri. Nella vi g ilia del 
Natale dell'anno anzidetto 1554 alcuni di questi 
scolari poi ch'ebbero cenato si misero a g iuocare 
a gilè, giuoco _casì chiamato perchè si accoppiano 
due carte dello stesso valore come per ~sempio 
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due tre, due re, due fanti ecc. ecc. Presso questi 
scolari era . venuto a so lazzo , o come Jicevasi 
allora a trBbbo o a veglia, ce rto Fra:ncesco Mar-
chelli genovese pari menti sco la re abitante nella 
via dei Gombrutti in casa di Lorn nzo Cartellini. 
Giunto ch e fu dai co mpag ni si mise anch'egli a 
~ care. In questo me ntre arrivò Al essandro 
Q~ipelli che in comp agnia di Lodovico suo fra-
tello era stato a cena presso jl signor Alberto 
Conti. Entrato in casa disse ai compagni: 
- Voglio giuocare anch'io. 
- Siamo troppi ri spose Q-al eazzo. 
Allora messer Fra ncesco Marchetti disse : 
- Vuoi tu giuocare a trich tr anch (I)? 
- Giuochiarno. 
Francesco lasciò il gilè e si mise a giuocare 
con Alessandro di un giulio la partita. 
Francesco, vinti cinque giuli, disse: - Io 
non voglio più giuocare, dammi i cinque giuli. 
Alessandro che aveva due scudi d'oro gliene 
buttò uno, dicendo,- dammi il resto. 
E Francescò - io non voglio questo scudo 
perchè non è buono, dammi cinque giuli (2). 
Il Padrone della casa presè lo scudo, e pe-
satolo lo trovò mancante del giusto peso, e che 
ne diminuiva pel valore di quattordici bolognini: 
(1) Una b ella descrizione di qu esto giuoco trovasi nel 
mezzo giorno del Parini. 
(2) Dodici g iuli equivalevano allo scudo d'oro. 
J 
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allora Francesco disse: - Vedete, egli vuole che 
io a posta di cinque giul i gli cambi uno scudo 
che è di peggio quattordici bolognini. 
Il padrone rispose - Messer Francesco non 
vi lamentate; eccovi cinque giuli~ 
- Io li torrò se messer Alessandro si con-
tenta. 
- Io non mi contento, rispose Alessandro. , 
E Francesco . - dammi dunque i IP,iei cin-
que giuli. 
- Te li darò. 
- Quando? 
~ Che so mi. 
Si accesero gli animi ed Alessand_ro tolta in 
mano una spada ferì di più colpi Francesco, il 
quale comechè mettesse egli ·pure mano alla 
spada, essendo fra la tavola ed il muro, e non 
potendo ritirarsi e difendere cadde morto. Ales-
sandro ch'era arma.to di giacco e di maniche n0u 
ebbe se non una fer:ita nella testa. Galeazzo che 
volle fare l'uffizio di pace restò ferito in una 
mano. Fu data notizia alla curia d-i questo omi-
cidio, la quale dopo il visum et repertum diede 
principio al processo. Ma appena comi ociato fu 
sos.peso per _la morte di Alessan,dro cagionatagli 
daHa ferita di testa. Morto Alessandro, nel prin-
cipio del gennaro 1556. Galeazzo che era stato 
ferito da esso Alessandro domandò che su i beni · 
di lui sequestrati dalla curia g}i veni.s.sero e.oro.~ 
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pensate le spese occorse per la sua malattia (I), 
e ne presentò la nota. Nel processo non apparisce 
nè liquidazione nè mandato di pagamento. 
Lasciamo le cose funeste e veniamo al Tasso, 
ma prima di raccontarvi del suo processo non 
vi dispaccia che io spenda poche parole per in-
dicarvi una casa ove in compagnia di nobili 
scolari genovesi e di alcuni dottori egli pranzò 
il venerdì 15 di ottobre dell'anno 1563. 
La Croce de' Santi di cui ho fatto menzione 
era posta di rincontro alle case della famiglia 
Garzoni su cui fu poscia edificata la chiesa di 
(1) Della nota di queste spese presentata alla curia rife-
rirò alcune partite. 
Per il Barbiere che venne quella 
comprò 1101, so che unguento 
Per candele di cera 
Per zucchero rosso 
Al Rota medico in due volte 






Per defensine e levato ( cioè fasci e e cerotto) che si 





A messer Jacopo datogli fino alli 3 del presente in quat-
tro volte . .' ,, 84 
E p."ù- datogli il, messer Jacopo in tre volte sei giuli ,, 
Mezza libbra d'acqua d' i,ndivia 
Vino di mele granate 
Per zibibbo 
Per legne da far foco extraordinario 
camera 
AllÌ. 12 per il. 1midico 
" 
" 












s. P ao lo (1). In poca distanza da questa, andando 
verso s. Isaia stavano le case de' Marescotti ora 
palazzo del' conte Luigi Marsigli, poi era un 
viottolo ·ora chi uso su cui fu edificata una piccola 
casa, indi la casa dei B ul garini ora dei signori 
Guermani, poi quella di Ascanio Leoni ora col-
legio dei Poeti, e contigua a questa era quella 
dei Luna ora dei Nann i (2). Di rin contro stava 
la casa di un Dall'Armi. La casa di Ascanio Leoni 
ove internamente si vede ancora l'antica archi-
tettura (3) era tutta abitata da due signori della 
(1) Marcello Garzoni vendendo la su a ca sa ai Padri Pe-
nit enziari per far vi la nuova chi esa serbo per se una cella 
sepolcrale nel lu ogo st(!SSO ove era la camera in cui n acque. 
Sotto il pulpito si legge la seguen te iscriz ione ch e fu rinno-
vata all ora che si nfece il pavimento della chiesa. 
MARCELLUS GAR ZONIUS 
HlC UB I NATUS 
, SIB I 
SEPULCRUM ELEGIT 
ANNO CI::)I :JCXI. 
(2) In una antica lapi de incrbstata nelle pareti del cor-
ridore che conduce all a chi esa di s . Gifl. in Monte ~egnata 
N. XXIV si legge 
SEPULCRUM ILLORUM DE LUNA 
FRANCISCO DE LUNA 
ANNO MDLXX. 
(3) Nei capitelli di due colonne del Chiostro inferiore vi 
rirn ane encora il leone ramp an te ste mma gentilizio della fa. 
mi glia L eo ni . I disce nd enti o eredi di Ascani0 vendettero 
questa casa alla famiglia d egli Stella, e questa al Collegio. 
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nobile famiglia dei Spinola di Genova ser Fran-
cesco, e ser Daniele figliuoli di Nico lò venuti a 
studio in Bologna, e vi stavano splendidamente, 
perciocchè tenevano al loro servizio u o mastro 
di Casa, un Segretario . che aveva nome Pier 
Antonio dei Basi lii urbinate che fu prima scolaro; 
un Teseo Rossi che ai Signori leggeva le cose 
di legge, un Michele che serviva alla camera ed 
andava alla staffa, uno spenditore, un canevaro, 
un cocchiere, un garzone di stalla, du e staffieri, 
un corsie ro, un ragazzo ·detto i l Tod eschino, ed 
alcune vecchie don ne . Nella notte de l giove dì 14 
del mese di ottobre 1563 accadde in Bologna un 
omicidio di cui furono imputati alcuni famig li 
dello Spinola. Da due costituti fatti a costoro si 
rileva che nel se.guente venerdì 15 dello stesso 
mese in una camera dell'appartamento superiore 
posta al di là di una sala a ll'intorno di una ta-
vola tonda stavano pranzando e ragionando co-
mensali degli Spinola, il rnastr0 di casa, il se-
gretario, certo Antonio Dulcini, il dottore Bolo-
gnini, il dottor Gamberi ni, ed il giovane Tasso (1) 
(1) Ad uno degli imputalì fu chiesto se alla tavola dei 
Sìgnori si parlò dell'omicidio. L ' imputato ri s pose 
- Credo che fosse il signor An1onio Dulcmi quale era 
ivi a des inare con certo giovane grande qual e che è il Tas-
so, ed il dottore Bolognini quale è un certo g rande che ha 
uua barba ros'sa, e il D ulcino dis se cb e era st ato ammazzato 
un poverazzo ecc. 
Interrogato similmente 11 Dulcino ri sp ose - Vedendo Pier 
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e tanto sono distintamente e chiaramente espresse 
quelle testimoniali deposizioni che leggendole ed 
entrando in quella casa ora Collegio, vi ricono-
scereste le loggie ove que'Signori passeggiavano, 
la caminata ove pranzavano e vi sembrerebbe 
ancora di vedere gli argenti che ornavano la 
tavola, la pelli eia ond' era vestito ser Francesco, 
la cappa del segretario, la divisa degli staffieri, 
e tante altre minutissime cose. 
O~tre la casa degli Spin-ola il giovine Tor-
quato usava a quella di certo Gio. Battista Sa-
gesso posta in s. Petronio Vecchio, ove stavano 
a camera altri scolari vicentini presso cui il 
Tasso spesse vol te cenava, e dormi va, siccome 
rilev erete dal processetto che imprendo a tra-
scrivervi. Giova anche dirvi , non per esaltare 
Antonio che sta in casa del signor Francesco s ·pinola mi disse: 
che vuol dire che non ti lasèi vedere dal signor Francesco'? 
ed io gli di ss i: sono stato fu orì di città per certi miei negozi, 
ed egli - di grazia vieni ques ta mattina a desinare con il 
si g11or Frances co - e così io gli promisi d'andarci, ed ei si 
partì - io da poi un poco andai a casa del Signore e tro-
vai che erano a tavola, e fra gli altri di casa v'era il dottor 
Garnberino ed un giovaue detto il Tasso scolare, e così mi 
fecero assettare a tavola e 111aùgiando, il signor Francesco 
mi domandò che c'era di nuovo, ed io gli dissi che aveva 
inteso in piazza che era statb arnm~.zzàto un mugnaio, e mi 
domandò . s0 v'era altro ,; io gli diedi un cartello che avevo in 
mano ed essi lo lessero, e come l'ebbero , letto si misero a 
disputare fra loro, ed io mi tolsi liceaza- e me ne andai 
tòn Dio. -
• 
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il dono che vi faccio, ma per far conoscere 
l'importanza del documento, che allora quando 
ne feci la scoperta del i berai cli pubblicarne un 
cenno a modo di annotazione, e ne scrissi al mio 
carissimo ed antico amico professore Paolo Co-
sta tolto anch'egli ai viventi ( vedi malignità 
della mia sorte!) nel giorno stesso che da questa 
vita emigrava l'uni co e diìettissimo mio figliuo -
10. Il Costa che allora trovavasi in Villa mi ri-
spose per lettera. 
lnte110essantissinia questa nota poichè ne cli-
m.ostra qual fosse ne' suoi principii l' indole di 
Torquato. 
Poi dopo a vermi parlato d' alcuni affarucci 
chiusa la lettera l 'aperse per aggiungervi le se-
guenti parole. 
p. S. Apro la lettera per clirvi che a -me 
pa110e che questa bella notizia meritasse maggior 
onore che quello cli una nota. Alcuni per· a'Der 
trovato itn sonettuccio cli Torquato ne hanno 
cornposto libretti. Io farei nel caso vostro il so-
migliante. Quel processo può som1ninistra1ne ma-
teria cla risvegliar·e lu, curiosità. Pensc6teci. 
Io dunque spero di far cosa grata non che a 
voi a chi legge rà il presente Articolo trascri-
vendo per intero , e quasi come trovasi nell' or_i-
Torno I. 53 
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gina1e ( tranne cioè alcune repl'iche e la versione 
volgare delle interrogazioni latine,- che però in 
lingua italiana si proferivano) (1) il processetto 
fatto a Torquato. 
Era il giorno di mercoledì 12 gen naro --del 1564 
cbe }'Auditore del Torrone ave ndo saputo non so 
per qual modo avere il Tasso composto un libello 
famoso in obbrobrio di alcuni s'Joi compagni e 
dottori dello studio, citò ce rto Costanzo Arnaldi 
vicentino al quale, costi tu i tosi , il Giudice domandò. 
- Presumete voi q~al sia la cagione di q ue-
sto esame? 
- Signore io non so ne m'immagino cosa 
alcuna. 
- Dove abitate ? dite il nome del vostro 
padrone di casa. 
(i) So che da alcuni non si vorrebbe che io voltassi in 
volgare le interrogazioni latine. - Nel giornale Arcadir,o 
'l'om-. LXVI art. 1 si legge - Perchè di1:nque sig . Toselli n on 
feste si. essenziali avvertenze, e anz cchè darci ima traduz ione 
che non si desidera non ci offriste quei processi ( che vestite 
cog li abiti del presente secolo) tali e quali si trovano, lordi 
ancora e deformi, purché stano in paluda1~ento natale? E 
d:i fatt i se i l N. A. fosse stato guidato nel preso divisamento, 
di quanto utile non sarebbe il suo lavoro per ch:i sa . gustare 
delle cose antiche? ecc. Ma ora sia con pace dell'Autore di 
questo articolo. Il presente libro è dedicato alle donne gen-
tili bolognesi, e non siamo più a quei tempi eh~ le nobili 
Signore si davano allo studio della latinità, e recitavano le 
commedie di Terenzio in latino . Vedi Muratori : Antichità 
~ste-l'l6'Ì, Parte seconda. Ann·o 1543. 
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- Io sto in casa di messer Gioan Battista 
Sagesso in s. Petronio Vecchio. 
· - Solo o accompagnato? Dite i nomi de'vo-
stri compagni. 
- Vi è un alt!:'o gentiluomo vicentino ·chia-
mato signor Antonio Lodi. 
- Vi abitano altri scolari? 
- Signor no che non vi abitano altri scola-
ri. Vi stanno due miei servitori, ed •il padrone 
di casa colla sua famiglia. 
- Siete solito di conversare in vostra casa 
con qualche scolare? 
- Signor sì che praticano diversi scolari 
con noi. 
- Dite il nome di quelli scolari coi quali 
siete solito di praticare. 
- n signor Giulio Poiana, il signor Orazio 
Massano, il signor Lodovico Paiano ed altri assai. 
- Ed altri che non siano scolari . sono soliti 
a conv·ersare in casa vostra? 
- Signor sì: il signor Pagano Poiani ed 
altri bolognesi. _ 
- Avete voi cogmz1one di alcuni uomini 
dotti nell'arte poetica ? 
- Io conosco diversi scolari che fanno pro-
fessione di questo come si conviene a gentiluo-
mini. 
- Conoscete alcun scolaro ' che sia solito 
eomporre versi latini o volgari? 
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- Io conosco il si gno r Tasso quale ha un 
opera fliora in stam11a (1) e conosco ancora il 
signor Lodovico Arriva.bene. . 
- Da quanto tempo i suddetti signori peritl 
nell'arte poetica non furonù in casa vostra? 
- Il Tasso ci viene spesse volte, B ci fu a 
cena 1 unedì a sera (2), ed il signor Lodovico non 
v'è stato so no parecchi giorni. 
- Vi ricordate i colloqui che il signor Tor-
quato ebbe con voi mentre cenavate? 
- Ragio nammo cli diverse cose insieme. 
- In quel colloquio recitò egli alcuni versi 
m lode ·o in biasimo altrui? 
- Signor no. 
- Dite precisamente quali furono i vostri 
ragionamenti. 
- Il detto signor Torq uato disse di aver 
visto una pasqu inata sopra degli scolari, la quale 
la vo leva r~citare , ed io ricusai di udirla inten-
dendo cbe trattavàsi di scolari. Di questa pasqui-
nata egli aveva parlato a lcune volte in casa del 
signor Carlo Sigon io al la lezione (3) dove ne 
recitò ilil -trenta o quaranta versi a mente. 
(1 ) Quest 'oper:.>. del Tasso era il Rinaldo stampato pd 
Sanese . Venezia 1562. 
(2) Era ci oè il giorno 10 di gennaro due giorni prima 
di qu esto esam e. 
(3) Carlo Sigonio celebre scrittore ed at1tore di molte 
op er e rn seg·nava in f3 ologna le le ttere greche e la eloC!J_u enza. 
Questo buon uomo pare sì compiacesse di sentire la lepida 
composizione del suo scolaro. 
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Perchè ricusaste di udire quei versi? Date 
una ragione concludente. 
, - Perchè contenevano male degli scolari , 
e mi pareva cosa disonorata a sentirne dir male. 
- Ne ricercaste dal signor Torquato l'autore? 
- Signor sì che io lo ricercai. 
- Che cosa vi rispose? 
- Mi disse di non saperlo, e dopo poì mi 
soggiunse che non me lo voleva dire. 
- Vedevate voi che il signor Torquato re-
citasse bene a memoria quella pasquinata? 
- Signor sì che mi parve ch'egli la sapesse 
molto bene a mente, e ne ragionò con il signor 
Carlo, e con molti a ltri scolari che si trovavano 
presenti. 
- Voi che a vete notizia e cognizione della 
professione dei scolari, chi credete possa essere 
l'auto-re di q u-ei versi? 
- Io non posso fare tal giudizio, credo bene 
che persona onorata non possa far tal cosa. 
- II s1gnor Torquato ha mai composto alcuna 
cosa in casa vostra? 
- Signor .no. 
- Vi ha mai pernottato? 
- Signor _sì. 
- Chi erano coloro che si trovarono presenti 
allora che il sigùor Torquato recitò que' versi 
nella casa del ,signor Carlo Si gonio? 
- Vi erano molti scolari tra gli altri il signor 
Ventura Manfelti bergamasco, il signor Orazio 
Merzano, il signor Lelfo Arjgoni ed altri. . 
L 
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Ne eapete voi alcun verso! 
Signor no. 
Io so ché voi avete recitato ad alcuno 
parte di quella pasquinata. 
- Signor no che io non recitai quei versi 
ad alcuno: ho ben detto il senso ad alcuni scolari. 
- Dite il senso delle predette cose, essendo . 
manifesto che voi le recitaste ad altri., 
- Ieri ragionando col sig nor Cesare Speziano 
mi domandò se io sap1wa quello che contenevano 
i suoi versi, ed . io gli dissi che dicevano ch'egli 
era brutto d.' effigie, e sporco. 
- Ed il senso degli altri? 
- Dicono del sig nor Filippo Cicala eh' egH 
è figliuolo di un corsaro e di una schiava. 
- E di altri? 
- Del signor Pomponio Cusano milanese che 
consumava più olio che vino in profÙmarsi. 
- Ditene ancora degli altri. 
- Non mi vengono adesso alla memoria. 
- Come sapete il sen8o di questa pasquinata? 
chi ve l'ha rivelata? 
- Io ho detto adesso a V. S. che il Tassò 
li recitò in casa del Sigonio. 
- Come ùalla sola recitazione avete potuto 
tenere a memoria il senso particolare di ciascuno? 
- Mi parerei bene privo di memoria se sen-
tendo recitare dieci o dodici versi non mi tenessi 
a memoria il senso. ·, 
- Avete narr&to il senso deì suddetti versi 
ad ·altri , ed in altro luogo~· 
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- Signor sì che io gli ho riferiti a diversi 
ed in diversi luoghi riferendo il senso ma non 
i versi. 
- Che direste se in faccia vostra alcuni te-
stimonii degni di fede vi provassero il contrario? 
- Se mi sarà provato, io sarò convinto, ma 
non credo che si possa provare salvo che il mio 
di me che conosco un verso · solo. 
L'Arnaldi dimesso dall' esame fu licenziato. 
Indi si costituì Antonio dei Muschi vicentino a-
bitante da s. Biagio scolare di legge: a cui il 
Giudice domandò~ 
- Sapete voi se siano stati composti versi 
infamatori? e qual i? 
- Io ho sentito recitare certi versi sopra 
dottori, ed anche sopra scolari. 
- Erano essi in lode o in disonore? 
- Erano in biasimo. 
- Da chi,, o da quali li avete in tesi a re-
ci tare? 
- Io li ho sentiti alle scuole, ma non mi d-
cordo da chi, 
- Quante vo.lte, e quando li avete uditi re-
citare? 
- Una sol volta ma non mi ricordo quando. 
- Come è possibile che non vi ricordiate da 
chi li avete intesi essendo un fatto così recente? 
- Io non me ne ricordo. 
- Ciò non è verisimile . 
.;.._, Io non vi so dare altra ragione . 
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Sapete voi a memori~ alcuni di questi 
versi? 
- Signor sì che me ne ricordo. 
- Diteli. 
- Io vi dirò questi. 
I vizi di costui così appuntino 
Dir non saprei p erchè è novizzo ancora 
Ma basta solo a dir che è vicentino. 
- Ditene altri. 
- Io non ne so di più. 
- Come è possibile che voi abbiate tenuto 
a memoria i suddetti versi dal solo udirli? 
- Signore la causa è questa, perchè io n on 
conosceva colui che li recita va. 
- Lo conoscereste se vi fosse presentato? 
- Credo di sì. 
- Il recitante era il signor Torquato Tasso? 
- Signor no. 
- Siete 8tato pres_ente ove da altri siansi 
recitati quei versi? ed in altri luoghi? 
- Signor sì. · 
- Dite dunque dove. 
- Essendo io in casa del signor Carlo Sigonio 
il signor Torquato Tasso li recitò. 
- Quanti versi rec.itò egli in casa del sign@r 
Sigonio? 
- Ne recitò forse un quaranta. 
- 4.17 -
- Credete voi che il signor Tnrquato ahbia 
potuto tenere a memo ria q Ìia ranta versi se egli 
li avesse soìam ente intesi recitare da altri una 
o due volte, o piuttosto sia verisimil e che il si-
g nor Torquato avesse i suddetti carmi in iscritto 
pe,r poterli bene imparare, o almeno più e più 
volte se li facesse ripetere? 
- Fu detto lì, che pareva esse re stato il 
signor Torquato che li avesse fatti, pe rchè non 
pareva ver isimi le che uno avesse ad imparare 
ta!1ti versi a se ntirli dire, ed un ge ntiluomo ber-
gama!Sco soggiunse che il signor Torquato aveva 
gran memoria. 
- Dite ingenuamen te ciò che ne pensate. 
- Io crederei di sì perchè non farei mai 
g iudizio che uno po tesse recitare tanti versi se 
non li avesse fatti; ' nulladimeno mi potrei in-
gannare. 
- Non vi ricordate altri versi oltre i tre 
che avete recitati? 
- Io non me ne ricordo d'altri, io non saprei 
recitare tre versi come stanno, ma rotti sì. 
- Dite pure· tutti i ve rsi o perfetti, o im-
perfetti che tenete a memoria di quest1o libello, 
e quelli che ave te a lcuna volta recitati ad altri, 
e guardatevi di non recitarli in altro modo per-
chè sareste- per test imonii convinto di mendacia 
ed in sospetto di frode. 
_ Io ho sentito recitarne uno sopra il Cu-
sani che dice. 
Tomo I. 
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OZio consuma più costui che vino 
Ma intendi bene, olio da borzacchino. 
Poi 
Studia la sfera, e studia la 1wetica 
E non intende i terni in i: or gitardate 
S'egli 1;aneggia fort e e s' ei far1ietica. 
E questi versi credo che siano sopra il 
signor Costanzo (1). 
Ditene altri. 
Se non ne so più. 
Da chi imparaste i suddetti versi? 
Io li imparai quando li sentii recitare dal 
Tasso quella mattina alle scuole: 
Il Giudice gli chiese se udendo recitare sette 
o otto versi egli li avrebbe tenuti a memoria; al 
che rispondendo affermativamente lesse più volte 
pochi versi che appena ripetuti fu dato fine al-
l'esame. 
(1) Questo Costanzo è veri similmente quel Costanzo Ar-
naldi sì g rande amico del Tasso poco fa esaminato · il quale 
dà fine al suo costituto col dire - Salvo ch e a mio di me 
che conosco un ve1·so solo. - Se il T,1sso pungeva anche i 
suoi più cari am ìci , e recitava loro i versi che li risguar-
davano; e se il Sigonio anziché riprendere il su0 scolare ne 
ragionava con lui e -forse ne rideva, pare che quest.a compo-
sizione _del Tasso anzic::hè sssere libello famoso fosse uno 
scherzo ii o van ile fatto per aver occasione da ridere fra essi 
scelari. 
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Nel giorno di giovedì 13 gennaro 1564 l 'au-
ditore - ordinò che si facesse il processo inqu1s1-
torio a Torquato Tasso, e si scrisse nel li bro. 
Haec est quaeclam inquisitio quae fit , aut 
fieri intenditiw per Magnificum Dominum Audi-
torem ex ejus 1nero officio, potestate , auctorita-
te etc. etc. contra et adversus 
TORQUATUM FILIUMD.BERNARDI TAS-
SI) -et rnultos alios quo,rum noniina nunc pro 
meliori tacentur in eo, cle eo, super eo etc. etc. 
Lo stesso giorno fu citato il Tasso a fare le 
sue difese (l), e nel dì appresso si esaminò ser 
Ventur~ de Manfetti be·rgamasco scolare in legge 
abitante nel Pratello. ' 
- Sapete voi, disse il Giudice , o almeno 
presumete la cagione di questo esame? 
- Io ho sentito dire da molti amici questa 
mattina alle scuole che il signor Auditore aveva 
dato comruissione che io fossi preso, e perciò son 
venuto da me e non so la causa. 
- Potete presumere la cagione onde il signor 
Auditore si sia mosso ad ordinare la vostra cat-
tura? 
- Io non me la posso presumere. 
- Avete inteso in modo alcuno essere stati 
composti versi in lode, o in biasimo degli sco-
(1) Il Nuzio o Cursore riferi sce al giudice di aver por-
a.ta la citazione nella casa <:iella abitazione del Tasso posta 
dia cappella di san Pros.pero . 
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lari? Dite precisamente ciò che avete inteso su 
di ciò . 
- Io ne ho sentito dir molti in biasimo, sì 
degli scolari, come cle'dottori da molti e diversi. 
- Da chi li intendeste, ed in qual luogo? 
Rispondete precisamehte non ricorrendo a quel 
volgare sutterfugio che sogliono usare coloro 
che non vogliono rendersi sospetti. 
- Affè che io non mi ricordo da chi, 
- Rispondete pure precisamente perchè non 
è verisimile che abbiate dimenticato un fatto così 
recente. 
- Io n' ho inteso dite da tanti, e non mi 
ricordo di nessuno, anzi mi furono mostrati al-
cuni scritti e non so da ~hi ( mentre il Notaro 
scriveva) salvo che l' altro giorno essendo io in 
casa del signor Sigonio senti\ il Tasso ~he ne 
recitava. 
- Chi era presente? 
- Erano presenti il signor Costanzo vicen-
tino, il signor Lelio Arigono, il signor Orazio 
Massano e molti altri. 
- Narrate i versi detti dal signor Torquato 
Tasso. 
- I versi dicevano male de'scolari. 
- Quanti versi recitò a memoria il signor 
Torquato? 
- Non lo so, _ma a mio credere potevano 
e,~se~e da cinquaµta a · sessant~. 
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. - Pare a voi eh.e il signor Torquato reci-
tasse fedelmente, ed intrepidamente quei versi, 
e che li avesse bene a memoria? 
- Ne dice·va parte che mostrava aver I i bene 
a memoria, e parte mostrava non averli bene a 
memoria. 
- A quale studio date voi opera? E da 
quanto tempo? 
- Io attendo allo studio d~lle leggi da sei 
anni in qua. 
- In si lungo tempo avete mai tentato d'im-
parare a memoria alcuna cosa? 
Signor sì. 
Siete di memoria sottile? 
Signor no. 
--- Conoscete voi alcuno che più di voi sia 
di memoria sottile? 
- Io ne conosco molti. 
- Credete voi che il signor Torquato im-
parasse a memori::i. que' versi per recitazione di 
altri, o piuttosto per scritti letti e considerati? 
- Io non posso fare questo giudizio. 
- Di te ciò che ne pensate, altrimenti il si-
gnor Auditore sospetterà di voi. 
- Io non credo che gli abbia fatti lui. 
- Perchè osate dire che non credete che il 
signor Torquato abbia composto simili versi, pri-
ma di essere interrogato su di ciò? Questo vi 
rende sospetto rispondendo a cose che non vi si 
d0mandan0·: date una risposta ingenua. 
~ 422 -
- Io credeva che V. S. mi avesse fatto que-
sto quesito. ~ 
- Non è verisimil·e che uno scolare sì pro-
vetto come voi ~iete cada in questo errore; guar-
datevi dal mentire, e dite se credete che il signor 
Torquato abbia imparato a mente tanti versi per 
recitazior:ie d'altri o più presto per scrittura let-
ta, diversamente si sospetterà di voi. 
Dopo aver molto pensato - Io credo che li 
abbia imparati a mente per averli letti sulle carte, 
perchè non è verisimile che uno possa imparare 
a mente tanti versi a recitazio.ne d'altri, se bene 
li ascoltasse più volte. 
- Avete udito in altri luoghi e da altre 
persone quei versi fatti in disonore degli scolari? 
- Io non ho sentito altrove nè da altra per-
sona quelli che ho sentito dal signor Torquato. 
- Avete udito altri versi e da altra per~ona? 
- Signor sì ma è tempo assai che sono stati 
fatti certi versi sopra li dottori. 
- Ne avete voi recitati in alcun luogo? Av-
vertite di dire la verità perchè potreste cadere 
in sospetto. , 
- Signore io non ho recitati versi, ma bene 
ho detto la sostanza di qualcuno perchè in effetto 
non li saprei recitare. 
- Dite il senso di quelli che voi avete recitati. 
- Io ho recitato il senso di certi versi fatti 
sopra il collaro di monsignor San vitale, e sopra 
un gentiluomo milanese che lo chiama un mostr@, 
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e sopra un napoletano che dice che suò padre 
tagliava der panno, e di altri che non .mi ricordo. 
- Foste voi presente ad alcun colroquio fatto 
dagli scolari su di' ciò? 
- Signor sì. 
- Avete sentito se alcuno de'scolari era im-
putato di questo? 
- Io non ho sentito dire d'altro che del 
Tasso perchè egli li ha recitati. 
- Il signor Torquato ha egli piena notizia 
e cognizione di tutti gli scolari nomi nati nei 
suddetti che voi sappiate? 
- É poco che io sono a Bologna e però ma-
lamente posso dir questo: so bene che ha molte 
pratiche de'scolari e di altri. 
Il Giudice lo licenziò imponendoli silenzio 
sotto pena di mille .seudi, indi li comandò che 
prima di partire dicesse il senso di tu1ti i versi 
composti in disdoro degli sco lari . 
.:_ Circa a monsignor Sanvitale, rispose il 
Manfetti, io gli ho a di re che il suo versetto 
conteneva biasmo del collaro e lo chiama va Monna 
Badessa, e del signor Pomponio Cusani diceva 
che spende più olio che vino in profumarsi, e di 
altri non mi ricordo. · 
Nello stesso giorno fu parimenti esaminato 
messer Pier Francesco de' Negri genovese il quale 
interrogato rispose: · ' 
- Essendo io martedì di sera nella scuola 
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del dottore Bolognetta institutario (1) vidi un 
servitore di un gentiluomo bolognese che si fa 
portare dietro l'alabarda, forse per essere dei Col-
legi che tolse di terra fra li scolari una polizza 
credendo fosse cascata ad un gentiluomo francese 
che ivi era, e non essendo cascata, io con molti 
altri la leggemmo ed era di parole lati ne le quali 
in sostanza dicevano: qualmente si notifica a tutti 
e a ciascuno scolare che il Tasso aveva compo-
sto la pasquinata in disonore loro, ed in biasimo 
di tutta la nobiltà dello studio e s'invitava cia-
scuno, acciocchè esso Tasso 'non se la passasse 
senza il debito premio a ritrovarsi al dì, e al 
(1) Francesco Bolognetti g-ranàe amico del Tasso era 
Senatore, 11oeta e letterato. Abitava 111 strada Maggi(Jre nel 
Palazzo già dei Conti Castelli, ora del signor Viliani. Nell'an-
no 1569 mentr~ egli era Gonfaloniere vol'eva congiungersi in 
matnmonio con Dorotea Ghiselli vedova di Vincenzo Fonta-
na e madre di Francesca sposata al celr.bre Ulisse Aldl'Ovan-
di. I figliuoli di Dorotea operarono perchè la M_"dre ritrattas-
se la prorn es-sa. Il Bolognetti si querelò con Girolamo Ghi sel-
li fratello di Dorotea, e mediatore del contratto, il qual Giro_ 
1amo credendosi perciò offeso dalla sorella, l'uccise nell'orto 
di sua casa ora giardino dE'l signor Conte Francesco Ranuz-
zi. Il Bolognettì lasciò molte · opere scritte - La difesa delle 
donne contro il divieto deglì 01·nati - La Cristiana V ,ttoria; 
Il Costante: et Comentaria in priinum digesti veteris partem. 
Il figli4ol suo Giuseppe Antonio a cui fu uccis.a la moglie si 
foce · cappuccino, ed il ramo · Senatorio cessò. La dignità se-
, natoria insieme agli averi di Francesco passò a Gi-rolamo Bo-
logl1'etti fìglrnolo di Camillo che aritava di rincontro alla antica 
D0gana nella casa che ora è del signor D0t. Savini Lojani. 
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loco àa pubblicarsi per coronar·lo con 'Una corona 
cli legno. Questo fo. visto da tutti g li scolari che 
vi erano, il numero de' quali erano i-1 signor P. 
Antonio Bonzavino mil a nese , il signor Giovanni 
Taverna milanese , ed a ltri che non so il nom e , 
e non mi ricord o. Vi dir,o bene di ricordarmi 
per cosa certa cli aver inteso pubblicamente e 
palesamente per tutto dove mi sono trovato dopo 
che è occorso ques ta cosa , qualm ente esso Tasso 
è imputat.1 di a ve r faLto questa sce ll erità e ·mas-
simamente dalla maggior parte degli uomini che 
hanno notizia e cognizione del delto Tasso in 
ques ta città cli Bolog na cl ove in ogni lo co che si 
ragiona cli questo s i dà la colpa al detto Tass o 
quale veramen te e pubblicaarn nte è imputato. Io 
credo ancora che sia vera me nte colpevole sì ·per 
sapere tanLa copia di versi a mente come per 
essersi partilo o riLirato in secreto e non_lasciars: 
vedere. 
- Di quali scolari parlavano quei versi ·· in-
famatori, ed in che modo? 
- Diffamavano il •signor Fi lippo Gigala di-
cendo che era naLo di schi ava, e di un Corsaro, 
e che aveva ciera da scbiavono. Di monsi gnor 
Dandino ch'era figliuolo cli uo contadino, o di un 
zappatore ed alLre simili cose. Del si gnor Speziano 
d'Avanza brntto cli ciera: del siirnor Cesare Dada 
che è un IJarclassa: del si g nor Gio. Pietro Ruffoli 
napoìeta no che è un gran frappatore, e mo! to più 
suo padre che è sarto in Napoli. Di . monsignor 
Tomo I. 55 
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Sanvitaie dice molto male ... del signor Giò. Bat-
tista Aresio (1) che è uno sbirro - del Trecco 
che è buona lana. - Il signor 'Gio. Pietro Ruffoli 
napoletano disse che il signor Costanzo Arnaldi 
vicentino aveva veduto tal pasquinata in iscritto. 
Le medesime cose depose Giovanni Taverna 
milanese li 15 gennaio 1564 dicendo di essergli 
8tata mostrata dal signor Pier Francesco Negri 
genovese· una polizza scritta in latino del tenore 
seguente: 
Notificatw" omnibus et singulis quaWer· Tor-
quatus Tasws omni genere vitioritrn infaniis fuit, 
auctor maledicentissimi , iniquissimi carminis 
quare 1"ogamus DD. VV. ut dignentur venire ad 
eum coronandwn corona lignea etc. vi erano an-
che ::iltre parole (soggiunse il Taverna) le quali 
non mi sono tenuto a memoria. 
Il Giudice oltre le solite interrogazioni do-
mandò se da quattro giorni in qua -aveva veduto 
il signor Torquato. 
Al che rispose - Signor no (2). 
- Eravate solito vederlo spesso? 
- Signor s1 che lo vedeva ogni d,ì. 
Nello stesso giorno fu esami nato anco ra il 
signor Valerio Valaria piacentino abitante nella 
(i) L'auditore giudice di questa causa si chiamava Mar-
c'Antonio Aresio milanese, e verisim1lt111rnte era zio di que-
sto Gio. Battista. 
(2) Il Tasso. si nascose o partì il giorno antecedente al 
ii;:miMit'r del 'pro·Mssb. -
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casa d1 Giovanni Sassoni vicina al torresottcf d~ 
s. Martino (1) il quale ad o-pportun~ interroga-
zione rispose: - Io ho sentito dire che tre o 
quattro dì sono si trovò un polizzino nelle scuole 
quale era contro il Tasso imputandolo che avesse 
fatta la pasquinata contro gli scolari, sì che tra 
gli scolari n'è pubblica voce e fama, ed io un 
giorno per aver sentito dire tanto manifestamente 
domandai al detto messer Torquato Tasso se era 
vero eh' egli avesse fatta tal pasquinata; al che 
sorridendo mi disse che no, ed io soggiunsi se 
ne sapeva a mente qualch'uno 'che me li dicesse 
e massima.mente quelli versi che toccavano il mio 
compagno, alla qual cosa egli compiacendomi 
disse che volontieri , e perciò mi recitò li versi 
seguenti: 
Bell' esser crede, e acceso è di se stesso 
E crede avere in ciò molti rivali 
Ma n' ha ben pochi imJer, e fra quei tali 
Niuno ve n'è che non. sia amato espresso. -
Questi sono li versi che il Tasso mi recitò in 
(1) In altri documenti si dice posta nella piazza de'Ben-
tivogli ; in altri a muro il torresotto .e di rincontro ai Mez-
zavacca, quindi la casa del Sassoni è quella ·che orà è del 
signor Cavaliere avvocato Bragagli. Questo Giovanni Sassoni 
Senatore e di professione Notaro era padre di quel!a donna , 
Gentìle di cu-r feci parola nel Cenno del, foto crimipale alla 
pai. 31 che in questo tempo praticava la casa del padre. 
casa del Dottore e quei versi sonb fatti sopra il 
signor Orazio Trecc'l1i cremonese. 
- Ave te udito dal si g nor Torquato Tasso 
altri versi? 
- Si g nor sì che me n e •disse forse cinque 
o se i altri. 
- Diteli siccome avete detto gli altri. 
- Io non me ne ri cordo. 
- Perchè vi ricordate di qu elli, e degli al -
tri. no? 
- Imparai a mente quel li de l mio compagno 
che me li fece dire molte volte : degli altri non 
ebbi così cura. 
- Avete udito recitarne da altra persona? 
- Signor no: non li ho intesi se non dal 
detto Tasso. 
- Credete voi che il s ud detto Tasso venga 
imputato autore cli quella pasquinata dalla mag-
gior parte de' suoi conoscenti? 
- Signor sì, ancorch' io abbia sentito dire 
\ ' 
da non pochi, q ualmente il Tasso non ave na 
tanto ingegno. 
- Dite i nomi di coloro dçt cui intendeste 
che il Tasso non era di tanto i ogegno, e non ri-
spondete colla parola non mi ricordo perchè si 
sospetterà male di voi ed inoltre si verrà · contro 
.di voi a più strette interrogazioni. 
- Io non mi ricordo. 
_ Il Giudice impostogli silenziò lo . licenziò: 
"poi Jnel _21 gennaio 1564 fece cita.re per la se-
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conda volta il Tasso a dife nd ersi, e nel dì ap-
presso volle esaminare per ultimo ser Postumio 
figliuolo del Mag nifi co ed Eccellentissimo dnttore 
Antonio de i Fracanzani, e dom a ndandog li se sa-
peva la cagione del suo esame ed avutone rispo-
sta negati va gli disse: 
- Sapete voi se siano stati composti versi 
in disdoro degli scol ari? 
Sono forse qu ei versi del Tasso? 
Sì. Recitateli quei versi. 
Signore io non so li versi prec it:i i , ma Sù 
alcuni sensi che vi dirò , perchè sopra il s igno r 
Filippo Cicala il suggetto era che era nato di 
serva, e di corsari, e di un signor Costanzo mi-
lanese, il suggetto era che non se g li cavasse la 
berretta che se li faceva clisconciare il capo; del 
signor Pomponio Cusa11<?, che consumava più o-
lio che . vino a far,si bello e a profumarsi; poi 
dell'abate .Sa,nvitale il suggetto era sopra il suo 
collaro, e degli a!tri assai che non mi ricordo. 
- Li avete uditi recitare da altre persone? 
Dite da chi? 
- Io li ho sentiti recitare dal detto Tasso. 
chi? 
- Dove li avete uditi recitare? E presente 
.- Io. li ho uditi su per la strada, e non mi 
ricordo precisamente, se in presenza del signor 
Ventura Bergamasco e del signor Arnaldi vicen-




Quanti versi recitb il Tasso per ciascuna 
volta? 
- Io crerlo ne recit3is se circa cinquanta. 
- Li recitava fedelmente a memoria? 
- Egli non li avrebbe potuto recitar meglio 
a mio credere. 
- Avete inteso da alcuno che il detto signor 
Torquato venga imputato di detti versi , e della 
composizione di essi? 
- Io bo ben sentito dire, che il Tasso li ha 
composti ma non saprei dire da chi. 
, L'ora era tarda e perciò si diede fine all' e-
same. 
Tunc D01:ninus tarditate horae perventus di-
misit examen, et ipsus licentia'Dit. 
Nel giorno 26 si cito pubblicamente il Tasso 
, ad udire la sentenza, ed a sentirsi condannare, 
Il Tasso fu contumace ed il processetto finisce 
colla data del giorno appresso che mostra essere 
il principio della sentenza, la quale fu sospesa 
per ordine di Monsignor Vicelegato il . Vescovo 
di Narni. A questo Monsignore iì Tasso ritiratosi 
in Castelvetro, feudo de Rangoni scrisse una 
lunga lettera e assai risentita nella 9.uale giu-
stificando la sua partenza, e dolendosi de' mali 
trattamenti usatigli diceva: 
<< Ma concedendo loro che o.gn.i prèsunzfonè 
contro di me e nessuna a mio favor@ si · ritrovi · 
di che m'accusano? Perehè usavano tanfà, . Bili-
genza di pormi in prigieme? Di che mi vogliono 
castigare? ·D'una pasquinata da me fatta, dir0Jn-
no. Ove è questa pasquinata? Produchisi un poco 
fuori : faccian sì che io la veda, acciocchè io 
possa affermare, o negare d'averla fatta ; mo-
strim isi il mio errare o almeno quella che mio 
errore è giudicato si eh' io m,i vergogni del niio 
fallo, o mi doglia della mia cattiva fortuna. Ma 
se non si trova.; se nessuno dice ( eh' io saz3pia) 
d'averla veduta, se nessuno d'averla udita tutta; 
se i versi ( per quanto .io n'intendo) · non si san-
no, perchè prncedere cont:,o di me con tanto r·ab-
bia, con tanto i,eleno, con a~imo si fellone, con 
sì poco rispetto, e siam i lecito ancor di dire, con I 
sì poca anzi niuna considerazione per una cosa, 
che non solo si sa, se sia stata fatta o non fatta 
da ine, ma appena si sa, se semplicemente sia 
stata fatta o non fatta? Vorrei sapere da quai 
leggi s'apprende questa -giustizia, da quai dottCJ?.°i 
è ins,egnata, da quai giudici amministrata, e in 
quai ter·re si costuma: e se pur tanto iimporta 
al vivere ci ,vMe e alta franqui!Zità deUe città e 
degli stu·di castigare gli autori di simili compo-
siz-ioni , perchè so,larnente il fiacido1~ di questa si 
rieerca della qitale quasi di nu@M chimera si 
sente niolto raaiornare, nè però in luogo alcuno 
si vede; perchèv eilla ' mia -stanza (I) per una liei,e 
(1) Abbiam_o notato èhe egli abitava sotto la piccola pa--
roèdfra di Sci.Il• .Prò'spe•}•ò, , 
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né molto ragienevole sospizione si mandano gli 
sbirri, si procede ingiuriosmnente co' miei cmn-
pagni, 11ii si tolgono i libr'i? Perchè si manclan 
tante spie attorno per sapere ove io fossi? Per-
chè si son /atti con un certo strano modo esa-
11iinare tanti onorati gentiliwm,ini? E per altre 
pasquinate, le quali si veggono, si leggono e delle 
quali tante copie vanno per le 1n.ani di tutti, non 
si {'anno tanti romor-i, tanti schiamuzzi nè si 
cerca l'autore con tanta ansietà, anzi non si cerca 
pure in nessun 1nodo ? E certo r,ii pare che se 
agli altri si porta rispedo, si dcrl'esse parimenti 
portare a me, sencl' io gentiluomo, ed avendo . in 
me qualche qualità da non essere in tutto cli-
sprezzato , e vivendo sotto la protezione dell' ec-
cellentissinio signor Duca cl' Urbino ; l' unci' clelle 
quali parti mi fa eg'uale a questi miei persecii-
tori, sicchè non piuttosto si de'Ce al lor deside-
rio anzi al loro sf'renato furore clie alla mia in-
nocenza aver risguardo? L'altre due o per meglio 
dire la terza sola è di tantu peso, c!ie quando io 
fo ssi stato colpe1;ole ( il che non si troverà mai 
vero) o non si doveva contr0 me procedere, o piir 
con più rnocle1·azione procedere si cloveva.• .Ma 
' non mi mera1.,,iglio se coloro che non hanno .ris-
guardo all'onestà nè alla giustizia, non l'abbiano 
parirnenti agli uomini. Veggio bene o R everen-
clissinw J.1!lonsig.nore, che io sono t1nasco rso con la 
penna più oltre forse che non mi si conveniva · 
' 
scrivend0 a persona sì grande , sì illust-re , e sì 
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degna d'ogni osservanza , come è V. S. nè tanto 
ni' è caro l' m;ere sfogato il g'i,ustissimo sdegno 
dell'animo mio, quanto nii riesa la teinenza di 
non avere of{eso il suo. Ma se agl-i altri il far·mi 
ingiurie di fatti è lecito, a me il ributtarle con 
parole mi si conceda ecc. » 
Questa lettera che il Tasso, ignaro di ciò che 
avevano svelato i compag ni nei loro costituti, 
scriveva al Vice Legato, pervenne non so in qual 
modo alle mani del cavai i ere Tiraboschi che ne 
diede copia all'abate Pietro Antonio Serassi. Dalle 
poche cose che questo scrittore della vita del Tasso 
riferisce intorno la suddetta imputazione si cono-
sce chiaramente che nessuno, tranne pochi con- · 
temporanei, ebbe notizia del soprninserito proces-
so, il quale, secondochè io penso, può stabilire la 
prima epoca dei travagli di Torquato. Dallo stesso 
Serassi, e da altri Bi,)grafi apprenderete molte 
altre vicende di lui e segnatamente gli amori, e 
la prigionìa. Di sua morte vi darò un cenno tra-
scrivendovi un brano della eloquentissima ora-
zione recitata dal signor Luigi Carrer nella Im- , 
periale e Reale Accademia delle - belle · arti in 
. Venezia l'.anno 1833 per la solenne distribuzione 
de' premii (1). Incoraggiando eg;li i giovani ascol-
tanti a dare opera assidua ai lavori, e a non 
disanimarsi della poca o ninna ricompensa che 
(1) Venezia Tip0grafìa Agotti 1833. 
·Tr;nid l. 
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dagli uomini viventi suole ricevere la celebrità 
dell'ingegno diceva: « V'insegna l' esperie11za lii 
» tutti i secoli che cosa possiate attendervi dagli 
» uomini e dalla fortuna: per quan~unque sia 
>> l'ec_celleoza de'vostri lavori, ma non perciò l'a-
» nimo vostro incadaverisca nell'ozio o corrom-
» pasi nella viltà. Agguerritevi contro questi 
» nemici, chiudetevi nel la vostra vereconda al-
» terezza. Assai piccolo sarebbe il pregio delle 
» arti se gli uomini e la fortuna potessero ri-
» compensarle. Vendicatevi della 'fortuna coll' i-
» gnorarla, degli uomini beneficandoli. Benefiche 
>> esser devono Je arti, e consolatrici ... Quel 
» premio che vi negan gli stolti, che vi rubana 
» i tristi, che la più p,nte v'indugi~, per non 
» so quale misera e maligna timidità degli umani 
» giudizi, ·quel premio dovete trovarlo nel vostro 
» cuore. La voce che susurrava al!' animo del 
» giovi11etto - anche tu sei pittore, quella voce 
» medesima, ove assiduo sia il vostro studio, per-
» tinace la vostea virtù, non potrà forza umana 
» far sì -che non dica vi a stagione più, tarda: la 
>> fama che il mondo ti nega , tu l'hai meri tata. 
», Sul letto dell'estrema agonia ascoltò questa 
>>e voce il grand'epico nostro martire dell'amore, 
» e de.I proprio ingegno, esclama va morendo: il 
» mio secolo ha . pur v.oluto aver: la vittoria di 
» condurmi mendico al sepolcro , il mio secolo 
» che voglia o non voglia avrà nonie da me. -
» Più misere, più solenni p~rol~ 110_nfµ,r-ono. dette: 
,, più nobil ricordo non spero potervi lasci_are » · 
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Il r.acconto del Tasso vi avrebbe certamente 
ricreato ove io non avessi fatto menzione <'!ella 
sua misera morte. Ne rimarr·ete dolente perciò? 
V' è una sorte di passione e di tristezza ove ci 
piace di soffermare il pensiero, ed ove il pianto 
pare che rallegri il cuore. 
Ed io son di quei che 'l pianger gio va. 
Ed in vero mi solleva il tributare di quando 
in quando qualche lacrima alb memoria di quel 
povero mio figliuolo: il riandare colla mente le 
sue. passate azioni or rammentando le puerili 
vicende, or com piangendo i g iovanili errori, ora 
lodando le sue nascenti virtù. Se lo avessi ve-
duto o mio caro Giordani! Giovane appariscente 
e scolare lui pure; dianzi sì vivace e scherzevole, 
di sguardo soave, di passioni nobili e veementi, 
in br,evi g iorni da morbo consunto, e sul letto 
dell'agonia più che mai affettuoso e ridente per 
l' improvvisa vista de' genitori volgersi a· mé e 
con voce debole e tronca dirmi Padre . .. Pa-
dre ... non m' abbando . .. Ma .. ; mi si appan-
nano gli occhi, mi si serra il cuore ..... non 
posso più proseguire. Addio. 
o)~•--
INTORNO LA VITA 
del 
CAVALIERE EHCOLE BUTTRlGARI 
E SUL BELLISSl lVIO MONUMENTO SEPOLCRALE 
CHE DICESI ERETTO ALLA MEMORIA DI LUI 
LETTERA 
Dl 
O. M, T. 
Signor Giordani Carissinio 
Voi volete dunque che io vj parti apcora di 
sepolcri · e vi s~ri va qualche cosa sul belli ss imo 
sarcofago del. Buttri ga ri g ià posto nella soppr essa 
Chiesa di s. Francesco e traslocato nel nostro 
Cimitero Comune. Io non posso dirvi che poche 
cose di questo pregevole monumento che per la 
mancanza dell'iscrizione non si sa a quale dei 
Buttrigari appartenga. Si· crede però es~ere stato 
fatto da Alfonso Lombardi ( ogg i cognominato 
Alfonso Cittadella da Lucca) per comandamento 
e alla memoria del Cavaliere Ercole Buttrigari 
figlinolo del Cavaliere Gio. Battista. Siate contento 
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che io v1 narri il modo onde io fui chiarito di 
questa comune op1mone. 
Voi avrete letto nella annotazione decima-
quinta di quell'altra mi a lettera scrittavi intorno 
al Tasso come Francesco Bolognetti (1) maestro 
ed amico di Torquato fu in molti travag li per la 
tragica morte di Donna Dorotea dei Ghiselli sua 
sposa, e non mog lie (2). Vago di conoscere il 
fatto e cercandolo ne11 6 nostre ero nache manu-
scritte e pubblicate colle stampe mi vennero sot-
t'occhio altri fatti crudeli e fun esti accaduti nella 
famìglia de' Bolognetti. e segnatamente l'orribile 
sventura di Antonio, e della mog lie sua rimasti 
morti sotto le rovine della propria casa schiac-
ciata dalla Torre de' Bianchi l'anno 1484 siccome 
voi ben descriveste nell ' illustrare l'antica fabbrica 
del foro mercantile (3). I miseri coniugi come vi 
(1) L' effigie, ed il monumento sepolcral e di questo Fran-
cesco Bolognetti si vede nella ~ hi esa de'Servi nella Cappella 
che ora è della famì glia Bovio, la qu ale parimenti acquistò 
dai success@ri di esso Bolognelti la vasta tenuta del Tojano. 
(2) Mi sP.mbra che la Crusca non di a la vera difflnizione 
al vocabolo Sposa dicendo es~ere Donna maritatci di fresco . 
Sposa derivando dal verbo spondeo proÌnetlere, significa 
donna promessa in , matrimonio . In prova di questo errore 
s i veda n ell a s tessa Crusca alla p aro la Giurato) che a Donna 
giurata cioè Donna promessa in matrimonio vi ene contrap-
posto il la tino Sponsa . 
. (8) La torre cadu ta appartiene all'antica nobile famiglia 
de' Bianchi i cui discendenti prima che dimorassero ne ll' a t-
tuale palazzo che f4 dei Seccadenari, abitavano la casa che 
ora è Ml si gnor Carlo Berti Pi chat. 
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è noto c1oe Antonio Bolognetti, ed Antonia dei 
Zambeccari (1) eb bero sepoltura nella Chiesa di 
s. Giovanni in Monte con iscrizione iildicante il 
fatto e èh·e viene riferita clall 'Aliclosi. 
Mi trasfer·ii in quella Chiesa per osservare il 
monumento e la iscrizione ci tata ma le ricerche 
mie furono vane. Fui però contento di vedere un 
altro monumento non meno importante, perchè 
eretto da Donna Leona Ce~ca al marito suo Gi-
rolamo Tostini Fiorenzola filosofo e medico am-
bidue avi materni della misera Dorotea Ghiselli (2) 
il quale monumento i canonici lateranensi fecero 
. collocare su la porta lat erale de lla Chiesa. 
Osservate ch'ebbi alcune altre antiche iscri-
zioni, ·e fatte alcune preci ad impetrare etèrria 
requie a tutti quei trapassati' io era per uscire 
dalla porta maggiore quando volgendo l'occhio 
a!Ja destra vidi nella cappella che ora .è di pro-
('1) Le no.s tre cronache pa
0
rlano di uh altra Zaml; eccari 
p er nom e Dorot ea giovane cli 24 anni che ebLe n ell a fatnig1ia 
de ' Uo lognetti sorte non tneno infelice di quella di Antonia. 
E ss a fo ba rbaramente uccisa nella notte del 21 aprile '1606 
nella villa <lP.l Tojano dal !llarith suo Cami!Io Bolognetti ni-
pote l:!i qu el Camillo che 1iel 1551 fece i'iedìncare la casa 
roviiiata dalla sopraddetta torre. Girolamo figliUolo del se• 
condo Camillo, e della secon dà Zatfibeccari fu successore ed 
erede della casa Senatoria Bolognetti. 
(2) Nel processo fatto a Girolamo Ghisèlli contctinar.e si 
legge che Filippo Tostìhi figliuolo' di Guido depone cne esso, 
e Donna Letrna sua zia ed ava di Dorotea òperarb'rio perché 
fo sse !'\mess o in piedi il tratfà:t6 di ù.1àfriitiònio , La .naiire 
dì Dorotea ci-a cl unq'ue inia fìgli tfolà d'i' b6:11ii.i 't c-61-HL 
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pr ietà del :Nob il Uomo il sjgnor Gaetano Buttri-
ga ri, una piastra durata coperta con ·vetro posta 
al di sopr9- gella ~eguente iscrizi one. 
ARCHETYPON 
ALFONSI .LOMBARDI. MANUS 
EX . PARTE • VARIUM. AD . MONUMENTO . !~LUSTRI 
HERCULIS. JOAN. BAPTISTAE . F .. BOTTRIGARI 
D()MO . BONONIA . PAT~ICIA. . NOBILI'l'A'rE 
EQ. AUR. SACR . AUL . LATGRANENSIS 
DISCIPLINARUM . LITTERARUMQ.ET.BO N'ARUM . ARTIUM 
SÙIENTIA. . PRAECELLENTIS 
PRI MlTUS . lN . TEMPLO. FRANCISCI . ASIS! N . POS lTO 
DEIN.VICE.TEMPOR. IN. CCEMETERlUM. MUNIC ! P . l NLATO 
HEIC 
PER . GAJETANUM . ODO.ARDI . ROMANI . .Fl, 
GR,EGORU . N . . ,BOT'fR:lG:AR I UM 
CE.NTUiRIONEl\1: . IT E-B,1Jìv~ . COP IA.RUM . PON'l;' .. l\~AX, 
CENTU.l;UO,Nlj].M . IN . TI;XERC IT ç . RliJ-GN L . ITAUC I 
MEMORIA.E . HONORIQUE 
CLARISSIMI . MA.JORUM . SUORUM 
CON LOCATUM. DEDI CATUMQUE . E~T . A .. MDCCCXXXV 
Voi <iunque vedete che senza es itare si eJio-
vrebbe far giudizio essere il monumento opera 
del Lombardi fatto alla memo ria del Cavétliere 
Er;c~ol~ di_ 1Gio_vanni Battista, Buttri_gari che aNcor 
· vivente ( secondo che riferis ce il Fantuzzi) se lo, 
fece porre nell a cappe ll a di, sua famiglia. H mo-
dello ché da va lente scultore venne giudicato 
_- ·440 -
' 
opera dello stesso Lombardi è di legno Jorato {I), 
il monumento dì marmo pario. Pel confronto del-
l'uno coll'altro si vede che nel monumento è stata 
rotta quella parte del cosciale denominata da noi . 
la gaglioffa cioè borsa tasca, ( dai francesi Tas-
sette, dae'li spagnuoli Escar-cella) che gli antichi 
cav:3-lieri armigeri solevano tenere in fondo alla 
panciera a quella foggia che vedesi nell'altro 
bellissimo monumento marmoreo fatto .dallo stesso 
Lombardi al Cavaliere Ramazzotti, accuratamente 
illustrato dal nobil uomo il signor Conte Cava-
liere Don Giovanni Ulisse Gozfadini, e nell'altro 
traslocato dalla Chiesa di s. Domenico nel vicino 
chiostro posto dal!' inconso.labi le madre al figliuol 
suo Giovanni Sala giovane fin da puerizia avi-
dissimo di g loria militare che , guerreggiando a 
cavallo sotto gli stendardi del Re francese Fran-
cesco primo, acquistat~G i con indicibile virtù som-
ma lode ed onore, per in vi dia de' fati (2) ve·nne 
assalito e morto nella sua età d'anni 23 ed u·n 
mese (3). 
(1) La doratura vi fu apposta d'ordìrie del signor Gae-
tano Buttrigari allo ra che lo fece incrostare nella parete ove 
0ra s i trova collocato. 
(2\ Adop e ro le stesse parole _della iscrizione fatorum 
invidia. 
(3) Trovo in antiche memorie un Giacomo Sala verisi-
milmente di questa istessa famig lia che p e r av ere ucciso An-
nibale degli Usl:-erti fratello di quel Carlo ch e fu suocero ad 
Ercole Buttr·igari a cui s i crede appar tenere il sopraddetto 
monumento si ritirò in Firenze, poscia con lo sbor~o· dl 
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Nu ll 'altro posso dirvi del monurnènto fatto 
siccom e vuolsi dal Lomba:'.'di al Buttrigari. Fa 
però mestieri che io muova un òubbio il quale 
potrà gu idar voi dotto nel le arti bel le e nell a pa-
tr ia storia, all o scoprimento del vero. Le fedi 
Lattesimali, secondochè ri ferisce lo stesso Fan-
tu21i, attestano che E1·cole di Giovann i Battista 
Butt r igari nacq ue nel 1531, ed i Biografi fra quali 
scudi se tt ecento acco mo ckte le cos e co n Ca rlo Usbert i andò 
a Roma. Di qu i scr iveva lett e r e a Gi ,rnomo dei Fantuzzi, dall e 
quali s i rile·va che esso Sa la era uomo cli gran maneggi ed 
intimo amico del Gui cciardini in a ll or a Governatore di Bo-
lo gna. Non di s piacP.rà a l lettore d i conoscerne lo s ti le . In una 
l ett e r a scritta li '17 n ovembre 153·1 egli dice a l Fantuzzi 
,, circa le a lt re co se che m i scr ivete vi dico, e più non lo 
,, vogl io r e pl icare che so lo Dio è pe1· conosce re l' anìmo del 
,, Guicciard ino sè egli s le-ss o non lo manifes ta come il fa 
,, con il Guiduccio ( qu 1°s ti era seg-re tario del Cib o·) per s ue 
,, l e tte re nelle cose di Bologna, e d1 tutìe le sue faccende, ed 
,, io le l eggo, e ne fa ccio cop ia ben cli saputa di esso Gu i-
" <lu cc io, e so t•Jlli gli andam enti di Bologna e cose tali che 
mi so no g rate, e òi certo vedrete muovere tal an damento 
;; ch e tutta Bologna si maravi g li e rà ... . . ; ma basta che il 
,, Gui cciardino non ma nchi a m uovere certe vi e che a ltro che, 
,, Dio non le p enfii n ebb e. Ma sono cose di gra nde importanza 
,, che biso g na condurle sav iame nt e co n destrezza, e con qual. 
,, che lun ghezza d i tempo. Vo i e gli altri che non le sapete, 
non intend e te, che cosa sia negoziare t a li faccende. Vi 
" ' . ' 
-,, pare che I' Uomo dorma, e non e cos i JJ. 
Non vo glio tac~re un pal'agrafo di altra lettera che il 
Sala sc riv e va alla mogli e dando esso a conoscere i co stumi 
di que' t emp i. « Non dirò altro se n on che attenuia te a go-
" vernar la casa e le nostre putte, e non fate trebbo nè a l-
,, l ;usciò, nè alle finestre . --,, 
·Tomo L i7 
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il Vasari, scrivono che il Lombardi cessò di vi-
vere nel 1536 d'anni 49. Quindi o il monumento 
non è opera di questo rinomato artista, o se lo 
è non può appartenere a quest'Ercole fig liuolo 
di Gio. Battista che alla morte del Loml)ard i ern 
nella infantile età di cinque anni. È però certo 
che il lavòro è di valente scultore fatto ad onore 
e memoria di un illustre cavaliere de' Buttrigari. 
Io dunque vi parlerò di questa nobile famiglia 
nominando alcuni di quei cavalieri che vissero 
al tempo del Lombardi aeciocchè ove . 0011 cada 
dubbio sull'autore del monumento, voi possiate 
giudicare a quale de' B uttrigari appartenga. E 
per non rendere troppo sterile questa mia lettera 
vi dirò d'onde i Buttrigari trassero il loro cogno-
me; farò menzione di alcuni loro antenati, poi 
terrò discor;30 del Cavaliere Ercole, e vi narrerò 
quel suo i~1fortunio, ond'esso Cavaliere ebbe a ri-
tirarsi a Ferrara (1 ). 
Il nome di Buttrigari, secondochè io penso, 
è lo stesso che Bottegaio · o Fo rnaio. Osservate 
nel mio Diziona:io Ga!lo-i talico al vocabolo Scar-
pa e vedrete che un certo Giovanello Benvenuto 
di professione fornaio fu condannato alle forche 
per aver rubato ad un calzolaio stivali con pie-
ga, scarpe solate e scarpe non solate, forme di 
(1) Il Fantuzzi scrive che n<::l 1567 o in quel torno certi 
disturbi o travagli, non sapp iarn quali, obbli ga rono il But-
trigari a partire da Bologna, e a r itirarsi a Ferrara 'dove sog-
giornava. egli tuttora nel finire del 1578. 
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cera, e fibbie d'argento. Il ladro è descritto ne'l'fa 
sentenza in tal modo JoI-IANE:LLUM BE:NVENUTUM 
FORNAJUM SIVE BUTRlGARlUM (1). Nè vi recherà 
maraviglia che il cognome di qu esta famiglia . 
possa a vere tale orig ine se porrete mente che li 
Marescalchi, i Sartori, i Muratori, i Mercadanti, 
i Zambeccari, i Calzo lari, i Barbieri, i Magnani, 
i Fabbri, i Canovari, i Medici ed altri furono e 
sono nomi di famiglie tratti dalle loro antiche 
professioni ed arti; 
Di alcuni .Bnttrigari e segnatam ente di un 
/ Bartolommeo eletto degli Anziani l'anno 1267 fa 
menzione il Savioli. Gli altri da me veduti nei 
documenti che non furono mai letti da alcuno 
sono un Rolando Buttrigari eletto anziano nel 
febbraio del!' anno 1281 della società de' falegna-
mi, ed un Giovanni che nello stesso anno era 
no taro degli Anziani al disco dell'Aquila (2) con 
(1) La voce Buttriga è antica bolognese e significa ven:. 
tre . Non so se la rad.ice sia il celtico Boutec cesta, paniere 
usato figuratamente a denotare ventre o Boutiel bottega:, o 
Bvvyd lo stesso che Bduid al im enti. In tutte l e antichi ss ime 
carte ed anche in un'opera antica di Giovanni Buttrigari di 
cui farò ora menzione si legge Butt1•igcwius e non · Bottriga-
1·ius. L'ignoranza della etimolo gia fece credere ai moderni 
che il nome Bu ttri gari avesse origine in Botte che posero 
nello stemma gen tilizio col motto Pulcrum pro libertate mo-
1·i. Vedi 11 Dolfì. 
(2) I dischi che poi furono detti scabelli ebbero antica-
ment e diversi nomi cioè, dell'Aquila, dell'Orso, del Montone-, 
della Volpe, del Grìffone, del Cavallo, del Cervo, del L'.lana 
indi era il Disco del Podestà quello dei banditi. 
' 
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lo stipendio di tre lire mensili (1). Un Rolanduc-
cio de' Buttrigari del la società de' tra versa ri, ed 
un Rolando de' Buttrigari de l la so '5ietà de' fale~ 
gnam i furono dei Sapienti l' anno 1285 n e l qual 
anno si trova a nnoverato fra i fideiussori Gio~ 
vanni di Bonaventura Buttrigari della Cappella 
di s. Pi etro Marce! lino. Nel seguente anno 1286 
elegge ndosi due sa pi enti di ogni società, in quella 
de' falegnami fu estra tto a sorte Giovanni figliuolo 
di Guglielmo Buttrigari. Nel 1339 Bartolommea e 
G_iovanna figliuole ed eredi di Zarnboni Buttri-
gari fecero divisione di beni posti nella terra di 
s·. Agata, ed in quella di s. Giovanni in P ersice to 
con Adelasia vedova cli esso Bartolommeo. Ne llo 
stesso tempo Donna Mea, cioè Bartolornmea fi-
g liuola di Rolando Buttrigari (2), e moglie di Nicola 
Marescalchi clona al Rettore di s. Mari no la metà 
di una casa posta nella Cappella di s. Pietro Mar~ 
cellina. Nell'aprile di questo stesso anno Giacomo 
di Michele de' Buttrigari pagò al depositario ge-
neral e lire una, e soldi quindici per gabella, (che 
·et) Il mand::i to cli pagamento è scritto nel Lib. N. 568 
anno 128'1 pag. 6 . - Die ultimo Aprilis 128'1. Dom,inus U-
gol inu.s Capit. mandat et precipit Dominis Guidozagn is et 
Mirollo de Artenisiis massa1·is et depositaris Averis Com,. Bon. ,· 
ut dent, et solvant Dorn. Johannì Buttrigario Not. Anziano-
rum pro m ense Api0 ilis tres llbras bon • . quas ha bere et r eci~ 
pei·e debet pro suo · salario clicti mensis secundum formam 
statutorwn. 
(2) Forse è lo stesso Rolando che fn Ah.ziano nell'ann(l 
i:l81 e cle'Sapieriti l'anno 1285. 
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ora diciamo registro) di lire settanta ricevuta in 
dote òa Tomasa Baroni sua moglie (1). Nel 27 
dello stesso mese ed anno Lambertuccio di Bar-
tolino Buttrigario che fu poi del Co11sigl;o nel-
1' anno 1350, e certo Petruccio Stoppa pagarono 
lire 15 per gabella di vendita fatta da quello a 
questo di 25 tornature di terra poste in s. Gio-
vanni in Persiceto pel valore cli lire trece nto (2). 
Giacomo cli Giacomo Bu ttrigari fece nello stesso 
· anno 1339 altra vendita di terre poste in altri 
luoghi fra le quali una pezza di terra fuori di 
Porta s. Marnalo: al qual Giacomo che era dot-
tore di leggi e lettor pubblico furono pagate nello 
stesso tempo cinquanta lire di Bologna .JJro sa-
lario suae lecturae unius anni (3). Di q nesto 
(1) In que s ti tempi s i pagava al Comune ii cinque per 
cento su i con tratti di vendita e ne sol veva la :nelà il ven-
di tqre, l 'altra metà il compratore. Le doti poi pagavano sol-
t anto un due e m e zzo [){)r cento. 
(2) La tornatura di qu es t a terra valeva dunqu e 12 lire-
In altra occorrenza parler6 del ragguaglio dell 'antica moneta 
con l ' odierna, e ces.'ìerà la maraviglia n el legge re come circa 
il 1300 i cavalli d egli armigeri costavano cornunen,ente lire 
quaranta, e come nel 1500 o poco più un Conte Girolamo 
Pepali pag·ava tre scucii un paio di piccioni, ed un altro ca-
vali ere acquistava un piccolo cagnolo per di eci scucii . Ora 
bas ti il dire che nel 1300 la lira di Bologna corrispondeva 
a du e t e rzi del fiorino d'oro, detto ora zecchino. 
(B) Due furono i Giacorni . dottori di legge, Giacomo di 
Salveti celebre giurisconsulto nato n el 1274 che fu pr ece ttore 
del rinomatis s imo Bartolo Giacomo del sopradello Giacomo 
anch 'egli sap ient issimo Dottore è quello di c ui parliamo. 
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Giacomo abbiamo le g losse di leggi di cui una 
bellissima edizione in foglio fatta in Parigi l'anno 
1515 a spese di Giov?,nni Parvo mi fu mostrata 
dal suddetto ge ntilissimo signor Gaetano Bu,ttri-
gari dis ce ndente del Cavaliere Ercole, che con 
somma cortes ia volle comu ni carmi non poche 
notizi e intorno l'illustre sua prosapia. 
Diciamo ora degli altri Buttrigari vi venti !181 
1500 .. Av rete osservato . nel mio Opuscolo scritto 
su la morte di Elisabetta Sìrani pag. 25 che io 
feci menzione del Cavalier Francescò Buttrigari 
:fi gliuolo cli Scipione nato nell'an no 1508 che nel 
1536 o in quel torno prese in moglie Donna Cat-
terina Buttrigari fi g liuola uni ca di Giulio e per 
co nseguenza cugina di esso Cavalier Francesco (1) 
giovane di ra ra beltà, e che mar itossi nella fre-
sch iss ima età dì anni 14 con dote di scudi quat-
trom ila. Sopraffat ta da grave malattia che i ma-
levo li gi udicaro no la P elaia (2) morì nel dicembre 
dell'anno 1548 d'anni 26 mentre il Cavaliere suo 
marito era degli Anziani. El la ebbe onorevol e se-
poltura nella chiesà di s. Francesco in quella 
stessa Cappe ll a ove era, o fu di poi collocato il 
monumento di cui si ·è fatta parola· (3). Per que-
('1) Di q ues to cavalier Francesco parla il Fantuzzi, e Io 
pone fra gli uomini illu stri. 
(2) l nfecta morbo gallico vulgar<ter nuncupci.to la Pelaia. 
(3) Altri monumenh se polcrali fatt i col disegno di Ra-
!1Uccio architeft o come avvisa il Manuscritto Lamo, ed eretti 
alla memoria di altri Bnttrigari si sono recentemente tra-
I 
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sta malattia e morte messee Francesco fu impu-
tato di ve neficio, dalla • quale imputazione dopo 
un mese di prigionia sortì innocente ed asso lu-
to. Molti cavali e ri di qu e' t e mpi cioè Giro la mo 
de'Grassi, Ercole, e V ince nzo dei Gozzad ini, l'uno 
figliuolo di Lattanzio, l'a l tro di Lodovico, il conte 
Alessandro dei Pepali ed altri certificando della 
buona condotta d81 cavaliere Francesco tutti af-
fermarono essere lui ge nti luomo da benè, pacifi-
co, e benigno, in niun modo sup·erbo nè vendi-
cativo anzi facile a dimenticare le in g iurie , 
avendone data non dubbia prova a llora che gli 
fu ucciso il padre accordando agli uccisori fac ile 
perdono, e pace. Certificarono an cora dell'amo-
revol ezza sua verso la moglie facendo ogni vo-
lontà di lei dand ole vestimenti, co l lane, g ioie, 
zibellini, cocchi, fantesche, ed og ni qualunque 
cosa ch'ella sapeva desiderare. In prova àell' in-
nocenza del Cavaliere depose favorevolmen t8 atJ-
che il suo fratello Don Lore nzo Buttrigari cano-
nico di s. Petronio (I). 
sportati nel cimitero municipal e . È pure a notarsi che Ga-
spa ro Sacchi vi dipin s e la tavol a dr,ll' adorazione de' Maggi 
ora perduta. 
(1) Io trovo menzione di quest.o canonico Buttrigari in 
un processo fatto l 'an uo 1557 ad al cum ìn se rvi ent i della chiesa 
di s. Petrònio imputati di aver· violato il sepo lcr ,, del capi-
tano Alessandro Boncampi PP.rugino, ucciso n ella g uerra 
della Mirandola. Il cadavere cli questo Capitane., t ra~porta to 
con pompa solenn e all a suddetta chiesa di s. Petronio ed 
ac-compagnato da tutti i Canonici fu post.o in una cassa èo-
- .. fA8 - . 
Daìla defunta mo g lie il cavaliere Francesco 
e bbe otto figliuoli ·due d'e'q uali Slì ltanto cio è un 
maschio ed una femmina rimasero superstiti alla 
madre. Nell'albero genealogico prestatomi dal su-
lodato signor Gaetano Buttrigari trovo il suddetto 
cavali ere Francesco coniugato co n Isabella di 
Francesco Ranuzzi. Verisimilmente costei fu la 
second a moglie. 
Una sorella di questo ser Francesco e del 
canonico Lorenzo per no me Eleonora fu mog lie 
al valor(ìso cavaliere Alfonso Malvezzi eh' ebbe 
molti carichi nella guerra, la quale gl' infantò 
due fi gliuoli Ercole ed Alessandro antenati del 
vivente si g nor conte Pi e tro Mal vezz i. Ercole sposò 
Donna Ginevra Fava; Alessandrn Donna Ge nt ile 
de'Sass0ni cli cui feci me nzi one ne l Ce nn o pag. 31. 
Di altri innumere voli Buttrigari militi prodi, 
e dottori sapienti potrei far menzione, ma per ab-
breviare questa lettera dirò di Alessandro avo 
del cavaliere Ercole, e zio di quel Scipione che 
fu padre del sopradetto cava liere Francesco. Eb-
p er la di velluto nern e collocato all 'altezza di 30 pied i da[ 
suolo sopra la porta della chi esa ch e è vicina alla sagres ti a, 
con un a spalli era di panno n ero ave nt e in m ezz o una croce 
rossa. L a spalli era cadde e fo i;o no accusa ti di t en ta to furto 
e violazione di sepolc'ro il campanaro che chi a rn avas i Bona~ 
p arte ed un altro· di cui non importa dire il nome. Depo sero 
a favore di costoro Don Lorenzo de' Buttrigari, Don Antonio 
dei Tanari ( che poi fu Monsignore), Don Michele dei ·rosel-
li, Don Boattieri , ed altri Canonici P. C. Lib. 491 pag. 442 . 
cinno 1557. 
- 449 -
. be Alessandro molti carichi onorevoli. Fu corret-
tore de' Notàr·i e Proeonsole l'anno 147 1, Anzia-
no neìl'. anno 1474, e creato conte Pa latino • del 
sacro Palazzo Late ranens e ne l 1503 con privilegi , 
e facoltà di creare notari , dottori, cavalieri, e 
di legittimare figliuoli naturali. Egli ebbe mo lti 
figliuoli cioè Gio. Battista che fu ca vali ere e Po-
destà di Lucca, Erco le letterato (1), Galeazzo che 
ebbe il vescovato di Gaeta e fu nunzio rfol Papa 
Leone X presso il Re Ferdinando di Spagna. Di 
Giovanni e di d.ue a ltri figiiuoli morti it1 età in .... 
fanWe come pure di due femmine Ginevra e 
BLanca n.on occorre far menzione. 
Dal cavaliere Gio. Ba ttista che siccome dissi 
fu Podestà di Lucca e da due donn e ch'egli ebbe 
in mo g lie Camilla de' Guasta villani, e Beatrice 
de'Conti da Bruscolo, nacquero tre femmine e due 
maschi l ' uno nominato · Gio. Galeazzo l' a ltro E r-
cole. Vi terrò discorso solamente di questo si c,.. 
come di quello a cui si suppone appa rtene re il 
sepolcrale monumento, e passerò sotto silenzio i 
nomi degli a ltri suoi parenti ed affini che sono 
moltissimi. 
Nacque il cavalier Ercole correndo l'anno 1531 
(1) Di quest' ~rcole zio del cavaliere sussistono a1cune 
medaglie cli bronzo coniate ad onor suo, una delle quali a--
vente da una parte l'effigie di esso Ercole, dall'altra quella 
di Gio. Battista suo padre, mi fu mostrata.~ dal suddetto si-
gnor Gaetano Buttrig·ari . 
·Tomo L 58 
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e ·nella età di 20 anni fu eletto Anziano (1 ). Diede 
opera assidua allo studio delle lettere siccome _ 
lo mostrano le opere sue pubblicate con le stam-
pe. Sposò Donna Lucrezia di Carlo Usberti e ni-
pote di quell'Annibale che siccome accennai nel-
l'annotazione 3: pag. 440 fu ucciso da Giacomo Sala. 
Morta la madre di essa Lucrezia, messer Carlo 
sposò Donna Dorotea non so dei quali (2) zia di 
ser Virgilio dei Ghisilieri figliuolo del quondam 
Buonaparte dalla quale non ebbe prole. Venendo 
a morte nell'anno 1569 ser Carlo l'ultimo degli 
Usberti lasciò a Dorotea sua moglie jure legati 
l'usufrutto di un credito ch'egli aveva su le cre-
scimonie delle biade, e n ell' i1:tera proprietà di 
tutto il suo avere non che di questo credito, 
toltene le doti di Dorotea e qualche legato, in-
stituì erede universal e Donna Lucrezia sua fi-
gliuola, e moglie del cavalier ErcolG. Nello scru-
tinio che tenevasi per fare il Governatore delle 
(1) Anziano e Senatore sono voci sinonime l'una celt.ica ' 
l'altra latina. La prima ha radice in ant antico, vecchio, l'al-
tra in seneclus. Queste dignità le quali per la loro denomi-
nazione sem bra si conferissero soltanto ai vecchi furono date 
anche a persone giovani forse per la ragione addotta da san 
Isidoro che parlando del vocabolo Prete significante pan- ' 
menti vecchio, dice, che i Sacerdoti si nominavano Preti non 
per l'età o vecchiaia decrepita, ma per onore e di gnità . , 
. (2) Nelle schede del Montefani trovo che Carlo Usberti 
ebbe in moglie Doralice de'Cospi. O il Montefani fa errore 
scrivendo Doralice invece di Dorotea, o Doralioe fu la madre 
di Lucrèzia. 
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biade concorrevano ser Virgilio per la zia, e se_r 
Ercole per . la moglie. Da qui nacquero contese e 
liti fra il Ghisilieri e il Bnttrigari ,il quale fa-
cevasi patrocinare da Carlo Garelli. Ecco l'origine · 
dei travagli del cavalier Ercole perciocchè dalle 
liti civili si passò agli insulti ed alle brighe cri-
'minali, che per ben descriverle fa d'uopo che io 
dia un cenno della situazione di alcune antiche 
case. La casa del .cavaliere Ercole era pressochè 
tutta quella isoletta posta nel Mercato di Mezzo 
fra la via detta Roma, e l'altra appellata Vene-
zia ove anticamente erano le case degli Uccelletti. 
Quella di ser Virg ilio era quel Palazzo che ora 
è di proprietà della nobil e famiglia dei Malvasia 
·allogato ad uso di Locanda detta l'Albergo Reale. 
Gli Usberti abita va no nella contrada di tal 
nome di rincontro alle stalle del cavaliere Al•-
berto Curialti da Tossignano detto poscia il Tos-
signano che da Margarita Pepoli ebbe quei ser 
Francesco di cui ho fatto menzione nel Cenn ;> 
del Foro Criminale alla pag. 77 la qual casa del 
Tossignano ora è dei si g nori Cataldi di Genova (I). 
(1) Nelle schede del Monlefani è notato che la casa de-
gli Usb erti confinava con qu ella dei signori Alessandro ed 
Annibal e Dal Pur-g o, e con i Padri di S .. Gregorio. Nell' in-
formazione data alla curia su l'omicidio di Annibale Usberti 
si d.ice ch e il Sala ed il Rosso suo sicario portarono il cada-
vere alla casa di Ser Carlo Usberti, e lo posero d'avanti al-
l•uscio di dietro che ar~iva da S. Sebastiano. La casa dunque 
degli Usberti era pos ta nell'angolo della strada Usberti, e di 
q.uella denominata ora Battisasso dalla parte di S. Gregorio. 
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La casa poi del procuratore Garelli stava di rin-
contr o al voltone detto dei Gess i non so se dall a 
parte di PieLrafitta, o cla quella di Battisasso. 
Nel dopo pranzo del g iorno 13 di ge nnaio 
dell'anno 1574 il cavaliere Erco le partito cli casa 
scortato da due servitori se n'andò verso l' abi-
tazione del Garelli e nello stesso tempo ser Vir-
gilio de' Ghisilieri usciva da quella di Dorotea 
Usberti sua zia. 
Scontratisi sotto il portico del Garelli, il Ca- . 
valiere appoggiò la spalla sinistra al. muro, il che 
vedendo il Ghisilieri si accostò parimenLi al muro-
dicendo: « qiiest0 è mio luogo ecl è niià strada. 
- Nò anzi è mia replicò l'a ltro, ed in questo 
mentre un servitore del Buttrigari afferrò pel ta-' 
barrò il Gh1silie ri , e lo tenne scostato dal muro 
:finchè il Buttrigari fosse passato ed entrato nella 
casa del Procuratore. Il Ghisilieri tutto collerico 
èntrò nello studio del Garelli, e <ilisse al Cavalie-
r e ,, io ti farò vedere che quello non è tuo luo-
go - intanto, risp,)se l'a ltro , i:o ho fatto vedere 0, 
te che quello è luogo mio - Accorsero i' giovani 
di studio a metter pace fra i gentiluomini, ed il 
Ghisilieri partì; indi entrato n-ella botteg_a di ma-
stro Giovanni Tamburini sartore, si fece emenda-
re il tabarro che gli venne strappato. dal servi ... 
t0rff clel Buttrigari. 
L' Auditore informato della rissa fece c·hia-
mare il Buttrigari per avere l' infòrmazio·ne del' 
fatto, e gli eomandò che sotto pena di scudi mille 
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non offendesse il Ghisilieri. La cauzione gli ven-
ne prestata dal Dotto.re Achille figliuolo di Bat-
tista Buttrigari abitante nella via di Castiglione 
sotto la parocchia di s. Lucia. (1) Fu parimenti 
citato il Ghisilieri a cu: si fece lo stesso coman-
damento di non offendere il Buttrigari in pena 
di scudi mille, e gli fece cauzione Ser 1\ifatteo di 
·::Wicola Ghisilieri della parocchia di s. Giovanni 
:in Monte. 
Non scorsero quattro giorni che il figliuolo 
del Ghisilieri nominato ser Curzio, deliberò di 
vendicare l'ingiuria fatta al Padre. Era verso la 
metà del giorno 17 dello stesso Gennaio che il 
Cavaliere Ercole ascoltata la messa nella Chiesa 
di S. Giacomo ne uscì scortato sempre da due 
servitori, e s'incamminò per la strada <letta la via 
di mezzo di S. Martino. Era pre~so la ~asa del 
dottore Dalla Fava quando il Cavai i ere fu soprag-
giunto da Curzio che accompagnato da più per-
sol)e gli fece metter mano alla spada. Vibrati al-
cuni col pi dall'una e dall'altra parte, il Cavaliere 
Buttrigari restò ferito net braccio sinistro presso 
alla giuntura della mano, ed il Ghisilieri fuggì. 
Il Buttrigari versando sangue andò alI.a casa sua, 
si pose in letto, e d' indi a poc0 visitato da un 
Notaro della curia gli fu chiesta la narrazione di 
quest'altro avvenimento. 
(2) Questo AchiHe era cugino del cavaliere Francesco e 
di Catterina sua mo glie, perchè nal'o da Battista fratello di 
Sci1,ioM ~ di Giulio 
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- Sig no're, rispose il Cavaliere, in quanto a 
me io non intendo in modo alcuno di essere 
in ter rogato di qu esto fatto nè darne querela o 
no t izia , o denunzia alla corte, (1) anzi faccio 
istanza di non essere esaminato. · 
- Io vi dico p~r parte del sig. Uditore, ri-
prese il No taro, che voi do vete rispondere alle 
mie dom :inde sotto pena di scudi mille da appli-
carsi al la Camera. 
- Quando la corte voglia da per lei in
1
terro-
garmi faccia ella, che in quanto D- me non intendo 
esaminarmi e di grazia non mi esaminate e non 
mi sforzate in questo. 
Il Notaro r epli cò le istanze e le minaccie alle 
quah finalmente il cavaliere rispose. 
- Da poichè i Super iori vogliono così, io vi 
dirò quello che mi ricordo. Fece brevemente il 
racconto cli quanto g li era successo indi soggiun-
se: D1 grazia non mi date più fastidio, e lasciate-
mi riposar e. 
Si esam inarono i servi del Buttrigari poi al-
cuni testimoni; indi si cominciò il processo in-
quisitorio contro Ser Curzio de' Ghisilieri che fu 
contumace. L'Auditore comandò al Notaro che ri-
tornasse alla Casa del Cavaliere ed ordina~s0 a 
(1) Corte, ed Orto significanti ricinto furono usate a de-
notare anco ra gli uomini delle corte, e le genti rin chi usevi , 
ed è perciò che si di sse corte all a truppa degli sbirri; ed orda 
a truppa confusa . Il latino co hors non riconosce altra origine. 
Vedi cort~ nel dizionario Gallo-italico. 
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lui ed ai figliuoli suoi, Giovanni Battista e Mario, 
di non uscire dalla loro casa sotto pena dell'esi-
lio e di scudi cinque mila se prima non avesse-
ro data cauzione di scudi due mila di non offen-
ùere Ser Virgilio Ghisilieri nè i suoi figliuoli. 
Immantinente lo ste:::;so Notaro si trasferì al la casa 
de' Ghisilieri a fare un simi le comanda,men to mi-
nacciando le sV:sse pene ove alcnno de' Ghisilieri 
fosse uscito di casa senza dare cauzione di scudi 
due mila di non offendere alcuno de' Buttrigari. 
A favore de' Ghisilieri prestarono cauzione Fran-
cesco Maria Ghisilieri fratello di Ser Virgilio, ed 
il suddetto Matteo dei Ghisilieri con protesta pe-
rò di non comprendere nella fideiussione Ser Cur-
zio. Per parte de' Buttrigari · diedero cauzione il 
suddetto Dottore Achille, e Giovanni Galeazzo fra-
tello del Cavaliere Ercole (1) escludendo anch'es -
si fra i Ghisilieri da non molestarsi lo stesso 
Curzio. Fu citato Ser Virgilio a com pari re da vanti 
}'Auditore che gli comandò di non uscire dal 
Palazzo in péna di scudi cinque mila: poi esami-
nato li 3 di Febbraio fu esortato a raccontare la 
rissa che giorni prima egli aveva avuta col But-
trigari. Del suo costituto dirò alcuna cosa perchè 
si conosca di quanta nobiltà, e dignità erano Ser 
Virgilio, e Ser Curzio dei Ghisilieri. 
(1) Gio: Galeazzo Buttrigari fu anch' esso cavaliere ed 
Anziano l'anno 1555. 
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Io me ne venni un dì, così parlò ser Virgilio, 
da casa di Madonna Dorotea Usberta mia Zia qua!e 
sta lì di rincontro Ja stalla del Tussignano che 
mi voleva parlare de' suoi negozi, e mi fu_ rispo-
sto ch'ella era andata a casa della moglie di mio 
fratello la qual e è ammalata ed ha la quartana, , 
e così non essendo ella in casa me ne venni alla 
volta di piazza, e passai il passo del Tussignano. 
E ntra ndo sotto il portico del Gare] li vidi a e tto 
Messer Ercole che quando mi fu vicino si appo g-
giò con la sua spa lla sinistra a l muro, e così · 
vedendo io questa cosa mi maravigliai perchè do-
po che son nato l'ho incontrato le migliaia di 
volte ne mai mi fe ce simiie atto. 
Io gl i dissi che andasse a ll a sua strada ed ei 
mi ri spose : vacci tu che, questo non é tuo l~ogo , 
ed in questo un suo servitore mi pi g liò per il fer-
raiuolo e mi dette un tirotto che me lo schiantò. 
Il Buttrigari se ne andò in casa de l Garelli e passò 
dalla banda de l muro, dove.io a ncora andai dicen-
dogli che quello non e ra stato suo luogo, ed ei mi 
rispose, io te l'ho fatto vedere che quello è luogo 
mio. Io me n e venni in palazzo, e dissi a Mon-
signor Governatore che mi pareva che costui mi 
avesse fatto un insulto e che pregava Sua Signoria 
Reverendi·ssima ch'ella volesse provedere perchè io 
non aveva voglia di andare dietro a queste baga-
telle, e che mi pareva che detto Buttrigari avesse 
tutti li torti per tutti li rispetti, tan lo più che ib 
sono Tesoriere di nostro Signore, -e che precedo 
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t utti i magìstrati della Città dagli Anziani in poi. 
Questo è tut1,o que llo che ho avuto co l Buttrigari. 
Proseguendo poi l'esame ei raccon tò la ca-
g ion e de i dissapori fra ess·o ed il Ca vali ere di-
ce ndo che prevenivano dal legato fatto da Carlo 
Usberti a Donna Dorotea matri g na r1i Donna Lu-
crezia mog lie de l Cavaliere. Il Giudi ce g li coman-
dò che esprimesse il nome de 'suo i figliuoli. 
- Io bo due figliuoli maschi, disse il Ghi-
, silieri, che uno s i chiama Gurzio che è il mag-
giore, e l'altro Fausto. -
- Dite la loro età e dove si ese rcitano. 
- Curzio credo non arrivi a vent'anni ed ha 
fatto professione di legge, ha sostentato conclu-
sione e si diletta anco di lettere volgari, di mu-
sica e di disegno. Fausto è un putto di undici 
anni e va aìla scuola di grammatica. 
- I vostri figliuoli abitano in casa vostra? 
- Curzio cominciava ad essere grande ed 
uscì dalli Signori nel mese .passato, e dopo che 
fu dei Signori io l'ho visto chiare volte perchè 
quando gli veniva voglia stava dieci o quindici 
dì senza venire a casa. Quel!' altro putto se non 
venisse a casa gli darei delle staffilate. 
- In quel giorno che aveste rissa col But-
trigari e ne' g iorni seguenti, vedeste o parlaste 
al signor Curzio vostro fi g liuolo? 
_ Io non mi ricordo troppo bene, ma so 
bene che l'ho visto di poi che fu il fatto tra me 
ed il Buttrigari e gli parlai dicendo buon dì e 
Tom o I. 59 
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buon anno, che io non mi dimestico molto con 
i miei figliuoli , nè anco loro commetto negozi 
alcuni di casa perchè tutta Ja casa la governo 
io con tutte le possessioni. 
- Avete narrato a l signor Curzio ciò che vi 
accadde col signor Ercole Buttrigari? 
- Signor 110 , nè a lu i nè a ness uno di casa , 
nè a mia mogli e dissi ·quel la cosa perchè questo 
· era un fatto sopra la mia persona che non l' a -
veva da dire a persona nessuna. 
- Sapete voi o avete inteso dire da qualche 
persona che al signor Ercole Buttrigari si a ac-
caduto qualche male? 
- Io ho udito dire che detto messer Erco le 
e Curzio mio fi gl iuolo fecero questione insi em e 
ed anche udii dire che il detto messer E1·cu le lo 
provocò. Come poi s tia il fatto non lo so, perchè 
dai miei amici che mi sono venuti a vedere non 
ho vo·luto sentire qnesti ragionamenti che mi 
dispiaciono , ed ho inteso dire che il signor Er-
cole sia stato fer ito in un braccio. 
D-opo poche a lt re interrogazioni -il Ghisili-e-ri 
fu licenziato. 
Non ma11earono genti luomini a fare uffidi di 
pace: il Cavaliere non vo ll e mai accordarla per 
la qual cosa, s-corsi dU'e an•ni, il Ca1·dinale s. Si-
sto scrisse da Roma la 1ettera seguente al nostro 
Gcwernatore. 
Jl!lolto Rei,erendo Signore come Fratello. 
« Poi che tra il Cavaliere Buttrigar·i e 1nes-
ser Virgilio Ghisilieri e suo figliuo lo, non si è 
potuto concludere la pace, con tutta la diligenza 
che vi è stata usata, p e1n conto del disparere e 
questione che successe per 'la precedenza del rnu-
ro, N. S. col quale si è con ferita la lettera di 
V. S . dell'ultimo del passato in questa rnateria 
vuole che si proceda innanzi nella causa, e che 
si faccia. quanto vuole la giitstiziet, col fare par-
ticolarmente pagare la pena . a chi cli loro avnì 
contram;enuto al bando, che proibisce il ce1ncare 
di precedere nell'anelar e per la via del muro 
secondo sarà di giustizia, che a questo 1nodo la 
'l'agione avrà il luogo suo e non si darà occasione 
a veruno di potersi dolere. Che è quanto mi oc-
corre dirgli con questa e me li otfero ». 
Di Roma li 8 di Aprile 1576. 
Con altra lettera scritta tr.e anni dopo, lo 
stesso Cardinale notificava al nostro Governatore 
che S. S. si era . contentata che messer Curzio 
Ghisilieri se ne potesse ri_tornare a stare in Bo-
logna non ostante phe non avesse ottenuta la 
pace, .e fosse cassato ed abolito tutto ciò che si 
f.<;i.sse _trovato contro lui n_e' processi, ,essendo que-
sta la mente di Sua Beatitudine. 
Verisimilmente fu questo il tempo che il 




un indice di sentenze emanate nell'anno 1580 
che Ercole de'Buttrigari, e Gio. Battista suo fi-
gli·uolo essendo stati c;_tati d'ordine del Cardinal 
Cesi nostro Legato a promettere, anzi a prestar 
giuramento, di non offendere Curzio de'Ghis ilieri 
e darne cauzione di scudi quattromila d'oro, e 
non essendo comparsi -e non avendo data la fi-
deiussione, l 'Auditore li condannava come con,-
tumaci alla suddetta pena pecuniaria di scudi 
quattromila da applicarsi alla camera come da 
Sentenza pronunciata li 1 dicembre 1580. 
Non so se poi seguissero , le paci. I Buttri-
gari furono però assoluti dalla sopraddetta pena 
li 12 ottobre 1586. 
Ecco i travagli del caval iere Ercole Buttri-
gari che furono ignoti ai nostri storici. Egli ri-
tornò in Bologna ove raccolse un Museo rli libri 
e di ordigni matematici che Rid olfo Imperato re 
ne restò sommarne nte invaghito e mostross i de-
sideroso di acq uistarlo. 
Villeggiava il Cavaliere nel suo palazzo po-
sto nella terra di s. Alberto ove morì nel 30 set-
tembre del 1612 in età di anni ottantuno. Il 
cadavere suo fu trasportato a Bologna e sepolto 
nella chiesa di s. Fran~esco nella Cappella dei 
suoi maggiori nel monumento ( riferisce il Fan-
tuzzi) ch'egli si fece preparare vivente (1). Lasciò 
(1) Forse va errato il Fantuzzi nel dire che questo Ca-
valiere morto nel 161'2 si fece erigere ancor vivente il suo 
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dopo di sè tre figliuol i maschi e due femmine. 
De'maschi uno ch'ebbe nome Lorenzo fu canonico 
di S. Pieteo; Mario erede del patrimonio Panno-
lini morì senza successione, ed il Cavaliere Gio. 
Battista prese in mo g lie donna Giulia fi g liuola di 
Ruggiero Ghiselli cug ino di quella misera Doro-
tea Ghiselli che venne uccisa dal fratello suo n ella 
casa paterna. 
sepolcro. Ove sarà egli? . Prima della soppressione della 
chiesa di s . . Franc,"sco nella cappella de' Buttrigari non si 
le ggevano che quattro iscrizioni sepolcrali, e niuna cli esse 
po steriore al 1540; n el qual tempo il cavaliere non aveva 
ancora compiti i du e lu stri . Gioverà dare un cenno delle 
notizie che intorno ai sepolcri . de' Bultrigari ho estçatte da 
un libro manuscritto intit ola to - Stato clel convento clei RR. 
PP. cli s F1·ancesco - parte p rirn a, pag. 14-2 che ora si con-
serva nell'Archivio Demaniale. 
« Dell'anno 1480 15 aprile li suddetti RR. PP . conces-
)) sero ad Alessandro e Giacomo de' B u ttri ga ri zio, e nipote 
» un s ito per farvi una cappella come difatti fecero . 
ll Dell'anno 1569 li 18 agosto Giò. Batti s ta Butt.rigari nel 
)) suo testamento lascia di essere sepolto nella cappc->lla di 
)) ragione di sua fami gli a posta pres~o il campanile della 
ll Chiesa, e precisamente n ella sua s epoltura fatta di marmi 
» .d ' I stria ordinando di rinnovarla, col porvi le armi e le 
» in segne de'Buttrigari come a rogito di Tommaso Passarotti. 
ll Nel 1624 volendosi costruire dai RR. PP. Je fabbriche 
ll del dormitorio, dell'infermeria , e del noviziato, fu deter-
ll minato di servirsi della suddetta capp ella de' Buitrigari, 
ll ed assegnar loro la cappella de' Bollenti situ ata appresso 
ll ' la pol'ta delle campane sotto il titolo de' santi lVIagi. 
» In questa cappella ( si narra in altre pagine) vi è una 
)) sepoltura in terra a mano des tra dentro la ferriata con 
ll arma de' Butt.rigari ed iscrizione seguente: >> 
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Fu i I Buttrigari uomo di raro ingegno e di 
profonclis ::: imo sapere: si di ede g iovinetto allo stu-
dio del le lettere latin e, grecne, ed e braiche. Ebbe 
a precettori Nico lò Simo nel le Matematiche, Gia-
como Ranuzzi nell'Architettura e Prospettiva, e 
Barto lomeo Spon to ni nella Musica. Fu creato 
caval iere nella età cli undi ci anni: coltivò l' a-
micizia de' primi letterati, e tra gli altri di Ciro 
Spontoni, di Erieio Putaneo, e cli Torquato Tasso. 
Ebbe l'onore òi una medaglia di mezzana gran-
dezza n e l cui diritto hav vi la sua effigie con 
Sepulcrwn hoc ha. e1·eclimi D . Alex. et · F1·ancisci'. de Bitt-
trigariis vettistat e cl irumpium Nf agni ficus Dominiis J ohannes 
Bapt. Buttrig. f. ann o 1540. 
Nel muro a mano manca stanno t re deposìti che si di~ 
cono fa tti dal Lombardi con l e seguenti iscri zioni. 
'1. 0 - R. D . Galeatio Buttrigariù Episcopo Cajetano J. 
V. Consu l. ac seclis Aposlolicae perlustr. apud Ferd. Regem 
Hispaniae Nuntic, etc . etc . clecessit anno 15'18. 
2.° - He1·cu z.i pariter Fratri Archivi Ro . Cur. Correclori 
ac spei maxime J uveni flor enlis .. succiso. Vixit ann. 25 NI. VI. 
obùt ann o 1520. Io. Bapt. Fratr. inconso l. posud anno 1522, 
3.° - Jacobi filii ,"- alvcti cle Buttrig . J . V. D. ce leberri-
mo ex antiquo monumento huc asportati cin eres 1·equiescant; 
nom en acl han c usgue memoriam translatum est, fama pe1· 
amplam orbem clifusa gloriosa vagatur, eius fuit disc-ipulus 
B artholus cle Sax ofenalo numqua1n obituriis, ob-i-it clie 9 A-
priZ:s A.n. D. '1347 aetatis suae 53. 
Il monumento dunque del qu ale si parla o non è del 
Lombardi, o è quello ch e Gio. Battis ta de' Buttrigari fece 
costruire l'anno 1522 alla memoria di Ere.oh: suo fratello e 
zio di que l rinomatissimo Ercole di cui abbiamo bastante-
men te parlato. 
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una collana sul petto colle parole intorno Her-
cules Buttrigarius Sac. Lat. Au. ll!lil. AwA. e n e l . 
rovescio una sfera, uno strume nto da ;nusica, 
una squa d:-a . un compasso, ed un a tav o lozza col 
motto Naec has quaesisse satis. Trenta opere 
scritte da lui parte inedite, par te date a ll e stampe 
annovera e desct·ive il Fantuzzi. 
· Ecco tutto ciò che posso di rv i de l cavaliere 
Ercole. Osservate quanti de' Buttrigari furono 
<lotti, sapienti ed i] lustri. Un Napo-leone, un An-
tonio, un Bartolommeo appellato juvenis 11iagnae 
scientiae doctor, un Giacomo di Salvetto che 
n egli atti è distinto I mmensae sapientiae 1Jir: 
altro Giacomo glossatore di leggi; due France-
schi, il Seniore marito de lla accen nata Catterina 
Buttrigari, Poeta e dotto n e ll e greche _l a ti ne ed 
italiane lettere; l'altro Iuniore che ornò di co-
mentari il digesto ; un . Giovanni Battista, due 
Ercoli e moltissimi altti. (1) 
Che se una sola famiglia quale fu questa de' 
Buttrigari vanta ta:1ti uomini illustri nelle le ttere 
e nelle scien~e, quanti non ne vanterà Bologn a 
madre degli studii e delle a rti belle; ondech è mi 
è avviso _che di essa sola si potesse dire ciò che 
di tutta Italia i-ntendeva un nostro Poeta 
Se non sei donna di provincie e regni, 
Un vanto più sublime a te riinane, 
L'onnipotenza de'divini ingegni. 






Questi ed altri queruli carmi cantava in morte 
del Costa il · Signor Marchese Antonio Tanari . 
. Leggeteli, o mio caro Giordani-, ed ammirate oltre 
la bell ezza dello stile e quella del cuore, un raro 
esempio di verace e schietta amicizia, di omaggio 
al merito, e ~di patrio amore. 
Bologna li 15 Novembre lk37. 
j 
DELLA 
E DELLA SUA 
ORIGINE CELTICA 
LETTERA 
DI OTTAVIO MAZZONI TOSELLI 
AL SIGNOR DOTTORE 
CAALO FRULLI 
Ca?"issinio Cugino 
Il nostro Battistina (I) vi ha mai parlato men-
tre visse, deJla Zia Betta, e dei Zii Nicola, ed 
Ottavio (2)? Quest'ultimo abbandonava il mondo 
(1) Il fu signor Gio. Battista Frulli Professore di Elemeti 
di Figura nell'accademia Pontificia delle belle Arti in Bologna. 
(2) Nelle Guide di Bologna è scritto - Toselli Ottavio e 
,, N ,cola Fratelli Bolognesi Scultori Figliuoli d1 Bartolomeo 
, Bolognese operarono assieme in inarmo, in legno, ed in 
' cera e Nicola prevalse nei ritratti. Ottavio ha operato anche 
" ' 
,, in metallo, e. mori nel '1777, ed ha superato il Fratello, che 
, si dist in gue nel fare di cera le preparazioni Anatomiche; 
' vivendi) in patria. >) (Pitture Scolture ed Architetture delle 
" Chiese Luoghi Pubblici ec. ec. Bologna 1782. Nella Stamperia 
Longhi.) ' . 
Ottavio nato nel finire del decimosettimo se colo vis~e con 
Taino I. 60 
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mentre io era per entrarvi, e la mia buona ma-
dre augurando in me le ottime qualità dello Zio 
volle mi fosse imposto lo stesso nome (1). La Zia 
Betta e lo Zio Nicola che gli sopra vissero fre-
quentavano la casa mia, e vi pranzavarw sovente. 
Io era fanciullo nell'età circa di otto anni, ed 
essi oltrepassavano l'ottantesimo. Che buona gen-
te! io mi ricordo quando la Zia Betta mi donava 
amandorle pelate unica strenna cui sua civanza 
le concedeva di presentarmi: .ella parlava amore-
volmente con me, e colle mie sorelle allora bam-
bine e mi sovvengono ancora i sermoni che lo 
Zio Nicola teneva col padre nostro, ora parlan-
dogli di belle e gagliarde forme siccome di cose 
pietà religiosa e con onore illibato: modesto e povero non 
meroatò lodi, non brigò protezioni, e lasciò alla posterità i\ 
giudizio delle opere sue assai contento se da queste ritraeva 
quel tanto che abbisognava alla sua sussistenza. Giunto al 
settantottes imo anno di s ua età fu accettato nella Confraternita 
di S. Giuseppe o sia Ospitale dei settuagenari ove per rico-
noscen.ia volle scolpire in marmo due bassi rilievi degni d' es-
sere ammirati, l'uno rappresentante S. Giuseppe col Lambino, 
l'altro la Santa Famiglia al di so tto del qu::Je leggesi Oc_tavius 
Toselli fecit anno i 775. octuagesimo aetatis suae: due anni 
dopo cìoé nel 4 Maggio 1777. egli diede fine al suo vivere. 
Alcune opere di lui lavorate in marmo ed in legno sono ci-
tate nelle nostre guide; d·eue altre in bron,z;o si può far giu-
dizio dai due -Ercoli che ·stanno per martello nella porta del 
Pa'.lazzo Ercolani. 
(1) Super,:,tizione antica. Svetonio racconta nella vita di 
Nerone ·essere ·stato evidente segno d'infelicità futura l'avergli 
imposto il nome di Claudio nel giorno lustrico (-Svet, §§ 6). 
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risguardanti l'arte sua, ora lodando qualche la-
voro de' suoi nipoti, quando di Battestino figliuolo 
di una sua sorella, quando di Francesco Toselli, 
fratello di mia madre, ambidue di professione pit-
tori ; e ben mi ram mento che la lin gua di questi 
vecchi era affatto simile a quella de' miei geni-
tori senza differe nza alcuna, ne mai intesi che 
questi vecchi notassero alcuna diversità fra il 
parlare dei loro avi , e quello di noi bambini, 
ond e che il loro lingu agg io doveva essere simi-
lissimo a q·uello di B artolommeo loro padre na-
to verisimilmente nella metà del 1600 - On-
decch è m ettete insieme l' età di questi vecchi e 
la mia possiamo afferm are con certezza che il 
nos tro volQ'are sia inalterabile da due secoli. 
Ammesso ciò che nessuno può contraddire, chi 
mi dirà che quel, Toselli il quale nell'anno 11€18 
andò ambasciator e del!a repubblica bolognese al 
re di Francia in compagnia, di Brusa Cacciane-
mfoi, di un Garis.endi , e di un Griffoni (I) non 
abbia parlato lo stesso bolognese che parlavano 
lo zio Nicola e la zia Betta? con quali argomenti 
si prove,rà che no? Mi si dirà che la lingua vol-
gare era all.ora ne ' s uoi primordi perçhè (sic·co~~ 
opinò un chiarissimo Profes_sor_e al quaJe come-:-
r-hè sia disco rde dalla mia opinione io professo 
molta stima) <<c la lingua italiana nacque al tem-
po delle spedizioni àl conquisto di Gefusalemme 





ed è il parlar de'Crociati e de'Palmireni m esso in 
moda quando ess i passa vano per le terre nostre 
andando e tornando , e accomodato al la pronun-
cia <le' nostrali ... L' esistenza di un 'altra lati-
nità rustica, assai più si rnile all'od ierno volgar 
nostro che non è il lat ino classico, non mi par 
dimostrata. (1) » Dalla qual t esi ne verrebbe che 
tutti i popoli ital iani avrebbero parlato il, classico 
latino fino a lla conqui sta cli Ge rusa lemme. 
Sia con pace di questo signore: la cos_a non 
è così: la conquista di Gerusalemme accadde nel 
}099, e nel 1135 si scriveva nel duomo di Ferrara. 
IL MILE CENTO TREMTA CINQUE NA TO 
FO QUESTO TEMPIO. A ZORZICONSECRA TO 
FO NICOLAO SCOLPTORE 
E GLIELMO · FO L 'AUTORE. 
E quasi nello stesso tempo si fece altra iscri-
zione in dialetto veneziano che leggesi scolp'ita 
in marmo nelle basi della facciata della Basilica 
ài S. Marco presso alla Porta Ducale . . 
L' OM PO FAR E DIE IN PENSAR 
E VEG4. QUELO CHE LI PO INCHON TRAR 
La quale iscrizione, dice il Chiarissimo signor 
(1) Vedi nel Giornale l'Es ule - Lettera del Professore 
· Orioli al Conte Carlo Pepoli. 
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Gamba, può contendere il primato à quella di 
Ferrara (1). Come dunque è possibil8 che nel è9rso 
di trentasei anni del classico latino siasi formato 
uno stabile volgare, anzi diversi volga!'.'i quali si 
mantengono ancora oggidì? e perchè non è acca-
duto di poi altra corruzione ne' suddetti dialetti 
onde sia poi nata una lingua parlata comune e 
di pronuncia uniforme? La diversità delle italiane 
pronuncie fece credere ai nostri antichi che di-
verse fossero le lingue ondecchè in Bologna re-
putavansi lingue forestiere tanto la modenese 
quanto la toscana; abbiatene gli esempi. 
Nel giorno 11 dicembre dell'anno 1299 Tom-
maso d·-i Lucca Banzi faceva istanza presso il Vi-
cario del Podestà perchè certo Manni fiorentino 
fosse cassato dalla ;jocietà dei Dragoni, adducendo 
che esso Manni era fiorentino ~ di lingua · fore-
stiera - In p?"imis quod dictus Mannus qui fuit 
de Florentia fuit forensis et alienigena et de lin-
gua forestiera. 
O. tuo parlar m'inganna o e' mi tenta 
. . . . Che parlandomi Tosco 
Par che del buon Gherardo nulla senta 
Dan'te Purg. 16. v. 136 , 
Cinque anni dopo cioè nel 1304 li 12 Ottobre 
fu portata la seguente accusa al Capitano del Po-
(1) Serie degli scritti impressi in Dialetto Veneziano com-
pilata ed illustrata da Bartolomeo Gamba Veneiia 1832. 
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polo Bolognese contro certo Rinjeri UgoHni mo-
donese, e parlante I ingua forestiera, e scudier,o 
della famiglia Galuzzi Vobis doniino Capitaneo pp. 
bon. notificatur quod 'Rainerius Ugolini qui scri-
ptus est in matricula soèietatum Traversarwn 
est scutifer·, advena fo rensis et alieni[!ena sciliciet 
de Ci vitate Mutinae et de lingua forestiera, et 
conscriptus est 'in dieta societate contra {ormam 
statutorum. - Bonifazio Galluzzi cercato della 
verità disse che esso Rainiero era forestiero e di 
lingua forestiera, che fu scritto per errore nella 
società dei Traversari sotto altro nome, che non 
ha estimo, non paga collette, e che è scudiero 
facendo opere di scuderia (overa scutifera) che è 
della Città di Modena, che ne partì con ·La!1franco 
Rangone, e che egli lo sentì parlare modonese, 
et vidit eum loquentem mutinensèm·, et tamquam 
de lingua mutinensi. 
La lingua di questo scudiero doveva es·sere 
quella degli avi suoi, quindi antichissima, perchè 
a que' tempi era distinta col carattere di propria 
loquacità onde per alcun modo nè i Modonesi, 
nè i Reggiani, nè i Ferraresi potevano senza 
qualche acerbità al volgar corteggiano venire. (I) 
Questa loquacità notata da Dante alla quale quei 
popoli fin' d' allora erano assuefatti in modo che 
non potevano favellare il cortigiano, non può es-
sere se non gli odierni dialetti modonese, ferra-
(1) Dante volgare Eloqtlio Cap. XV. 
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rese, e reggiano. Le iscrizioni antiche veneziane 
pubblicate dal chiarissimo Gamba, unico doéumen-
to mostrante la lingua parlata, fanno certa prova 
che quella lingua o dialetto quale si pa rla oggi 
in Venezia è la stessa eh~ suonava nelle bocche 
de' veneziani poco dopo il mille, argornen to per 
credere che gli altri popoli abbiano avuto la 
stessa tenacità nei loro parlari, e ce ne porgono 
forti indizi i processi sopraccitati: quindi non è 
a dubitare che la lingua, o come vi piacerà dir,e, 
Ja loquacità della zia Betta e dello zio Nicola non. 
sia Ja stessa, o della natura stessa che parlavasi 
in Bologna quando il Toselli nell'anno 1168 andò 
ambasciatore al Re francese e quando in Vene-
zia parlavasi la lingua della sopradetta iscrizione: 
Ditemi O ora perchè non si abbia a credere 
che questa volgare bolognese non sia quella lin-
gua gal'lica che, al dire di Appiano Alessandrino 
si parla;a nella Gallia circumpadana quando ne~ 
gli anni di Roma 711 - cioè 146 anni dopo la 
spedizione delle colonie rornane, Decimo Bruto 
sumpto C?ef,ltu gallico non ignarus et linguae volle 
passare il nostro piccolo Reno ? Non abbiamo noi 
ancora dittonghi, vocaboli, frasi, . ,coniugazioni 
galliche siccome ho mostrato altrove (1)? Quali 
ragioni si potranno dunque addurre onde provare 
che non era la stessa lingua d'oggi? Ho già mo-• 
strato, parlando dell'Origine di nostra lingua che, 
(1) Origine della lingua Italiana Ragionamento. 
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i Goti e i Longobardi, siccome dice il Maffei ., 
non diedero venti vocaboli all' idioma italiano: 
indi voi potete · facilmente .giudicare dell'effetto 
che produsse la spedizione di tremila coloni ro-
mani in un numeroso popolo che due anni prima 
della sua dedizione mise in campo cinquantamila 
combattenti, se osserverete all'effetto che produce 
oggidì il soggiorno de' tedeschi stanziati in Italia 
da moltissimi anni, ben più numerosi ·che non 
furono presso di noi i romani. Chi è dei Tedeschi 
o degli Italiani ove accada di farsi intendere che 
cangi i nomi delle cose necessarie al vitto ed usi 
i vocaboli non suoi per denotare la carne, il pa:ne, 
il sale, e così le ova, i .polli, gli erbaggi. il riso, 
il miglio ed altre_ infinite cose? Non sono forse 
-gli esteri che si accostumano ad usa-re i nostri -
vocaboli? L'altro ieri passando io per un viottolo 
vidi un fanciullo avente l'età circa di sei a sette 
anni suonare un piccolo tamburo alla testa di 
quattro fanciulli coetanei: mi eoffer'mai ad osser-
vare questi puerili giacchetti; di rincontro a me-
stava nella porta di una bettola una donna cui 
dal diletto ch'ella mostrava in mirare i suddetti 
fanciulli, giudicai madre d'uno di essi: quale fu 
la mia sorpresa in vedere il capo di quella pic-
cola banda, dopo aver parlato in stretto bolognese 
ai compagni, scostarsi da essi e correre verso la 
suddetta donna abbracciarla e favellarle in lin-
gua svizzera? la donna era senza dubbio sua ma-
dre ed il fanciullo le parl~va quella lingua che 
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a veva appreso da lei, e .coi fanciulli colleghi 
quella che aveva imparato da essi. Questo esem-
piò mostra che gli stranieri, e molto . più i loro 
ùiscendenti ove sieno in minor numero del po-
polo in cui sieno stanziati, lasciano la lingua 
nativa, ed apprendo no quella del nuovo paese. 
Se q nesti fatti non possono essere contraddetti, 
se da essi è d'uopo dedurre che i discende'nti dei 
coloni romani, molto minori di numero che non 
· furono i Galli, addottarono la lingua de' B<:>ii an-
zichè propagare quella de' loro padri, e se per 
naturale conseguenza nè i Romani, nè i barbari 
cangiarono 1a iing ua de' popoli sottomessi, dob-
bia mo tenere per fermo che la lingua gallica, di 
cui Decimo non era ignaro, fosse la stessa che 
pe r mezzo d'interprete il nostro nobile bolognese 
parlò al Console romano (1), ed è la stessa che 
parliamo oggidì. 
Voi mi dite che i nostri volgar[ per la lun-
ghezza · de' secoli hanno necessariamente sofferto 
qualche alterazio ce: m2. d' onde mai può essa 
provenire? dalla alterazione del climai? La storia 
naturale che ci descrive gli antichi prodotti <dei 
terreni italiani non dà indizii di notabili cangia-
menti di climar, quind i per tale cagione non può 
essere notabile quello della lingua. Proverà essa 
dall'aver commerciato con persone di esteri pae~ 
si? Non possono essere relazioni più frequenti 
(1) Ori gine della lingua Italiana pag. 17. 
Tomo I. 61 
/ 
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di quelle che si pr~ticano n~' paesi limitrofi. Don-
de viene dunque, siccome voi m'insegnaste, e 
siccome mi fece sapere il signor dottore Placci 
faentino, che alla Ponteba confine fra la Stiria 
ed il Friuli due villaggi separati soltanto dalla 
larghezza di un fiumicello mantengono da più 
secoli le loro diverse lingue, l'uno cioè il vene- , 
ziano corrotto, l'altro il tedesco, ma colla parti-
colarità che gli abitanti del!' uno poco o nulla 
intendono .quello dell'altro? Di più a venticinque-
o a trenta miglia da Vicenza in un distretto 
chiamato i sette comuni, di cui il capo luogo è 
Asiago, gli abitanti parlano cogli stranieri un 
dialetto del veneziano, mentre fra di loro si ser-
vono di una lingua intelligibile per essi soli, che 
da alcuni si crede essere un dialetto dell'antica 
lingua, Teutonica molto somigliante a quella degli 
odierni paesani del1e montagne della Svezia_. Non 
è questa una prova della inalterabilità delle lingue 
parlate e che queste non cangiano ove .mm. si 
spenga l 'antico popolo siccome deve essere av-
venuto nel distretto dei sette comu·ni? E che ne 
dite delle differenze che si mantengono da più 
secoli ne' confini del territorio Toscano, ed in 
quelli del modonese le cui lingµe, sono già più 
secoli, furono da noi reputate forestiere e che 
la frFJquenza del çonversare e commerciare Non 
potè in niun modq· renderle unissone? 
Che alcun cangiamento non lieve sia acca-
d\1to ne' vocaboli, nessuno r.p0trà c.o·ntri~ddjre , ed 
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io ne ho moltissimi esempi per affermarlo, per-
chè trovo neg'li antichi documenti molte parole 
ora disùsate come per esempio: Catafolla vasd; 
Marocchi gente vile; Civiera carretta; Medale 
capanna; Trepare conversare; Ruga strada; Viola 
picr,ola via; Cospi sandali; Gamba taverna; Tomba 
aia; Tavolazza scudo; Sal~e salite o come spie-
gherò meglio nell'addizione al mio dizionario 
èalanchì, calestri, sassi ecc. (1). Ma l'abolizione 
di qualche voce, e la s·ostituzione di altra nulla 
toglie a1l'indole di una lingua, perchè molti vo-
caboli siccome antichi e di origine ignota furono 
messi in disuso, altri per essere riputati vili si 
lasciar·ono alla sola plebe. Molte sostituzioni fece 
il progresso delle scienze e delle arti siccome 
fanno i mectici impinguando là loto nomenclatura 
(1) D-el vo'eabolo Salse ho parlato già nel Voca1iolario 
Gallo-italico. Di rnol-t1ssimi alt-ri luoghi chiamati sals,e trovo 
menzipne negli antichi documenti. Nel!' instrumento cl' acqui-
sto fatto li 27 ottobre 1340 dai figliu cili di Taddeo Pepoli 
del feudo Castiglione vénduto per ve11timila lire da Ubaldino 
Conte dei Conti Alberti di l\1angone è desc-ritto un lìfogo 
chiamato le Salse. Nel 1339 certo Dondo insieme alla sua 
fi gliuola vende due toruature di terra poste in guardia Oivi-
tatis Bon. in contrata clicta Val d·e P1·eda sive le salse . In 
a:ltto libro cf~l 1393r si cita uri delitto commess-o ln Cap. S. 
Mamae- extra portemi s .. Mamae in loG0 dicto1 le salse de la 
nostra saxc, el trebio de canestredo ( forse Callestredo o· Cal-
Mstrino sinoni1;1;1.,o d'i salse) juxtr!J,· viam publica·m. N'itl 1282 
,, i1l Poidesta ordina c·erti favori in una strada che si fa jwxta 
R:a-v0nem· qu"Ci via vadìt wd salsa,s. Ahre Salse era'l'l10 in Pra0 
g:-atolo. Véd·i èenm, Crim! BoL D'ag. 88-, 
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· di grecismi, ed i negozianti-di voci oltremontane 
onde accreditare le loro merci. Non .pochi voca-
boli perirono per il disuso della cosa nominata 
e ciò avvenne segnatamente ,negli arnesi mili-
tari. Nel giorno 19 di luglio 1306 il Podestà e 
Capitano del Popolo bolognese Bernardino da 
Polenta ordinò. che per la veniente domenica gli 
armigeri a cavallo dovessero avere Lamme o 
coracine , soprasberghi, lancia, scudo, cristuta, 
bacinetto, schincali, cassali ed altre arme neces-
sarie. NBl giorno 8 di novembre dello stesso anno 
fece · pubblicare altra grida colla quale veniva 
ordinato ai militi a cavallo di accorrere al campo 
del mercato allorachè suonerebbe la _campanella, 
e che i feritori si armassero di lancia lunga 10 
piedi con un penane (bandiera) rappresentante 
le armi del re Carlo , cioè campo azzurro sparso 
di gigli J con un rastello di sopra, scitdo, casset-
to (1) , lam11i e o corazze, sup-rusberga, cappello di 
ferro cioè cr estuta o baciletto col nasale, schin-
chiere (2) coi cassali , spada, spontorìe e chiro-
tecche di ferro (3). Gli altri militi a·ovessero es-
_ . ('l) Cassetto da Casso. 
(2) Schinchiere m altri documenti lecrgesì G; mbi·era voce 
composta di Gam gamba ~ di Berh dife;a così Usbergo Us 7 
petto B erh difesa. · 
(3) Chiroteca è un grecismo. In altri docu'menti è, scritto 
Guanti. Nel 1271 certo Gi acomino della Valle fu accusato 
turasse imo pm·io lVIanicharwn de ferro et duobus guaritis· · 
Ne1 1286 ·li 21 ottobre fu ordinato al Massaro del Comune 
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sere simil Ìn ente armati di una lancia ferrata 
lunga per lo meno dieci piedi col penane rap-
presentante l'arma del comune cioè campo bianco 
e croce rossa: avessero la cristuta o sia baci letto 
col nasale , il colaretto, il cassetto cioè panciera, 
chirotecche di ferro, spontoné, coltello a ferire, 
scudo, e i schinali coi cosciali. I militi della città 
avessero le lamme o corazze, e i -soprasberghi 0 
gualfiere (1); gli altri del contado la gualfiera di 
pignolato bianco con una gran croce rossa o coi 
gigli ed il rastello di sopra. Mutati questi belli-
cosi costumi si cambiarono le parole. 
Similmente i vestiti perdettero le antiche 
denominazioni e pochi sanno il vero significato 
di Cottardita, di Borgolino, di Grana, di Brusco, 
di Guarnacca, e de'suoi ornamenti cioè Ghirone, 
maspilli, cavezza, contigia, gramica ecc. Anche 
con la variazione de' giuochi cambiarono i nomi; 
nè sì sa quali fossero il giuoco delle tavole quod 
appellatur scarpa capillos, quelli dalla contessa 
• del Gnafo, del Minareto, dei Rombali, d~l Zunigo, 
di pagare venti lire bolognesi a coloro che vendettero unurn 
Ronzinum, unum Sparaverium, unam porcam , et guantos 
pro curendo ( il palio J secundum nioris est in festo sancti 
Bm·tolomei Apostoli. La parola Guanto è composta di -Can 
pelle sottile e d1 To coprire donde il francese Toit. 
(1) Gualfiera la c.ui racilice sembra Gua1· sopra, era una 
sopragit1bba. Ce n'assicu~a altra grida del 1292. - Quilibet 
Confanonerius cuiuslibet societatis armorum , et ministrales 
ho1,bere debeant Gualferias seu suprazubas cuin insignis sive 
~rmaturae sitae societatis.-
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del Far/'anazio, della Buffa, della biscazza ecc. 
I giuochi fanciulleschi però che tuttora si man-
tengono, conservano gli stessi nomi antiehi come 
per esempio giuocare alla neve (1), fare alle 
braccia o lotta (2), e giuocare a cazzetto. Non 
vi dispiaccia di senti~e il divieto di questo ulti-
mo giuo-co. Nell'anno 1306 che fu gran tumulto 
in Bologna lo stesso Podestà che . ordinava le 
mostre dei soldati armati si'ccome ho detto, emanò 
anche il seguente bando. Nulla persona parva 
aut magna audeat ludere ad ludum de 01.,fa, nec 
etiam acozzare ins:imul aliqua ava in platea Com. 
nec etiarn in alia parte Civit.' Bon. pena centum 
soldorum bon. et pater tenebitur pro fi'lio i'n cujus 
pBtestate esset (3). 
Al.cune parble . poi ebbero e-orta: durata per 
essere state del parlare furbesc0 o metaforico ed 
è perciò che non si dice più ricevère la grisa 
prer ricever·e la mancia o paga, eq ui;va.l!e•nt@ forse 
alla pa:rola beveraggio dal, franc·ese griser ineb-
briarsi ; prestatori ad uncino per usurai~ tener 
le ganee per tener meretrici o donne da guada-
~1) Anno 1294 Nullus proiciat nivem, nec · ludat ad ni-
veni poena 1et bano x lib pro q,uoli·bet et plus e·t minus ad 
voluntai,e'Yf! Dom. Po·~es. et pwter pro {ilio teneatur. 
(2) Anno 1298 -: .Nullus puer ·parvus ...... aut magnus : 
au&eat facere bar~chum, seu facere ad brachias in ciivitate aut 
_burni s poen:a et bano ad volun:tatem D;m. Potestatis. 
(3) Qu(?sto decr1::to .. fu pubb}icato neU'ora di c;,mpieta,del 
s~bbato 26 mano 1,306 for·s.e approssimando~i la Pasqua. 
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gno fòrse dal francese Gain ecc. ecc. - le qua li 
espressioni io lessi. in una inquisizione di cui 
piacemi riferire alcun brano acciò possiate far 
giudizio se il dettato di questo documento pos-§a 
essere il latino classico corrotto, o il bolognese 
messo in latino. 
Era l' anno 1289 che per la scacciata dei 
L.ambertazzi sembravano sopite le fazioni, ma 
sotto altri nomi ripullulavano le discordie, e la 
città era divisa ora in Gue!fi e Ghibellini, ora 
in Bianchi e in Neri, ora in Magnati e Popola ... 
ni, nè molta concordia era nelle diverse società, 
che alcune veni van o dette delle arti, altre delle 
armi, ondechè la misera Bologna forse più d' o-
gni altra Città italiana fu per quàlche secolo la-
cerata· da ·guerre civili , e quasi sempre macchiata 
di cittadino sangue siccome lo confirmò l'Autore· 
della vita del beato Lodovico Morbioli. 
Felsina quae rixis : et fuso sanguine semp(fr, 
sordet , et aeterna seditione fremit (1 ). 
l Basacomari ·famiglia potentissima accusa-
rono Bartolino di Sal vetto Buttrigari che era po-
polano, e della soci.età delle Chiavi, e per le i-
stanze dei suddetti Baisacomari, 11 Capitano del 
( 1) De vita Div i Lodovici .,J.Worbioli: Opera Baptistae 
:Mantuani Ca1"rn,elitae - lmrprress..um Bononiae per Benedic'tum 
llec·toris Calcbgraphium acouratissimum aere proprio cinn0 
Salutis M. D. 11 die vero XI Junii: Ci'v itatis habena;s mo-
de.ran_te I:>om.ino Jo-hanne Ben.tivol@ Patriae Pc1,1•entf!- Bene-
merito. 
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Popolo Bolognese diede licenza al Giudice di 
porre l'accusato ai tormenti. Era 1a sera delli 25 
di luglio che si preparava 'il tondolo o canape 
pe't' mettere il Buttrigari alla tortura, quando 
uno dei Lambertini avvocato di lui accompagna-
tosi con Bernabò e Lanzelotto dei Gozzadini (1) 
e con alcuni altri si avviarono verso il Palazzo 
ùel Podestà con animo di .pregare il Capitano a 
revocare l'ordine della tortura. La porta del Pa-
lazzo era chiusa, ed alcuni si appostarono sotto 
il pòrtico della Gabella; altri sotto quello della 
chiesa di' s. Giusto che era di rincontro alla porta 
del Pal.azzo; ivi accesero torcie, aspettando che 
alcuno uscisse dal Pa(azzo. Venne fuori un fan-
ciullo cridando et plangendo et disbattendo se, 
et dicentern 1noriat rnoriat Capitanus quia fecit 
tondolari Ba1ntolinwn d.e Buttrigaris: ad postu-
lationem Potentiiim. Uscirono ancora alcuni fa-
migli del Podestà che dissiparono quetla gente e 
fecero ritirarla alle loro case._ Fu portato accusa 
di tentata ribellione e si fece un lungo processo 
in latino. Si esaminarono due testimonii a fa-
vore del fisco, i quali dissero che « quidam ve-
stitus de panno albo_ dixit esse bonum habere 
nianajq,s , frangi , et stellare portas , ascendere 
(1) In un libro . scritto l'anno 1286 trovo un mandato 
fatto a favore di questo Lancelotlo Gozzadmi - Dominus 
Potestas mandat vo bis domino Tomasino · Deplantavignis me{S· 
sario pecuniae com; qiwd detis et solvatis domino Lanzelotto 
de Gozzadinis XL sùldos Bon. pro lcibore quem substinuit in 
ùwewiendo centiim stipendiarioS- prò Com. bon. 
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s7j,pra, et buttare josum Dom. , Capitaneum et 
ejus fa niiliam, et spezzare eos , et usque non 
spezzaremus tres, aut quatuor ex rectoribus nos 
non gaudebirnus ». Furono esaminati altri testi-
monii in favore degli accusati che dissero:« Lan-
cellotus venit ad cantoneni Ecclesiae quae est ante 
dr;J1nurn Dorn. Capitanei et non avisinavit prae-
dictam portam, et se aponsavit acl ecclesiam » 
e che Bernabò « ibat thscolando pe1n plateam , 
et intopaz,it se in Lanzelotto ». Il Giudice do-
mandò ad uno di essi « qiianto tempore ipse 
Lanzelottus stetil ad Ecclesiarn ante domum Do-
mi?ii Capitani? » il testimonio rispose « unum 
pezzolum pizzolum » . cioè un piccolo pezzo, il 
qual modo di dire è usato anche oggi dicendosi 
per esempio in qula ca el i è sta un pzol per 
dire in quella casa v'è stato ùn poco di tempo. 
Ebbe ' poi fine il processo colle _pfoteste affermanti 
essere i testimoni del fisco persone basse e vili 
figliuoli di Tabermai « infamati de toto malo de 
mundo, lenones, p1nestatores ad uncinos, soliti 
brigare in burdellos , tenere ganeas , colliger·e 
grisam in bordello, et tenere marnolas in Giu-
pe1nia quae est in quadani Anclruna iuxta bec-
cherias Port ae ravennatae et vide1·unt (soggiun-
sero i testimoni indotti a favore degli accusati) 
Agnesiam dare eis totam grisam (1) et vide1·unt 
(1) Grisa sembra essere stata la paga che dava la me-
retrice al lenone. 
1'omo I. ~2 
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e0s l'udere ad turrim asinellorilm ad zaram et 
stare in camiscia . ....:...Quo anno et m ense? (ch iese 
il Giudice) - fuit de anno proxim,o preter·ito 
qiiando erant nieloiia et cedrona. » Il Giudice . 
domandò della condotta morale di Bernçtbò Goz-
zadini, e gli venne risposto « Dominils Bernabò 
e.st hom.o bonae faniae et opinionis, convers4t 
c-itm mercatoribus et cambiatoribus, et non au-
divit wnqiiam ipswn Bernabovu1n conve1nsari 
cum aliqua cativa persona et schivat li-benter 
l'Jrigas. » 
Non vi dispiaccia che io vi trascriva ancora 
un altro brano di questo bel latino cui .molti 
dotti giudicarono essere l'anello, o sia la lingua 
intermedia fra quella del Lazio, ed il v0lgare non 
solo italiano ma francese e spagnuo lo. · 
Sette anni prima del sopradescritto processo 
cioè nel 1282 quell'anno istesso in cui Liiede fine 
alla vita ed a lla prigionia in Bol~gn~ Enz(i) re 
di Sardegna, il Podestà Giovanni d-a Piscarolo 
.col consenso rlegli anziani o-rdinò che sì datasse 
il Guazzatoio della Po-rta di s. Proeolo ov~ scor-
reva 1-' acqua dell'Aposa. L'ordine fu scritto· nel 
modo seguente: 
« Maystri electi ad videndum lab._orerium 
quod est facere in Gua:zzatodo Portae s. Proculi 
dixerunt esse necess,aria i1ifrasct'ip;t0t ,labotreria 
in dicto Guazzatorio. 
« In pri?nis oportet in dictitm Guazzator:ium 




pedes, èt alta 19 pedes et grossam tres pèdes in-
ferius foveae ad painonum, et debet esse desu:pe1!' 
dieta sponda unus pes et diniidiwn et ponatur 
rnasigna desuper. Et dieta sponda fiat de lapi-
dibus · no vis; aliae duae sponclae adjungentitr 5 
pedes eu1n capello : item dixerunt quod vult ad 
dietam spondam unam planam roveris aut de · 
castaneo longam acl modwn dictae spondae cum 
quinque aghoehis de groseezza 8 uneiarum et 
lunghezza 12 peclurn: item quinque claves ruve-
r is aitt castaneae longhe 14 pedum et grosse 8 
uneie, et inclodatae -ettrn deeem clavicellis ferreis: 
item per via Guazzatoi·is refieriantur duos Arehi-
voltis, et rnurum- qmod erepatum est devastetwr 
itsque ad dictam crevaturam et reficiantur 'fde 
lapidibus npvis usque ad cei.ntanem. 
_ « Item quQd s:ponclae q'!Jlae sunt siiper viarn 
Guazzato?"i rele_ventur per duos pedes et grosse 
-wius pes -et diniidiwn eopertae de masignis da-
vatis simul de clcweis ferreis~ 
·« Et or;q/nes risti muri :fiiant de c&lcina,1wiil€i-
denga. 
« . Item ycwd dfagombr.0,tur dictum g.iiazza-
torium. - J 
« Item - si dieta via cum dieta Guazzato1·fo 
esset desselegata in toto aut ,in p,e,,rte delD.eat sa-
legar e ~de bonis ·lap,irdi'bns ad. JJ:J;1,o,i1JJAfJI/, f[W(!),d sale-
g·&tum -est. ' . 
-« Item si ba,nch,um, dicti 'Guazzatori' · quo11 
-es{ {n -muro debeat refici, si esset q~r>truafurr.i in 
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toto, aut in parte, et copertimi de masignis si non 
esset copertwn. 
« Item abevm·atorium dicti Guazzatoris curn 
pictor·ale (l) de beat reaptari si es set destructwn 
in toto aut in parte et in dicto pictorale ponan-
tur duo canones si non essent. 
« Ìtem quod puteus et fontana reacconioden-
tur et reaptentur (2) ». 
Ci0 che più d'ogni altro documento mostra 
che il latino detto barbaro fu versione del .vol-
gare parlato è la descrizione delle cose rubate. 
Nel 1330 li 21 agosto venne condannato ali' ul-
timo st1pplizio certo Petronio perchè furtivamente 
entrò nella casa di Frate Nata1e le'l:ando portam 
de guercis, e vi rubò certa vasa de ramo, scili-
cet parolos in m,agna quantitate, e{ Caczas de 
ramo veteres et novas, et massas de ramo, et 
martellos, cisuras, te11alias etc. In altra sentenza 
del 1336 si legge wiam cultram de bwrdo, u-
nam spatam àe ferro, unum par speronwn de 
ferro, itnurn capellum, sex rasorios, duodecim 
lanciettas ad sanguinandwn , et tres cinturas de 
repe. Ed in altra del 1351 - xxxn formagias 
casei parm,ensis magnas valoris 35 bon. duas 
(1) Pictorale forse Parapetto. 
(2) Questo Guazzatoio pare fosse ove ora è la Cbi€'sa, o 
parte del Convento delle Monache dette della Santa. Ivi era 
la Porta di s. Procolo e vi scorreva l'Aposa, la qual Porta 
sussistava ancora nel principio del 1600 ed era detta il Tor-
nsoito della Santa. 
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formas sepi bruni, et quatuor lib. candelarum 
sepi. 
Che ne dite di questa lingua? credete voi 
eh' ella sia quella de' Palmi reni o crociati, o 
piuttosto corruzione di quella del Lazio? Essa è 
tale non operata dal volgo, che non parlò rnai il 
latino , ma daglf ignoranti notari cui mancando 
lessici volgari comparativi al latino, quindi la 
cognizione de' vocaboli latini corrispondenti ai 
volgari, latinizzavano il bolognese e scrivevano 
· disbattendo se, stellare portas, buttare josU?n, 
spezzare rectores, avisinavit portam, apon.zavit 
ad ecclesiam , triscolare per platea in, brigare in 
burdellos, ludere ad Zaram, stare in Camiscia, 
Guazzatorem , Grossezza, Longhezza, J.l!asigna, 
Archivoltos, Cantone, Salegare, Guercis. Cisuras, 
lancettas, formagias etc. 
La cagione di queste versioni lati ne era per-
chè non si sapeva scrivere il volgare, siccome 
anche oggi pochi sanno esprimere con lettere i 
loro pensieri in lingua bolognese; e vanno gran-
demente errati coìoro che dagli antichi docu-
menti, cioè storie, leggi, rogiti, commedie vo-
gliono dedurre quale fosse · la ling11a parlata. In 
quanto errore essi sieno mostrerò brevemente. 
Io pubblicai, non ha molto, un cenno su la sto-
ria criminale bolognese; vi tras.crissi un processo 
del 1582, e i lunghi costituti fatti a quattro fab-
briferrai, ai loro garzoni, ad un romagnolo ven-
ditore di cipolle e ad altra gente bassa e plebea• 
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Credete voi che costoro parlassero quella bel-la 
lin gua che leggesi nel sopradetto processo? No 
certamente percbè ho provato con fatti che da 
due e più secoli si conserva inalterabile il nostro 
dialetto; e diciam pure tre secoli perchè ho alle _ 
mani un proc_esso scritto in un -libro segnato 
N. 799 alla pagina- 107 o-ve chiaramente appare 
che di~ci anni prima che foss·ero processati i 
sopradetti fabbriferrai si parlava il dialetto bo-
lognese anche dall_e perso!ie nobili e cìvili. 
Verso -1-a metà del decimosesto Jse_colo 1u1 ser 
Carnillo Paleo:tti vendette alJa famigJia Manzoli 
una possessione v~rs-o Pianoro composta di di-
verse pezze di terra; scorso alcun tempo il Pa"." 
leotti ne domandava il pagamento res.iduale, e 
Donna Lucia de' ·Manzoli madre e tutrice dei 
Conti Manzoli lo negava add·ucendo, che -ililno de-
gli appezzamenti di detta possessione non appar-
teneva al Paleotti ma al colono ehe lo la:vorava. 
Da ciò ebbe origine _una lite ci vi.le ondechè nel-
l'aprile del 1572 l'Auditore ser BeneJletto Bocca-
mazzi, ser Camillo Paleotti, il suo procuratore 
Carlo Garella, e ser Melchiorre de Vighi notaro 
procuratore e mandatario d·i D,qnna Lucia Man-
zoli ed altri si trasferirono alla vi-sita dena pos-
sessione. Ivi acoadde qualche di·verbio fra i-1 Pa-
leotti, e ser M'elchiorre, indi motti pumgenti. IJ 
Paleotti disse àl Notaro se fossero impiccati tii.tti 
-li tristi non i;i sarebbero ca.vezze pM' la rnetà, 
al che il Notaro rispose, noi ci t1Aoverem.0 in al-
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tro loco, e i 1i dm·ò la risposta. Allestiti i cocchi 
per ritornare a Bologna il Paleotti nel montare 
in carrozza disse - al Notaro in favella toscana 
qitando tu mi par lerai da te a me io ti rispon-
derò, ed il Notaro rep licò le stesse pàrole nella 
stessa lingua. Giunti in Bol ogna il Pal eotti o vero 
!'Auditore civile portò criminale accusa all'Audi-
tore del Torrone contro il Nota-ro. 
Questi costituitosi depose _: Allorachè- H si-
gnor Camilla montò in cocchio si voltò verso di 
me e diss~ quando tu mi parlerai da te a me, 
io ti risponderò, ed io udendo ciò replicai le me-
desime parole che esso aveva detto e nella me-
desima lingua che parlava esso sig nor Cam illa , 
e cominciai a di re, Quando tu nii parlerai ecc. 
Il Giudice gli domandò - che cosa intenclete 
dire per quelle paro-le nella medesima lin gua? 
- Io voglio inferire che io aveva parlato in 
parlare da Bologna e il signor Camilla disse quelle 
parole alla toscana ( cioè in italiano) e volendole 
io dire come dieeva Sua Signoria era forza che 
io parlassi toscano. 
· Ecco una prova che anche nel tempo del 
processo fatto aì fabbri ferrai nomi nati di sopra, 
non che la plebe e la gente bass~a, i notari e le 
per&one GiviH parlavano· il dialetto bolognese , e, 
perciò dobbiamo tener per fermo che la Lucrezia 
Stopani di cui tras~rissi il pre>cesso, i parenti di 
lei, tutti i magnani, il garioncello . Tommaso Ba-
r_atti, il Guarcliano de1 Catecumen,i e i due chi u-
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daroli parlassero il bolognese odierno, men tre il 
notaro voltava i loro costituti in illustre volgare; 
similmente ne' primi secoli dopo il mille s1 tra-
ducevan,) in lati no le deposizioni fatte in lingua 
bolognese, nè deesi credere -che la favella di certo 
Francesco Biscoccini indotto a testimonio nell'an-
no 1286 fosse questa che vediamo scritta - bene .. 
cognosco eum quia_ fuit meus fio zus et eum extraxi 
de aqua sancta. Dalla parola Fiòzzo si cono_sce 
che la testimonianza fu dettata in bolognese, e dal 
Notaro scritta in latino. Così praticavasi ne' re-
mohssimi tempi: non sapendosi esprimere co11 
lettere i nostri dialetti, e non essendo ancora 
scrivibile il volgar cortegiano, si usava quella 
lingua che solo insegnavasi a scrivere cioè la 
lat ina, quindi tutte le altre che non erano atte 
ad esse re studiate, scritte, e comunemente intese 
furono reputate vili e dispregievoli. 
Il disprezzo de' rustici volgari e segnatamente 
del bolognese dura tuttora, anzi un dotto Signore 
modenese pensando che Dante abbia lodato il 
rustico parlar bolognese e non il nobile ed illu-
stre cioè quello delle persone dotte e civili se ' 
l' ba presa un poco col Poeta, e l'ha comparato ·a 
colui che non trova musica più pia'cevole a suoi 
orecchi quanto quella de' tamburi e delle cam-
pane. , 
Molti opinarono ed opinano che la bellezza 
di una lingua consista nel suono o pronuneia, e 
perciò alla toscana si vollè dar preferenza: tale 
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non fu però il giudizi-o di Dante che chiama ì 
Toscani insensati perchè a1·rogantemente si at-
tribu{scono il titolo del volgare illustr·e (Cap. xm). 
Ed in fatto sì vorrà forse anteporre il Toscano 
à ll e lingue Tedesca, Ungarica, Ingl ese , e Francese 
per la sola dolcezza de lla pronuncia? Non neg he-
remo che il bel suono toscano sia preferibile al-
,'aspra pronuncia bolog nese e lombarde, ma que-
ste lingue non mancano di gran ·pregi perch.è 
a nch·, esse sono piene di voci antiche ed espres-
si ve derivate dal celtico, dialetto della lingua 
primitiva sen_za il qual e non si può avere , chiara 
cogn(zione dell'antichità. 
Il disprezzo de' nostri dialetti o volgari pro-
venn_e orig inariamente dall'orgoglio, e dall'igno-
ranza de' romani eh~ non conoscendo il c,eltico 
disprezzavano tutte le lingue da esso derivate, 
chiamandole barba re, quindi per tanta autorità 
niun · dotto osò scrivere ed usare · nell'idioma 
cortig iano .se_ non voci credute di natura latina 
e toscana, reputando bassezza l'usare le lombar-
de come fo ssero formate a c~so non aventi in se 
alcun si g nifi cato e de rivanti da barbara corruzio-
-ne ; quindi si credette m-aculare il nosti::o bell' i-
dioma nominando Birone il· zaffo; Balus il marù- · 
ne; Aib l' abhe veratoio Merlett(!(; il saliseemdo. 
èalancb un terreno sas~aso; Br'isla una mica , cti' 
'pane; Geffo {i bac.ello o guscio;- Mnen il piccolo 
gatto; Saler l'Appio; Clura o Clo1·a il n0cciuo-
l'O ecc. Ma ooloro ch(g abburata.rono le parole it-a:-
Tomo I. 63 
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li ane non seppero che BIRON ha origine nel 
celtico Bira che significa muovere in giro, on-
dechè si è detto Biron per essere lavorato al 
torno, e per la stessa ragione i Baschi dissE;ro 
Biribilca ad un albero tag liato in tondo. Nella 
parola BALUS cangiate il so lo 'U in a ( frequente 
permutazione nel celtico) conoscerete il gallese 
Ballasg sign:ficante pelle, corteccia piccante che 
inviluppa la castagna, la cui radice che è Bal 
coprire , difend·ere, s'incontra nel le voci Balla, 
Balaustr·o , Baliwrclo ed in altre molte. AIB vocB 
antichissima (1) composta di Aie o Aig sincopato 
in Ai acqua, e di Bi dimora, cl'o nde il latino lbi, 
equivale alla parola greca Jdroteca similmente 
composta di Jclros acqua; e di Teca custodia. La 
parola MERLO (2) parte superi.ore della muraglia 
(1) Nequis super· viis pubblicis hcibeat siti6lain, aut say- • 
quatorium 
1 
aut A YB UNI. 1 aut canellam, aut al-iud de qua-
cumque nicdei•ia quae caclcd in pubbl·icwn - Anno 1294. 
(2) Nella ri nghiera del Palazzo del Pod~stà erano anti-
camente i Merli. - Nell ' a nn o 1337 quando Brandalisio dei 
Gozzadini con tendeva il dominio della Città a Taddeo Pepoli 
alcuni Ghibellini foce ro g u arn irnen to e tumulto, causa usur-
pandi libertatein Com. et Pop. Civitatis bon. et eam sub do-
minio Dom. Brancleligi ponere. Costoro furo no banditi in 
contumacia in p ena della forca e nel caso fossero presi, 
suspendantur per guleim , dice il bando, ad Merlos Arringhe-
riae Com. Bon. - Qu ando s i amp li ò la piazza del Comune 
che fu n ell 'anno 1285 si or din ò - Omnia loca melioramento-
rum debeant habere murum merlatum. Nel 1390 accadde un 
om-ìcidio. In wpello, s. Maricbe de caritate supeJ' R ipa R eni 
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dal celtico Mer alto alzato, c'indica la derivazio-ne 
di .Merle'tta saliscencl o. CALANCO: « Aptentur 
oninia calanca , pontes, et malos passus, et 
spec'iali ter Callancurn qui est per via qua itur 
Gregonzanum Massum,aticum, et Sanctum Bene-
dictum » così ordinava lo stesso Podestà Giovanni 
da Pescarola nell' anno stesso che si riattò il 
Guazzatoio di Porta Procola, cioè 11 anno 1282 
Calane nel significato di sasso è certamente di 
origine celtica; Callec ebreo; Cala persiano, Cha-
Zix greco; · Calcolo ( cal pietra, C'lll piccolo), Calce, 
Galestro, ed il fran ~ese Caillou tutte voci signi-
ficanti pietra, sasso, hanno la stessa radice Gal. 
Il vocabolo Salse di cui tanto si cercò il vero 
significato ha la stessa radice Gal ( permutato il 
C in S) sasso, calestro, terreno montuoso poco 
meno ~he sasso: E che cusa è al Sals col quale 
si appianano e puliscono i mattonati se non la · 
selce sasso durissimo? Le voci BRISLA o BRISA 
non dérivano forse- dal Celta-Brettone Brisa met-
tere · in pezzi don de . il francese Briser? Simil-
mente GOFFLA ha origine in Cvvfi. tout ce qui 
couvre, · tout ce qui enveloppe così scrive l'autore 
delle memorie celtiche. MNEN diminutivo di Mnan 
è lo stesso che il ·corriovagliese Mynnan gatto, 
donde il francese Minon (l). SALER il Bullet 
iuxta Pontem de Merlis , iuxta viam Publicam et iuxta f/,u-
m en R eni. · 
(1) Nell'Alberti si legge - Minon = . Nom que y es enfans 
dom~ent aux chats q uand ils les appellent. 
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dice che dal celtico Caler significante duro de-
rivò il francese, Celeri pianta la cui radice è dn-
ri'ssima. Il bolognese Sa.ler non avrà dunque la 
stessa cleri vazione ? Rimane a mostré!,re come sia 
celtica la parola CLURA. o CLORA che nel signi-
ficato di nocciuo1 a trovo ne' più antichi docume-nti 
del nostro Archivio (1). Aprite il •Dizionario çel-
tico e tyovere te cloren ( v__<)ce de' Brettoni) go1;isse 
coque, ébogite, enveloppe, exter'ieiire et piquante 
de la chataigne, peliire, crane. Non vi pare che 
da qu.esta voce sia derivata la nostra "clm"a €l clivra 
così' nominata dal gusçio o inviluppo peloso _e 
piccante? Io .non d3rei mai più fine ~lla enume-
razione liie' nostri vocaboli derivanti dalla lingua 
celtica o galliea se non temessi di annoiarvi e 
vi •mostrerei come quello che a noi sembra così 
triviale vocabolo Cunzidrala usato dalle nostre 
donne per denotare .il piccolo materazzo su cui 
riposano i bambini sia veramente gallico. Cunzi-
drala è corruzione di culcidrella _diminutivo di 
culcitra, del qual voèabo,lo così parla i-l· I)neang-e. 
Culcitrm·u,m usum, ac nomen a Gal7Js. pr,imum. 
promanasse sunt qui put-ant ex h6C Pli:JJ,ii· fo:eo. 
, Lib. L cap, 18 sicuti in ciilcitris praecipuani g:l'o-
riam Cadi1;ci obtinent, Galliarum luJr; e,.t tam.enta 
pariter inventum, · 
· (1)' Nel gi@.rn©, 24 lugli·o '1276 fu catt1wata cer~a Marghe-
rita moglie di Bernardo da Castel nuovo perchè fu trova:t~ 
ve11d~re Cotorias citr-a0 crucem q.uae es.t Gapellae Sa,nctae 
Mariae de ~uradel'lis d·e burgo G;ua,Z\ ace11arum., 
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Anche due parole: suol$i in Bologna pubhli-
care con le stampe la. quantiti;t dei Cereali e del 
vino introdottovi, ed alla so'mma totale delle mi-
sure si dà il ·1rnme di ZETT che per nobilitarlo 
si corrompe in gettito. I brettoni colla parola Jedt 
che si pronuncia zedt esprimono la medesima 
cosa cioè calcolo, scandaglio, bilancio. Jet è voce 
pure de'Francesi - I'ai fait le IET de toutes ces · 
sommes, elles montent à tant. Negherete voi a 
zett la derivazione celtica o gallica? E che ne 
dite dell'0ltra voce GHIGNON stizza? Io voglio 
trascrivervi l'arti co lo dell'Autore delle memorie 
celtìehe: G VVYN ( voce de'Gallesi) affection, rnou-
venient du coeur, disposition, passion, souffran-
ce, trouble, douleur qui tourmente; emportement 
furieux, vù:;lence, fureur. De la GUIGNON ma-
lheur en Patois de Franche comtè. Può esservi 
derivazio.ne . più chiara? 
Lasciamo le parole e, veniatno ai costumi. 
Delle costumanze galliche a noi ri1Daste parlerò 
nell'addizione al mi.o Di~ionario se mi sarà eon-
cess-o cli pu0b-licare: ora voglio aecenrtarne aJ.c-m-
na. Voi avetò veduto da quanto tempo si man-
tengono presso noì i giuoéhi fanciulleschi della 
neve, clellst lotta, e àe1 cozzare irnsieme le ova 
n~i giorni p,àlsquali, i qtrnli giuocb:i si dev:o,no re.,. 
putare di 11n0U0 a:FJJterior:io ai div-i.eti. Similmelil.te 
sì mantenne cla- rno-Iti e molti secol'i tuil rito cer-
taIQ~.nte ga:Uico, che forse si pra,ticherebbe an-
che og.gidì se si fof,.s,e :rp.9-ntenufa la stessa forp:rn 
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di governo. Plìniò riferisce che i Druidi ( sacer-
doti dei Galli) null' hanno di più sacro che la 
rovere, e che senza 1e frondi di quest'arbore non 
operano alcun sacro ministero (1), ondechè esso 
Plinio che non sapeva la lin gua -celtica opinò 
che quei sacerdoti fossero così chiamati dal greco 
drus quercia o rovere (2). Gli antichi bolognesi 
ove loro accadeva di adunarsi per affari di go-
verno tenevano le loro concioni sotto una rove-
re. Nel 17 marzo dell'anno 1286 ser Matteo dei 
Battuti notaro denur:ziò al Podestà che Bongio-
vanni Acquaviva massario della terra di Fuso 
nella pubblica concione tenuta dagli uomini di 
(1) Nihil habent Driddae, ita siws appellant magos visco 
et ar bore in qua gignantu1·, si inodo sit robur, sacratius• 
1am p er se roborum eligunt lucos, nec ul lci sa~ra sine ea 
fron de con fiàunt, ut inde cipp ellati quoque interpretatione 
graeca vider i. Enim vero quidquid adnaswtur illis e coelo 
missus putant signwnque esse eEectae ab ipso dea arboris. 
(Plinius Lib. 16 cap . 44). 
(2) Il Bullet nell 'articolo Druides scr ive - Pline croit 
que ces Philosophes ont pris leur noms du mot Grec Drus 
chéne, parce qu' ils n'estimoient rien tant que cet arbre. A 
supposer son étymologie vèi•itable , il se tromper.oit clans la 
sour ce -oiì il la puise. Un Peuple ne vd pas chercher dans 
lt: lang age d'une Natìon éloignée le terme qu'il employe pour' 
désigner les premiéres persouncs de l' Etat. Ce qui a trompé 
Pllne, c' est qu' il n'a pas sçu que Drus signifioit un chéne 
en Celtiqu e cle m eme qu'en Grec etc. Druyd signifie encor 
en Gallois sag e devin .· .. Dans la version lrlandoise dii Nou-
veau Testament les Mages s@nt appellés Druides voilà l' ety-
mologie de ce fameux terme Gaulois, 
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Funo congregati al suono della campana sopra 
la Tomba (aia) della chiesa di s. Stefano di Funo 
E SOTTO LA ROVERE SECONDO IL COSTUME 
propose di donare cento soldi a Cristiano da Pi-
stoia ,in occasione della strada di Galliera contro 
la forma degli statuti ecc. (I) Mi direte ehe la 
Quercia era sacra anche presso i Roman;_; ed io 
vi risponderò che molte deità romane, e per con-
seguenza molti riti sono di gallica origine sic-
come ho mostrato nel mio Dizionario Gallo-ita-
lico alle parole Mercoldì e Vene1°e. Altro antico 
costume gallico io penso sia quello del bicchiere 
della staffa. I Galli, secondo che scrivono g li 
storici adora vano Bacco perchè erano molto be-
vitori (2). Verisimilmente da ess i venne quell 'uso 
che si pratica anche oggi ne' nostri vi ll aggi e 
campagne di offrire cioè un bicchiere di vino a l-
l'ospite che si congeda, il qual bicchiere di vino 
\1) Anno 1286 17 Mei3,sis iltfartii. Vobis domino Curado , 
de Montemagno Capit. 7Jopuli Bon. et domino Albertino ve-
stra iudici denuntial Math eus de Balulìs Notarius quod Bn-
niovannes Massarius Com. et hominum teri•cie Funi in publica 
concione com. et hominum terrcie Funi cong1·egata ad sonum 
Campanae super 'l umba Eccles i(Jje Sancti Stephani SUB 1 VS 
ROVO RE UT MORI S EST, in ipsa concione proposuit de 
dando centum sold. bon . Ch rist ,ano de Pislor-io etc. etc. 
occas ione stratae gallAriae etc. etc . 
(2) Inter ferocissimos populos vixi qui VeMi·em nuptia-
rum Deam, et Bacchum laetiti.ae datorem, coniugii prolisque 
gratia, et vini quantum cuique _liceat potandi causa, tantum 
norunt. ( Ex !uliano Imperatore ) Vedi Recueil des Historiens 
des Gaules, et de la France: Tom. 1 pag. 730 Paris 1738. 
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è detto ìl bicchiere della staffa. Questo istesso 
costume si conserva nella Scozia. Prendete il ro-
manzo intitolato: La Fiancée de Lammermoor, 
par Fedeiah Cleishbotam e leggerete nel Tom. 2 
Cap. VII le seguenti parole: Aprés le diner nos 
-1Joyage1.,ws qui avoient encore a {aire la pliis 
grande partie . de leur course, se reniirent en 
route aprés que le Lord Chancelier et le Maitre 
de Ravensvvoocl, et les domestiques eurent bii, ce 
qu'on appelle en Ecosse - LE DOCH AN DOR-
ROCH OU -LE ·· CòUP DE L' ÉTRIER, avtc les 
liqueurs reservées anx personnes de leurs rang. 
LE , COUP DE L' ÉTRIER non è lo stesso che 
il biechi-ere della staffa (l)? 
Se fummo tenaci nei costumi de' Galli Boii 
non lo sa remo stati nella loro lingua celtica? Il 
volere mostrare a voi che questl Galli erano di 
éeltica origine sarébbe come il portar '!)usi a 
Samo , nottole a Atene , e cocodrilli a Egitto. , 
Pure concedetemi che soltanto io vi rammenti 
,l'autorità di Stefano qa Bisanzio - Est et alia 
urbs bojorum gentis c e.Uicae. . . Simt . e-t boii gens 
Celtogalatarum, e l'altra di Valsero autore della . 
storia òoiica ~ - Seq.uuti boii , et lingones incer-
tum quibus profecti sedibus , et quo duce ; ex 
celtica venisse convenit. 
Spèro d'avervi provato che il nostro parlare 
------
(1) Il francese Voup in questo sensÒ non significa colpo, 
ma Coppa, Tazza. 
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bologn eee è l'antica ling ua de'Boii dialetto della 
Celtica comechè non l'abbiano cre.duto ( senza 
però leggermi) l 'Antologia di Firenze, l' Enciclo-
pedia francese, e la Biblioteca italiana. Ora mi 
giova mostrare di quanto pregio sia questa lin-
gua ce1tica, e lo farò trascrivendovi un dottissi-
mo trattenimento storico che mi venne aJle mani 
11.el modo che ora vi dirò. 
La lunga e conUnua lettura de' patrii docu-
me nti mi ba nella mente ·impresso l'immagine 
dell'antica Bologna e mi fa chiaramente vedere 
que'costumi, quegli abitanti e quasi ascoltarne i 
colloqui: ondechè sembrami dì av~r già vissuto 
anticamente in questa Città · e come quegli cui 
dopo lunghissima assenza, ritornato in patria 
d'~nde partì giovinetto, sembra vedere ancora le 
antiche · travi trasformate in colonne , i tugurii 
convertiti in piazze o giardini, i Chiostri in Pa-
lazzsi, i tenipli in · fondachi, o botteghe, i viot-
toli in strade, così io raccorciando colla imma:-
ginazione più · secoli come li avessi passati in 
profondissimo sonno, riduco ' alla memoria le idee 
delle antiche fabbriche e passeggiando per la città 
ne vo indagando, e congetturando le località e 
le costruzioni. 
Mosso da tale · abitudine, dopo aver io letto 
jl processo del Gozzadini me ne venni in Piazza 
per verificar-e ·i lt10ghi ove erano poste le antiche 
fabbriche accennate in questo ed in altri docu-
menti, e -giunto su la piazza del Nettuno doman-
Tom~ L k 
d'ava a me stesso ove sarà stato il portico dei 
Lambertini? (1) ove quèllo della Ch iesa di S. Giu-
sto. (2) ove la ca nova del sale? (3) ove il portico 
( 1) L 'antica casa dei Lambertini ora fa parte del Pa-
l azzo del Podestà - In un libro del 1303 si leg·ge Existen. 
tes Antiani et Consutes in Palatio Domino.rum de Lambertinis 
ut m,oi'is es t. C:iò indica che )n ·questo t em po il comune ne 
aveva fatto l'acquisto, e fu detto Palazzo nuovo - In altro 
1-ibro scriLto due anni prima cioè del 130'1 - In palatio novo 
Com: Bon: in quo wnsuevit congregai"i consilium Populi 
iuxtci scalas dicti Palatii, et iuxta porticiim per quam itur 
de palati o novo · ad palat ium vetiis. · 
(2) Da alcune deposizioni tes timoniali del processo si può 
avere una idea della località della Chiesa di santa Giusta. 
Dictus Lanze l6ttus se divisi t de sub porticu Ecclesiae 
( saBti Iuste) et senit ibi acl domum D0m: Philippi de Lam· 
bertinis, et iverunt ad clomum cloni. L ambertini cle Tarn po-
nibus p er viam clomo1'um que fuerunt quond0m Doin . Galeotti 
de J.,ambertinis et non iverunt pei' vicim Ecclesiae santi foste 
_quae est ante domum Dom. Capitemi - .. ... et i~erunt p er 
viam Mercati de medio . 
Gerai'dus de Manticùi dum fuit sub_ Porticii Domus Phi-
Zippi de Lambertinis ivit ad dornum de Lambertfriis Tampo-
nibus p ef/'J viam sante ]uste. 
Sub porti.cu sante Iuste quC1Je est a later_e ill{)rum de 
Lambertinis. 
Da questi brani del process o sì r accogl_ie che la ChLesa 
di santa Giusta era di rincontro alla porta dei Podestà, e a 
lato ddla casa dei Lambertini. Ed io · mi penso eh'ella fos se 
ové non ha molto il sig. Buggia Dro ghiere fece scavare una 
cantina· 
(3) In µna accusa data l'anno 1315 sj I egge = In p latea 
Cc,m. Bon. iuxta arerigheriam Palatii dicti Com· et c,i,nte Ca· 
11,0varo, Salis . In altra del '1332 - Fregit per . vim quandam 
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della Gabella? (1) ove le stalle del Podestà? (2) 
ove la prigione del Re? ( 3) ove la casa di quel 
Venetico Caccianemici cui Dante fa montare le 
fenesfram fei-·t·atam sup e1°iorem carceris navi Com. Bon. quae 
r espicit Curtile clom. Podestatis et ipsum Cai·cerem. Et ea {acta 
etc. etc. et praeclicta coinmissci fu erunt in clictis cm·ceribus et 
ad dictam, fin esfrcmi ccircenim positorum iuxta curtile palatii 
Dom. Potestatis via inediante iuxta p lateam Com. bon. quae 
dicitu1· Lasccwama, et iuxt.a SALARE Com . Bori. 
(1) In un documento del 1336 è scrilto super scalis pct-
latii vetei·is a latere GABELLE iuxta Plateam Com . et iuxta 
GABELLAM praedictam - In alfro del 1310 iiixta becche-
i·ias, iuxta scalas palatii veteris et iiixta GABELLAM - Nel 
- sopraccennato processo del 1289 Versus Palati-um, et cum. 
fuerunt siibtus clomum Dorn. Philippi de Lambertinis , 1j.tse 
viàit gent,es sub poi·ticu GABELLAE quae est in via publica 
- inde ...,.... Solclatei·ius Cap. S. Michelis de Lep'rosetto ditm 
venfret ad trastullando cum Bai·tolomeo Barberia veniendo 
VERSUS GABELLAM ipse invenit Lanzellotum sub porticu 
domorum cle Lam bert'i?iis veniencl o dictus Lanzellottus versus 
domwn clicti Capit. et dictus Lanzello_ttus se ciponzctvit ad 
Ecclesiam qucie est ante clomum dicti Capitani. 
(2) Nel 129Ù il Podestà fece un maifdato di pagamento 
di alcuni soldi pro una clavatura posita in quodam llrcnf-
banco quod est in STALLIS equorirm nostrorum in quo re-
ponuntur fìena; - item Pro quinque corbibus de Gisso, la-
pidibus, una asse, palibits de castagno etc. pro , ( senti il bel 
latino) cunzando et prèpa1°ancZo manglaturas Equorum quae 
sunt subtus palatiui1i ·vetus . - Nel 1286 vobts rhassario etc 
dom . Cap. percep-it qiii:icl clétis ' et solvatis Magistrò Beni pro 
quodam fei~estro Ljgnamini~ facto STJfBULO Coin. Cap: in 
palatio. 
~ (3) I Bolognesi furono tanto glo riosi della prigionia tl'ì 
un ,Re che quasi ne formarono un Era nuova. Ho letto nel-
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pungenti salse 1 ( 1) Quale sarà stata la Porla di 
questo Palazzo che dist in guevasi col nome di porta 
Colora? ( 2) M'inoltro per vedere in qual hrngo 
poteva essere posta la croce coperta (3), s. Tecola 
l' Archivio Notarile in un lib ro scritto dal No taro soprastante 
al R egistro Sala Manfredo contenente le Rogazioni dal 1264 
al '1270 1a. seguente form ul a In Xpi nomine amen - Anno 
ejusrlem millesimo ducenlesimo sexagesimo' qgarto Indit. se-
ptirrw. 1-Iaec sunt Rogationes fa ctae per me ]!fonfredwn de 
Sala Notarium Tempore Domini And1•ecw Ceni Secundi cle 
Venetiis Potest. Bon. et TENfPORE DOMINL REGIS I-IEN-
TlI SJVE I-IENRICl FILlI QUONDANf FREDERICI IlVIPE-
RATORlS BON. JN CARCERJBUS DETINEJSTIS 1Jer "Corn . 
bon. (1) Venetico . Caccianemico · abitava vicino alla Chiesa di 
s . Bartolommeo di Palaz zo e pi0 ima del -1285 fu Podestà in 
Milano. T ro vo in un lib ro del 1289 ch e il Podes tà di Bolo-
gna ordin a a Fra te Giuli ano Gozzadini massaro e deposita-
rio generale del Com. di Bol.! di dar e a Venetico Cacciane-
miei o al suo Procuratore Giacomo del Bagno 19 lire bolo-
gnes i p er la m età del valore del s uo cavallo~baio eh' egli 
assegnò al com un e di Bolo gna nel suddetto anno 1289 t em po 
dell'imposizione di 300 cavallì imposta dal Comune cli Bo-
logna il qual cavallo mori nella stalla di esso Ven etico di 
m orte n atural e. (2) Pro hostiis Palàt·ii Sversus Po1·tam Colora.m i legge 
in un libro del 1300. 
(3) Nell 'anno 1285 volendosi ampliare la Piazza del Co- • 
rnune s i comprarono diverse Case. Non molto distante dal Pa-
laz zo del Podestà quasi dirincontro all e vecchie pescherie era 
la Chieaa di S. Maria d e.i Rusti'cani. Il Pod~stà ordinò che 
fos se dist~u~ta e rie_dificata ( secondo che io pen so) ì1 el sito 
ove ora e 11 Tempio dedicato a S. Petronio, a condizione che 
s i serbasse l 'altare ove si celebra~a"Ya~ 11essa:e vi si facesse. 
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dei Lambertazzi, (1) ove le case degli Accursi, 
qu~lle dei Neni, dei Pascipoveri su cui fu riedi-
una croce coperta. Non sarà discaro al lettore · di conoscere 
qu esto decreto. 
ANNO 1285 
« In nomine Dei Amen. Hoc est quod Frater Benvenutus 
et socii eius facei·e tenentur circa terras Locationem et Re-
rnotioneni Ecclesiae S. Jfo1·iae de Rusticanis et ipsius Eccle-
siae refectionem, et constriictionem in al-io loco. >> 
« In primis debet tollere et removere illam Ecclesiam 
cum domibus de platea Com. Bon. Relicto ibi altare cum illo 
loco sacrato in quo consuevit m issa celebrari ad honorem 
Beatae Virginis; et iux ta altare clebet fieri quedam pulche-
rima Crus coperta et debet locus ille circumdari queclam grata 
f er1·ea expensis Comunis ita quod nullus possit ib i Missa ce-
labrcire quandoque cum placerent domino Episcopo bon . ad 
honorem, Beatae Vfrginis et Com. bon. guemaclmodum fieri 
posset apud crucem Portae Ravennate et melius . Lapidos vero 
et Caementa omnino cum toto lignamine et omni hecl-ificio 
debet esse Rectori Ecclesiae S. 1vlariae Predictae et de dictis 
lapid·ibus lignam:ine et caementìs clebet construi aliamEcclesiam 
sub eoclem vocabulo, in domibus emptis p er Com. bon. positis iu-
xta dictam Plateam, et donat1's et datis ·per Com. ben. ipsi 
Rectori et Ecclesiae S. Mai·iae pi·edictae; et qu·idquid sup ererit 
de dictis lap·idibus, lign aming et caem entis a pt·edictae se-
cundae Ecclesiae confructìone debet vendi per d·ictwn f1·citrem 
Benven-utum et partem. debet converti in usum praeclictae Ec-
clesiae S . Mariae secimdo loco hecl'ifìcandae in riis et locum 
... quae demoliri et removeri debet secunditm clispositionem 
et mandatum· pi·aeclicti domìni Episcopi. » Di qur.sta Croce si 
trova menzione ne' documenti posteriori al prescritto anno. 
1309. Inventa fuit stare ìn Plcitea Com. citra Crucem versus 
Arenghei•iam, et ipsam plateam ingombratam tenere paneriis 
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ficata la Chiesa di S. Maria dei Rusticani? ove la 
torre della ~1 a,bile faro iglia Guerzi messa ai con-
fini per aver seguite le parti de' Lambert:1zzi, ed 
ove tante caso atterrate nell'anno 1285 per am-
fntctum etc. Un documento dell'anno 1288 or ora esaminato 
mi fa conoscere il luo go ove erano poste l e case dei Rusti-
cani ( de pcwte L cmi bertcihoruin) atteratr p e r ordine der Co-
mune di Bologna dopo la scacciata dei L ambertazzi. Es.s e e-
rano poste sul suolo ove furono edificate l e botteghe de' pe-
sca.tori nel viottolo che dalla piazza conduce alla soppressa 
' Chiesa di S. Matteo degli Ac:irisi, detto S. Matteo delle Pe·-
scherie. - Non debean t lowre chctsamenta seu haeclificia po-
sita super terreno cle Rusticanis quae condncta sunt a pisca-
toribus ec:. ec . . .. ,. Piscatoribi1;s vende-ntibiis iuxtà curiam 
Com. quae fuerunt clomus cle Rus-t-iwnis quae sunt iuxta plà -
team, et iuxla vias a duobus lateribus : quindi la Chiesa di 
s. Maria de ' Rusticani su cui si ed i"fi cò la croce coperta do-
veva essere quasi - di r,incontro all' arco ,éhe introduceva nelle 
Vecchie Pescherie . Altre Pe scheri e erano nello stes'so tempo 
in Porta Ravennata in terrenù de Ursi$ iuxta Trebium Porte 
R avennat-is et cluobus latei· ibus, et iuxta Fli~vium Aposae. 
('l ) Anno 1306. Si qui ha /Jetjiis in Ecclesict Domibits pos-
se.ssionilms -aut te·nuntis Sanctcie Teclae cle Lixmbertacis quae 
est iuxcta Plateam -Cornunis ec. · ~ · 
Nell e s lirne filtte delle case che dov€vansi . atterrare per 
amplia re la Piazza, diceva ;; i che tutte le case e la mftit delb 
torrn ed ificata presso qu elle, e ohe , furono della famiglia 
Gue rz i e -s timate 2,500 lire erano poste iuxta plate.am comii-
nis: a , mane . ip~m·uni cl_oinorum vfom pu~ lica1n desuper, et 
iux ta dom9s , quae: fu wri~nt Dom, Neni Raynad,i, et iux ta viam 
publica1n qucte es't inter clomos ea.sclem et Eccle~Ùtm BEAT AE 
TECLAE ec. e,c. Ju ù11, p.r @cess o dell'anno· 1303 sì :~ioe super 
Cantone ipsiiis platcae iwx:ta dfotam plateam per octo brcichia, 
pe,ies Eoc,Lesiam S. _ Tegl_e. 
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pliare la Piazza? (1) e guardando in fondo al vi-
colo che è fra il Palazzo de' Notari, e la Chiesa 
di S. Petronio per dove si andava .alle case dei 
Galuzzi, giudicai quel primo portico che tutt'ora 
sussiste essere stato l'antico Convento dei Frati 
di Santa Croce. (2) Volli piegare a destra e pren-
dere fa strada che conduceva alla baratteria, ed 
al bordello, (3) ma cangiai pensiero, e voltai il 
passo verso le Chiavattue per riconosceTe l'antica 
Chiesa di S. Vito ora bottega ad uso di drogheria, 
(1) NeH'anno 1285 quando si cornprar_ono dal Comune 
1
ài 
Bologna m0ltiss-ime case per atterrarle ed ampliare la piazza 
che sta di rinc0ntro alla facciata di S. Petronio, si acquista-
rono le case e la metà della torre che furono dei Querzi sic_ 
come dis si superiormente nella nota p ag. 502 e l'altra metà de-Ila 
torre e le case che furono degli Accursi, le quali case e torre 
pare fossero rposte d'avanti a quella parle di scalinata di san 
Petronio, ( e forse parte di e.ssa 1 che è fra la Porta mag-
,giore ed i.l vicolo che è fra la s.ucldetta é:hiesa ed il P alazzo 
de' Notari, perchè si cit.ano tre r,onfini, - iuxta plateàm; 
iuxta viam quae vadit a platea cofn. directe versus Sanctum 
Ambrosium - (che eri! posto ove al preseute è la scalinata 
del Coro della Chiesa di S Petronio) _:._ et i usta viam per 
quam itur ad Domos Galluciorum - la qual via pare fos.se 
quella che è- fra la Chiesa di S. Petronio e la casa dei No-
tarj, Si ~omprar0no altre case , una da Petrizolo Dosi, altra 
dai Gallucci ed altra dai Pascipoveri per riedificare sul suolo 
di · queste la Chiesa di S. l\:larià dei Rusticani. 
(2) N ell' 1337 si fece procèsso per ferite date - inf1:a ter-
\ .. . . . ,, 
minos plateae et prope ipsam plateam per vigmh pert1cas Ih 
· platea majori sub porticu domus fratrum de Sancta Cruce 
iÙxta domos dict0rum fratruurn et viam pubblicam. 
(3) Anno 1473. - Dum esset in Postribulo Civitahs Com. 
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e . che veris imilmente diede il nome al contiguo 
Ospitale e Chiesa dèlla Vita. ( 1) Auivaio quasi 
di rincontro alla porta maggigre di S. Petronio 
mi fermai ad osservare alcuni libri che sta vano 
-vendibili sopra un banchetto. Ne prendo uno di 
piccola mole ne chiedo il prezzo e lo compro. 
Nella prima pagina è scritto L · A VEUGLE DE 
L~ MONTAGNE. Entretiens Philosophiques 1795. 
Osservò da prima tutti i titoli di questi tratteni-
menti e trovo che nell'ultimo sta in fronte -
LES LANGUES ET LEURS ETYMOLOGIE. Qui 
connoitra les Noms, connoitra les choses. Comin-
cio la lettura del libro, e nell'Avvertimento del 
Traduttore leggo che esso libro fu da prima scrit-
to in Greco, poi voltato in latino, indi fattane 
una versione frances.e. Ma chi è ques_t' autore? 
domandavo io a me _stesso. Di ri!1contro alla pri-
ma pagina vedo una stampa rappresentante un 
vecchio cieco e barbuto stante in piedi sulla ci-
ma di un monte in atto di predicare ali' universo.; 
iuxta Turrirn Gatellanorum ... In via pub·. - iuxta lupana-
rem Givit. Bon. et iuxta bona- Gelestinorum a parte poste- · 
riori versus Ponticellurn S. Arcangeli. - Anno 1400. In Ba-
rataria grande iuxta Postribulum. - Anno 1397· - In Ci-
vitate Bon. in Cap. S. Geminiani in domo Baratariae cui a·b 
uno la1ere platea pub. a secundo Postribulum pubblicum. -
Anno 1398. _:_ Ad domum .... quae domus posita est in di-
eta p0stribulo iucta guastum de Andalò. 
(1) Mi viene assicurato che l'Arco ora ~hìuso nel prin-
cipio della via Ghiavature dalla parte di settentrione e del 
quale si vedono le vestigia fosse la Porta della Chiesa di s'. 
Vito. 
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al fianco suo siede un giovinetto che sembra at-
tento ad ascoltare i sermoni del vecchio: di sotto 
la stampa è scritto Rosaspina sculp: Come mai, 
dissi fra me, in un libro francese una stampa 
d' autor bolog nese? La maraviglia mia cessò nel 
sapere dallo stesso Sig. Professore Rosaspina che 
il libro fu d;:tto ai Tipi Bodoniani da Monsignore 
NELLIS Arcivescovo di Anversa meRtre dimora-
va in Bologna nell'occasione de'l1e proscrizioni 
francesi. Voi cui piacque d'encomia.re il mio tro-
vato, (, 1) e che mostraste convincimento della 
celtica origine di nostra lingua, siate contento 
che io qui trascriva non dirò la lettera1e tradu-
zione del trattenimento risguaraante la lingua 
celtica, ma i .principali concetti di quell'Autore. 
« Figliuol mio, cos1 parla il cieco a Theo-
gene suo figliuolo, non disprezziamo le altre na-
zioni: esse tutte hanno un carattere· di origina-
lità, e molte cose d' onde noi poss_iamo imparare. 
Non disprezziamo principalmente quelle nazioni 
che . noi chiamiamo barbare: noi non sappiailJJ.o 
ciò che si volle indicare con questo nome, nè se 
fu lor dato p_er lodarle o biasimarle. Ciò che noi 
appelliamo cortesia, eleganza, urbanità, IDon è il 
~più delle volte che uaa -vernice inventata p.er oc-
c~ltare i nostri difetti, trovata per coprire la no-
stra goffaggine, e vizi ancora più grandi. Non 
(1) Almanacco Salvardi. Anno 1834. 
Tomo I. 65 
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siamo dunque . sì alteri: Ateniesi, siccome ci glo-
rifichiamo di essere da più secoli, noi siamo stati 
per più secoli il popolo più civile della terra: 
procuriamo dunque ai essere il, più giusto e il più 
grande. Senza le nostre arti (fig\iuoie del lusso) 
senza il nostro esteriore ora cortese or minac-
cioso, i nostri vicini. valgono _ancora qualche cosa:. 
Anzi essi valgono più di noi, dacchè sono più 
che noi amici' dell'ordine e della giµstizia. Le 
-loro istituzioni, le loro costumanze, e segnata-
·111ente il loro idioma, forse più semplice che il 
nostro, so.no cose degne della nostra curiosità: . 
esse ci riconducono alle cognizioni primitive del 
genere umano, ci fanno ri rnontard fino all 'origi-
ne delle cose d' onde non era d' uop@ :sçostarsi 
;tanto. » 
« Oh come mai nella società per la lunghez-
·za de' secoli tu ito viene contrafatto dall' arte! È 
.vero che le scienze, le arti e mille oggetti . vi· ri-
cevono perfezione, ma altre mille cose vi dete-
riorano, e contraggono una gradaale deprava-
zione, ed anche un successivo anichilai;nento: 
tanto è grande iLpotere dell'esempio e deUe co-
stumanze .. » : 
« Abbisogna dunque alcuna Vr)1ta retrocede-
-re, e di ciò hanno bisogno tanto le nazioni, q uainto 
gl'individui. Ma conv:ien farlo ·con ordin~ e col1l. 
tranquillità, senza scosse, senza convulsioni, sen-
za aro bascie. » 
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« Fa d'uopo rimpi ccolirsi anzichè aggran-
dirsi ogni volta si voglia dis cendere fino alla 
culla delle soci età, e di poi elevarsi alle altezze, 
_'non dirò g igantesche, ma alle vere della natura. 
Ivi è la saviezza: ivi l'ant ica filosofia che g li 
antichi Egiziani rammentavano ai Platoni, ai Pi- · 
tagora, ed a que' ce lebri viaggiatori che scorre-
vano la terra· per istrui rs i, non per signoreg-
giare · sopra i suoi simili, per ricevere lumi, e 
non per dar vizi e sveuture in cambio del loro 
oro e delle loro mercanzie, siccome noi facciamo 
ai popoli s~ranieri presso i quali noi ci rechia-
mo. » 
« L'istruzione, la verità, la verità pura e ce-
leste, e non quelle desolanti dottrine che si li-
mitano unicam ente a questa vita, la g rande e 
primiera morale dene nazioni erano il primo, ed 
il solo oggetto (può dirsi?) della curiosità degli 
antichi Filosofi, e l'oggetto delle loro ricerche. ' 
Che c' importa il resto? Non abbiamo noi tutto 
ciò che ci abbisogna qui abbasso per la nostra 
fragile esistenza? ci fa d'uopo forse cercare l'oc-
corrente in lontani paesi? la felicità per nui sarà • 
forse posta al di là dei monti Rifei, o delle co-
lonne d' Ercofe ?~ » 
« Theoge ne guardati che Je cognizioni, i prin-
cipii, le massime, e gli usi degli altri popoli ncrn 
sieno g iamma i per noi oggetto di sdegno e di 
disprezzo: procuriamo di bf:m conoscere le dette 





seguiti:Ùnole con attenzione. Se queste sono can-
cellate ne' nostri lib ri noi le troveremo nei no-
mi e nelle parole. Le parole e i nomi sono cose 
molto più antiche che non i lib ri, perchè questi 
sono composti di quell e. R iunendo con importainza 
le famiglie sparse di questi nomi, riparando ciò 
che il tempo vi ha sfigu rato, ridoniamo alle pa-
rnle ed all e cose quell'aria venerabile che· esse · 
hanno perduto per colpa nostra, e per quella de-
gli uomini sewpre amanti de lle novità. » 
« Infin_e .,stiroa:ndo noi universalmente 'tutti 
gli · uomini di q_u,alunque Trazione, di qualunque 
tempo che- essi possano essere, non disprezziamo 
19-ai ciò che non _conosciamo ancora, e nutriamo 
costantemente pensieri degni della nostra comu ne 
origine. In tale disposizione di spirito e di cuore 
percorriamo il globo intero: noi volgereh10 i no-
stri sguardi, sopra tutto ciò eh.e l'abita o che l'ha 
un tempo abitato. Noi passeremo d' Oriente i 11 
Occidente poscia dalle spiaggie ardenti del nero 
a:ffricano e dal suo umile tet to fino alle a:ffumi-
.cate . capanne dell'agghiacciato wa contento Lap-
• pone e del pacifico Samoida. In ogni luogo noi 
troveremo sotto,fa più grosso lana sembianza mol-
tissime cognizioni pregievoli trasmess-e da padre 
in figlio, ~ ehe l' ignoranza delle nostre scrnnze 
e aelle :0ostre 0rti non h·a potuto intieramente 
distruggere, e che più presto ha contribll.~to a . 
conserva-re: Noi troveremo per tutto le tra:cce' 
d'una d.ottrina. universale ed antica, che jndica 
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con fratti di luce i solchi di una verità eterna 
e primitiva. :> 
« ALLE LINGUE noi dobbiamo principalmen-
te attaccarci, a queste noi saremo debitori delle 
importanti scoperte. In mezzo a questa grande 
diversità che le caratterizza si osserva una quan-
tità di parole fra esse assomiglianti di nomi e 
di frasi pressochè parale Ile: noi non abbiamo se 
non che ad approssimarle, da questo avvicina-
mento il più delle volte dovuto all' azardo (per-
ciocchè non abbisogna un sistema preconcepito, 
non modi sforzati) da questo avvicinamento (dissi) 
che ·un tatto morale, un ingegno felice afferra, 
giudica, ed aprezza, si vedono uscire con subito 
slancio scintille che sbalordiscono, e per la loro 
chiarezza ci scoprono le porte del più maestoso 
edifizio e ci conducono a delle intere Città. » 
« Altri Ercolani sussistono ancora per le 
scienze, altfr Pompei ci restano a scoprire. Le 
'ruine di Pe·r,sepoli sono ancora in piedi; il Tem-
pio della Minerva d'Atene :non è interamente l'.@-
vesciato. Tempus ·edax rerum ne ha risparmiate 
le parti più belle. Procuriamo di prenderne alla 
sfuggita almenò le d~imensioni prima che la ta-
gliente falce d·e' s-ecoli finisca di abbatterle. » 
« Uscendo dalle · pianm·€ del Sanaar due 
grandi famiglie, stipiti di due grari popoli, si sono 
divisi la terra cmi hanno - ri'empita dei lor('.) di-
scendenti. » 
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« I Celto-Scyti ed i Sarmati furono i primo-
geniti ovvero gli antichi (die Alten; Chalten, Ga-
laten, Gallen) i Celti in ·fine girarono intorno il 
monte Caucaso e tenendo sempre la · sinistra po-
polarono l'Europa, ed una parte del Nord del-
l'Asia, delle paludi Meotidi si!10 al di là , dei Pi-
renei ed alle colonne d'Ercole. Questa discenden-
za fu chiamata Celt iberi o Célti superiori men-
tre che di qua dai monti essa ebbe semplice-
mente il nome di Celti, Galti, Gallen, Wal.len, o 
Calen. » 
« Multiplicati questi popoli, e · divisi all' in-
finito furono sub<livisi parimenti i J.oro norrii. E 
questi sono l' effetto dell·o azzardo, o d.i certi ca-
ratteri distintivi siccome piacque alla moltitudi-
ne di notare; i quali nomi hanno dato origine 
agli Scifi, ai Cim,bri o Cimnieri, ag li Oschi, Theo;. 
schi, Thiisqui, Toscani, Theotischi, Teutoni, Goti, 
Ge1·11wni, Fr anchi, Borghignoni_ eec. popoli la 
cui origine e sino la denominazi6ne- è per· la 
maggior parte perfettamente simile. Essi a(ffe-
riscono i o semplici apparenze esterjori, ma è 
sempre lo stesso popolo frate llo primogenito dello 
Schiavone, e del Sarmate. Quest' ultim; ·ebbe in 
divisione l'Oriente cioè la Media, Ja Persia. e 
pri1.rnipalmente l'Egitto mentre c,he il primo stan-
ziò in.-- Europa. _ 
« Theogene io non saprei di troppo ripeter-
velo: non si conosce .abbastanza il · pregio : delle 
antic~e lingue: le meno coltivate in apparenza 
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sono tes_ori per chiunquf:)s appia servirsene. Non 
è se non_ l'ignorante che a guisa della volpe di 
Esopo disprezza ciò · e,he l:ilon può ottenere. Guar.-
diamoci da que-ste brzzarie di . spirito', mà evitia-
mo nelJo stesso tempo un errore cout,rario. So-
vente troppò orgogliosi per i nostri primi suc-
cessi portiamo le nostre speranze e le nostre pre-
tese un po' troppo lontano: _noi vogliamo tq.tto 
spiegare, noi çrediamo di pote!e tutt('.) intrapren-
dere; sottomettere _tutto-,ai :nostri ragionamenti 
· ed ai nostri çal,coli. Questa follia ~che può dirsi 
tale) ha spesse volte screditate le scienze soprat.:.. 
tutto quella de,lle Etimologie. Per la maggior 
parte degli -uomini ed anchs deglj eruditi _ la 
scienza c}elle _ lingue non è che la faco-Jtà d' im-
piegare un numero più o m~no gran_de di , segni 
e di parole. Essi portano le cbiavi di molti ap-
pl:l,rtamenti e di , camere se_nza pot~rvi .~ntrare. 
Nori sarà così per noi -o Theogene; con le nostre 
cbia,_yi 11oi -,a;prirem,,o ( o ·al_meno_ faremo prova 
di aprire) i s_otterrani del .:. Lago -Moeris: g ue11i 
delle Piràmidi, 1~ abiti}.~ionj" dei Rardi, le grotte 
dei Druidi, e forse anderemo sino ai sotterrani 
d' Elefanta. Seguitemi' so}tanto. _La strada sarà 
un p_oco lunga· ina vi recnerà piacere. _ Se e.ssa 
non o:ffre"·sempre ogg@tti della maggior _. impor-
tanza~ vY tr:_ovei@.te -a:{~erro :; un9-:, grande , varietà dJ 
~e.dut:e e .dLsi.ti. , », .; - -e; • v ~ :, : .:; " 
- --~< -- 10 h0 riunito . neHa -mia -•giove11tÙ! (voi 10 
sapete):- ~l\a!9he ~r1ig!oneJ· -~-e~ qu~sta strada. 
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Nato fra g li Oschi ( che sono i Tirreni -o g}i odier-
ni Toscani vero mescuglio di Sci ti e cli Sarma-
ti) fui eclucatç> non lungi dalla Rezia in quella 
parte della Gallia che i Romani chiamar.ono (}al-
lia Togata. La lingua dei Celti o dei Teutoni 
divenne · così la lingua mia materna. Io di là 
passai nella Grecia e feci lungo soggiorno in 
Atene. Io avrei voluto qual nuovo Anacarsi an- · 
dare nella Scizia qer _render'le ciò eh' ella altre 
volte ha dato a noi cioè un Filosofo oss•ervatore, 
e is'ott0 questo nome visitare il Ci,mmerio, il Ca-
-ledone, il Teutonico o · Ger_mano ed il Gallico, e 
trattenermi coi lo.ro Adelber·ti o Nobili Bardi; 
eoi Bardi! del Narri ovvero Nordbe-rtv; ,con quei · 
uomini ,,di moltÒ spirito e di ·alta statura--cioè i 
Longobardi: passare di là presso le donne JJrui-
di della Germania; presso le ÀrÙ,-nia ossia le 
Velleda; presso le Adeltrude ovvero le Druides-
se illustri; presso le Estrude - quelle òell' Est,· 
presso le (I) Nictrùde, le Gertr¼,de, lé Wàlde-
trude, iu seguito presso i l'GJro fràteJI{ i ·nruidi 
dei contorni cleWanti'ca Charfres. Essi mi avreb-
-.('l) Ricruda ,l ~ D~uda ricca; Gertrmde ,- la Druda della 
Guerra; Waldetrude la Druda della foresta. -:- 11 es t singu-
li er (dic~ il Traduttore Francese) que le nom ·cie Druide soit 
r_es té dan tout~ f'Europe aux seules Femmes; pr·euve évidente 
que les premi~rs Drmdes etoient toutes, des iemmes; remar<q-ue 
que je ne sache pas avoir étè faite par<pe.rs-ol'lné. Aussi Tadte, 
en parlan des Getmains, s'etend, lui qui - ne s,ét-end jama1 sur 
rien, sur le . respect_ que les Germains p~rtoient aux femmes, 
qui éwient , pour afosi dire leurs prophétesses. 'ec. 
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bero inizìato nei loro misteri, e nelle loro dot-
trine, perciocchè la mia docilità ed il mio rispetto 
per loro me n' avrebbero fatto degno. Riportan-
do in seguito nella mia patria ciò che essi mi 
avessero insegnato avrei provato di guarire i 
nostri cari greci, i nostri oziosi, ma curiosi Ate-
niesi dei loro innumerevolipregiudizi, e da quella 
mania che essi ebbero in ogni tempo di volere, 
affine di essere rispettati, affibbiar favole assur-
de, dogmi ed opinioni scipite. Che · non hanno 
essi spacciato sul conto dei poveri Galli? Bene, 
avrei detto loro, io vengo di là, ma il vostro E-
rodoto non veniva già dai PiNnei quando vi di-
ceva che questi ,era una città: nè dai Sciti o Ari-
maspi allora ch'egli raccontava che questa gente 
non aveva che un occhio . solo. Ma purtroppo ho 
dovuto rinunciare a tale progetto. L'età di un 
uomo non basta ordinariamente a compiere la 
più piccola parte de' suoi disegni. Le infermità 
l'opprimono, e lo conducono _ben presto . al Sl!l.O 
fine cui anche i viaggi accelerano. Divenuto cieco 
io ho sentito pe_r _questa sola infelicità sfuggirmi 
tutti i miei' progetti; perciò mi determinai ad 
avvicinarmi , alla mia prima -patria. Presi stanza 
sopra questa bella costa dell'Appennino dove ora 
siamo non lungi dal!' antica Grecia e da questo 
famoso teatro cui illustrarot.1.0 i ,Pitagori ed i loro 
moltissimi discepoli fondatori o legislatori di 
tante Città e Repubbliche celebri che furono il 
modello de' secoli seguenti, e la gloria dell' uma-
Tomo L 66 
• 
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nità. Quì io vi trovai nell'uscire della vostra 
infanzia, ed è qui che io spero di compiere il 
corso di -mia vita, ed ove voi depositerete le mie 
ceneri. Per me volerò ,beR presto nelle nuove re-
gioni al di la del Tempo e dello Spazio regioni di 
pace e di felicità; d'onde io vi dirò con tranquillità 
ed allegrezza, Io vi attendo o figliiwlo rnio. Ma ri-
torniamo ai nostri Ce lti ed a lla loro lingua. » 
« Voi avrete qualche diffico1tà a credere che 
esso Celto- debba essere stato simigliante all' an-
tico Egizrano o Cofto, come in molti rapporti lo 
è anwra. Nulla però di più certo. Anche oggi 
fra moltissime p:3role di queste due -lingue e fra 
le verità che esse esprimono si scopre_ una ma-
ravigliosa analogia. Prendiamo per esempio c-iò 
che v'è di più antico e di più rispettabile fra 
g li uomini, i nomi che i Celti e gli Egiz~ani di 
comune accordo hanno dato a Dio, all'Autore 
della natura, ed alla natura stessa. Questi -q.omi 
sono Thot, The-ot, Theut , Theut-ata o Theid-
ates, Godt: Hermes, Osiris, o Orisis, Isis. Presso 
gli Egizii il nom.e di Dio, era Thvt, ed il Celto, 
e il germano -ad1Òrava Theut, Theut-ata, (1) •ov-
vero Godt, -Guada Woda, Odin n omi tutti signi-
ficanti una cosa stessa cioè il Dio dell'' Uni ve rso, 
per.ciocchè la :clifferenz-a fra qtteisti ·nomi no:n è 
che rieHa suppr.essio1re de ll' artic@lo, e tiella rna-
(1) Atta significa Paare - Vedi tato e Tata nel Diz. 
Galli~-;italicò: 
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niera più o meno forte di pronunciare la parola. 
Di Thot, Theot , i Greci ed i Latini hanno fatto 
il loro Deus e Theos quasi senza alcun cambia-
mento; ed è a rimarcarsi che la radice della 
suddetta parola che è Ot (poichè The non è che 
l'articolo in uso ancora nelle lingue Teutonica: 
ed Anglosassona; G, GU semplice aspirazione o 
gutturale usata dai popoli settentrionali) questa 
radice Ot dissi, è affatto celtica. Ot significa buo-
no ciò che appporta felicità, ciò che dà buon 
successo. (1) Questa raclice è rimasta presso gli 
Oschi, presso gli Albo1·igeni ed i Latini. Essa si 
trova nel loro Optinius superlativo dl buono; di 
modocli.è Thot, Tiie Ot non è se non i I buono, 
buono per eccellenza, il supremo dispensatore 
della felicità., Qual nome pote:va darsi più con-
veniente al!.' Essere supremo? Il -µ10-nclo primiti-
vo sortendo dalle mani del su<Y Autore, poteva 
egli addi t'arlo con altr@ no 1n e? Chi · ci ha fatto? 
Chi ha fatto tutto ciò che ci contorna? doman-
dava un padre ·a suoi fanciul,li; Non è fovSll sfato 
i-1 Buono? -it Buonissimo? l'Optir}{/,US? Io sfido 
chiunque sappta considerare sopra l' andamentò 
del'lo spirito umano, .e sopra l'analogia delle lin-
gue a po-t<tr@ dar e ~una .::spi@gaziGnè più naturale-
e--pfù- c@nveniente. -Qm.ella che io espo.ngo è in.:, 
teramente :r:ieJ cuor~ d0-ll' il!l-omo, eome ·10 •è ·:hél 
~ (1) Si vuo] e che ~fa pa~ola ],otto o j,ott_eria ~bbia radice 
in Ot ~preceduto dell'Articolo L come ·si dicesse Laotteria. 
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genio delle lingue. È una verità di sentimento, 
ed il sentimento molto anteriore a tutto ciò che 
si chiama spirito vale egli solo una . dimostra-
zione. » 
« L'idioma celto facendoci conoscere l'origi-
ne 'di Thot c'indica nello stesso tempo quella di 
Got, Godt, Guada come vi ho già detto o m;.o 
Theogene, La lettera G, Gh, o Gu; che sono al 
principio di queste parole non sono che segni di 
quella aspirazione favorita onde gli abitanti del 
Nord facevano uso allora che potevano, con pro-
nuncia più o meno forte. La radice è sempre la 
stessa. ed è Ot il positivo di Optimus: come la 
rndice del vocabolo Celtes, (Caltai, Calten,) è Al-
ten, gli Antichi. Tutta la differenza consiste nella 
pronuncia, lo che accade in mille altri casi si-
mili, ondechè questa osservazione deve servire 
di regola generale la quale nelle mani dei filo-
sofi etimologisti diventa una tesi quasi univer-
sale. » 
« Hermes Osiris, e la sua subordinata Isis 
tre grandi cardini della più antica Teologia delle 
Nazioni vanno a presentarci sviluppamenti che 
non sembreranno meno naturali. Essi sono fon-
id;;tti (come pure i primi) sopra no·mi ed origini 
celtiche. Analizziamo da prima il nome di Her-
mes: un lieve cangiamento allontan@rà ogni dif-
ficoltà, » 
« Presso i no~tri Greci come presso i Ro-
mani le lettere R, ed S si scambiavano e si 
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· con fondevano continuamente. Qualunque pagina 
de' nostri lessici può darcene prove. Non me lo 
domandate dunque poichè le avete alla mano. 
Queste prove sono troppo multiplicate e troppo 
facili, D' altronde sarebbe come volermi ricon-
durre alla scuola de' Grammatici che ho lasciati 
è g ià molto tempo. Io suppongo dunque che siasi 
detto anticamente ed indifferentemente Hermer 
Hermes : la · diffe renza è nel].a ,pronuncia: ciò p.m-
messo voi giudicherete della mia spiegazione. » 
« Hermes o Hermèr non è una creatura, 
non è un uomo, non un semideo, è il Signore 
Re del Cielo e del la Terra, il Ter Optimus Max -
mus, o Trismegiste come l'Egitto, e tutta l' an-
tichìtà han no costantemente chiamato il loro 
Hermer o H erm.es, Signore e Re, o Sovrano Si-
gnore. Ecco la versione letterale di questa pa-
rola, ed il suo vero significato anteriore a tutte 
le favole dei Greci. » · 
« Noi non -esamineremo se questa parola sia 
veramente Egiziana, Sarmata, o Pelasga perchè 
ciò non prova nulla più di quello che noi sap-
piamo cioè che v'è una infinità di parole le quali 
dalla pronuncia in fuori sono le stesse in molte 
lingue ; non è men vero che quéste parole appar-
tengono alla lingua dei- Teutoni o dei Celti. » 
« Her, Heer, Herr ha sempre significato in 
quest~ lingue, e vi signifia at1cora Signore, Do-
minus, Mer, Re. La prima di queste parole si è 
conservata :presso i latini e trovasi quasi senza 
' 
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01cun cangiamento nel loro Jlerus. Lo stesso di-
casi di una moltitudine infinita di parole Osche, 
The Osche, o Celte, che ~rovansi nella lingua: 
romana trasmessele dagli Aborigeni, dai Galli, o 
Teutonici compagni di viaggio, fratelli d' arme e 
di origine coiil)une. Dai suddetti Galli, o Teutoni-
ci non abbi~m o preso perfino i nostri J1funici-
pia, (1), ed i nostri Lares? (2) Roma, ✓ mod ern a, 
questa Terra1~u1n Dea gentiuinqite R oina, parla 
sovente il celtico ~e nza eh' ella lo s_appia; e non 
dubita d' aver-e l' obbli ga~ione d~lla su çt bei-Ja lin-
~1.1a i~ parte . a dei popoli eh ' e llç1, dispn~zza , e 
q_b' ella ha cercato e · riuscito <li so.ggiogare. Alla. 
lingua Te_l}tonica, ~o f)e ltica, R~oma deve _per fino 
il suo nom~. (9) _ ~ 
(1) M'uì1icipia, 1nuùiéipes, muri'iceps: ces n 10t~ viennent 
a:bsoJuruent clu Teuto n. Mynsnscar, gem inscap. Tout, jusqu' 
à l a t€r111inaiso~1 mèm e , dè-nole que ces m0.t-s ne so-nt pas 
d'ori gine Latine ou Romaine, si non p.01:ir_ aufant <ifUe le La-
tium , et Rome, foudée dans le L atiurn., ont eux,_ rp emes une 
orig ine T eutonne ou Celte. (Nota -del Traduttore F ; ancese ) 
(2) Lare s, Laaf, L ae r, es t un noi.11 -généri q ue , for ancien 
chez les Celtes et les Teutons,· et qui ~-ntre dan l a composi-
ti on d'une infinité cle 11 0111s de leurs 1711fes, et Villages. Gro-
slaer, vVelzlaer, Vorstelaer, Vosselaer, Rot;;elae.r, Wespe-laer 
ecc. ecc. le D.iocès8 _d 'A uvers, seul, suftì roit po.ur la pi:euye. 
Laar, Laer, L ar signifioÌ. t ancieBnem.ent }1abi tati.o, .l ,emeure, ec. 
,/ (Nota d_~l 'Frad.:,._F'ranC,!._Se. ) 
(3) Rome, B.oqmen, ~ r,_n Q-r,P,c Rom.e. , q:t;i s ig nifi e Ja meme 
drnse que Valentia, Ville, d'E.pagne, ec. ec. n~,est autre cho-
se que no-tre v' r00mfort, helliq,ti euf eç_7 -
(Nota del Trad. Francese.) 
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q( La traduzione che i latini fecero della pa-
rola Hermer o I-Iermes rènde la nostra dimo-
strazione di tu.tta E:videnza. Con semplice traspo-
sizione di sillabe e _conservando il Mer ce! tico 
(che . i la:tinì dal fine d·ella parola trasport~no al 
principio) essi latini fe~ero il loro Mer curius 
servendosi dei! Greco Kupios in luogo del Teu-
tonico Heer o dal latino Dominùs. » 
<< Questa trasposizione è eeltica e non lati-
na, perchè il celto brnttone MM·cher giorno d'i 
mercurio, · o Merc0lLlì d' onde Mercol bolognese, 
Mercre-di francese - Mercoi·is die che trovasi 
notato in un concilio antico cli Spagna, ed in UI'la 
carta mi-lanese dell'anno 777 (Vedi Mercoldì nel 
Diz. Gallo-italico) non è che i due monosillabi 
Mer-Her dato il S1ilono del eh all' H. » 
« Ma lasciamo. il Teutonico, il Greco e<d ' ill· 
lat ino; la:sciamo le parole di cui ci siamo abba-
stanza occu'pati ed andiamo direttamel1lte ed ti.~a 
conelusio·ne importante; e da un ravv-icinametito 
pu.ramente grammaticale ded~ciàmo una verità 
storica fatta per distruggere una ·ctelle p1iù grandi 
calunnie i-a ventata contro i nostri antichi e con-
tro l' onore del genere uina,no. ~> 
« La maggior parte deg,li storici e fra q-uesti 
Cesare han'no détto cbe il Dio principale de-i 
Gall,i era Mercuio. iEs-si voleva1rn con ciò faréi: 
cofiosé-ere che i Gal'li on0Jravano molt<i De-i, éd i,n 
part'i-oolar modo il :figliu.0l0 dii Maja. 'I Romani 
o inganBtati, o ingamiatòri s~nnpre gelosi delle-
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altre nazioni facevano ogni opera per deprimerle 
attribuendo ad esse le superstizioni proprie di 
loro. Ma il popolo de' Galli formato dai Druidi e 
dai Bardi aveva cognizioni e sentimenti molto 
elevati, ed allora che le armate romane e . con 
esse ogni corruzione di costumi e di culto pene-
trarono in queste contrade, nè i Galli nè i Teu-
toni avevano. ancora . perduto le tracce della loro 
primiera religione. I loro Ciceroni non erano 
obbligati a nascondere la timida verità; i loro 
So era ti non a vevanq bisogno di mascherare i loro 
sentimenti per non essere esposti a b~re la ci-
cuta. L' omaggio religioso di questo popolo era 
libero e pubblico ed era per il Signore-Re del-
1' Universo, e non per i Dei della favola. DIO, 
DIO solo; ecco il loro Hermes il loro vero Me1"-
curius, o Rex Dominus. Si può. dunque dire che 
Cesare non si è affatto ingannato siccome noi 
non c' inganneremo dicendo che gli Ebrei hanno 
adorato Aclonai Rex et Iheova. Ma Cesare ha sen-
za dubbio eq uivocato artificiosamente, ed aveva 
ragione per farl-o. Ecco dunque -come la verità 
storica a guisa di un lampo esce da due mono-
sillabi Tentoni, da due ·radici celtiche. » 
« Noi vedremo la stessa verità in Osiris. 
Questo nome intorno al quale dopo il filosofo di 
Cheronea si è tanto scritto, si sp_iegherà con e-
guale facilità per la- trasposizione di una sola 
let½era. Leggete Orisis siccome io credo che in 
tal -modo si sia letto altre volte, e la spiegazione 
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si troverà, naturale e facile ; e ciò che venne de-
scritto col nome di fa vole egiziane diventerà 
una verità sì palpabile e sì semplice che i no-
stri Plutarchi antichi e moderni arrossiranno di 
avere adoperata tanta erudizione e fatica per in-
fruttuose ricerche. » 
« Isis è la natura: ognuno_ ne conviene; Or: 
- Isìs ne è l'origine, la cagione primiera eù è il 
sinonimo d' Hermes il Sovrano Autore della na-
tura. Or che è rimasto presso i latini radice di 
Or·tus, di Orior, di Origo ci viene dai Germani 
e dai celti, ed oggi si adopera fra questi popoli, 
ed in tutti i dialetti della loro lingua a denotare 
tutto ciò che può significare sorgente: Oo1~zaak, 
Ursach, Oorspronk, Ursprong, Uralt ec. ec: sono 
parole usate in tutta la Germania e nel Nord per 
indicare una primiera cagione. Io potrei aggiun-
gervi l'Er Platonico di cui si è tanto parlato. Ma 
oltrechè v'è 1:1n rapporto più diretto , siccome 
io credo, con Her·mes e con l' Hercole o l' Eraclés 
dei Greci noi non abbiamo bisogno, allora che 
tutto · è chiaro - e ben provato, di ammassare · 
quantità di erudizione superflua, e di dimostra-
zioni inutili. Lasciamo che i Dreci, o per trasporto 
al meraviglioso o per coprire u na profonda igno-
ranza abbiano caricato il loro Er, il loro Hermer, 
o il loro Eraclés di tutte le impertinenze che ven-
nero lor suggerite da!'la loro saltellante immagi-
nazione. La semplicità delle nostre spiegazioni non 
ha bisogno di questi ornamenti, essa non :n.e è 
ThmoL .ITT 
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gelosa. I Greci ed i loro Poeti volendo tutto ab-
belli re hanno tutto guastato . » 
« Il Thot degli Egiziani e dei Celti, il GfJdt, 
il vVoda o Odin d8i Ge.rman i e degli Hyperborei, 
Herm,es Osiris ec. ec. spiegati in tal modo, ci ri-
ma1~e a fare una osservazione importante. Essa 
compierà di far conoscere che nell'uni verso NON 
V'É LINGUA PIU PROPRIA A DILUCIDARE LE 
NOSTRE ORIGINI QpANTO LA GALLICA O QEL-
TICA. Questa è q nella che ci ha messi sul sen-
tiero della gran verità che i dogmi fondamentali 
sono sempre stati gli stessi presso i diversi po-
poli e che non fu se non troppo tardi e dopo le 
rivoluzioni dell e guerre, dei vizj, e del lusso che· 
questi dogmi cominciarono ad essere sfigurati, in-
cogniti, e distrutti, e si può ben mettere nei no-
stri Kupias dogas che nelle lingue corrÌe nelle 
opinioni tutto annunzia una origine, una tendenza 
ed un fine comune. Omnia ab µno et ad unum. » 
« Noi potremmo confermare questa ve1) tà con 
un gran numero di osservazioni curiose ed im-, 
portantL Tutte le lingue ce ne somministrano, ma 
principalmente quella di cui abbjamo tanto par-
lato, cioè la Celtica. Essa ci spiega col nome di 
Dio l'origine dei Popoli, i loro usi e ciò che è 
singolare dopo a vere i fatto èonosc~re il Buono · 
per eccellenza ci fa conoscere il cuttivo, cioè a 
dire Satana o il Diavolo . » 
« Il nome è di origine celti ca. I Greci ed i la-
tini presero dai Celti fin questo nome. Io lo vedo 
- 523 
ben anche presso gli Egizj sotto il nome di Typhon 
ma iò non conosco ancora tutti i rapporti che 
questa parola ha con le nostre lingue mod erne. 
Un felice 'incontro forse vi darà il modo di po-
terlo scoprire siccome ha fatto scoprire l'origine ' 
di Thot ec. da ta11to tempo ignorata. » 
« Evil, Eu1Jel, U ebel nelle lingue del Nord 
significa cattivo, mal vagi o; aggiungetevi l'articolo 
celtico D'evil, D'evvel, JJ'vivel Teufi. I I:at ini ed 
i Greci ne fecero Diabolus che in vero ha qual-
che rapporto con il verbo Diabalo, ma niurìa con-
nessione di origine nè di significato. (1) 
I . 
Ecco come i dogmi e la tradizione dei Celti 
si accordano con la più antica Teologia del Mon-
do, con que-lla dei Cofti, degli Ebrei, e de' Cri-
stiani. Ìo vi · ho condotb dal più alto g radino DIO 
sino all'ultimo Satan o il Diavolo. Ma: quanti gra-
dini intermediari ci rimangono a percorre-re! Il de-
stino dell'uomo, le sue prove di qui abbass0,1 le 
ricompense future, un altr' ordine di cose av-
venire de1le quali le presenti non son0 ehe un 
abbozzo leggiero, un debole principio initium a-
liquod cr-eatiw:.ae eius, le iniziazioni, ed i misteri 
di Samotracia, d' Eg'itto, e di Eleusi, il noviziato 
o prova a:ei Druidi, q nello dei Bisce poli di Pita-
gora, le cerimonie giudaiche, tutta l'antic~ità sa-
(1) Ebifi a, !bilia. 1,biliaf doit s1gni.fìer, dìt Dom Pelletier, 
commet.tre u Jil péché grief, car il est mis au rang des di.ffé-
rentes espèces de magie. (Bull et) Gl'Irlandesi hanno Diabal 





era ·~ profana rlalla prima ori gine delle cose e de-
gli uom ini sino al tempo dove noi abbiamo do-
vuto dire col Poeta Magnus ab integro saeculo-
rwn nascitiir ordo (tempo che io passo sotto si-
lenzio perchè non ho intrapreso a parlare se non 
di filosofia , di ragione, di religione naturale) tutto, 
tutto cola dalla stessa sorgente e si porta con 
impeto ove per un insensibile pendio tende al 
medesimo punto per congiungersi in seguito a 
questo vasto oceano ove tutto si riunisce, e si con-
fonde. Omnia ab uno, id ad unwn. È così che 
per una connessione maravig liosa il mondo antico 
è in unione col presente, e col futuro. Tutto è 
c_ollegato sia nelle parole come nelle cose. AR-
MONIA! celeste Armonia di tu tto ciò che esiste, 
e dell'esistente col possibile! Armonia dell'Eter-
nità, del tempo e dello spazio! Felice colui che 
ha saputo scorgervi: egli ha scoperto il sentiero 
della verità, e tiene la face che ~eve condurlo. » 
« Ma è tardi o Theogene, e la nostra con-
versazione è di già troppo prolungata, Io penso 
che siate stanco ondechè per _parlare con Teocrite 
latino Claudite iarn rivos pueri sat prata liberunt. 
Altra vo!ta procurerò di trattenervi delle nostre 
origini celtiche. Restano molte cose ad insegnarvi. 
Da queste scoprirete i nomi quasi di tutti i Po-
poli d'Europa, e la maggior parte deile antiche 
costumanze del Lazio, e della Grecia. Voi vitro-
verete siccome vi ho detto, i nostri Municipj, i 
nostri Lari, la nostra stessa Roma, le nostre 
- 525 -
Larisse, la vostra Lutezia il nostro Populus, il 
nostro Pollux ec. e~. Non sarà un Varrone che 
parlerà scientificamente con voi: ma Varrone co-
mechè avesse immense cognizioni, ignorava il 
Celtico, e il Teutonico; e perciò non poteva spac-
ciare se non dotti sogni. » 
« L'a nti chità non può essere meglio spiegata 
che per ·se stessa. Essa ha bisogno dei Celti che 
sono gli Antichi. ( die alten) » 
Ecco o mio caro cugino le dottrine del Cieco 
impresse nel libricciuolo che mi venne alle mani 
quando coll'immaginazione io percorreva l'antica 
Pi azza dei Celta-bolognesi. Le verità di.questo Fi-
losofo io già ìe sentiva prima che le leggesi, e pro-
va ne sia ciò che nelle prime pagine del mio lavoro 
su l'Origine di nostra lingua io diceva a mi~i 
Concittadmi « Conoscendo voi dall'Opera mia che 
Ja nostra lingua nativa ,comechè a fronte dell' il-
lustre sembri di:ffettosa ed aspra, avendo voci e 
modi espressivi d'antica nostrà origine, potreste, 
non dirò acçordar premj e -ricompense a chi ne 
c.onserva la vetustà (siccome fece_ro i Brettoni al-
lora che sj ritirarono nella Provincia di Galles) 
ma bensì tenere in maggior pregio quell'Idioma 
che parlarono i nostri antichissimi Padri. » 
State sano ed amatemi 
Vostro A:ff.mo cugi no 
,,. 
DE LL E 
USA.TE ANTICA MENTE 
IN BOLOGNA 
LETTERA 
DI OTTAVIO MAZZONI TOSELLI 
al Signor 
GAETANO GW~ DJHH 
Cari,ssim,o Am ico 
Voi volete davvero mio c·aro Signor Giorda-
ni mettermi in un bell' impegno:. voi m' invitate 
a scrivere a lcuna cosa sopra le vesti antieamen-
te usate dalle nostre donne bolognesi .e bramate 
che io rimonti · a tempi antichissimi. Che cosa po-
, trò io dìre do_po l' erudito discorso del ce lebre 
Muratori inserito nelle sue antichità italiane ? 
pure accennerò alcune notizie che io tra!3si dagli 
antichi autori, e dai nostri arcbivj, le quali forse 




Fra le più celebri avventure accadute nel 
tempo di Cesare si è quella di Pompeia sua me>-
g lie e di Cloclio, Costui giovane, . nobile, e bello 
s'invaghì ùi Pompeia che non odiava lui; ma es-
sendo questa sorvegliata continuamente dalla suo-
cera Aurelia,# i due amanti si consumavano in 
inutili desiderii: e non essendo riuscito loro alcun 
tentativo, amore loro suggerì il seguente strata-
gemma. Voi sapete die in Roma si celebravano 
i sacriflzj alla buona Dea, che alcuni vogliono 
fosse la Venere 'urain ia, ( 1) e tanta ePa la vene-
razione de' Romani verso codesta che alle sole 
matrone era serbato il diritto di festeggiarla senza 
che uomo alcuno potesse framischiarvisi . .Le su-
perstizio~e donne scaccia:va~o pe:.ciò dalla loro 
casa tutto ciò che era di genere mascolino, e per-
fino gli animali, . e eq.privano te statue ed i qua-
dri ove fosse rappresentata figura maschile. Clo-
dio . giovane bello e sbarbato indo-ssò é(;biti fern-
mi1iili, e n~ll'ora concertata si presentò alla ea-
sa di Cesare ove molte darne erano con vennte per 
celebrare ·1a festa. Una donzella di Pompeia, a cui 
gli amanti avevano fatta la confìà@mza, stava alla 
porta per ricevere Clodio che, arrivato fu su-
bito introdotto, e mentre la sud<i.letta donzella 
corse ad avvertire la padrona 1 CJodio impaziente 
(1) Pausami,a riforrsce che: Aegiratae prae caeteris Diis 
l'eli giosis si .rne celestem Venerem cofont, in cujus aedem 
pe'netrare virìs nefas . 
PA 
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spinse il passo più oltre; ma incontratosi in una 
donzella di Aurelia che g iudicato lui donna volle 
scherzare con lui; questi si turbò, e tal turbamento 
diede sospetto alla donzella che lui interrogava. 
La voce tremante di Clodio lo tradì, ondecchè fu 
scoperto, e le matrone spaventate per tanto ar-
dimento e da profanazione così sacriléga ~opri-
rono con velo l'altare della Dea, e corsero ad av-
vertire i loro mariti. Si accusò ClodiD che fu sal-
vo per la protezione di Pompeia e dello stesso 
Cesare il quale protestava non avere alcuna co-
gnizione del fatto: pure ripudiò la moglie, e fu 
allora che agli amici chiedenti perchè egli ripu-
diasse Pompeia innocente, diede quella celebre ri-
sposta: La moglie di Cesare nè pure deve esse1~e 
sospetta (1) 
Se io non avessi letto questo passo di Storia 
ove si narra che Clodio vestì g li abiti dortn eschi, 
io avrei detto che ne' tempi della reppubblica ro-
mana i vestimenti femminili erano simili a quelli 
' degli uomini perchè noi miriam o le an_tiche im-
magini dell'uno, e dell'altro genere coperte dal 
collo fino ai piedi, e perchè gli storici insegna-
vano che il palio, la tunica, e la penula erano 
vestimenti tanto di donna ché di uomo; la sola 
diversità parmi doves·se consistere negli ornamen-
(1) Interrogatus cur igitur repudiasset Uxorem, quoniam, 
inquit, meos tam susp icrone quéim crimine judico carer e o-
portere: Svet: in Julio Caes §. 74. 
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ti cioè cintura, fas.cie, 'bende, mitre o diademi, 
cose non lecite agli uomini. Questi modi del ve-
stire romano durarono verisimilmente fino all'ot-
tavo secolo, nel qual tempo, secondocchè riferisce 
Martino Minori-ta, il Papa Agatone primo ordinò 
che fossero distinti gli abiti degli uomini da quelli 
delle donne. (1) Non così fu nei nostri paesi cioè 
nella Gallia circumpadana ove i Galli portavano 
brache e vesti vergate tessute di oro, e di mol-
t' oro ornavano il collo e le braccia. (2) Se così 
ricchi erano gli ornamenti degli uomini, quali 
non saranno stati quelli delle donne? Queste in-
vece di Tunica o di Palio usavano gonne, guar-
nacche, sottane, corsetti o farsetti (tutte denomi-
nazioni galliche) (3), e lunga chioma d' onde Gal-
lia cornata, come altra parte della Gallia fu detta 
bracata dall'uso delle brache, e Gallia togata si 
disse la Cisalpina non per aver noi adottati i co-
stumi romani, siccome alcuni dicono e · pensano, 
(1) Agaton Papa LXXXI. constituit ut distinctus sit ha-
bitus virorum et mulierum in vestibus et crinibus Corpus 
Hist: Maedìi Mvi a Johanne Eccardo editum Tom, I. pag. 
1596 Li psiae anno 1732. . 
(2) Colla viri fulvo radiabant lacteà. torque 
Auro virgatae vestes, manicaeque rigebant 
Ex auro, et simili vi·brabat crista metallo. 
. Silvius lih. 4. 
Aurea Cffisaries ollis, atque aurea vestis 
Vigatis sagul is, tum lactea colla 
Auro innec1 untur . : .. Virg. lEnei . L. 8. v. 659: 
(3) Vedi . queste voci nel Dizionario Gallo-Italico. 
Tomo I. 68 \ 
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ma solo per essere noi sudditi aìl-a dominatrice 
del ·Mondo, (1) o c.ome disse Dione perchè questa 
·era delle altre Gallie 1.a pacifi.ca, e perchè a que-
sti Galli soitanto venne coi11C'esso l' usare le To-
ghe che varie erano a que' tempi, cioè la prete-
sta, la candirla-, la p~ua, la pulla_, la sordida, la 
•picta, l,a purpurea, e la pa~mata. Ma questa con-
ces·sione data ai Galli fu privilBgio e non obbligo. 
Tral1ne i Magistrati e coloro eh' erano aderent.i e 
devoti alla romana signorìa, i; pop0li ,cisalp,ini fìu-
'r'ell'.l® t.efrnci {non che nella lingua) nei loro modi 
-a~ vesti,re; N-o,i sappiamo :per l'Autorità di Appia-
no A.lessandrino che dopo la mo-rte JOi Cesare, 
De-cimo Brulo si vestì alla boiica· cio1è alla bo10-
gnese - Swnpfo cùltit galli-ce ,, non i•jfnarus et 
Zinguae fugi:e-bat cum his 1Jaucis pro geilfo lwbi·--
tus; che v,a\e quanto . di re De·cimo per aCJn e-sser'e 
'Conosciùto romano, anzi per essere replt1tato ,gal·-
1ico, gettò la toga e vestì le bra:d1e. ( 2) Se fin6 
a questi tempi conservammo i gallici vestimenti, 
quat1d' è che li avremo a'b'banuonati ~ Forse · al-
I' 'invas iox1e de' baròari? Non sembra: ; perchè i 
popoli del Nord anch'essi bracati non molfo diC~ 
ferivano dai G.al1i; ;noi eravamo per·ò molto più 
(1) Usus autefn · T'0'g'àe I'>TDprìus RomanG11um fil.:it, ut 
Gra·e"coru'm Palham. Itaque Togati pro Romanis dicti, ut Pal-
liati pro Graecit. Et fabdhre to1gata:"' 'fl!l'e ru-nt in qu.ibus' Ro-
mani inducebautur, ut pailiita:e H1 ·quibus Gtrruèci. R0"sini An-
tiquitates R.oroanae ·Liò. 5; cay. 32. , 
(2) 'V. tùrigiìrè della Urtgi:rn irafranà p'a-g-. 67. ~ 
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di loro civili siccome lo attesta Cicerone dir,endo 
essere n oi il fiore dell'Italia, il sostegno dell'lrn-
pero Romano, l'ornamento della sua dignità. (1) 
Col nome di colta vie:1 distinta Bologna rial Poeta 
Marziale, ( 2) ondecchè vedete ché anche negli 
antichi tempi la nostra. Bologna era colta, e ci-
vile, e che se lo fummo n.oi, molto più lo sar~n- · 
na state le Hostre donne. 
Dei costumi gallici donneschi che volete che 
iq dica? Io posso perQ, affermare che i norn ì Ve-
ste, Casacca, Dg~jnò, Guarnacca, Giubba, Giél<iìCQ~ 
Sottana, Cotta, Manich.e, Pellicci<it, Scarlatto, Ver-
gato, Scoffoui, Scarpe, Bottini, Tre'cce ed altri che 
io dissi, sono gallici. Dei vestimenti gaìlici ma-
schili :obi conserviamo çertamente le brache, e 
per molto tem pQ conserv?,mrp.o le lunglrn chiome. 
Una lù ngb.issima, chioma color d' oro aveva la 
belhsi:lima, 'I:eodota vivente nel fillirn d~l settigio 
s•eGolo nella q_ualn pazzamente :::;'invagh~ il Re Cu-
niberto. ( 3) Gli uomini le conservaropo ancor~ 
oltr~ il deei_mo ter_zo secolo.. l'fo ll' ?,llQQ J284 . si 
( 1) N ec verq de virtute, constantia et gravitate provinciae 
Galliae taceri potest. Est enim Flos 1taliae ; illud firmame!l-
tum Impe'rii Populi Rom:; ill• d ornamentum dignitatis. Tan-
tus autem censensus è8t municiporunt coloniarumque pro-
vindae G'allìae ut· omn@s ad• amotoritatem hliljus Òrdinis ma-
1@s.tatem,1er~e P -Gp>l!J li Rorni: defo!'ltlen.d~m c0 l']Spiiras,se videaf:I tl:1r. 
C1eer,o PhUippioa I I I . 
. (2) Sutor Derdo dedit tibì Gul'ta EomJl1l.i•a m.un-us. Mart. 
Lib• I I I. Epig. 59. 
(3) Muratori AnnalLA.nne ~OQ. 
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processò certo Medagliano, ed il Giudice interro-
gando testimoni domandava loro se esso Meda-
gliano era laico o prete: i testimoni risposero che 
il Medagliano prima che fosse carcerato vestiva 
abiti laicali, e portava lunga chioma secondo il 
costume dei laicL Quales vestes portabat? do-
mandava il Giudice; De agnellino, et de pannìs 
de colore sblavato quando de bix ello curn uno 
caputio in -capite. - Quales capillos portabat? -
capillos magnos et longos ad rnoclurn laicorurn et 
habitat iuxta clomos illo1rurn de Plantavignis in 
contrata Vdldonicae. (l) Ecco quanto pos·so dir-
vi intorno ai gallici costumi ed ornamenti gallici. 
Cadde l'Impero romano, e con esso le lette-
re e la civiltà: numerosi popoli notdici invasero 
le nostre contrade: rozzi e barbari quali uscirono 
dalle loro tane sdegnavano i deboli femminili con-
trasti, sprezzavano l'ozio de-gli amori, il tormento 
dei lunghi desiderj; quindi non so.:ifrendo indugi, 
nè come un tim~do romano stando' ad interrogare 
Ja lampada che illuminava il secreto gabinetto 
dell' amante (2) apponevano scale alle finestre , 
atterravano con manaje le porte , _ ~rndecchè con 
forza brutale, con minacce ed ar~i vi~o]é}yano quel 
(1) Da queste ultime parole gli amatori della patria Sto-
ria imparerannò due cose: L'antichità del . nome della .s.trada 
che ancor oggi chiamasi Vald.onic_a, e 1'.ab1tazione dell'antica 
nobile fami glia dei Piantavigni. · - _ 
(2) Si legge in Petronio un dialo~·o _fra una lampada,·ed 
un'amante che l'interroga con curiosità. · 
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pres-tigio che dianzi veniva dagli amanti onorato 
d'affettuosi sospiri. (1) Le manaje, dicevano essi, 
son_o le nostre chiavi delle porte, nè curavansi 
di quel bel latino omnia vincit amor. A tale fe-
Pocia le grazie sparirono, e amore gettata la ben-
da, spuntati i dardi, spezzate le catene, spenta la 
face cedette àl furore di Marte. 
Le donne esposte in tal guisa alla barbarie 
degli oppressori venivano strettamente rinchiuse 
dai mariti e dai padri, e gli ornamenti donneschi 
non che inutili, pericolosi vennero affatto banditi. 
Dalla sudditanza e dalla schiavitù in che erano 
tenute le donne nacque la lor-o austerità, nè man-
cano esempi storici cli alcune le quali piuttosto 
(1) Queste violenze si pratic:wano ancora nei secoli 13, 
e 14 siccome rilevasi dai processi criminali de' quali gioverà 
riferire un solo pe cagione di esempio. - Accusatio porre-
ct~ die martis vigesimo quarto Julii anno 1285. Notificatur 
vobis Domino Antonio Judice et assessore Dom. Johannis de 
Piscarola Pot. Bon. Joannem quondam Francolini Bir,.ilerii de 
Cappella S. -13 lasi venisse de nocte ad domum Dominae Reohor- . 
dantiae uxoris quon dam Rolandini Cartolari posita in Cappella 
S. Blasi stratae majoris, et rapuisse per viro Guìdam filiam 
dictae Recordantìae, et dicti Rolandinì de dieta domo evqgi-
nando cultellum de fo,rire et percutiend.o ipsam volendo ipsam 
occidere nisi cum ipso receùeret, et educendo ipsam extra 
domum de uocte volendo cognossere ipsam carlaniter per vim, 
et -non remansit per eum sed propter rumorem et damorem 
quem fecit et quem gentes audi_verunt, et clamaverunt, ita ut 
eam dimisìt iuxta Ecclesiam Sancti Tommae stratae maj oris 
in via p_ubli,ca iuxta ipsam Ecclesiam et iuxta foveam comu-




che essere preda della viole11za si defformàvano 
il volto o si ucc'idevano , ed al tre nascondevano 
in seno carni fracide e puzzolenti per allontanare 
amplessi lasci vi. 
Ai Goti succedettero i Lo11 g0bardi le cui leg-
gi esclusero le donne dalla successione paterna, 
ondecchè alla loro schiavitù si aggìunse la pover-
tà: ed un picco lo· dono era la dote lQro (1) 
Negli ultimi anni del regno longobardico, ed 
in qu.elli della signpria dei Franchi cominciaro-
no a migliorare i oo,stumi, e ne' teropi di Carlo 
Magno i Veneziani introclussero in Italia stoffe, 
panni, ,gi_oje e merci orientali , (2) ondecchè il ve-
. stire delle don né divenne men rozzo, roà non 
perciò esse riaquistarono le antiche grazie, nè gli 
atteggiamenti legg i.adri, nè l' impero -su i euori 
degli uomini. · Le mogli erano tenute quali schia-
ve e per so.lo· capriccio venivano ripudiate. Carlo 
Ma.gno ripu.diò Desiderata ( sine aliquo crimine,) 
s·olo per sposare Ildegarda. Carlo il Gros~o dopo 
.dieci anni dì matrimonio scacciò 1' Imp.eratr•ice 
Riccarda che ancor vergine e non tocca dal ma-
rito entrò in un ·Chiostro di Monache. (3; Simil-
mente la fi gl iuola di Ugo. ·Re d; Italja andò ver-
gine al sepolcro dopo essere stata per çinq~e a,n-. 
iE1i moglie a Ro;mano figlit1:o·lo deH'- Imp~ratore O.o-
(1). M:ural9ri Ant. -Ltal D.isèrt 20, 
(2) Muratori Anniali Anno 7'16. 
(3) Murato~i id. · id. 887. 
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stantino. (1) -Nè g iova r ife rire al t-ri fatti più cru-
deli. Ecco in q11al eo nto erano tenute le mo,gli. 
Cegsaroii.0 i CarDlingi, e si riacces·ero in Ita-
lia le discordie e 1e g uerre. (2) Pure cominciamo 
a vedere alcuni v,estigi di lusso donnesco intro-
dotto ·dai eommercio <llei Veneziani. Narrasi che 
mentre Bosone fratello del Re Ugo, e Villa mo-
g lie di h11i signoreggia la 'Toscana, le nobili don"" 
ne di quel paese o}imise ro i lor'o pr·eziosi orna-
menti pet sottirarli ,alla avidità di Villa, e veri-
similmente fu questo il t eW1 p·o che c,i viene de-
scritto da Dante, e dopo lui dal Villani, cioè « che 
·i cittadini fiorentini veniv-ano s·obr i , e di g rosse 
v ivande, e con piccol-e spese, e di molti cost~1mi 
grossi e rudi , e di .gross i panni vesti vano loro, 
·e le loro donne. E molti portavano le pelli sc-0 -
perte senza panno, con benette in capo, e tutti 
con ·u.:satti (stivaletti9 in pie1de. E le donne fimen-
tine con calzari senza @rnamenti; e passavansi le 
maggiori di una gone Ila a.s'Sai ;gtr~tta di grosso 
·s carlatto ·di Pro , o di Cor:rl'O, 'Cinta i vi d' ùno scheg-
g iale all'antica, e un mantello foderato di Vajo 
~ol tassello sopra, e portavanlo ù1 capo. E le co-
muni donne arnl.a.va~0 vestit@ d'un g.rosso verde 
di '<~ahragi:o per .f@ simil~ mo do. iE ~ii bre cen:to era 
"C'omune clota di Mogfa~. E h~ più delle pulcelle 
aveiva~o venti ~e più annì, anzi che andassero a 
(l) Mnr-at0ti Am1atli Ann·0 !il~i. 
(2) Muratori id. id . 888. 
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marito. E di così fatto abito , e costume e gt'osso 
modo erano allora i Fiorentini. » 
Vennero tempi migliori : la libertà italiana 
risorgeva nel finire del decimo secolo, ( 1) e la 
nostra religione che ha per fondamento 1' amore 
del prossimo e l' eguaglianza in faccia a Dio, si 
difondeva in Moravia , in PoloniaJ; in Russia, e 
rinvi goriva in Italia. Quasi nello stesso tempo al-
le leggi longobardiche priva~ti le donne della · 
paterna eredità furono sostituite le giustinianee 
che equiparavano le donne agli uomini. Ritornata 
in tal modo la civiltà le donne fecero cuore e 
riacquistarono poco a poco il loro impero, e ri.:.. 
sorte le lettere cominciò amore a dettare ai fer-
vidi ingegni canzoncine idolatre, e libri galeotti 
nell'idioma nativo. (2) Incensate e colme di lo-
di, le donne insuperbirono e studiarono soltanto .ad 
abbellirsi, ondecchè il lusso introdotto dai francesi 
(1) Muratori Annali Anno 991. 
(2) Benvenuto da Imola Comentatore della Divina Com-
media nei versi . 
. . . . . . . Io mi son u.11 che quando 
Amore spira noto, ed in quel modo 
Ch'ei detta . dentro io vo significando 
Dice « Et heic nota, quod olim fuit solumodo dictamen 
Literale tam in Prosa, quam in Metro. Postea forte a ducen-
tis ' Annis citra inventum e.st dictamen vulgare. Et fuit a prin-
cipio inventum pro materia amoris. Per la parola dictamen, 
io penso che debba intendersi l'arte di scrivere il volgare o 
sia il volgar certeggiano. Muratori. Ant. Italiae Tom. I pag. 
1227 , 
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in Italia (1) crebbe a tanto eccesso che ad ogni città 
fu d'uopo reprimerlo con leggi statutarie, prescri-
vendo il val ore delle catenelle, delle corone, delle 
cinture, e delle gonne contigiate. (2) Si moderò la 
misura della dote per cui la figlia nascendo faceva 
paur·a al padre, e si restrinsero le pompe fonerali 
ove le donne spargevano compre e false lacrime. 
Ora parlerovvi di questi antichi statuti ema-
nati pochi anni dopo l'arrivo dei Francesi in I-
talia. Trovo · in un libro scritto nell' anno 1286 
che Tibaldo dei Bruscati Podestà di Bologna 
ordina a Tomasino dei Piantavigni depositario 
dell'avere del Comune (3) di pagare trenta soldi 
(1) Muratori Annali Anno 1266. « Entrò poscia il vitto-
rio so Re Carlo in Napoli (dice l'Annali sta) che prima gli a- , 
veva spedite le chiavi, e andò quel popolo quasi in estasi al 
veder comparire la Regina Beatrice con carrozze magnifiche 
e dorate e copia di Damigelle, tutte riccamente adobbate, sic-
come gente non avezza a simili spettacoli. Osserva Ricobaldo 
che i costumi dagli Italiani erano stati in addietro assai ro~-
zi, dati alla parsimonia, voti d'ogni fasto, e vanità; e ne di-
. ce anche a mio credere, più di quello che era, come ho di-
mostrato altrove. Per altro la venuta de' Francesi quella fu, 
che cominciò ad introdurre il lusso, e qualche cosa di peg-
gio, e fece mutare i costumi degli Italiani. )) 
(2) Dalla descrizione delle gonne che trovasi negli antichi 
Statuti facilmente si può dedurre che donne contigiate sia 
errore di stampa o di qualche amanuense e che debhasi leg · 
gere in Dant~. Parad. 15 v. 101, Gonne contigiate. Vedi Con-
tigie nel Dizionario Gflllo-Italico. 
(3) Nella nota 1 pagiRa 532 ho notata l'abitazione di que-
sta nobile famiglia dei Piantavigni. 
· Tomo I. G9 
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bolognesi a Pietro di Varignana nunzio del co-
mune pel servizio di trenta giorni (in ragione di 
. un soldo al giorno) prestato al Notaro presidente 
all'Uffizio delle corone, delle, code, degli sponsa-
li, e dei morti, il qual mandato di pagamento ci 
perge indizio dell'antichità delle prescrizioni sun-
tuarie. 
In questo istesso anno 1286 li 15 Aprile fu 
portata una accusa dalla quale rilevansi alcuni 
modi del vestire donnesco; l'accusa è così strana 
che non sarà disgradevole il riferirla. Un certo 
Masi]'.!o Ricci o Riccb.i col consenso e volontà di 
Donna Giacomina sua moglie acc1.1sò, e denunziò 
Tommaso medico figl,iuolo di Guido d'Arezzo abi-
tante da san Colombano il quale, siccome dicesi · 
nell'accusa, affatturò, amaliò, e matematièò essa 
Giacomina dandole confetti d'amandorle affaturate: 
e facenct:o altre fatture di cera , cioè una· picGoJa. 
immagine di donna con ago fitto nella parte del 
cuore, e pose questa immagine sotto, il limitare 
della porta nella casa di essa Giacomina posta 
nella parocchia di san Siro, ( ora san Gregorio) 
per le quali fattu.re e malie essa, Giacomina per-
duto il senno voleva star sempre in ~ompagnia 
del medico o . sedere su la porta di sua cas.a ove 
era sepolta l'imagine: di più. essa Giacomina di-
venuta demente per le suddette fattµre donò al 
medico oltre cento soldi, una gonnella di scarlatto 
con fibbiature e bottoni di _argento, altra gonnella 
di verde chiaro con fiobiature e ·bottoni cl:'arge1ato, 
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una camicia da donna di cendale vermiglio fode-
rata di panno lino pure vermiglio ed altre cose 
di tela. (1) 
Più ricchi ornamenti sono descritti in altra 
accusa data l'anno 1287. nella quale si legge, che 
un figliuolo di Pellegrino Se.mipizzoli diede in pe-
gno a due prestatori una Guarnacca di scarlatto 
perfilata di perle nella parte anteriore del petto, 
e fodrata di ., cendale giallo ed azzurro: una Ghir-
landa di -perle di valore di lire trenta: una giub-
ba di cendale rosso e nero con liste di cendale 
giallo, e fregiata con affibiature di argento: una 
borsa cli seta nera e gialla , ed -una coreggia, di 
camu1eo guarnita tutta di argentò, le quali cose 
(1) Gl'incantatori o coin e dicevasi a1it\camente i Matema-
tici erano .condannati al fu0co; (Vedi cenno del foro criminale 
p-. 30) poscia furono soltanto banditi e ritornando in Città ve-
ni vano puniti nélla pers0na acl arbitrio d9l Podestà cop. cor1:ifisça 
dei loro bei1i. In un codice scritto in Pergamena appartene!'lte 
alla nobile famiglia Beccadelii prestatomi cortesamep.t~ dal si-
gnor l\forchese Lodovico, contenente la riforma degli Statuti 
crimina1'i faUa verso· la metà de l decimoquinto sec0lo si legge. 
Siatuimus èt o.rd'in~mus quod divinator'es et ex.perirnenta fa-
ciente-s transfigurationes, et i.nc-antat0res aut idol_a faeientes, ét 
afaturatores non debeant stare in Ci vitate vel districtu Bono-
niae' S!3d ipf o i:1:!sf~ pro La.ni!_.is habeantur pro_ gravi~s,im0 ma-
leficio. Et si veniant in for~iam ]}0m.ini Podestati-s puniantuy 
111 porsol'.!am arbitsi:o Domi11i Pod.estat~s, · et eorum bona pu-
. l?Ji.c~nJtur;. quorun~ ~edieta;;; s it Gamerae Bononìae et al.ia me-
d.ietas sit acc11sat1Jis. Et quilibet -possit accu sare _et denu-ncia~ 
re et ha.beat dictarn medietatem co11Glemnati91tis pv-e9fotae. 
L 
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i prestatori vendettero Gontro .il volere Lii Pelle-
grino. 
Con più chiarezza conosceremo quali fossero 
a questi tempi le vesti donnesche dal bando che 
venne pubblicato li 3 di Luglio 1294. In questo 
giorno che fu giorno. di sabato i Banditori gri-
ààrono nei luoghi consueti delle grida che a nin-
na donna o cittadina o del contado fosse lecito di 
portare pelle (1) o alcuno vestimento con coda che 
strascini per terra lunga oltre i tre quarti di 
braccio o regoglio che possa essere della medesi-
ma lunghezza, e se alcun vestimento fossè fatto 
altrimenti si riduca alla predetta forma modo e 
misura superiormente dichiarata, in pena di li.re 
ventici nq ne bolognesi (2). 
Item ,che ninna persona cittadina o forese deb-
ba o presuma, sia in Città che nel contado, fare in-
tagli nei vestimenti o cucirli contro la forma de-
gli statuti in pena per i tagliatori di lire dieci, ·e 
dei cucitori cli soldi cento. 
Item che niuna donna della Città o del con-
tado sia nobile o popolana debba portare corone 
o ghirlanda di perle, o cerchiello battuto d'oro o 
di argento, nè portare o avere alcun ornamento 
(1) Pelle
7 
Panno e Veste erano anticamente sii10nimi V. 
Panno nel Dizionario Gallo-italico. · 
(2) Lo stipendio del Nunzio che presto servigi al Notaro· 
presidente alle pompe era di un soldo al giorno cioè di una 
lira, e soldi dieci al mese; veggasi da ciò quanto era ·gravo sa 
la pena· pecu111aria di lire venticinque. 
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di perle in alcuna parte della persona eccetto che 
nell'anello, nè alcuna benda in cui sia oro inserto 
o tessuto, o trecce, o reticella nella quale sia oro 
o argento fabbricato, nè oro o argento filato in 
pena di lire 25 per ciascuna volta, ed i contrafa-
cienti perdano la · corona, il circhiello o altro or-
namento di perle. 
Item che niuna persona sia·maschio maggiore 
dell'età di · anni 12, o femmina maritata, o dopo 
che sarà stata maritata debba o presuma avere o 
portare nei vestimenti alcun ornamento con fregi 
o gramite (1) in pena di lire dieci bolognesi: salvo 
che la donzella non maritata potrà avere o por-
tare fregi, ornamenti fregiati, i cui fregi siano di 
un braccio e il cui valore sia di due soldi bolo-
gnesi e non più. 
Item clie niuna donna nobile o popolana àeb-
ba a·vere o portare in alcuna ve~te affibbiature 
al collo di oro o di argento, o altro che faccia 
le veci ~di affibbiàture , le quali affibbiature se 
saranno · poste nella gonnella o in altra veste non 
dovranno essere del valore maggiore di venti 
soldi, e se poste alla guarnacca non maggiori 
dell'estimo di soldi quaranta in pena di lire dieci. 
(1) Il Du C_ange alla parola Gramata porta a.lcuni esem-
pi del vocabolo Gramacia senza spiegazione. - In vita Bo-
nifari:i VII[. pp. item unam dalmaticam nobilissimam de opP-
re Cyprensi cum gramicis, ad fìguras cum perlis. Item 4 ca -
misas de cortina, com pectoralibus et gramicis, de opere Cy-
prensi. 
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Item .che niuna persona eittadina o forese 
debba · porre nelle vesti delle donne affibbiature 
che di valore sorpassino l' estimo, ed iL prezzo 
sopradescritto. 
Io non trovo menzione di alé-Cm ornamento 
posto al)e scarpe delle donne · nè dì qual sorte 
fossero le calzette che a que' temRi erano dette 
scoffoni. Una sola accusa portata aUribunale l'an-
no 1296 JDÌ dà _a vedere che \Ulla van si calzette d.i 
v:arj coJori. Un. Alberto, ed un Andriolo da Cre-
mona studenti in medicina, ed un Lombardino da 
Piacenza scotaro in Jeggi fecero insulto a certa 
A.ndriola da Genov~a, la con dussern nella casa di 
Lombardiilo; e le dis.:3ercf - dacci i 'ti&oi panni 
che hai in do:sso - ed essa lor diede la Guarnacca 
di Camelino, un velo di seta e bo_m9ace, una ben-
da di seta e bombace, ·ed un :paj·o dLScoffoni ver-
di, e•. le scarpe. · _ 
Anche ne ' Castelli e nei' Mon:ti ,erasi im.tro--
dotto il lus~9 del vestire. Corse-va l'anno 1294 che 
nella terra di Baragazza (1) stava Ilon:r;ia Imelda 
Monzoni vedova di Guido Mangone €onte di Ba-, 
ragazza col le due su_e figliuole Bart.olomea ~ Ca-
s.toria. _Ad t~taJ!za del Co_nte· Alberto di C_er-bagha 
_- {1) Ba.ragazza ,è voce celticua co~p~st1t . di ) 3ar monte Rag 
riviera At vièìno· ed ·equivale- a l\ifonle Ragazza cfi cui die.d'i 
l'etimologia _ ·11ell' o? igiù_e della 'lin g.ua· n ·ahai1a pag. 89: Una 
-C_ittà per n6Ì:lié "Ba-fgaza e notala riéi Dizionario _Geog,rafi.co 
del' Sig. Dela MarWiiere '. ~ ~ 
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figliuolo del Gonte Napoleone Mangoni (1) un Al-
drovaIJ.di da Mangone, un Bencivenne notaro con 
molti sicari armati di spade, di usberghi, pancie-
re, scudi, lance, cerveliere, e gorgiere entrarono 
nel palazzo d' Imelda; la presero , e la chiusero 
nella caminata del Palazzo (cioè nelJa camera del 
camino) ed ivi la custodirono nno a che_ nel Pa-
lazzo del Conte fosse fabbrieato un carcere. Le 
tolsero tutti i suoi vestimenti, ed altre cose le 
quali insi"eme alle due ,sue figliuole trasferirono 
nella casa del no taro Bencivenne. Gli abiti che 
vennero, tolti alla Ccintesim furono una gonnella 
di scarlatto con fibbie d'argento ; una guarnacca 
di scarlatto foderata di · vajo grosso fregiata di 
bottoni ed occhietti d'argento; una pelle cli scar-
latto foderata di vajo grosso, ed ornata di fregi; 
una càppa ·con capuccio di scarlatto foderata di 
cendale giallo fregiata qi fihibie d' a r:ge-nto; una 
pelle verde foelerata di va:ro; p0i ·1e· presero una 
sella con gualdrappa di scarlatto foderafa di cen_,. 
dale ,ed ornata con fregi; letti, éoffani scrigni, cas:-
soni, tovaglie, guanciali di sciamito; bacili, e Iin(') 
filato. IL ~ode~tà sapNta questa wolenza mandò 
(1) Il Conte Ubaldfoo altro figliuolo del Gonte Napo,leon,e 
vendette il feud@ di Castig·lion@ ai fig·liuoi,i ~l,i Tadeo Pepo,li 
pér lo pr8zzo di lire venti milla, e nello stesso tempo esso 
Ugolino Io prese in affitto per almi nove con corrisposta d,i 
lire miÌie annue. Il contratto di questa vendita ed affittanza 
stiplll,lato li 2'7. @tkihre 1340: si legge nel libro dei MemoTiali 
segnato N. 223. 
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soldati e guastatori a liberare la Contéssa: · non 
furono similmente liberate le figliuole p@rchè non 
era noto il luogo ove esse erano detenute: Esse 
stavano nella casa del Notaro ove alcuni giorni 
dopo la liberaz1one d'Imelda andò il Conte Al-
berto che le prese violentemente e le fece chi ude re 
nel carcere, che si preparava per la loro madre. 
Imelda lo seppe e temendo · che il Conte le voles-
se uccidere ne portò querela al Tr.ibunale. Il Con-
te, e gli àltri complici -fuggitivi furono banditi in 
peri.a del capo. 
Vesti molto più ricche di q neste della Con-
tessa usavansi in Città perchè negli statuti ema-
nati pochi anni dopo la suddetta aggressione si 
parla di gironj, di tessuti d'oro e di argento, di 
guarnacche crespate, e di code. Nel principio del-
1' anno 1301 i Banditori gridarono per ordine del 
Podestà nei luoghi diversi soliti a pubblicare i 
bancli « che ninna donna debba aivere o portare 
varo, varotto, o grigio sotto la guarnacca, o guair-
nacchione o altra veste, nè sotto la Glamide, nè 
portare gonnelle o guarnacche che abbiano più .di 
tre gironi dalla parte posteriore nè più d'uno 
dalla parte anteriore, nè guarnacca fregiata per 
tutto dalla parte anteriore, ·cioè dal sommo sino 
al basso, se non al collarino sino _alla cintura 6 
coreggia, nè guarnacca -crespata sopra i Jgironi si-
no 'al collarino, nè ·deb"bano portare cintura di 
peso maggiore di due libbre fra ~rgento_e tessuto. 
Sia però lecito alle mogli · dei Conti, .dei Capita-
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ni, dei Mili ti, e dei dottori di leggi e decre~li 
l'avere o portare va.ro v~rotto, e grigio sotto la 
guarnacca o guarnacchione a loro volontà,, e che 
niun' altra persona di qualunque stato o condi-
zione ardisca tagliàre, o comprare, o vendere, o 
tenere per vendere, nè acquistare nè portare sia 
in Città che nel Contado alcuna gu.arnacchia, o 
pelle, o mantello di cendale giubbata, o veste che 
abbia intagli reppresentanti animali, bestie, arbo-
ri, o frutti d' arbori ec. ec; sia però lecito ad es-
se il portare robis de virghis ac fortiam et de I . fictis. » , 
« Item che niuna donna sia di Città, che del 
distretto possa portare pelle, o altro vestito che 
abbia , cod_a che strascini per terra lunga più di tre 
quarti di braccio, o regoglio che possa essere lungo 
più di nn braccio sive tassellus » 
Delle altre vesti ed ornamenti donneschi usati 
nel corso di questo secolo accennerò quelle poche 
cose· che ho trovato nelle sentenze criminali. Nel 
giorno 10 del _Settembre 1300 certo Fioravante 
veronese, e Bosso Vigliacca teutonico venuti da 
Ferrara passarono di buon mattino per la strada 
che va a S. Giovanni in ~fonte e vedendo in un 
Solaro (1) di una casa essere distesi !alcuni panni 
presero una pertica nella cui estremicà confica-
rono un chiodo, e con questa rubarono una Guar-
naic-ca di panno Milanese di color biondo fode-




rata dj nero: un baraccano da fanciul!a accor-
dela,to; una tovag\ietta da testa, èd una Cottardita 
di du0-gio bruno. Qost-qro presi slll fatto e messi 
alla tortq.ra confessarono di ave r rubato altre ·vol--
te _ad un venditore di Cuffie abitante vicino agli 
strazzaroli molte treccie da testa ,. un pellicione 
d.i 0gnellino bianco , una fodera di vajo_ ç1,a cap-
puccio, ed u,na pelle membraninG!,_ ver_de foderata 
di .ceµdale rosso. Il processo non fu ~u.rìgo per-
chè iJ gi,orn,o tredici dello. stesso nresé, cioè . t.re 
giorni dopQ l' .urtimo _furto, furono-. mandati ~lle, 
forche. 
-. Una goijrra di pe-rso, un rriant.el,lo _ di -perso ·, 
un ·pelicci(;rne, up paro di s·coffoni, e·d una t1,n1i-
nica di bisello sono cose c;itate in una- ser_itenza 
emapata li 22 di Di.cembre ,1317. contro_ Torna'"'. 
so di Montasio a cui per . la sem.pHcità <l~t furto 
fu, -s~}t!;!,nto estratto un occhio. 
. . Neir annp -1320 fu rubato a. nonna qarisen_"'.' 
da, moglie del . Frate Gau_dente Alberto Ugon.•e, 
un mante-llo di panrro· fio,rentino qrUJno Joderat~ 
di cendale azzurrQ_J A oerta Frap.ceschìna ye:rJne tol~ 
to unum .g,r0pu_m de perlis; e a. os3_rtg ,Anç.reasiq 
dei Rossi una-Cottardita o · siÌ.a guar:DaQC~ di ·pari '"; 
no oltremontano gentile di . eolote _ bi'ad~t~o fode-
rata di pelle-.bi~neacqp s~ssaptçi. bo~toni<}! ar~en to. 
Nerll' aD;n0 J,~31 qerto L~ndj J lil <dtembato ·d,i 
nna Guarnaccav di AgneH-inQ _fodra·tç1: di ]>eUe f1;J,:-
olana, e di una veste _d.i _panno mischio rosolino 
di Firemte cBn. bottoni ,d~~rge,nto,--dorati e: Lo, ~tes-
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se> ladro rubò a Tadei Bombaroni un ca vezzo di 
perle (I) e be>ttoni d' argento per go nella da: don-
i:ia; a Pietro Salicetti una Guarnacca, ed 'una go-
nella ·di panno fiorentino di color verde foderata 
di pelle ,· ed un tabarro di panno bolognese a 
statuto di color verde· foderato di pelle, e a èerto 
Bettramin1 dimorante nel Castello del Legato 
una guarn·acca di color verde foderata di bianco. 
In uria d<illle prime sentenze emanate nel 
i.338 .s'otto la · Signoria cli Tadeo Pepoli (legUim 
·doctore~ conserv'atore pacis et iustitiae) (2) si nar-
·Fa che oertò Rinaldi rubò nella casa di Don.1oa 
Ghisola, già tnogHe di un _Gozzadini, una guar-
nacca ·verde foderata <li p.elle nera, una borsa di 
'seta, Ull'a ·go nella di ·seta da fanciulla con q-mat+ 
~tro· paja di fibiette d' argento e molti bottoni. Il 
·ladro doveva: èsserè app1ccato , ma Tadeo .Pepali 
•a reqiìsizione de' suoi a·m.icì gli: ·fec:e la grazia ,di 
.'oòm mutare la pena dteHa . ·forca in quelJai cl,el 
~ap(lj. 
- . (1) Da ·éavezzo derivo V.ezzo. E_d oggi invece di Ca,vezzo 
di per}e dicesi 'v tzzo di perle. ' ; 
. (2), c;r:-s~rvato_r~ d~U~ pace _ er~ il ti!olo che $lav,asi ~~ 
Podes,t_à e Capi d-~ 1 Popolo, - , 
.- • 6orrie suol rèssere tòlto un U©Il'l sol'ingi'o 
Per conserv'ar stia pace, (Dantg lrif. 32) 
Furano ohiaimait,i in Fir8J!)ze duie P0destà: Frate Catalano, 
e Frate Lod-eri-ng@. (V. sòlingo nel D1z. Gal!o-italico.) 
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Dimorava in Bologna nell 'anno 1377 certa 
Monna 'Bona di professione ri vend itrice: essa fu 
accusata di ave r impegnate molte delle cose a 
l@i date pe r ven dere ; Im pegnò una Tunica di 
scar latto per uso. di Donna c0n fregi dorati po-
stivi sopra, e con ti.biette di argento che appar-
teneva a Matteo de' Bentivogli ; pignorò una bot-
toniera di argento dorata; un giuppone rosso di 
saja con bottoni di argento, -ed .un gabbano az-
- zurrino fodrato di bianco, le qua.li cose sp.etta-
vano a Guglielmi Lambertini ; aveva pignorato 
ancora cinque onèie di cordella d' oro datale da 
certa Margherita, e dodici terzerole c_on due veli, 
e duos 1dgiwrdos datele da Suor Oatterina da 
S. Prospero, e poi tres ~ cavitios .cqrdellarum de 
auro che erano di Lorenzo dei Chiari. Queste 
truffe , o per la nobiltà delle persone al cui dan-
no furono comesse o per l' abuso della :fiducia, 
vennero r eputate delitto gravissimo :perd ,1è essa 
Bona fu data alle fi-amme li 16 Maggio dell'anno 
suddetto in compagnia di Catterina di Piacenza 
rea d' incantesimi. 
Ma che vado io inserendo in questi raceop,ti 
o mio e.aro Giordani co$e tetri e crÙdeli, men-
tre l' anno scorso io augurava di sérivervi èose 
fiete~ Ritorniamo dunque agli ornamenti <lonne-
schi cresciuti in tanto valore, ondechè fu d'uopo 
ai Reggitori della Città riformare gli statuti 
risguardanti le vesti , e gli ornamenti delle 
donne. 
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Nel terzo giorno dell'anno 1382 il Podestà 
e Capitano del Popolo Bolognese Alberto dei 
Guidalott j da Perugia comandò ai Banditori che 
andassero per la Città di Boiogna e pei luoghi 
pub!ici e consueti, ed ivi a publica ed alta voce 
premesso il suono della tromba, secondo l' anti-
co costume, bandissero e proclamassero che » Niu-
na Signora o Donna della Città o Contado di 
qualunque condizione sia, ardisca o presuma por-
tare sopra di se · nè alle vesti nè al capo alcun 
ornamento d' oro o d' argento, nè dorato, o smal-
tato che sorpassi il p,eso di dodici oncie per cia-
scheduno. 
» Che niuna Signora o Donna ardisca portare 
o avere nel capo o sopra le spalle trecce d'oro o 
di argento o di seta del prezzo maggioro di cin-
que lire. 
» Che niuna Signora o Donna possa portare 
o avere borsa di oro o di argento, o di seta del 
prezzo maggiore di cinque lire. 
» Che niuna donna ardisca portare nei diti 
oltre tre anelli. 
» Che niuna f' ignorn o Donna ardisca por-
tare .cintura d'oro, o di argento dorata e smaltata 
ecce-dente il peso di venti once, e che nelle sud-
dette cinture non debono essere affisse o ril'evate 
pietre preziose o gemme. 
» Che niuna donna a:rdisca portare per· città 
veste di velluto camucamo o baldachino , o di 
- 550 
panno cli seta o lana ìn cui sja tessuto oro, o 
argento. 
» Che ninna donna ardisca portare in capo 
a lcun cappuccio o · cappellino scoperto. 
» Che niuna dom1a • ardisca o presuma por-
tare panni , o gabbani perfilati, ne alcuna Villana 
-o mantello, o mantellino fatto a foggia di quelh 
dia uomo. 
» Che niuna donna' ardisca povtare alcuna 
veste in eu i sieno imagini, figure, 0 lettere ri-
camate. • 
» Che niuna donna debba portare "\teste per-
filata eccedente la pancia di vajo o varotto. 
» Che niuna donna possa pòrfare veste con 
intagli di diversi colori , o panno · di diversi 
colorL 
» Che niuna donna ardisca portare .veste :fo-
de,rata di armellino. p,erfilat~. "'. 
» Che niuna .donna ardìsea portare nelle ve-, 
· sti manicotti larghi oltre tre oncie alla misura 
di Bologna, nè_ portare, manico"tti ritagliati aut 
rendallatos. 
Nello stesso libro è scritto .altn0 -handca che 
prescrive .alle donne di mala vita di star.e n.el 
-luogo ·ordinaio __ che chiamasi il Castelletto , o 
BorE1ello , e _di .non a:ndare per Citta- nè per i 
Borghi eccetto che il gh0rno di sabato, ne1 qtJ,al 
.giorno esse dovranno .p,ortare. un_ . .sonaglio .sopra 
il cagpuccio, ed a vere la , tuniGa ap:erta nella par-
. te 0nteriore. Questa legge merita di essere tra-
' 
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se.ritta nel testo - originale; -Nulla meretrix vel 
faemina nialae famae audeat aut praesitmat 
stare 12el ha:bitarrt iif/, Cii1itate . bon: burgis et 
subi1;rgis aut aliqita parrte dictae Civitatis prae-, 
terqufl,rJ?, in loco prdinato q1,1,i dicitur Castelli-
etus sive bordel[um. Et quod;___nul'la meretrix au--
deat ire per .civita;tern bononiae nisi in die Sa ... 
bati cum ClJ,putio fn capite . in g_ùo ~it •affìsu'l}?, 
ve!, ligatum $Onaglium, et cum pannis sive tu..:. 
nica fi:;sa @ parte anteriori sub ;peaua etc. etc:., 
Non p~,re che· l' eccessivo desiderio di abbe-
lirsi e fa.re b_ella comparsa di se cedesse a_ tante 
leggi. Nove anni dopo la pubblicazione dei so:--
pradescritti . q;andi yennero rub;1ti a un certo 
Strazzarolol Ve'fìti '°rno.lto ricc;he e non conform,i 
àlle suddette prescrizio~1i sta_tutarie. Nel finire 
dell'anno 1391 certo Ugolino Armarolo -si acco7 
S:tò alja .b9tte-ga d1 GiovanQi Strazzaro'l-0, ( che 
ora diremo - R.igatt.iere) posta :ra.~ _h10go che di-
cesi et mer·-cato . de m-ezzo d,~Jla O~petla cli SaI'I.. 
Lorenz@ dei Guarrni confinante da an fato cq19-
lo ~t-e;~Q mercato. di rmezzo ' da · lllil altI"O . lato 
.,J • • J - • 
c9.n March_ione dei Manzoli, - dall'altro- con Va,y.-
nino dei ]?apa.zoni _e dal g_u;a.rto lato con -la ·.PU-
blica vÌ;a detta la via dell' Os.pedale de'GuaL'ini-. · 
lvi- l' A,rmaro;l~ O:Cq:e,lt,aID~P,.te ~ prima di . se.r_;:1, 
entrò e si nascose sotto il desco, che nella sen-· 
tenza è scritto el desco fiella mostra. La bottega 
fu chiusa ed egli vi stette quasi tutta la notte , 
e quando ' fu.- ·so,nata I.a -ea·mriam1 del gi!'.lrmdolse 
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da l lato interno il fermaglio ohe teneva il ca te-
naccio della porta , , stando vicino a questa per 
ascoltare se alcuno passava per qùella via, ed 
udendo un tale lo · chiamò dicendogli aprite la 
por ta. Costui trasse il cate naccio e l' aprì. Allora 
Ugolino uscì dalla Bottega portando con se due 
gabbani di panno divisato ad uso di donna 
(1) foderati di pannQ verde di lino.- Un gabbano 
rosso di veluto foderato di cendale ros80 ad uso 
di uomo, un gabbano- di scarlatto ad 11s0 di don-
na: un gabbano perfilato di vaio ad uso di don-
na; ùna Cotta di seta e di oro ad uso di donna; 
una Cotta a divisa per metà .... per l' altra metà 
di scarlatto ad uso di donna; ·una Cotta a divis·a 
per metà di panno bruno, e per l' altra metà di 
panno divisato bianco cqn trenta bottoni piccoli 
di argento dorati . 
Cominciava il secolo decimoquinto dm · il 
Reggimento di . Bologua conoscendo essere nu.Ho 
l' effetto di tanti divieti e prescrizioni ordinò 
che ogni Signora dovesse presentare le s11e vesti 
all' uffizio della bolla -del Comun@ presiedut:;t dai 
Frati del sigillo, deputati a questo effetto da.gli 
Anziani del Popolo Bolognese. Le vesti approva-
te venivago segnate con bollo , e registrate in 
. un libro dal Notaro Gandolfo di Nicola Fantuzzi 
(1) Divisato -di vari colori , spi ega . la Crusca . 
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oùdecchè nel g iorno 25 nell' anno 1401 le prin-
cipali Signore accorsero a quell'uffizio a pre-
se!1tare le vesti loro. 
Vedeste mai, Sig. Giordani c0,rissi~o, quella 
folla di giovinotti che negli atrii teatrali in oc-
casione di straordinario spettacolo si apposta in 
schiere al di qua e al di là dell'ingresso per mi-
rare le donne . che v'intervengono? E bene sap-
piate che. alcuni di questi curiosi spettatori nel 
giorno appresso vanno a narrare alle loro aman-
ti ( nè possono lor fare cosa più grata) le nuo-
ve mod·e che videro , e ond'erano adorne le belle 
signore, descrivendo la ricchezza degli ornamen-
ti dell' una, l~ vaghezza del vestire dell' altra, ora 
lodando gI' intrecciati veli, blcmde o merletti, ora 
- le frappe , qu-arrdo i fiori. e le piume , quando· i 
preziosi giojelli. Oro. io bramo che in simil gui-
·sa narriate alle nostre gentili Signore come le 
nobili donne bolognesi viventi nell' 1400 reca-
vansi a q nell'uffizio portando le loro vesti ric-
chissime, e facciate veder !òro quei vestimenti 
e dràppi, e palii, e stoffe che quattro secoli fa , 
indossavano una Ghisilieri , una Gozzadini, una 
Fantuzzi , una Guidotti promessa iri moglie a 
Giovanni primo a·ei Bentivogli , ed altre molte 
nobili Signore di famiglie ancora esistenti ·. 
La prima che trovo scritta nel libro fu Don-
na Catterina moglie di Giacomo Bonfi.li , dimo-
rante- nella Cappella di S. Biagio , che presentò 
Tonio I. 71 
' 
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una veste · di Zetalipo (1) bianco avvellutat0 con 
figure, la qual veste venne bollata con bollo or-
dinato. Poi Donna Ca,milla figliuola di Egano 
Lambertini, e vedova di Andrea di Bartolomeo 
Bolognini abitante nella parocchia- di s. Stefano 
(2) presentò una veste di Zetalino crem.esino 
broccato a gran brocche d ' oro, ed una veste di 
panno lano verde scuro ove e rano Ftcé\,m..ati con 
oro , fino arbori ed uccel li . Questa, Sig1;io,r~ era 
-sorella di quell' Aldreghetto Lambertini che fu 
decapitato li 9 Marzo 1412 per avere. avuto trat-
tato e colloquio con Appolinare Fantuz.zi, e F ran-
cesco Galuzzi di mutare e sovvertire il paci-
fico stato della Città. Nella s·enten-zru e distin -
to coi ti.toli di nobile ~d estremo milite qiwn-
dam nobilis et ex tremi · militis Domini Egani de 
Lambertinis. 
Le · altre che presentarono le loro vesti fu-
rono le seguenti: Donna Gilia moglie di Bart0-
lomeo Bolognini una veste di Zetalino crern.esi_no 
.\ 
(1) Zetalino fo1•s~ Setalino pare fosse una stoffa di seta 
sìmile al raso detto dai Francesi Satin Satteyn. V. Du Cange 
alla pa~·ola Zatouy. ' · 
(2) Il Palazzo Bolpgnini ora della nobile famiglia Amo- . 
rini è ,quellq ove si raduna la Socie tà d~l · Casino. In un do-
cumeuto del 1400 si legge in Capella S. S t.efani iuxta hos-
p1tui Lunae et iu::i:ta bona sivi res Barto!omey Bolognini de 
sirico· · · 
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broccato con gran · brocche d' oro in cui erano 
frarn miste figure di uccelli. 
Donna Giacoma moglie di Baldassare dal Bo, 
o da Bove abitante nella Cappella di Sa~ Mar-
tino una veste· di vellutq affigurato in campo ne-
ro con liste rosse per traverso, e con una fran-
gia al collo: una · Cotta di tela cl' oro in campo 
vermigli'ci con dùe manicotti affrappati, e con 
raggi dorati; una veste la cui metà era di pan-
no celestino , e l' altra di damasco azzurro a 
scaglioni, cioè a grail scaglie, di · panno cele-
ste con mani.che a manteghello, e con frangia 
al collo: altra veste di velluto rosso fodrata di 
baldacchino- azzùrro con maniche fosrate di dos-
so di vara, · e con simile varo ornata all' intorno 
del collo: 
Donna Ghirn moglie di Bartolom@o dei Gom-
bruti ·abifatnte nella Cappella di S . .Marino una 
veste di velluto cremesino figuratél c@·n pelo ar-
ruifa,to, e con grave frangia dorata: altra veste· 
di panno dorato, ci,oè Zetalin0 grave, con leoparcli 
d' oro eù .arbori frammisti. 
Donna Isabella moglie di Giorgio Ghìsiglieri 
della parocchia di San Fabian.o una -veste per 
metà di panno divisato, per l'altra metà ad ti-
nelturn com da-màseliis. 
Donna _ Giovanna :moglie di Giovanni' Bocc'a-
diferro della paroc~hia di S. Gervasio una ve$tè 
di vell.ut0 oremesino o grana affigurato e peloso: _ 
altra veBte di panno d' oro tessuto di figu,re e· 
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di arbori cl' oro: altra veste di cremesino bianco 
affigurato e peloso con arbori e figure avvellu-
tate: altra veste di vellu Lo verde c01i due mani-
che foderate di varo, ed altra veste fatta ad on-
de con pan no vergato rosso e con stelle d' ar-
gento. 
Donna . Lippa moglie di Nicola Azzoguidi 
della parocchia di S: Nicolò degli Albari una ve-
ste cli panno d' oro, e dì panno sicuro con figu-
re di uccelli e con maniche foderate di varotto: 
altrai veste di panno ]ano bianco 0ori arbori . ri-
camati in oro con una rosa in mezzo e con bot-
toni di · seta. 
Donna Donina moglie di Castellano figliuolo 
di Nanne Gozzadini una veste di velluto azzur-
ro con liocorni ricamati ; altra veste di panno 
divisato azzurrino con frappe dorate, e con varo 
alle .mani che, ed altre due vesti , l' una <ili pan-
no monecchino con maniche fodera tè squarrato-
lis , 1' a ltra di velluto azzurro v-ergato cori mani-
che foderate di varo. 
Donna Chiara moglie a~11· infelice Gabione di 
Nanne Gozzadi ni ·(1) un a veste di _pa-:fino d' oro e. 
di seta rossa lavorata con fiori d' oro. 
(1) E nota la Storia del misera1~do fine di Nanne Goz-
zadini e di Gabione -suo figliuolo· e di B on ifazio fratello di 
Nann e. Il Sig . Cavaliere Don Giovanni Go1:'zadini mi fu cor·· 
tese di darmi copia di un a l e t1 era che Bonifazio Gozzadini -
sei g iorni prima della sua. morte scriveva dal éarçere a Nan-
ne suo fratrllo. 
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Donna· Lisa moglie di Giovanni · figliµolo cli 
Giacomo -dei Grjffoni (1) un~ veste a scaglia con 
frangie d' oro. 
Donna Margherita dei Guidotti sposa futura 
d,i Giovanni Bentivogli (2) un gabbano di vel-
luto nero broccato di oro con maniche a man-
teghello. 
Donna _~ena moglie di Paolo Pauli una ve.:. 
(1) Giacomo dei Griffoni era Anziano nel!' anno 1393, e 
fece grazia a certo Paolo Tubatore che avendo fatto venire 
da Pisa d11e Casse di panni, in una delle quali erano ven-
titre gabban i di diversi colori, non pote per essere guaste 
le strade, mandarle subi to fuori di Bologna come obbligava-
no gli statuti dell' Arte della Lana. Il Rettore dell'Arte che 
avrebbe voluto usare rigore contro ?aolo, si quairelava cogli 
amici suoi dicendo - Io non avria mai creduto che Missere 
Jacomo· Griffane che io tenea per uno buono uomo per quin-
desi ducati eh' ello n' avrà guadagnato m'avesse fatto tanto 
danno. Ma al sindacato che si farà clegli anziani vederò se 
mi sarà fatta rasane. ]l Rettore per aver accusato :falsamente 
di Barraterià. il Griffane, fu condannato alla multa di lire 50, 
privato dell'Uffizio, e condotto per le strade con la mìtra di 
falsario. · 
(2) Giovanni Bentivoglio sposò dunque Margherita dei 
Guidotti l' anno 1401 , e nello stesso tempo egli teneva per 
sua concubina altrn Margherita giovinetta di 14 anni, che 
venne uccisa il giorno dopo la morte di esso Giovanni. (V. 
cenno del foro Criminale , Bol. pag. 13-) Quali co~tumi ! Que-
sto Signore di Bologna non doveva essere d1simile da quel 
Eglio Vero che alla moglie rimproverante le libidini di lui 
r-ispondeva - Patere me per àli as execere cupiditates meas; 
uxor enim nomen est dignitatis, non valuptatis Aelitls Spart. 
in Aelio Vero. 
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ste di 4etalino avellutata con frangie e maniche 
cli ·aro ; altra veste di vélluto nero con mani-
che similmente fodrate di . varo affràppatB di 
panno , ornatai di stelle d' argentò dorate con 
frangia al collo , ed . altra veste di panno nero 
con frangia ner.a al collo , con maniche fodrate 
di seta, e con stelle d' argento sopra le frappe-
delle maniche: 
Donna Giovanna moglie di Pietro Merzari 
una C6tta di panno ·rosato con tre cordelle da 
piedC é . pe,rfilo dÌ, .yaro, con bottoi1i di filo d' ar-
gen't~ a due .. manicotti affràppati eon :fìÌo d'oro 
frammez.zo. · · 
Donnà: Cilla moglie di Musotto Mailv~zzi da 
San Sig.istnon·do ilna veste di Zetalirfo broccata 
d' _or·o. '· · 
. Gozzadino' dei Gozzad1ni una veste di vellu-
to cremesi avvellutato còn maniche foderate -di, va-
ro, altra veste d1 veUuto -mag1iat-o d'oro con ma-
niche larghe. 
Donna Lucia moglìe d1 Sabadino· dei S_aba-:-
dini un ,gabbano di broccato d'oro con una ma-
nica di ~e lluto nero ricam.ata a .pe;l~ _ _-· ·. · 
Donna Chiara moglie di BaFtolo.me0 dei .Man-
Z0li . della Capella di 8; Donato~ (l,)' una veste .di 
panno d' oro in campo di velt-acto: altra veste di 
velluto _ yermiglìlf a pelo . lungo. 
(1) I Manzoh .,abita-vano nel Paf.azio ora d·E;Ua famìg:li.a 
Malvasia. 
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Donna Drsina moglie di Rodolfo Lambertini 
della Cappella di San Bartolomeo di Palazzo u-
na vest~ di velluto verde con frangia al collo: 
al tra ve$te dì color paonazzo a scaglia, ed altra 
di velluto crem esino. 
Donna Margherita moglie di Giace>mo Ghi-
silieri della Parocchia di S. Fabiano , ttna veste 
ad onde rosse _e violette .co~ frangia al collo ; 
alt-ra di velluto nero e s·caPlatto ad onde con so-
pra ornamenti -di argento, 
IJonna Antqnia dei Fantuzzi due vesti ad tur-
los con fogliette d'argento per uso di due sue 
figlrnole, 
Donna Francesca moglie di Giacomo Sanl!lti 
notaro dei difensori delle arti , e della libertà 
di Bologna una veste turlizata ad onde di veJ.-
1 u to_ grano .con foglie dorate, -e scarlatto misto 
con velluto in dette onde. Il lepido n0tarn scri-
vente aggiunse alla descrizione di questa veste. 
:::-i=- Licitiim sit ei navigare in dieta veste et péri 
dictas undas prosperis ventis affiantibus. -
Usberto degH TJsberti che fu · il ducentesi-
mo terzo a portare le vesti donnesche alla bolla, 
presentò una vHste di broccato d'oro in campo 
di grana con lavori di seta azzurra, e con rag-
gi d' oro; indi una v~ste di baldacchino rosato 
fatto ~ s,caglia COtJ. qieci oncie d' ~rgento ; poi 
altra vesta di velluto di gr;ma e ~i pa:nn,o bian-
• • • ,J ~~ ~ 
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co fatta ad onda con cinque oncie di cordella 
clorata. (1) 
E()co i vestimenti delle principali signore 
viventi ,nell' principio dell' anno 1401. Ma ne. an-
che questa disposizione del bollare le vesti mo-
derò il lusso donnesco. Il Cardinale Bessarione 
legato per la Sanfa Sede in Bologna, nell' E:sar-
cato e nella Romagna conoscendo quanto frustra-
nei fossero questi divieti e provisioni, concesse 
molti ornamenti alle donne dei Militi e Capita-
ni, altri alle mogli dei Dottori , prescrisse a1quel-
li che dovevano. portare le mogli e le figliuo-
le dei Banchieri , Notari, e Drappieri , e Mer- · 
canti di seta ; ridusse gli altri leciti alle don-
ne di altre classi , e dopo molti considerandi 
sull' immo-ralità cagionata nel pomposo vestire 
delle donne , nel giorno 24 di Maggio 1453 
ordinava. 
» Che niuna spos.a , , moglie , o figlia di l'lll 
Cittadino, o abitante del contado ·di · qualunque 
stato o condizione siasi, possa portare sopra · di 
se alcun drappo d' oro o di argento tessuto , nè 
sopra ne sotto per fodera, nè possa avere in 
alcuna altra vesta altri ornamenti se non i se-
guenti quali vengono prescritti. 
(1) Nel libro ove sono notate queste vesti ne s'ono re-
gistrate soltanto 211. Forse le turbolenze insorte fra Nanne 
Gozzadinì e Giovanni Benti voglio, cagionarono occupaz.ioni 
più importanti :ii Reggitori della Città. 
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<< La sposa , moglie , o figlia dei Militi po-
tranno avere e portare una veste cremesi sol-
. tanto , ed altra di ciascun velluto fuorchè di 
cremesino: un Aucu (1) di cremesino, o di pan-
no rosato. Itein altra veste di panno rosato, del-
_ ]e quali vesti due soltanto . sieno con maniche 
aperte. La veste cremesi, e l'altra eh' esse vor-
ranno non sieno foderate di gibelliui o armelli-
ni: non abbiano coda in alcuna delle loro vesti 
se non al più ùi due terzi di braccio: Item, po-
tranno avere maniche di cremesino, e un guar-
dacore di drappo di seta. Dei guardacori di lana 
con maniche aperte facciano ciò che vorranno. 
Item un giojello in fronte, ed altro in petto: sei 
anelli, e sei verghette; una filza di coralli, balze 
di qualunque drappo esse vorranr\.O, purchè non 
abbiano perle, nè pietre preziose, e che nessuna 
perla portino in capo. La Tessuta di qualunque 
cosa fuorchè di perle. (2) 
» La sposa, moglie o figlia dei . Dottori po-
trari'no avere e portare una veste di velluto cre-
mesino soltanto, o di altro velluto d' altro colo-
(1) Au-cu, verisirnilmente così detto dal Paese onde que-
-sta veste ebbe origine. Aucu è una citta della Francia Me-
tropoli della Gaàscogna. 
(2) La Tessuta pare fosse una cintura che -al tempo 
di Dante era a veder pi•ù deJla persona. ( Vedi Dante Pa-
radiso 15 ). 
Tomo I. 72 
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re con manicfhe aperte non fod.rate di armelli-
p o , nè di gibellini , nè di martore: altra veste 
di panno di grana con maniche aper~e sempre 
che le altre loro vesti non abbiano • coda oltre 
la misura del mezzo braccio : un Aucu di vellu-
to non cremesi, ed un guardacore d·i seta , ma-
niche di velluto cremesino ; un giojello - o una 
collana, quattro anelli , e quattro vergfu.ett@: 
una filza di coraÙi di dieci oncie : balze di qua-
lunque drappo esso vorranno fuorchè d' oro, pul<'.:.. 
chè uon abbiano perle: la Tessuta di qualunque 
cosa fuorchè di perle. 
» E a dirsi dei nobili che per trent' anni 
cirea non fecero alcun arte manuale, o se la 
fecero , e la fanno è delle quattro arti- infra-
scritte , e dm nei suddetti trent' ànni ebbero 
in casa loro un milite, o un dottore, come pu-
re di q-uelli che sono della società de' Notari, dei 
Banchieri, dei Drappieri- .e di quelli pell 'art_é del-
la seta (pu rchè quelli di queste ultime due arti 
non le esercitino collé proprie mani , e che i 
Banchieri sieno padroni o . maestri ) 1e spose , 
mogli , o figlie di tutti questi nominati potran-
no portar tutto ciò che- si è detto dei Dotto.., 
ri, fuorchè l' Aucu di seta, a meno che invece 
delle vesti di c~emesiao volessero portare . un 
Aucu di cremesino in. luogo-. della ·veste ·di cre-
mes.in.Q. _ 
» Di tutti .gli altri che non s<Jno delle quat-
tro arti soppradescritte 1, cioè Beccari , Speziali-, 
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Lanaroli , Strazzaroli ·, Merciari , Bompaciari , O-
refici , le . spose , mogli , e figlie potranno ave-
re una veste di velluto soltanto: purchè non sia 
di colore cremesir..o nè morello con maniche, 
aperte foderate di dosso , o di pancia di varo , 
o ,grigio, o taffetà non cremesino , con un ter-
zo di braccio di coda: -altra veste di panno di 
grana con cremesino con maniche non aperte : 
due anelli , e quattro verghette ; una filza di 
coralli •di se,i oncie, maniche di velluto non cre-
mesino nè morello , la tessuta senz' oro e senza 
perle. 
» A ciascuno dei soppradetti cittadini sia 
lecito far_ porre un ricamo sopra una sola delle 
sopradette vesti pttrchè non ecceda il valore se 
Militi di Ducati 35 ; se Dottori • nobili ed altri 
equiparati ai Dottori di Ducati. 25.- . 
» Dei Falegnami , Calzolari , Salaroli , Mu-
ratori , Fabbri , Pelliciari , Sartori , Barbieri , 
Cartolari ,. P.ellacani ., Pescatori , Cimatori , Ri.'.. 
camatori , e Tintori , e· degli" _altri esercenti ar-
ti più. -vili e plebee· , le spose, mogli o fìglie po:-
tranno_ ,porta.re ana veste di panno rosato non 
cremesino, . o di panno morello con maniche a-
perte. fod"erate~ di pancia_. di varo , ,o taffetà di 
grana e n@n cdi · altro drappo ; e co.n coda di · un 
ter~o di 'bra:ceio;· ·1e maniehe <ili rosato ·O morello 
come sopra; rlue ane!H, e due verghette, la Tes-
suta senz; oro. · 
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» Dei Contadini niuna donna o sposa, o mo-
gli e o fi gli a presuma portare sopra di se alcuna 
veste nè ornam ento di seta di qualunque siasi 
valore, ne panno cli g ràna, nè fre gi d' oro o Tes-
suta di cremesino , o Tessuta di oro o di argento 
nè quantità al cuna di argento in b ottoni che in 
tutto si a maggiore del peso di otto oncie. Con-
cedi amo però i loro fregi , purchè non e.ccedano 
il valore di , tre lire per ciascuna veste. » 
Io non posso dirvi quanto tempo durasse 
questi ornamenti. Trovo altra provisione quasi 
simile emanata dal Cardinal Francesco Gonzaga 
nell' anno 1474, ove è prtscritta la porzione della 
dote che ai mariti secondo la condizione loro , 
si concede di alienare e spendere in ornament i 
muliebri. 
Fin q·ui tutti g li statuti di cui vi ho parlato 
furono scritti in latino , tranne l' ultima provi-
sione del 1474, e proclamati ad aHa voce in vol-
gare,· e non trovansi -scritti se non nei libri de-
positati al publico Archivio. Dopo il trovato del-
la stampa altri statuti si pubblicarono per .affis-
·sione ed in lingua illustre italiana , i quali per 
l' uso di gridarli , bandirli. proclamarli rHennero 
i nomi di Grida , di Bando , e di Proclama, on-
dechè i puristi non senza ragione si 'lagnano che 
diasi il nome di Proclama , o di Bando (1) ad una 
(1) Si disse Bando Bandire dal proclamare ad alta voce 
sicc om e s1 disse grida da Gridare. La radice di Bando è Ban 
3lto elev ato; d' onde Baudiera . 
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legge, o • provisione stampata. Di queste provi-
sioni publicate colle stampe sarebbe cosa non che 
nojosa , vana a parlarvene essendochè molti le 
posseggono e segbatame1;1te voi cui piacque cli 
prestarmene la raccolta: pure vi dirò che mi ha 
recato meta viglia il leggere nella provisitme del 
1525 che si concede alle donne il potere impie-
gare nelle loro vesti sino a ventotto braccia di 
velluto o di altro drappo; nè senza meraviglia ho 
letto come si modera la condizione delle Casa-
renghe o donne ò.i mala vita sostituendo al so-
naglio che altre volte dovevano avere infisso o 
legato in cima del capuccio , una benda gialla 
lunga due braccia e larga un quarto da portarsi 
.sopra una spalla in modo visibile; e come si con-
cede loro « che possono portare veste, fogge , e 
galle d'. oro, argento, seta, panno, e drappo a lo-
ro modo, e che possono andare spettorat.e e sgo-
late · com e a loro piace, e a voler loro, sen,za pe-
na ::llcuna, ma sempre con la benda predetta. » 
In altra provisione nel 1553 ho veduto che 
si vieta l' eccessivo lusso dei Cocchi che si fan-
no fuori cli misur·a superbi e di molt' oro ornati 
lo chè dà à conoscere l' antichità delle carozze -
cosa che fu ignota a:l celebre Gioja~ (1) 
Più di (jieci provi~ioni risguar~ando le pom-













pe , le doti , i banchetti , e i funerali date alle 
stampe nel corso nel secolo decimosesto sono 
riunite in questo vostro libretto. È pur degno 
d' osservazione il ragionamento inseritovi d' in-
certo autore stampato in Bologna alla libreria 
del Mercurio in S. Mamolo l' anno 1568. (I) il 
(1) Le provisioni sulle. pompe emanate dal 1563. in poi 
sono stampate tutte da Alessandro Benacci a cui poscia in 
premio della sua dìligenza ed attenzione fu concesso il pri-
vilegio esclusivo--<lelle Stampe Governative. Questo privilegio 
mostratomi dai Tipografi sig. Tinti e Merlanì è delli 27 Ottobre 
1.587. Veggasi dunque quanto sia falsa la tradizione volgare 
che q1:1,esta concessione _fosse ·. data alla famiglia Benacci in 
compenso dell'ingiusto supplizio a cui fu condannato Da-
miano Benacci imputato d'omicidio contro la perso.na di 
Orazio Zagniboni. Giova smentire ques\a calunnia ,data ai · 
Giudici di quei tempi. La eoncess·ione è àel 1587, e Damia-
no Benacci fu decapitato li 6 Maggio 1613 dopo ·un anno .di 
prigionia. Dotti Cr.itninalisti vollero , non ha molto, esa-
minare questo voluminoso pro!:esso di mille e q.ueeento pa• 
gine e trovarouo regolare il processo ed il Benacci realmen-
te colpevole; e comechè · si legga aver lui protestato della sua 
innocenza, ed · essersi addossata la colpa per non soffrire al-
tri tormenti, pure la cagio.Re del delinquerè che fu g~losia 
le antecedenti minacce del . Benacci contro · il ·zagniboni, le 
disposizioni testimoniali_, e le confessioni deU' imputato con-
formi alle sudette dispo~izioni risgl)ardanti l' ora, i.I luogo, 
l' arma e la carica d~ll' Archibuggio cioè du_e palle l'una di 
piombo, l'altra dì otion'e trovate nel cadavere , fannG troppo 
chiara la colpabilità del Benacci. Verisimilmente i compagni 
di carcere o per troppo credulità alle proteste del Benacci, ·o 
per ignoranza di tutta la processura, o per mal,iziosa ven· 
delta contro , i yiud.ici ;5pa_rsero la, fama_d!!ll' iniiu_s_ta condanna, 
- 867 -
qual ragi0name·nto comprova quartt' util c0sa sià 
il moderare le pompe perc.fuè, dice l' Autor_e ~ una 
legge che rjd11ce, a mediocr-ità quanto pi~ può lo 
spendere di ciascuno, s·econdo la condizione pro-
pria, ,è, cosa r.na:nifesta che essa provisione intro-• 
duce buona e virtuosa forma di vi vere. È simil-
niente manifesto a ciascuno che mantiene, e conser-
va, la materi,a, e: gli uomi,ni migliori della città, 
conciossia cosa che mantiene i nobili , che sono 
migliori della plebe, perchè nascendo egli::lo da 
padri buoni, devono verisimilmente essere buoni 
anch' es,si ,, non, ess.end0 , altr-o la nobiltà, che un 
certo splendore de~ virtuosi progenitori , rier lo 
quale prendiamo indizio che il nato nobile sia 
della mecles-i ma virtù che essi furono , siccome 
veggiamo che da colombi nascono colombi e non 
corvi, benchè alcune volte per molte cagioni veg-
giano -il_ oontrari0. E .se è veJ?o ·che gli uomini so-
no virtuosi e ·buoni, -o per natur~. o per consue-
tudine, o -per arte, ne segl!l.ir.à panco; che i nobili 
di tutti tre . i modi -sara,rno Ji)er lo più migliori 
degli ignobili ,_ perciocehè il, nas(!ere de' padri 
b11oni, la l@ro. girn-e.tazi.one proviene anc@ra da 
materia sce1t~ di- nutri,mento più delicato , e si 
nudriscono lilel -ye1atve della madre di nutrimento 
m.olto più gentile usGendo da cibi più eletti , e 
nasceIIdo più nrnlli-,, e -_ 6li temperamento più purn 
veng:Qno ~d essere per nat1a:ra meglio di,spos,te alle 
bYoDe e virtuos-e. Eliscipline-; sono ,poi · meglio e-




e potendo molto la imitazione nei putti , con gli 
esempi buoni, verisimilmente ne diverranno di mi-
gliori costumi, che con esempi sozzi, e brutti dei 
padri plebei. Con l'arte ancora possono divenire 
facilmente migl iori , perchè. manco le mancano 
gl' instru menti , e non so.no sforzati per acquistare 
il vitto , di attendere agli esercizii vili; onde ne 
segue che in tutti questi modi, per lo più se al-
tro non impedisce, saranno migliori. E · non pos-
siamo negare , che la Pro visione delle Pompe ~ 
non mantenga Ja nobilità , corregg·endo esse le 
superflue spese ·, che corrompono la roba, con 
la quale si conservano i nobili; perciocchè se .la 
nobiltà, ed ogni uomo non si può conservare 
senza roba, vivendo noi con la roba, ed essen-
do impossibile, e molto difficile, che operi nobili 
operazioni nella vita civile chi ha consumato la 
roba col vizioso abito di spendere superfluamen-
te, ne segue ancora, che quelle cose, che corrom-
pono Ja roba a facoltà . corrompono· eziandio la 
nobiltà, sì come tutte le cose corrompono )a sa-
nità, eh~ distruggono quei mezz1, senza de, quali 
non possiamo vivere, e conservarci sani; perchè 
vivendo i nobili delle proprie entrate , bastevoli 
a pena ad una moderata spesa , ogni volta che 
lo spendere eccede la loro facoltà , è forza che 
impegnino, vendino, e consumino il patrimoni0; 
e perchè non banno cura alcuna dell'onesto, sfor-
zandoli la necessità, che togliano indiferenteme.nte 
da ognuno ,J.e ad ogni tempo, ed in ogni h10go , 
~ 
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e non paghino i creditori usurpando ·il prossimo, 
e si . intro:mettino in azioni brutte-, e le fomenti-
no con speranza di prezzo, e perchè non hanno 
altro· fine che l'uÙle, sono astretti ad usare ogni 
brutto mezzo per mantenersi nell' abito vizioso, 
onde alla fine; o ~ssi, o i figliuoli, o i nipoti tra-
li gnando, sono costretti a discendere ad opere in-
_degne della nobiltà, ed esercizi vili, e a poco a 
poco la stirpe diventa ignobile, perchè chi non 
ha roba bisogna prima che se ne guadagni, e po-
scia attenda ad arti liberali, e nobili, essendo più 
necegsario 10 essere, che il ben essere,»· 
Ma tutti questi bei ragionamenti e provisioni 
furono inutili e frustranei perchè ìl lusso don.,_ 
nesco a guisa dei corpi e'lastic i, che quanto più 
· si . comprimono tanto maggiormente acquistano 
di forza, crebbe· in vaghezza e valore. Ne più cre-
dendo.si abili i bra.vi artisti italiani a soddisfare 
alla pomposa magnifice,nza degli ornamenti don,. 
neschi trassero d' oltre monte i preziosi lavori. 
Una lettera di certo Cesare degli Alessi mercan .., 
te in Roma scritta a .certo Alfonso Calcina di 
Bologna. l' anno 1560. vi farà conoscere la va-
ghezza dei cerchielli, delle. bottoniere, delle col-
lane, delle ghfrlande, e •di altre cose tratte allora 
dalla Fqmcia. La lettera . è del seguente tenore. 
Tom6 I. 
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Al molto Magnifico Signor Capitano Alfonso 
Calc,ina mio osséquvosissimo, 
Sig. Alfonso mio ossequiosissimo 
, « Del mese di Luglio del 1560 presi per ra:.i 
g·azzo a càmpo di fiori Matteo figliuolo di Mastro 
Astorno ,ctel molino a San Nicolò alla posta, lun"-
gi dieci miglia da Bologna della età di sedici an-
ni circa, di statura grandotto e di setnbiaflti-, e di 
co·stumi, e cli par'Iare rustico; a ·capo poi di dicia-'-
sette dì 'che ini aveva servito il truffaldino, aven-
tlo'gli io troppo innocentemente eonfidato -nelle 
mani ciò che io aveva si ruggì da me, e mi ru"' 
bò una guarnizione d' àro a stellette lavorata è 
sihàltatà d'azzurro è bianco da berettà, di valuta 
di venti tre franchi, e due testoni; htta bottoniera 
d'oro smaltata di nèro e bianco tli va:H.1.ta cli tre.:. 
dici scudi e mezzo , che ·v. S. m'e l' ha ·visto so·.1. 
,pra; di più mi . portò via 'trè paìa di c~rchièlii, ·o 
pèndenti da orecc'hìè da -do-nna, tro·ppo .JcleHcata-~ 
mente la·v-orate; e -'Smaltate, ed . altre grojè•tte nné 
è bell·issi'inè: urta · collanetta ·d'oro a g-uisa dì se·r--
pe scagliata e ·smaltata di peso di -ef'entitte s·cuat, 
una ghi'danda al =mbcl-o che ,le ·clamè di Francia 
si dr'nano là -te-sta vàghissìmamènte lavorata e 
smaltata di sedici scudi; un paio di braccialetti 
parimenti sr:q,altati di tredici se-udi: quattro doz-
zene di puntali triangulati, e smaltati, e sei doz-
zene di piccole e grosse rosette med.esim~.mente 
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smaltate per guarQ.jr \:>erette, o robe, di undici 
scudi i puntali, e di q~indici le r~sette: poì altr~ 
cosette d' argento, e pannicelli portatili, guanti 
profumati, e cose delicate da donna: due dozzen.e 
e :r:pezzo di anelletti tutti smaltati, e variamei:ite 
lav9rati; 'Laonde prego V. S. il più che posso che 
non solo com.e arnie.o -rni0, e Signore, ma come 
nemico qhe so eh' ella è di simili ladronecci a 
procur,a,re e1t.c. etc. :i.> , 
« Da ~oro1a li 6 dj Settembre 15.6.0·. » 
Servitore ed Amico 
Cesare Alessio 
EccQ> il fru,tt,0 · ai t-ante .e tante leggi statut,3,.-;-
rie reprimenti U lusso del ve-stire donlil.e,sc._o. Os.:. 
servate $ig. Giordani quanto te.naci fur.on0 le d.olil-
ne aRt,iche ne,i l@,re vestimenti -~ mode . . V<i)i a:ve-
-te ve.auto :eh.e. nell'anno 1286 ejr,a in Bologna un 
mag-istr,a,to sòpva le c.@,rcme e le oodé: la 11e~tri~ 
zione deHé .code fìlt-v-ip.etuta negri aHi '1~9,4, 13.0:l, 
1453 ed Jn .altre molte provisitmi .einanat.e nel 
dec.i.miose,sto secolo.' NRlladìmeno le Sig•l!lt©r~ po:r-.. 
tarono quasi sempre lunghissima coda. Nell'l580 
circa Donna Orsina d.~P.a Vo,lta. _:q;iog}i.~ d~ 4 .nni-
bale Campeggi passeggiava per Città con lunghis-
sima coda sostenuta da un ragazzo moret~o pè,r 
nome Girometta, (1) e vivono ancora persone che 
(1) V. Cenno del foro criminale Bolog. pag. 237. 
, \ 
le vide ro us1tte in Bologna 11er fin'ire · del s@colo 
passato. 
Osservazioni più ·gravi io potrei ~ggiungere, 
ma la povertà del mi o ingegno, la poca scienza 
che ho sulle cose di pubblica economia, e il dub-
bio d'incontrare lo sdegno delle nostre gentili Si-
gnore che leggeranno il · libro in cui viene inse-
rifa questa mia lettera me 11' astengono. A coloro 
però che esaltano il lusso come principale sor-
gente di manifatture e di commercio rammenterò 
soltanto due cose: l' una che se un principio di 
p1ibblica economia è il lasciar fare, altro si è 
quello di difendere la proprietà vale a dire la-
sciar fare le cose che non sono a danno dello stato. 
L'altra è che l'ambizione di . due donne cioè Isa-
bella Duchessa di Milano, e Beatrice d'Este moglie 
di Lodovico Sforza produr-endo in esse · una ani-
mosa . gara di soprastare l 'una all'altra negli or-
namenti, e ne pubblici luoghi, cagionò g~an mali 
all'Italia , (I) Ma, ringraziando la Providenza, da 
simili cagioni non procederanno mai _più simili 
effetti, perchè siamo a tempi migli0ri. e perchè le 
nostre donne sono molto diverse dalle antiche. 
· (i) Mura.tori Annali Anll-0 1491. 
c:!J9!!s.::,-
IILCUNE P&:TRID U08TIJIIA1\1ZE 
I . 
111\1.TERIORI ilL tt.100. 
Al Signor 
GAETA.NO GIORDANI 
Un foglio! Voi mi domandate, Sig. Giordani 
carissimo, che io riempia un foglio di questo li-
bretto con le mie ciance? Io ne empierei mille se 
il libro lo comportasse, e se il lettore avesse sof-
ferenza . di leggerli. Ma a tutti non piace una me-
desima lettura. Al Romanziere più ctHr i libri di 
scienze, sono grate le storielle, le favole, le de-
scrizioni de' costumi, e niun altro genere di la-
voro se non il su.o pensa essere quello che sup-
pone inyenzione e delicatezza d' affe'tti. Lo stori-
co disprezzà, le opere romantiche come bugiarde 
ed I alteranti i · fatti e le passioni. Il Metafisico, il 
quale crede essere il solo che possa generalizza-
re le idee , e scoprire il • germe degli avenimenti 
che si sviluppano giornalmen,te nel mondo fisi-
co e morale deride gli entusiasmi poetici; ed i1 
Poeta ba in non cale il Metafisico affermando ,non 
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essere piacBvolezza s.e non nella poe.sia. In som-
ma parmi dica bene un Filosofo del secolo pas-
sato « noi stimiamo le operé di coloro le cui idee 
sono analoghe alle DQ§trn » ed in conferma di 
questa verità voglio aggiungere un esempio. Al-
cuni mi prenderebbero a sassate, se non fossimo 
in tempi si civili, perc.hè ho svelato qualche ran-
cido fattarello teu~to :Se~netargente noscosto da 
tre o quattro secoli nel nostro Grande Archivio 
Civile e Criminale; per 10 contrario un Pastorello 
arcadico vorrebbe che il pazientissimo Sig. Ottavio 
( che bel titolo per un epi tafi o!) trascrivesse in 
paludarnento natale, e come si trovano lorde an-
ç.ora e def<Jrrmi t,\1tt~ l~ ,ant.jch.\3 p:rocessure per-
cb~1 <l,ic',egJj, nel lq,tinacoio lii gue' p_rotocolli sçrftti 
nella B9,nonf,,a doç,ente §i trova molta rr?Qn(l,iglif!, 
_ciirig,,l.çs.ca, e del òitQ'YJ,O da çern,ire per un Qt,çhio 
di Lin,çe. (1). Io lo compiace-rei di buon gr_ad9, · ~ 
trasçwjv~r.ei in, pµluil_a,mf!nto nat,ç,le tutti qu.ej pre, 
__ giev.olissip:i,i d9curp.e-~ti, s~ questo arcaq,e M~gr~:-
r,o (2) po.te§$e ~ ypl~,s~,e ~ssi.c'Q.r,q,r,:p._i 11,na. :vj,t~ p~r 
(1) Giorna:le Arèadico. Toro. 66. Art. 1. . 
(21 1},r,i un pr,ocesso den'anno '1326. - ifo lo t o C:ur-iae ,S-ale 
q1;1i clicit11r Ii p,1,atì jny,e:l}e,Tunt duos i[\'lag-:r:ari_os :S;Ue ·Pasto~ 
P:es .. , .. ~u9ive.ru1}ìt l1Il\JJ1 ce:1'- . dJçti.s ;1\1)";:i,.graris ~iy~ F~t,ri-
bus. : .. tf unu~ ~x çlictii;; Mag.ra_ri~ ;se_u I?~s,tpriji~~ r.,wµer,un.,t, 
et" eum raptum per vim 'condm::erunt usque ad Ipcum qu'i 
d'i-citur ad éruceni copertath. -- Mag~aro non ~ Ìnondiglia culia-
lesoa d,ellà •J:l,@noni>a d0cen,te, rn1-a é •vecé- ceJtioà derivante dà 
;M.:a~hre .significante CA~11pagna_, la qnale altt:è m..o1t i pas.calii a:h-
bia ancp,q, ,ç;:u~i ,e Jl)J'.~'1i.• JihrJJet. -
, ' t '? . 
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lo mèn6 di due sécol'ì serrza contare gli anùì che 
ho rtral3:metrte sp•ési; ma restandomi · ancor poco 
a godere delle turodle11H delizie rnoridaùe, ìn tan'~ 
tà divèrsi~•à di genti mi limiterò a scriverè alcu ... 
ne cose secondochfi mi si p'tésentérà: occasiòne, 
come faèci? ora in questo foglio per compìacervi. 
Vì parletò tÌYnque di qualche àtìtica éostumanza 
bologne·se è vi accennerò uh anèàdoto che non _fu 
a cognhioné degli storici. 
· • Sono dùe a:fini che ro vi scrissi intorno le 
antiche -vesti muliebri, è su le leggi suntuarie, e 
vi mostrai che, . malgrado i divietì, le· donne pfò..:. 
s~guìrono à vestirsi e ad ornarsi ponipòsamenté. 
Così andò il Mondo allorà, e éosì v·a al presente. 
Ho· letto, ora ·non mi rico·rdò dove, éhe il- Thè 
ed 11 Tabàcco furono alla p-rima loro introduzio ... 
nè in Etirop·a reputate èosé ·'tlelèfiose· .. Gl'i uorrrinì 
sì àbìthàrdnd à fat!iè liso, ed arriéchèn'dòsi per 
le· gabelìe i puhbÌici _ertad il Thè· ftt gìudiéato 
medidrialé, · ed if Tab'àèco safotare. C·osì avvenne 
del lusso. In tutte le Città ~:i proclamarono ban-
di viètànti ì tostosi ò•rnamettti de' vestiti p·er e:-
v·ftat'e là -rovina dellé :t'amigfie;· ora · gli E'coriomi-
. st-i a:tfe1rman6 ess-ète il lussò ufi ·ramo di puobli-
èa'. ind-ustrfa pr'odl'ittrfoe · 1a richezza deigl i Stat( ]ò 
n6ti voglio ehtrarè n~flI' és-amé degli efféW. del 
lusso; pè'rcioèchè o Iuèrati,vi o à'illnhbsi i'espèrièn- · 
z-a d..i più sMol'i -e1i• mt:sflta cd\e l'~-mbli'zi6ne è una. 




Voi vedeste le grid_a del 1~94, del 1301, ed 
altre posteriori; ora mi è venuto alle mani un 
libro del 1365 ove sono notate piccole multe im-
poste alle Signore che trasgredirono gli Statuti. 
Io vi trascriverò alcune · di queste condanne pe-
cuniarie, non perchè sieno fq,tti di molta impor-
tanza, ma solo per la qualità dei soggetti,-essen-
do in gran parte mogli ,d'illustri -personaggi di 
cui troverete menzione nelle nostre storie. 
Nel 20 luglio 1365 fu sorpresa in istrada •la 
moglie di Pietro di Nicolò degli Albergati abi-
tante ùella parocchia di s. Caterina di · Saragoz-
za avente una veste con fibbie d'argento dorato, 
e venne multata di lire cinque. 
Nel 11 Novembre la moglie di ' Francesco 
Bianchetti stava su la porta di sua casa, · post-a 
vicino alla Chiesa di s. Donato, ed aveva i-n su la 
veste alcuni bottoni d'argento dorato. L' Ùfficiale 
delle· corone ne fece rapporto al Podestà cbe multò 
di cinque lire Tommaso Bianchetti padre · dello 
sposo. · 
Voi sapete chi fu Giovanni di Mengolo de.gli 
Isolani e qual luminoso [posto egli tenga ne.Ila 
storia. La moglie sua, che aveva nome AJ.egna, 
fu _trov0ta nel 13 Dicembre ( sono appunt0 4Tì 
anni) presso la casa del marito posta nella par-
rocchia di s. Michele dei Leprosetti con utl.a ve-
ste avente in su le maniche fibbie d'argento do-. 
rato. Fu citato Ser Mengolo padre di Giovanni 
a far le difese. Egli fu contumace: fu però gra-
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ziato della rnufta. Le lacrim evoli sventu'rt~ a cui 
soggiacque di poi Ser Mengolo vi . saranno not9 
e le vedrete ben presto ne' nostri a1rnali. 
La sigmora Novella, moglie del famosissimo 
pottore Giovanni dei Legnani. abitante nella par-
rocchia di s. Procolo, fu condannàta al pagamen-
to cff lire cinque per avere portato in testa un 
cappuccio scoperto (era il mese di Gennaro), 
Alla stessa multa e nello stesso giorno fu 
condannata altra nobilissima Dai;na, e questa fu 
la signora Tommasa moglie dello strenuo e no -
bi le milite Egano dei Lambertini. Essa fu sorpre, 
sa dall'Ufficiale delle corone presso la cai:ìa di lei 
posta nella parrocchia di .s. Cataldo, vestita d'una 
Clamide, su cui era una bottonatuva di perle, ed 
av.eva un cappuccio in testa contro la forma de-
g li Statuti. Indi a pochi giorni ella andò alla 
Chies.a di s. Pietro <Wl\l. lo · stesso cappuccio in te-
sta, e fu nuovamente -multata cli lire cinque, che 
furono pagate dal marito. , · 
Anche la madre del suddetto Egano, elrn a-
veva n~me Pinna, moglie di Guido Lambertini, 
pagò .cinque lire per aver portatG in testa una 
cappeUina venendo dalla Chiesa cli 8. _ Maria in 
Monte. 
Fu i nquis,ita la moglie di Sex- Taddeo degli 
Azzo Guidi, perehè and:a,ndo alla Chiesa aveva in 
capo una co.rona o,rnata di perle. 
· · « · Q11,anél:'e.ZZa . ha in testa una ghirlanda cl'e1~ba 
« Trae dalla mente nostra ogni altr a clonna. 
Tomo I. 74 
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Se tanto effet to faceva una ghirlanda d'erba, 
quanto maggiore non ne avrà fatto una corona 
cli perle? 
Certo Girolamo, non so de' quali, fu inqu,i-
sito per colpa di sua moglie che anelò alla festà 
di s. Antonio nel giorno dell'Ascensione con una 
guarnacca di velluto rosso. 
La moglie cl' un drappiere chiamato Maghi-
nardo -per aver portato in te'sta una treccia di se-
ta e di oro insimul laborati videlicet imbissolali 
(a biscia) pagò 5 lire 
Altre lire cinque pagò Donna Margherita 
moglie di Gio•vanni Mussolini per aver portato 
una cotta con fregi d'oro. 
Donna Giovanna moglie di Paolo dei Roman-
zi della parrocchia di s . .Gervasio passeggiando 
su Ja Seliciata cli San Francesco presso Ja casa 
sua ed avendo nelle maniche della 1 veste fibbie 
d' argento fu medesimamente multata di Lire 
cinque. 
Donna Lippa moglie d'Enrico Torelli della 
parrocchia di san Martino dei Santi, fu trovata . 
avere intorno alla veste il vaio riboccato. Qui 
si vede cassata' la sua condanna per ordine del 
· Podestà. 
Tacerò1 i nomi delle altre Signore inobbedien-
ti, e parlerò di un altro genere di conpanne, .che 
trovansi nel libro dell'anno· stesso 1~65. 
Il Dottore, çhe _alJor:a çHcevasi . Magister, Val-
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de:sera ( l' Alidosi scrive Baldassarre) (I) di Gu-
g lielmo dei Conforti della parocchia cfi s. Loren-
zo di Porta Stiera, fu multato di Lire venticin-
qu0 (2) per avere in occaElione di nozze con-
vitate cinque .donne contro la forma degli Sta-
tuti. 
Parimenti Taddeo degli Azzo Guidi, milite, 
pagò lire venticinque, per aver convitate dieci 
· Signore in occasione delle nozze cli sua figliuola. 
A due lire di multai fu condannato Gurlista-
no dei Becèadelli per aver condotto in sua casa 
la figliuola di. Tommaso dei Ghisilieri in moglie, 
sènza averla denunciata all'uffizio delle corone in · 
dispregio della grida proclamata pochi giorni 
p·rima, cioè « che niuno debba sposare, nè far 
sposare, nè condurre alcuna sposa in casa se pri-
ma non è denunciata all'uffizio s_uddetto. 
Nel giorno IO Giugno dello stesso anno fu per 
inquisizione fatto il · processo a certo Bettino .dei 
Trevi della parrocchia di s. Dirnato perchè alle 
esequie di suo figliuolo, mentre si p-ortava a sep-
pel'ire nella Chiesa di s._ Donato, venn@ seguito il 
feretro da 28 Chierici, numero vietato dagli Sta-
tuti. Gli fu assegnato un termine a far le difese: 
(1) V. Alidosi Dottori di Me<!l.icina, pag. 27. _ . 
(2) ·Sia detto per sempre: soldi trenta equivalev~no al 
Jìorin; d'oro, quest0 era del peso e titolo dell' odierno Zec-
'chino · da paoli .ventuno . ID unque la lira eqQivaleva agli odierni 
paoli quatfordki. V'era poi la lira piccola della quale parlerò 
in altra occasione. 
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egli d'isse n on averlo fatto a malizia, percbè no n 
credeva fo'sse contro la form ·a degli statuti, indi 
porse la seg'uentc su ppli ca al Card inale Legato. 
« Il vostro servitore e fattore dei vostri pa-
ramenti ( era drappiere) e del la vostra Cappella-
nia Bettino quondam Giovanni dei Trevi, Cittadi-
no bolognese, de l la parrocch ia di s. Donato, sup-
pli ca umilmento Vostra Paternità, perchè si ·de-
g ni ùi ordinare al Podestà che non proceda coil-
tro di lui, nè lo conclanni per l'ìm putazione da-
tag1i in occasione che essendo Bartolommeo suo 
figliu olo sventuratamente caduto da cavàllo é 
morto, venne seguito in condurlo al sepolcro da 
fra ti Serviti, oltre il numero dei preti ordinati 
dagli Statuti, lo che fu senza saputa e consenti~ 
mento dell'Oratore. » 
Il buon Legato l"èscrisse « Non dovendosi ag-
giungere afflizione all'afflitto cofl.cediamo vo lon-
tieri che il supplicante non sia ulteriormente :mo-
lestato, nè condannato. » 
Trovo pure nello • stesso libro altre multe im-
poste a Gen t il uomini trasgressori degli Statati 
;.;pettanti all'uffizio delle cotone. · 
Ser Calori de·• Castagno li Notaro, fo ·multato 
di lire 5 pe_r aver indossato. una clamide con bot-
toni d' argento e smalto . 
.. Meliado dei Guastavillan~ , venendo da san 
Giovanni in Persiceto co n un ca:pphcciò su cu\ 
era una corclelfa d' argento , fu e,ondannato aila 
stessa multa. 
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Bo nifazio quon<lam Vandulini clei B. h . 1anc 1, 
porta-vm. alcun e canell e cl' argento su la sua cla-
mide. 11 Po~està no11l. conoscendo se fossero o no 
canelle, citò tre testimoni o periti a dare il g iu-
dizio. Tutt i affermarono essere canelle e il De' 
Bianchi pagò 5 lire. 
Antonio lo de' Bentivogl i, padr~ di Giovanni, 
primo, della parrocchia di s-. Cecilia, portando una 
èordella d'argento Sòpra 1-a clami de fu condannato 
a'lla stéssa multa, 
Oh -qui sì, cbe potrei dire ciò che un antico 
-Signore dissf:l in occasione d'un suo affaruccio, è 
caduto il cascio ne' gnocchi, perchè di questo To-
niolo o Antonio.lo ùe avrei a dir tante che non 
basterebbe un libro. Ma per non diffonde?:mi ol-
tre il prescrittomi foglio narrerò soltanto alcune 
cose che chiariranno un fatto ~uo ignorato dagli 
storici. 
Il Ghirardacci, e dopo lui il chiari ssimo si-
gnor Dottor Muzzi scrivollQ) ( Anno 1554) << che 
morto il Moreale e fatto più tranquillo ]'Oleggio, 
\ 
·pensava egli ad a umentar cli potenza, quando, in 
Bologna si levò un giorno l'inaspettata voce: Po-
[polo ,- Po15oZ.G, onde tutti corsem all'armi senza 
sapere di dove questa voce traesse ori gine » poi 
narrando i ri@mi cli coloro che furono tratti al 
supphzio,, diéono che l' Oleggio assolse An.ttrniblo 
de' Bentivogli e Calorio de' Gozzadini. Io raccon-
terò brevemente il fatto con)e troyai scritto nel 
libro dei Processi. 
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Era insopportabil e a i Bolognesi il Go ve rn o 
de l Vis conti che li opprimeva con tributi e li 
obbli gava all a g tie r r.::t. Quindi le principali fami-
glie fece ro trattato di liberarsi dall a Signoria mi-
lan ese . I capi della coe giura furo~o quelli nomi-
nati negli Annali del Dot. Muzzi che si stanno pub-
bli cando, cioè i Bentivogli; la secondarono i , De' 
Bianchi e i Gozzadini: i Pepoli facevano le viste di 
secondarl a, ma Gherardo dei Marescott i consigliava 
gli amici suoi a non fidarsi di loro che erano poten-
ti ssimi. (1) Pure uno dei P epoli per nome Obizzo fu 
per questa congiura bandito nel cap,o. Nel gior-
no sesto di Giugno 135L1 certo Zenani da s. Al, 
ber to anelò alla casa di Antoniolo de' Bentivogli, 
ove erano Gregorio Bianchetti, Giulio de' Casta-
g noli ed a ltri. Era la sera che prepa:rate le men-
se Antoniolo li invitò a cenare, e d_urante l'a ce-
na di sse loro « Il Si gnore di questa Città vuole 
che a ndiamo all ' esercito, e ci stanca con molte 
fati che: non si potrebbe prendere la Città e scac-
ciarne questi Visconti? - In qual modo_puossi ciò 
fa re? ri sposero gli' altri - Ed egli disse: quando gli 
u omini sa ranno armati per andare all'esercito, i 
malco ntent i devono gridare: viva il popolò, muoia 
il Visconti; volete voi essere concordi con me a 
fa re qu esto romore? Io parlerò •ai Gozzadi ni, cioè 
con Dalfino, con Giovan•ni, e con Falzirolo » · I 
(1) Gh er ardu s dixit quod isti de Pepoli s es sent com·e11di 
denlibu s et dubitabat de eis quia erant. potentiores. · 
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commensali si mostrano contenti e cenato ch'eb-
bero, si accomiatarono da Antonio lo che disse 
loro •« Io vado a parlare ai Gozzadini, ed anche 
a Bruino de' Bianc:hi, ritornate a ricevere la ri-
sposta » . Ù giorno seguente coloro che cenarono 
con Antoniolo si trasferirono al Trebbo de' Ben-
tivo gli, ove esso Antoniolo disse loro che i Goz-
zadini e i De' Bianchi erano preparati -coi loro a-
mici e seguaci a mandare ad esecuzione il trat-
tato, e che sembrava essere necessario che tutti 
di comune concordia, quando sarebbe suonata la 
campana per andare all'esercito, tutti così armati · 
fossero accorsi alla casa de' Bentivogli ed ivi far 
testa, che similmente avrebbero fatto testa i Goz-
zadini nella loro contrada, e i De' Bianchi. nella. 
loro. Ad alcuni ordinò che andassero al Borgo di 
s. Donato fuori della Porta ad avvertire i seguaci 
ed amici de' Bentivogli Ghe al suono della cam-
pana accorressero alla Città, e caso non potesse-
ro entrare pe,J'.'. la porta mettessero fuoco al Ponte; 
ad altri comandò che anda.ssero alla terra di Pon-
tecchio, ed, i vi cercassero di riunire gente a loro 
favore. Questo trattato stette occulto fino alla sua 
esecuzione. Nel giorno di Martedì 10 del mese di 
Giugno fra terza e nona (1) al suono della cam-
( 1) Che ora diremo fra le nove e le dodici antimeridian e. 
L 'ora di nona era quella del pranzo. 
Lippo "Gaìuzzi nel su.o costituto' disse che Guerrino -- bo-
ra prandi ivit per .contratam illorum de Castagnohs arma1ns 
eques cum una magna comitiva ,peditum armatornm cridando 
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pana che chiamava i militi all'esercito si levò il 
romore . Nel serragli o di str-acla s. J)onato erano 
accors i Nico la di Filippo Bentivogli ,, Magi no di 
Bentivoglio, Bente di Michete, Giovanni di Chec-
chino, Gi;wo.mo , Antonio lo, e V olio ' suo fr atello 
tutti de' Bentivogli e gr idano all' a1·mi, all'armi , 
viv0r il Popolo ; m.uoia il Visconti. I congiurç1,ti che 
stavano fuori cli Porta s. Donato, avev_ç1,no già per 
ord ine di Gregor io Bianchetti messo fLwco al p on-
te: due donne . vj p.ortavano pali da bruciare , a l-
t ri scalavano la muraglia de ll a Città: quelli che 
stavano al di de11tro accorsero alle case de', Ben-
tivogli ma vedendo come questi erano stati vinti 
dagli stipendiari del Visconti si dispersero e fug-
g irono . Molti furono presi nel fatto e nello stes-
so g iorno torturati e processati. I processi s.ono 
brevissimi, estorta la confessione d' aver gri_dato 
viva il popolo il Gii_:idice · accordava 9,t re.o il ri- -
manente de l gioq101 per le <difese, e n el susse-
g uente questi veniva· tratto al sl¼pplizio. 
Ne l giorno 12 fu decapitato Lippo di Mang hi-
nardo dei Gall uzzi, e non Maghinarde>, come di .. 
cono gh storici, che in quell' alJ.110 mon er.a più 
fra i viventi; çlicendo.s i" nel prooesso di Lippo su0 
fig liuolo, che fu il primo ad essere proces.sato, 
Lippus quonda1n MaghinaJJt',di. Furono decapitati 
' 
Populo Populo., et _al-iGfuis e1" eis cridabat nrnr~atlli· moriaLur 
Domiaus. Et il;iat ,iersus con tra1 arn illornrn d:e :gent•iv0gli s., 
1\fa il sooco rso g,iunse .dopo la sconfitta . ,. 
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ne ll o stesso giorno tutti gli a lt ri nomina.ti ne' 
su ddetti Annali, cioè: Dalfino dei Gozzadini, che 
b a il titolo di Giudice; Checchino deg li Azzooi, 
Bruni~o di Giordano dei Bianchi , Guerrino da 
Vizzano , Zennane da sant' Alberto, e Jacobo de ' 
Bentivogli. Due giorni dopo furono tratti simil-
mente al supplizio Fulcirolo de i Gozzadini, Ca lo-
ri o dei Gozzadini, Matteo cli Bernardino pure de' 
·a ozza<lini, Alberino dei Castagnoli , Michele de' 
Bentivogli, Giacomo dei Garisen:di, e J3asotto dei 
Basacomari. Nel giorno 21 soffrirono la medesi-
m a pena de l capo Gregorio dei Bianchetti , Zen-
nane e Jacobo · De ' Bianchi , Zano suo figliuolo , 
Geta dei Garisendi, Giovanni Mezzovill ano ed al -
tri. Quest'ultimo confessò che Da lfin o dei Gozza -
dini per dar segno di fede a Bruino dei Bianchi 
aveva trattato seco di congiungersi in parentela; 
Leonardo da Loiano, che poi fu ggi a Faenza, era 
stato il med ia tore. 
I sllddetti congiurati palesarono nei tormenti 
i nomi dei complici. Dalfino de ' Gozzadini, tanta 
fu -la forza della tortura, accusò Giovanni de' 
Gozzadiui, i De' Bianchi , e i Beccadelli; Giova rmi 
dei Fiaminghi; e Vezzo lo de i Mal vezzi posti al 
tormento- nulla dissero. Furono pure negativi ne.I-
la tortur a Michelino dei Bentivogli , e Geta dei 
Garisendi: nulla dimeno furono condannati alla 
moi;te. Alcuni ebbero grazia fra quali due a cui 
dovendo ,co~parire · to,ties quo_ties fece oauzione 
Maestro Nicola quondam Rain~ri, Pittore abitante 
ThmoL ~ 
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nella Parrocchia di S. Maria di Castello, Fu mul-
tato Giovanni del quondain Albertinelli cte·', Ben-
tivogli e qualcun altro. Quattro g,iorni dopo l'ul-
tima esecuzione il Giudice ordinò a tutti i Mini-
strari aeJle Parrocchie di dare in nota i fuggia-
schi. Costoro si unìrono all'esercito de' collegati 
mettendo a sacco e -a ruba il nostro Contado dan-
neggiando campi, abbruciando case, imprigionan-
do uomini, ed imponendo taglie, ond6}cchè . nel 
giorno 24 Eebbraio 1355 furono band.iti neUa te-
sfa 83 Cittad·ini Bolognesi de' quali dirò i nomi 
più cospicui - Lenardo da Loiano Milite, e Gio-
vanni suo figliuulo, undici dei Bentivogli, Anto-
niolo, Tommaso, V 0yolo, Bente, Andalò, Checchi-
no, Guglie! mo, Francesco, Conte, , Andrea, e Ga-
sperino, dieci dei Gozzadini, Gozzadino dei Goz-
zadini, Facino, Tes ta di Brandel-is10,· Fossa Giaco-
mo di Frilzirolo , Testa di Cosse, GozzadiRO c;li 
Gabbione, un a ltro figliuolo di Brnndelisio, ··Al-· 
berta e Bonifazio di' Policinio. Tre Malvezzi , 
Biagio, Zannino e Bel trame; Bonfante Fantu.zz'i 
' Obizzo di Giacomo Pepoli, ·Bonifazio dei . Galluzzi 
e Domenico dei Banzi. 
Per l'elenco di questi banditi si- vede che An- . 
toniolo non ebbe grazia dall' Oleggio·-; l' ottènn•eì 
bea sì, alcuni anni depo, perchè -lo abh>iamo vedu- · 
to multato di cinque lire a cagfone-della cordella 
d'argenfo: come· apparisce che nè pur Calorio de' · 
Gozzadini fosse graziato; essendochè · processato 
net · giorno l3, gli •fu, assegnatér., tutt-o· quel giorno 
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alle difese; 'la qnal èosa è indizio di pronta con-
danna ed esecuzione. · 
Nell'Agosto ~ell'anno appresso furono giusti-:-
ziati alcuni complici della stessa congiu ra veri-
similmente banditi in contumacia e .caduti nelle 
forze .della g iustizia. Io ho ciò rilevato da un 
processetto che non vi dispiacerà di sentirne il 
contenuto. 
Era un giorno dell' Agosto 1356 che certo 
P ietro dei Bisanelli di professione Beccaro pas-
sando per le pescherie, poste sotto la parrocchia 
di s. Matteo degli Accarisi, e vedendo uno de1 Ben-
tivogli nominato Ser Guglielmo figliuolo di quel· 
Pietro di cui parlerò nel vol. 2. nel capitolo - Al-
cune memorie storiche documentate dell'Antica 
Bologna -:- lo chiamò a sè e gli disse « vieni qui; 
fammi un servizio » il Bentivogli gli disse « quai 
servizio vuoi tu da me? - <~ Io voglio bever te-
co quattro denari di questo vit:.i.o che si vende 
qui » - Volontieri « . rispose il Bentivoglio. met-
tendo mano alfa scarsella per pagare il vino > 
Non voglio « disse Pietro, tieni qui questa . cla-
mide, e queste forbici che anderò pel vino - · « ·. 
Sì, va pure disse il ·Bentivo_glio, che si pose a se-
dere ~-opra una banchetta oq,e . ivi era, e Pietro 
portò il vir;i,o, e mentre bevevano 1?-ietro disse al 
Be,nti voglio « t!o-storo che -sorto stati giustiziati 
qaesJa mattina non hanno :fatto alçmn delitto » 
H Bem.tivogli , ,tacque, _e iYevet-te, e Pietro r.epli:-
ca1;1_d.o,, le stesse d)aro1er_soggiuns~ .« El se v;orav@ 
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a vere lo Cho - e « il Bentivogli disse eh@ vub 
- tu dire? Che Choe ? - » Io digo lo Choe - Ma 
che di tu? che vuole dire questo Choe? - Io di-
go Giovanni cla Olegg10; e il Bentivogl io disse « 
tu dici bene ch'e l se vo rave avere lo Cho , per 
a roigo - e P iet ro « non di go così a nzi dico pe r 
in imico , e il Be nt ivogho « o corpo di Bacco t u 
parli mol to male, e dici gran vi a n ia - Non 
credi tu che io conosca t e che fosti fig liuolo di 
Pietro di Ser Sirn ino de' Bentivogli e mettesti 
a scotto la carne e i l sangue? e d i o son figl iuolo 
di Bisanello dei Bisa nelli , ed ànche a - me costa 
lo stato mio, la car ne, e i l sangue. » Ment re sta-
vano in questo colloquio c8rto Ch ecchin o, sopra- -
no minato Campocino, passan do per quella via 
P ietro lo chiamò e gli di sse « vieni Checchinel-
lo a bever meco >> e mentre tutti insieme beve-
vano Pietro nar rò a Che cchino alcune cose in--
torno la gi ustizia fatta in q uel giorno. Allora il 
Beniivoglio disse a P ietro « io ti so be n dire ·unlii 
cosa che il nostro ser Gio van ni da Oleggio pu,.. 
nisce severamenta i traditor i, ed in nalza gli uo-
mini buoni : A queste paro le fece eco ·c hecchino 
dicendo » t u dici il vero. ~ Piet ro adi rato disse: 
va via, va via, che costu i è u n porco, a ccennan-
do 'il Bentivoglio che su bito si allon tanò, 
In questa occasione il Bentivoglio e Checchi-
no dovevano essere o accusatori, o accusati; forse 
si attennero al primo partito perchè indi a pochi 
giorni Pietrn fu: carcerato e 11el iiorno u)timo 
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dello stesso À'go·sto processato, e dopo tre giorni 
assegnatigli per le di fese venne condotto nel1a 
Piazza del Mercato , ove gli fu tagl iata la destra 
e la li ngua, 
Nel parlar~' degli orn amenti fabbr icati in ar-
ge nto ho dimenticato dirvi di una imputazio1'le 
data agli orefici per alterazione da essi fatta su 
la· qualità o titolo dell'arge nto . Non vi dispiaccia 
ch'io ne trasc riva un brano percbè da 'questo co-
noscerete il val ore e il titolo che in allora ave-
va l'argento, come pure quello del ·soldo grosso. 
-Fu nel 12 Novembre, cioè due mesi dopo la 
crudele esecuzione del povero Pietro, che furono 
processati condannati e multati ventidue Orefici, 
esercenti l'arte loro nelle parrocchie di san Ca-
·tald o, e di S. Maria in So lar io, cioè nelle attuali 
oreficerie, per aver falsamente fabbricati lavori 
di arge nto dovendo e3si fabbricare i loro lavori 
(cosi è scritto nell' inquisizione) secondo l' antica 
consuetudine della Ci ttà di Bologna, di . cui non 
esiste contraria memoria, cioè alla lega àel bolo-
gnino grosso che è, e -fu, e deve essere di nove 
oncie e ventidue denari di argento fino puro e 
due oncie e due denari di rame per ogni libbri, e 
non a minor lega, mentre senza licenza formarono 
la lega, minore: cioè di nove oncie, e dodici denari 
di argento puro, e di due oncie e dodici denari 
di rame p~r ogni libbra di argento in lavori di 
·bottoni, di cinture e di altre cose, ledendo, ed 
ingannando i c·ompratori, i quali credevano di 
, 
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comprare argento, ed acquistavano _rç1me essend0, 
così. fraud::i,ti di d ne so Idi bolognini per ogni oncia. 
Gli orefici si scusaro no con dire che essi non 
lucravano più di due soldi per oncia compr,eso 
il loro lavoro; .che se in alcun te.mpo di qmdche 
statuto gli Orefici lavoravano a migìiot lega si 
vendeva l'oncia d'argento 1avoratQ venticinque, 
ed anche ventisei soldi, mentre al presente, l'op.-
cia d'argento si vende ventitre soldi; che nel tem-
po .della confezione delle nuove roonet.e, tempo di 
quello statuto, v'andav.ano solta1Ìto venti bolognini 
grns_si per oncia, e da~la detta ~onsuetudine in 
poi se ne mettono ventidue e mezzo per oncia. 
Furono tutti assoluti dal ba~do, e dalla mul-
ta in occasione delle feste fatte per la pace nel-
la cui celebrazione gli Orefici fecéro suntuose di-~ 
mostraz1oni , 
Ora .voglio dirvi di altre due costumanze cioè 
del modo, onde proclamavansi certi divieti, poi 
vi darò ùn esempi'b dell'antico sinrlacato. Io dis- . 
si altre volte che negli. antichi tempi, ·essendo da 
pochi intesa la lingua latina, e pochi sapendo 
scrivere e leggere il volgare, si proclamava-µo le 
leggi ad alta voce, e . per certi cli vieti ove la de.,-
scrizione era un poco dificoltosa: come per esempio 
delle misure, o forme della cosa , vietata ©' pre-
scritta, si usava dì esprimerla o con un m@dello, 
o con la pittur,L Si conservano ancora in marmo 
incrostate nel mu-ro del palazzo le forme, . e mi-
sure delle tegole ,e , del-le piet.re. NeH'~nno· 1293} il 
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Podestà fece bandire la proibizione delle armi, e 
perchè si. conoscesse quali erano le armi viet,ite 
ordinò ad · un Pittore che in tempo di notte le 
effigiasse nel muro ctel Pubblico Palazzo dalla 
parte di Levante. Suonato il terzo segno con la 
campana, che chiamavasi il terzo suono, dopo cui 
niuno senza licenza poteva uscire di casa, il Pit-
tore di cui non è scritto il nome, fatto un pic-
colo ponticello e preparati sopra uno scanno co-
lori, e pennelli si mise al lovoro; un giovinetto 
suo discepolo teneva in mano una lanterna ac-
cesa per far lume al Maestro. · In q nesto mentre 
giunse certo Giovanni di Geminiano, prese lo scan-
no ove erano i co.lori e i pennelli cassò e sporcò 
il dipinto, strappò di mano al fapciul.lo la lanter-
na, tutto cacciò per terra, e fl).ggì. Fu però 
preso e condannato al carcere ed alla mepda di 
25 lire. Io potrei descrivervi la galler-.ia--éhe nel 
detto Palazzo vedevasi ai q_ue' tempi. Non v·• era 
esecuzione di barbara sentenza, o della estirpa-
zione èlegli 0cehi, o della strappatura della lingua, 
o della rnutìlazione di ' un ·membro, o della com-
bùstion:e del corpo che il'Pedestà non ne ordinas-
se la rappresentazione a colori su le pareti del 
suo pàlazzo, acciò fosse, diceva ag'li', ad pèrpe..,. 
tu(J}m· rei memoriam. 
Nel gennaro del 1286 Ma@stro Paolo Avogar-
di, e maestro Antonio· detto il CicogHa Pittori eb-' 
bero quaranta solai (cira s·ap@te· di ehe valore era , 
il soldo) per-ciascu.,no, in paga di otto figure di al- · 
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trettan ti co ndannati, in ragione di soldi dieci per 
fig ura. Io non vog lio dir ,altro perchè la vostra 
mente avezza a vedere contemplare le delizie della 
n os t ra Pinacoteca non r eggerebbe alla descrizio-
n e di quelle crudeltà e quindi è meglio che io vi 
parli del sindacato. 
Al sindacato erano soggetti gli Amministra-
t ori dell a cosa pubblica . Erano costoro- inquisiti 
di etro imputazione di supposte colpe , e le accu-
se sembrano di usato formol ario, che nei sinda-
cati non mancò mai la maldicenza popolare con-
tro i Magistrati. Gli incolpati si costituivano e 
negavano; poi si esaminavano testimoqi, i quali 
interrogati, comunemente rispondevano, se nichil 
scire ed il processo stava aperto sul Banco del 
Giudi ce alla pubbli ca vista, indi a pochi giorni 
g l'inquisiti veni va no assoluti. Eccovene un esem-
pio. 
Nel giorno sei di Settembre dell' anno 13.88 
l'Egreg io Dottore di Legge Ugo (il cognome non 
è leggi bil e) Vicario del Podestà dettava » .Questa 
è l'Inqui .3ione c,he si fa, e s'intende di fare contro 
i Sig nori Anziani e Gonfaloniere _ della Giustizia 
per le infrascritte colpe e delitti da essi com-
messsi, e cioè contro. 
Il Signor .Pietro Tolomei di professione Speziale 







Giacomo dei Galliani, Calzolaio. 
Biagio Cappanaccio, Pescatore. 
Giovanni dei Gambari, Speziale. 
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Il Signor Nicola da Venanzo, Orefkc. 
» » Matteo qella Tenca, Speziale. 
» >> Enrico Felicin i, Banchiere. 
» » Michele dei Schiass i, Mercante. 
>~ » Gia como di Nicola Truffanini, Mere-an-
te, altre volte Anziano e Confaloniere dì Giustizia 
d-c l Popolo Bolognese per i due mesi prossimi 
passat i felicemente cominciati nel g iorno primo 
del mese di Lug lio, e finiti come segue. 
I quali Anziani e Gonfaloniere sono incolpati 
dalla pubblica fama; e_ per insinuaz ione di molte 
persone non m_alevoU e sospette, ma d'ogni fede 
degne , a - noi è pervenu to: 
l. Che essi non serbarono vita medi e co-
stumi debiti, e che n el tempo del loro officio 
non fecero continua residenza nel Palazzo · del la 
loro abitazione, siccome era debito loro a norma 
deg li statuti del Comune di Bologna. 
2. Item di non essere stati i l sopvadetto Con-
faloniere e i suddetti Alilziani vicendevolmente 
pacifici, benevoli, e quieti , ma piuttosto rissosi , 
malevoli ed inquieti. 
3. Item · di non aver indossati nel t empo del 
l0ro officio vesti decenti, ma piuttosto disoneste, 
e vereconde in massimo obbrobrio dell'Anzianato. 
4. Item di aver fatte molte conversazioni, e 
conviti dis(l)rdinati con alcuni contadini e distret-
tuali dell è;l; Città e del Contado. 
5. Item di aver fatte molte offerte, doni e prn-
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senti a molti sudditi e distrettuali della Città in 
gravA danno e pregiudizio -del Popolo boJognese . 
6. Item di avere giocato · ai dadi, e tenuta 
Baratteria nel Palazzo della loro resideo.za. 
7. Item di avere eletto il Podestà e il Capi-
tano del Popolo e della Guerra, o confirmati gli 
antichi se nza consiglio e deliberazione del Con-
siglio dei- quattrncento contro la forma degli 
statuti. 
8. Item di avere nel tem po del loro offizio 
aneuate, e vendute le cose pubbJ i che, beni, di--
ritti., e pubbliche azioni in grave pregiudizio 
del Comune. 
9. Item di avere impedite molte cause . pro -
cessuali, ed esami già cominciati, contro certe 
persone~ face ndo ins tanza ai Giudici di prorogarle 
contro l'onore, l'utilità. e il pacifico stato del 
popolo e dell e singolari persone. 
10. Item di avere cancellato, e fatto cancel-
lare moltissimi bandi nei libri dei Banditi, ed 
anche molte condanne. ' 
11. Item di avere fatto patti, lega, confede-
ra:i ione, e società con Baroni. Comunità, Re, Tt-
ranni, ed Università senza avere ottenuta la de-
liberazione nell'opportuno Consiglio. 
12. Item di · aver trattate, ordinate, confir-
mate, ed effettualmente promosse guerre e dis-
cordie contro certe Città, Comunità, Re, e Baroni 
in danno e pregiudizio del Popolo Bolognese, 
rn . Item di aver impedito e proibito a più. 
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pe rsone d'amministrare la giusfo,ia ne ' loro offici , 
com mandando e pregando i detti officiali' che non 
rendessero giustizia a certe persone. 
14. Item dì avere esposte, o fatto esporre nel 
Consiglio generale moite proposizioni vituperose 
e dannose. 
15. Item di 'aver imposto molte prestanze , 
aggravi, e collette tç1,nto ai Cittadini quanto a 
quelli del Contado senza il conse nti me nto del 
Consiglio generale dei 400 bonorum virorum 
Populi B01ì. 
16. Item di aver venduti o fatto ve ndere i 
Dazi, e le gabelle con patti e convenzioni di verse 
da quelle che trovansi nel libro del Campione. 
17. Item di aver concesso a molte persone 
grazie, e licenze di estrarre dalla Citt.à grascie , 
e vittuaglie. 
18. Item di aver concesso represaglie a mol-
te persone contro la forma degli Statuti. 
19. Item di aver permesso a molte persone 
di portare arme proibite. ' 
· 20. Item di essere stati ·negligenti nel fare i 
Custodì della Città, del CGntadÒ, e dei Fortilizzi, 
e di aver negletto di ordinare ogni mese ai sti-
pendi-ari ed Ufficiali del Comune di far le m_9stre 
di sè, de'suoi s·ervi, e delle famiglie degli Ufficiali 
come pure dei cavall i, e delle armi tanto dei 
stipendiari, quantG degli aìtri Uffiziali. 
21. Item di avere negletto di eccitare ed e-
sortare il Rodestà ·, e i1 Capitano a fare una e-
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guale giustiz ia a ciascuno tanto nelle cause e1-
vili , quanto nelle crim inali. ,. 
22. Item. di negligenza nel congregare o far 
congregare ciascun mese de l loro regime cl ue 
voite il Consiglio generale de i 400, e proporre 
nel suddetto Consiglio poste generali per la con-
servazione, ed aumento del pacifico stat~ de l Po-
po lo e Comune. 
23 ltém di negligeùza nel vedere o far ve-
dere le 8pese, e gl ' introi ti del Comune, e di , far 
r id1ure le partite in saldo, e diminuire le spese , 
veduto l' introito e lo stato del Comune. 
24. Item di negligenza ne l provvedere ch e 
nella Città, e nel Distretto fosse abbondanza di 
sale, di biada , di carni , di grascie e d i alt ro 
vit tnaglie. 
25. Item di negli genza nel fare i 'Massari ed 
altri uffiz iali ne' tem pi -cong rui debiti , ed ord inati 
dagli Statuti. · ·-
26. Item di negligenza ne-11' osservare e nel 
fa re osservare g li Statu ti massimamente quelli 
posti sotto la rubrica de offi,cis ordinariis et ex tr a-
or clinariis, et eorurn vacatio ne.~ -
27. Item di negligenza n~l tenere, e custodi-
re le chiavi delle P0 rte de lla Città. 
. 28. Item di ne;gligenza nel dare i nomi · se-
creti di notte per ] a custodia ·della ·Città,. 
29. Item che fu rn n.o ne-gli genti nello stabili-
re, p~ovvedere, e. fare le provvisioni c0Iitr9 i Pe-
pali seconctochè erano tenuti di fare -e dovevane 
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giusta la riformazione fatta, e celebrata ne l Ge-
nerale Consiglio . . 
~ . 
30. Finalnrn ntc che furono negligenti nell'e-
leggere persona idonea che soprastasse alle fa -
rnigiie loro, e salvassero, e censervassero le sup-
pe llettili, e gli utensili del Palazzo e della loro 
residenza , acciocchè non si scambiassero, e pe-
rissero in grave danno del Comune. 
Nel giorno ultimo di agosto i signori Anziani 
ed il Confaloniere 8i costituirono davanti a-1 Po- ' 
destà che lor fece leggere in vol gare tutte le . 
trenta accuse portate contro di loro. Essi nega-
ro·no tutto ìl 'contenuto nella inquisizione e pro-
misero di stare ai mandati del Podestà e sol vere 
ogni condanna nel caso, ecc. ecc, 
Sì esaminarono undici testimoni i quali giu-
rarono di nulla sapere. Il Procesw stette aperto 
sul banco de l Giudice per alcuni giorni poi gli 
inquisiti furono assoluti. 
Molt' altre costumanze io potrei aggi ungere, 
ma ben m' accorg0 di essere alla estremità del 
foglio, e: pel' non imitare quel suonatore dell'Or-
gano, che~ al segnale del campanello invitante a 
Gessa,re, tronca, strozza l'armonioso concetto e lo 
precipita ia dis-cordante ca·olenz.a, io 'porrò fine al 
foglio col sopraddetto S,inàa:cato augurandovi un 
felicissimo 1842. 
Bologna ·23 d·icembre 1841 , 
ALLA EGREGIA SIGNO,RA 
Mosso dal desid e rio di servirla ho frugato 
nelle rnie carte, ed ho trovato un libretto di an-
tiche costumanze nostre, che pubblicai nell'Al-
manacco Sal vardi l' anno lk42. Il libretto è un 
meschino lavoro non troppo degno di esserle 
presentato. Ma arguendo dal gentilissimo suo 
tratto anche la gentilezza del suo cuore, ho fi-
ducia che incontrerà buona · accoglienza, e che 
non le sarà discaro il conoscere un brano storico 
risguardante la famiglia Isolani in cui 1' infelice 
Donna Alenga madre del Cardinale Giacomo Iso-
lani ebbe a ·sopportare molti travagli. 
Qaesta donna ( erroneamente appellata zia 
dal Ghirar,dacci, e che V. S. tro~erà notata nel 
qui unito libretto nel fine della pag. 6, (ahe cor- -
risponde colla pag. 576 di qilesto volume) col 
nome d'Alegna e che con tal nome è descritta 
in altr;. clocnmenti) fu della famiglia Alidosi di 
Castel del R\o~ della <1ual famiglia io feci men-
zione nel Cenno del Foro Criminale Bolognese 
pag. 40. Ella ebbe per marito G,iovanui di Men-
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golo (cioè d_i Domenico) Isolani abitanti nella par-
rocchia di s, Michele de' Leprosetti, e precisa-
mente r..eila casa: -che ancora sussis.te senza aver 
cangiato dell'antica sua forma, e che si vede pog-
giata su tre alti alberi, o colonne di legno in 
faccia alla Galleria Sampieri in ist,,a.da Maggiore. 
Due figliuoli maschi procreò D. Alenga a 
Giovanni Isolani; tmo per nome Giacomo , che 
come dissi ebbe il · cardinalato in premio ... (1) (il 
resto lo legga nel Gbi rardacci parte seconda 
pag. 591) l'altro figliuolo ebbe nome Battista. , 
Giovanni, rn occasione che · Alberto dei Gal-
luzzi insieme con -altri molti Signori Bolognesi 
fecero trattato di dare la nostra terra al Conte 
di Virtù , (Galeazzo Visconti) fo reo di crimìnlese, 
avendo tenuto colloquio col sudd~tto Galluz-zi. Il 
colloquio è stato fin ad ora secreto, perchè a 
nessuno è mai stato concesso di · svolgere i pro-
ces·si criminali. Ora se V. S. non ne riceve nofa, 
potrà -leggerlo come si trova scritto in quel le 
carte. 
Il- Galluzzi dunque . trovandosi con Giovanni 
Isolani, e co o Melchiorre Saliceti disse a Gio-
vanni: « Tu vedi come costoro ci trattano, e ciò 
che fecero a me, che mi hanno tolto il mi,0 Ca-
stello di s. Lorenzo in collina per la qual cosa 
io sono consunto, ,se non troviamo rimedio; .ciò 
ti dico percbè faranno similmente a te, e agli 
altri ». L' Isolani rispose: « Anche a me sembra 
che sarebbe bene di provvedervi •se foss-e poss1~ 
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bile » ed Alberto rispose: « Io devo . andaro a· 
Pisa in Podesteria, ma _prima d'andarvi, voglio 
andare a Mantova , e tanto farò col Signore di 
Mantova a cui sono affine e che mo lto mi ama, 
ch'egli informerà il Conte di Virtù delle condi-
zioni della nostra Città, e della penuria e care-
stia del frumento che affligge; ed affliggerà la 
nostra Città ed il Contado, è lo instigherò- tanto 
spesso eh' egli per le preci instanze ed offerte 
nostre, i ncomincierà guerra contro questa Città; 
che se possiamo operare che questa guerra co-
minci, io anderò . al Castello di s. Lorenzo in oui 
ho io modo d'entrare, e lo ribellerò contro Bolo-
gna , e come vi sarò insieme con un certo Si-
gnore ( fone il Conte Ugol ino da Panico) col 
quale_ ho parlato , faremo ribr,llare tutta la valle 
di Reno , facendo gran guerra a questo Comune, 
e spero che altri faranno ogni lor possa a nostro 
favore. Voi dunque state a vvisato, e tu. Gienmni 
con la t ua torre farai ciò che potrai. » Giovanni 
rispose: « Io farò qualche cosa ». Il Galluzzi 
anelò a Mantova, poi rito rnò a Bologna, indi partì 
per Pisa e sempre tenne vivo il trattato man-
dando molte ambasciate ai suddetti Isolani e 
Salicet i. 
Abbondavano ~n-che a llo ra le spie e i tradi-
tori: · Giovanni fu ' preso e poco dopo tratto al 
supplizio -estremo. ( Ghirard. parte 2. pag. 432) (1). 
(1) Non è vero ciò ·cbe dice il Ghirardacci -tli -Bartolom-
m.eo Salic~.ti cioè ·eh' eg-Ji narra:sse la congi-u,ra. Egli promiso 
d1 far lo perche fosse lasciato in libertà, e ciò ottenuto fllg~ì 
a Ferrara onde fu pos Lo in bando. 
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Complice della ~udòetta congiura Ma Gia-
como figliuolo del defunto Giovanni vivendo esule 
fuori di Bologna, cio·è in Imola, e tosto che seppe 
la carcerazione del padre scrisse la seguente let-
tera che mandò a tutti ' i Massari delle arti invi-
tandoli a_ far rumore nel popolo e a turbare il 
pacifico stato. Il tenore della lettere è il seguente: 
~ Magnifici onorabili Cittadini della compagnia 
cle' nodari; el vostro servidore Iacomo delli 
Isolani. vi se nianda raccoinanda11;do: 
« Uoi sarete boni Cittadini' come mio Padre 
,è pr·eso in le ma11,i del Podestade, e a lui è ap-
posto tradimento, come io credo che voi savede 
Signori delle arti; io so cei"tamente che niio Pa-
dre non è in difetto, anzi è dirieto e leale vomo, 
come fusse mai nessuno al suo comune, e perçò 
mi fa, che a 1Joi A1"tisa1ii è apposto qiiesto me-
desimo fallo; pensate • che questa è cosa {acta a 
mano, e per torre lo staclo alli homini delle ar-
ti. Deh Signori vogliate '/._•edere arditamente que-
sti fatti, e che quello crudele T·i.ranno d' Astorre 
in questa forma non faccia le sue vendette, per 
Dio, e per Nlisericordia, e per disgravare le no-
st1"e adunatevi ivsieme, e anelate ad 'udire quello 
che dice mio padre, e provedete in forma che 
lo stado non vi sia levado di mano ». 
Questa lettera giunse. troppo tardi , perchè 
il padre era già. stato decapitato . 
Tomo I. 77 
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In seguito della scoperta congiura si fece 
p1;ocesso a novantasei persone che dimoranti 
nelle terre occupate dai nemici, e disubbidienti 
a ritornare in Città furono banditi in contumacia 
nella · pena dèl capo, e nella confisca· dei beni. 
Fra costoro fu quel Egano dei Lambertini che 
pagò lire cinque per là multa imposta alla mo-
glìe sua Donna Tommasa che V. S. potrà osser-
vare nel l'ibrettb pag. 7 e di questo volume p-ag. 
577 e fu si'milmente bandito il lo·ro · figliuolo Al-
dreghetto che poi net 1412 ·vemie i!1felicementè 
.deca•pitafo ( Ghirard. parte 2. pag. 591 ). 
Nella medesima · nota dei dimoranti in terre 
-nemiche si leggono i nomi di Giacomo, o cli Batli-
sta fratelli e figli-L10li della suddetta Donna Alenga. 
La misera Donna orbata dei marito, éd avente 
i figliuoli in esilio banditi capitalmente, porse la 
seguente supplica al vice Podestà a favore del-
1' i~n ocente figliu-o,lo BaHjsta il quale non in terre 
n ep:i iche, ma presso gli zii materni dimor'ava in 
Castel Del Rio. Il ·tenore della supplica è il seg.uente: 
. « Umilniente .e lacrimevQlmente espone l'af-
_fiittà e derelitta Vedova del fu Giovan1i·i di lJo-
m~ni·co Isolani che-a leì venne riferito essere stato 
J}IJ"OVVisto, e rif01~rnato dal Regg'imento di Bolo-
gna che tutti i gittadini 7;;ò lognes,i dimorw:tti nelle 
terre de' nemici dovessero in certo termine par-
tirsene, e · ,·itor1iarè nella ,città. di Bologna; altri-:_ 
menti sarebbero sta'ti banditi ,come t·ibelli . del 
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Com,ipie e _c_onfiscati i loro beni, ed essendo su d i 
ciò state emanate ce1nte gride ~(!Condo l~ forma 
della R 'iformazione generale, final?nentc scorso il 
termì,ne de.lle dette gride venne fatta per la !,fa-
gnifica Vo stra Signo?"ia, e per vostro mandato la 
descrizìone di • moltissùne persone alle quali si 
ascrive ess.,ere state nelle terre nemiche al Oomitne 
di Bologna contro la f01~ma delle R ifo rmazioni , 
e delle dette gride. E contro queste persone clicesi 
vo le1:e procedere al smddetto bando, ed alla cqn-
fisca ; pr(?$_a r;;ccas ione che contrn la form~ delle 
suddette gride , c1;,bbiano fatto e facian dimora 
11elle -t~rre nemiche, fra le quali persone cosi de-
scr~tte dicesi essere descritto Battista figliiwlo 
della stessa Orat1nice. e del detto fit Gioi,anni , 'il 
qual Battista veramente nè_ in te1npo cli detta rì -
forma, 'nè delle dette gride, nè dopo, nè 11iai fece 
dimora in alcuna terra de' nemici, ma in tempo 
di 'detta Riform,azione, e cli dette gride, giri sono 
s.ei 1nesi, .fu c,ontinuanienffe ed ~è anc!ie <J,ggi coi 
fratelli di. detta Ot·atrice in Castello del Ri@ Cf?irt-
taclo d'Imola. 
·"' .L'Oratrice devota della . p1nefatct Magnific(j/, 
Vostr.a Signoria clevo-tam;ente supplica la vostrq 
pietà , e giustizia,, accioeehè essa Oratrice no,r_,, 
t:eng0,, imclebifo111;ente to1·1nentata da nuove af[J,i-
zioni, che si degni prnvveclere sm di ciò cr.m op-:-
par,tuno rimediO' , affinchè il detto Battis.ta per 
!J.iustizia e ve1?itq non sot[ra u~i fol bari,çlo,, erl in.,. 
g.iuPia., F) ciçì pe é/,@mo, 1nirserieQIY'dia , e g_r0.,-z.ia 
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singolare di V. S. , che l'Altissimo si degni con-
servare. » ' 
Tale fu la supplica de ll a sven turata Donna 
Alenga che :fil'lalmente ven·ne non solo esaudita 
in riguardo al fi g liuolo Battista, ma consolata con 
l'onore ccmpartito all'altro suo fig liuol9 Giacomo 
del Card inalato. 
Di alcuni discendenti di questa famiglia io 
scrissi (occultando il casato) nel Cenno del Foro 
Criminale Bolognese pag. 255 i n fine . L'altra in-
felice Donna Laura che vi è nominata fu della 
fami glia Calcagnini di Ferrara; ed Erco le Isolani 
cognato di lei fu quel Conte Erco le non troppo 
favorevole a Donna Gentile Sassoni m·oglie -di A-
lessandro Malvezzi. (V. Transunto di tre proces-
si ecc. pag. 81, 82 ). 
Io non so se il fattarell.o soprascritto di Don-
na Alenga potrà servire a qualche suo lavoro . 
Non le sole virtù, ma eziandio i g randi infortu-
nii apportano celebrilà alle persone che meri-
tarono un posto nella Storia. Che se ·il suddetto 
racconto le sembrasse un po' troppo arido, non 
mancherà all' eruditissima sua penna il modo 
d'abbellirlo con episodii, e filologiche osservazioni 
onde fargli far bella mostra. 
Nell'unito libretto alla pag. 7 e di questo vo-
lume pag. 577 vedrà multata una certa Novella; 
moglie del celeberrimo Dottore Giovanni Legna-
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ni. Di questo giurisconsulto e di ·una calu nni a 
appostagli da un falso Erèmita ho g ià parla t o 
. nell a prim a appendi ce al Ce nno del Foro pag. 300. 
Mi . pe rdo ni se non vengo in persona a fa r e 
il debito mio. Troppo mi mortifica questa ostinata 
ca cofonia. Intanto aggradisca le offe rte sincere 
cli servitù 
Di V, S . Ill. nia 
Casa 8 set tembre 1845. 
Uniil.mo Se1 ·vito1~e 
0TTAV10 MAZZON I TOSELLI. 
(1) Per 'risparmiare al lettor·e di ricoi~rere al 
Ghirar dacci onde soddisfare alla legittima 
curiosità di sapere in prernio cli cJte fu fatto 
car dinale, risponderemo col brano di Storia 
Patr ia. 
- « Cessato alquanto questo travagli o 
s'intese, come il Pontefice Giovanni 
malamente sopportava che la città fosse 
nelle mani della plebe, e ne andava 
cercando il rimedio per farla ritornare 
alla ubbidienza della Chiesa. Finalmente 
venutogli in mente, che Giacomo Iso-
lani dottore era di grandissimo ingegno, 
e uomo di molta riputazione, e di gran-
/ 
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de autorità appresso li suoi cittadini J 
onde il papa gli fece intebdere che se 
glì dava l' ~niino di levar·e il dominio 
della città di Bologna dàlle mani. dei 
Plebei, e ridurla alla devo~i'one della 
Chiesa Romana, gli prometteva i) Car"". 
dinnlato, alla cui promessa volontiel'i 
Giacomo si piegò, e fanto più anco vi 
si dispose perchè morto Al d reghetto 
Lambertini, Egano suo :figliuoJo, giovì-
netto di 16 aoni, per vendicare la morte 
del padr·e, era stato mandato dc1lla ma-· 
dre a trovare ·Giacomo Isolani ( figliuolo 
rli Giovanni Isolani, e di Cia Alidosi) ' 
il quale,' ancora che avesse· per moglie 
una de Lodo visi;. fu fatto Cardinale, a 
cui ·· raccontato parte de' suoi a-.ffa n ni, e 
la perdita fatta del padre d _di _ lui pa-
rente (perciocchè Riccardo Alicto-Si "'Jfra-
tel!ò ~i detta Cia• e~be pée moglie ~-::.· 
madeà figliuola di ·detio .A:ldrag_hettot 
l~av~~a pre~a-~o di Jév_ar_e di stato gnéi 
pl.e'.be1. Or~ · Giacomo v~de~~o, c~e po-: 
teva ·ad un sol tratto compiacere 1I Pon..: 
t~fice: ·e~. ' i·nsiémé E'gano/ applìcò -"r.a-
mmo ali impresa. Raduno adunqae J I-
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soJani in casa sua .buon numero di 
gentiluomini tra quali furono, Galeaz-: 
:;;o, Gu~do e. Riccardo. Pepoli, Melchi0r":· 
re ·Mangiuoli, Opizo Callucci., Tenca ' 
deg~.i Ubaldini,: Battist_a Bentivogli, An-
tonio Guidotti, e Giovann·i Lòdovisi., ed 
el,bero lungo discorso sopra l' inf~lice, 
e vii~. stato, io che I_a patria si trov~-
va, .e come ella . si potesse libeeare; e 
ridurre a~ felicissimo _. posto di prima 
sotto r ubbidieitia -dellà-- Ghiesa Ròma-
né;l. Erano ques-t.i Plebei venuti in tanta 
insolenza, che ~enza ~ver r.iguardo . alla 
giustizia facevano co.rne megJio li veniva, 
e. di già aveva1~0 raddopp_i_ato l' imbot-
tato a duè. soldi · pe·r lira dij:fenal'i cie]]e, 
pigioni, e degli ,affitti- e di due soldi Ja 
çorba del pane e del vino_, e ogni qual , 
giorno _ aggravavano li ,chi~rici e . Jai_ci ~ 
gli ,facevano pagare piu d1 queflo ·che, 
nòn ... dòvevan(ii pag,a"'r(~; Riscuotevano_ ,'li·. 
~enari deg!i Estimi _ingordamente fatti, , 
e imp~n1eva_no_mp_lte _  alt:ré _-grfiùdi 'an.ga-; 
1·ie generai}, e pa_rhcolar1 .ecc. » .. 
. _ '"'"'. · · . · . . ( Nota . de11' Ed.ilo re ). ~ ..... ~ . .,... - ~. - t ;,, - (,'.) J.. ' ,: .J . '. ! ' ~~ : ,4 .. 
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